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N modefto Imperatore non vol- 
le mai permettere , che fi 
pronunziate il Panegirico in fua lode compo- 
rto, allorché prefe in Oriente la Porpora Impe- 

* - riale. 
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IV DEDICATORIA. 

riale , „ Fate , diceva egli , quello degli antichi 
„ ed illuftri Capitani , e Magiftrari , affinchè le 
„ loro getta fiano delle noftre V efempio e la 
norma. L'elogio di un uomo ancor vivente, 
„ ed in fpecie di un Principe, non è per il fo- 
„ liro un vero elogio, ma una vile adulazione, 
„ Per me, io voglio effere amato dai miei con- 
„ temporanei, e lodato finceramente dai Poderi.,, 
Chi ben conofee Vostra Altezza Reale 
sà indubitatamente ( ed io mi vanto di faper- 
lo ) che Ella non è sù tale articolo men deli- 
cato di quel giudiziofo Imperante . Tutt' altro 
adunque Ella vuole da me , che fludiate o en- 
fatiche ammirazioni ; tutt' altro pretende , che 
fpiritofi ed efagerati encomj , Anzi neppur mi 
permetterebbe forfè di accennare quelle virtuofe 
azioni, che da un* Anima grande, come la Sua, 
naturalmente derivanfi. Ciò, che Vostra Al- 
tezza Reale efige da me , fi è l'elogio non 
iperbolico di quei benefici Protettori dell' Uman 
Genere , di quelle venerabili Tefte Coronate 
della Divinità vicegerenti ed imitatrici , di 
quei Principi giudi , pii , generofi , e clemen- 
ti , che non ad altro fine (limarono e/Ter loro 
(lato conferito dai Popoli , per difpofizione del 
Supremo Ottimo Maflimo Autore , il Diadema 
o lo Scettro , fe non che per renderli quanto 
più poteflèro contenti e felici: e quefto lo tro- 
verà Vostra Altezza Reale nell' Opera, 
che ho P onore di prefenrarle attualmente, cioè 
undici mefi dopo , che dalle benigniilime fue 



dedicatoria; v 

efpreflioni incoraggito mi determinai ad intra- 
prenderla . Ella vi troverà fimilmente vituperati 
quei Sovrani , i quali diverfamente penfarono, 
perchè illufi e fedotti or da inadeguate, or da 
falfiilime idee della loro potenza , della gloria , 
e della propria felicità , non conobbero , che 
quefta dalla pubblica non poteva mai per niun 
genere d incoerenza prefeindere ; e fon certo , 
che Vostra Altezza Reale tanto prenderà 
diletto nelle lodi di quelli, quanto nel biafimo * • 
di quefti . Che dee infatti penfare della dif- 
ferenza , che v' è fra Tiberio e Trajano , fra 
Caligola e Tito , fra Comodo e Pertinace , fra 
Domiziano ed Antonino , un Principe della 
più augufta e potente Stirpe del Mondo, nelle 
di cui vene feorre il Sangue di tanti Eroi e- 
ternamente gloriofi per le loro egregie e ri- 
fplendentiflime opere , di un' Avolo sì magnani- 
mo , d* un Genitore sì pio , e fpecialmente quel- 
lo di Enrico il Grande , il più perfetto réédel- 
lo di un faggio e virtuofo Regnante ? 

Il Trattato degli Uificj di Cicerone è ben 
noto a Vostra Altezza Reale. Fin dai pri- 
mi anni le fu porto tra le mani, ed i caratte- 
ri luminofi della fua condotta ci fanno fperare , 
che non vorrà mai abbandonarlo ; imitando Ve- 
fpafiano ed Aleflàndro Severo , due ottimi Im- 
peratori , i quali , continuamente leggendolo , 
apprefo Io avevano quafi tutto a mente . Non 
può un Sovrano fceglierfi migliore , più fi- • 
do , e più fincero amico , e configliere , di Ci- 

* 3 ce- 
li* 
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vt DEDICATORIA. 

cerone. Quanto ai miei Commentar), nei quali 
ho fupplito , come 1' infufficienza mia ha potu- 
to , a ciò eh' egli aveva ometto ,- ed ho fvilup- 
pate o rettificate alcune fue maflime , riducen- 
dole foprattutto ai principj della Morale Cri- 
ftiana, io farò contento fe a Vostra Altezza 
Reale, ed ai Principi, che 1' affòmigliano, erti 
piaceranno; poiché di piacere ai Principi buoni 
e giufti io (blamente mi curo. 
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PREFAZIONE. 




0 violerei francamente la confuetudìne , kg* 
ge degli incon fiderà ti quando al buon fenfo 
ella ripugna , e la/cerei ben volentieri im» 
prmere quejla mia Opera fenza il /olito 
sfarzo/o e disguftevol preambulo , fe ere* 
de [fi veramente fuperfiue quelle poche riflejjioni , colle quali in- 
trodurrò ad effa il mio Lettore . Di tre enfi aggradevoli io 
pojfo almeno ajficttrarlo , fe non gli rifparmto intieramente la 
moleftia di una Prefazione ; cioè , che non farà quejla proliffa ; 
non adorna , come tante altre , di falfe pitture ombreggiate dal- 
la Vanita', non sì poco intereffante per chi legge , ne coli' opera 
sì incongruente. , come le Prefazioni generalmente lo fono . 

Cicerone feguita in quejlo fuo Trattato degli U/jìcj , o Do» 
veri dell Uomo fociabile , /' tfttjfa Piano » a cui fi attenne Pane* 
zio , uno dei più tlluftri pilaf ofi della Setta Stoica , in q%t:l fuo 
Libro vefì tou KxQiKòvTot ; facendo ugualmente dipendere da tre 
Punti fondamentali tutta l inveftigazione dei noftri Doveri . 
// primo confijle in efaminare fe /' Atto , a cui vogliamo de» 
terminarci , fia onefto , cioè confentaneo e conforme alla Ra- 
gionz , all' Ordine , alla Virtù : il fecondo in difiinguere la 
vera dalla falfa Utilità: ed il terzo in rilevare fe ciò, che 
appartfea Utile , non sia all' Onefto contrario o ripugnante . 
// nojlro Tullio da però ai primi due una maggiore ejienfione 
di quella , a cui Panezio gli aveva limitati : poiché non fo- 
la mente vuole , che fi efamini fe le cofe ftano onefte , o utili , ma 
di più , che fi paragoni l Onefto coli' Onefto , /' Utile coli' Utile ; 
per fapere fenza ambiguità ciò , che fia piìt onefto » e fimil- 
tttente più utile . Eo-li tratta dunque partitamente nel primo 
Libro della ricerca della Onefla , e dei fuoi diverfi gradi : nel 
fecondo con ugual metodo della Utilità : e nel terzo del con- 
fronto dell' Utile coli' Onefto. 

Va- 
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vm PREFAZIONE. 

Vano certamente farebbe il far f elogio della purità dei 
f entimemi , e dei principi di Morale , che negli Scritti Cice* 
romani in tanta copia germogliano , dopo quello , che ne han 
detto $ Santi Padri medeftmi ; e fpecialmente S. Ambrogio % 
che fui modello di quejlo compofe il fuo piccol Trattato degli 
\Jfficj ; e S. Agoflino , // quale iteli' Eptflola ccn. a fferifee , che 
le regole del buon co/lume da Cicerone, e da altri antichi Filofofi 
pc fritte , fono le flcffe , che nelle Chiefe Crijlianc s infegnano : 
Hi autem morcs in Ecclehis , roto orbe crefeentibus , tam- 
quam in fandtis Auditoriis Pcpulorum , doccnrur atquc di- 
feuntur . Una fola cofa vi manca , ed e fenza dubbio la più 
importante ; io voglio dire quel rapporto della Ragione parti- 
colare alla Ragione univerjale , che caratterizza il vero Spi- 
rito del Crijliancfimo . Ma per conofecre quejlo rapporto , con- 
vien prima far ufo della Ragione particolare : poiché /' Uomo 
fatto per la Ragione non pub ejfcr mojjo , difpojlo , determi' 
fiato a fcguirla , e ad aviaria , fe non dalla Ragione me- . 
de/ima . Prima di efjer Crifliano bifogna effer Uomo , e per 
effer Uomo , bifogna effer ragionevole ; perche la retta Ragio- 
ne e la Legge comune , fuprema , e inappellabile di tutte le 
Intelligenze , alle quali fol da fe jlefja ella fi enuncia e ma. 
nifejla . Un raggio emanato dalla Ragione ^univerfale , cter* 
va , e confuftanziale all' Ente Supremo , che altro non e , fe 
non /' iftefa fua Volontà ed infinita Sapienza , / Ordine fuo in- 
variabile, di cui fono confeguenze necejfarie la Verità, la Giufti- 
zia, la Perfezione, e quello che illumina un Ente particolare , e 
deve egli feguitar quejlo raggio , fenza mai prevenirlo , fe vuol 
difeernere le idee vere , ed i loro giujli rapporti ; poiché al- 
trimenti non potrà mai fare il fteuro diligente criterio del le. 
gittimo e falfo raziocinio, dei preferibili e pofponibili ogget- 
ti , del Bene e del Male , del Vizio e della Virtù . Eppure 
egli e evidente di femplice intuizione , effer quejlo un prcco< 
gnito inomijjìbile affolutamentc prerequijito in chi brama di ben 
flabilire nel fuo cuore i principi at Q lt ^ divino , e per ec- 
cellenza ragionevole Sijlcma , che e la for gente combina trice 
della vera felicita di ogni uomo , e di tutta la Società injìeme ; 
cioh in chiunque ejfcr vuole foiidamentc virtuofo , e con Jìnce- 
rita abbracciare , e con inviolabile perfevcranza ritenere in 
mezzo al caos di tanti feduttori fantasmi le Mafjìme e le 
Verità Evangeliche , tutte fondate fu Ila Ragione uni ver fa le: 
dal che io deduco non c fervi libro più idoneo e proprio a di- 

farci 
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PREFAZIONE. ix 

/porci alla Morale Crifliana di queflo degli Ujficj , aureo dono di 
un Confole Giureconfulto e Filofofo , che fece tanto onore a 
Roma y e tanto ne fa alla Natura Umana ; perche non ve n e 
alcuno , che meglio c infogni , ed in più nitida maniera , a far 
ufo della Ragione particolare , difiruggendo pregiudizj anche 
/pteio/t e brillanti , dopando le tlluftoni dei /enfi , condannan- 
do le precipitate ipotejì alla nuda fallace autorità loro ineren- 
ti , mantenendo in calma le noflre tumultuanti pafjìoni , ed in- 
/pirandoci i pi i nobili i piti cofianti e purt f entimemi di Giti* 
/tizia, di Equità , e. di Beneficenza . Se non appari/fé giufta , ne 
ben dedotta que/ìa wia illazione* io citerei nuovamente 5. Ago/lino 
( e mal tcfitihonio più chiaro ed irrefragabile* ) il quale così 
parla nelle fue Confi (/ioni ai un altro Opufcolo fcritto aall ijlejfo 
Tullio per t/ortare gli uomini allo fiudio dell' Etica Fihfofica : 
llic iibcr mutavir adc&um meum, & ad Te iplum , Domine, 
mutavit preces nieas , & vota ac delìderia mea fecit alia*. 

La coordinazione , o tendenza , che deono impreteribil» 
inente avere tutti gli Atti umani ad un ultimo fine prcefla- 
bilito , cioè al Sommo Bene ♦ all' Ordine eterno , al Creatore 
dell' Uuiverfo , all' Ente originario , perfettiffimo , ottimo , ed 
onnipotente, /opra di che avevano gli Etnici Filofofi equivoche ed 
erronee > o a /meno incompL ti (/ime percezioni , la troverà il Let- 
tore fuffictent emente rilevata ne 1 miei Commentar j , dove ho prò» 
curato fpecialmente di efporre in f empite e fi i/e , e con metodica 
conneffìone quelle teorie ai felicità , che e/a minando , paragona»- 
do y e deducendo , ho cono/àuto effere e certe ed efficaci per 
condurre al grande intento /' Uomo Crifiiano . // mio difegno 
e flato dunque di migliorare il Siftema fabbricato da Tullio 
fui Piano di Panezio , fviluppando con chiarezza tutti i fo~ 
lidi Principj della buona Morale , e della buona Politica ; 
cioè facendoli nafeere e fcaturire dai loro limpidi fonti , e di' 
moflrando irre/tfiibilmente P effenza e la neceffuà dell Oncfio, 
e tutto ciò 9 che mette nel fuo vero lume la Legge di Natura, 
le fue re/azioni , il fuo fine , la Jua magnifica infiituzionc . 
Se nell' intiero io vi fia riu/cito , la/cero che lo decida il Pub* 
blico y Giudice /empre equo ed inappellabile in un Secolo iL 
luminato . Quanto a me , non ofiante il mio amor proprio , co- 
no/co molto bene , che /' impre/a richiedeva tal Politico , Giù- 
recon/u/to , Morali/la , e Filologo » qual' io non /ono ; e mot* 
to lungi dall' effer pienamente contento di qucjìo mio abbozzo , 
confejfo , che vi avrei fatte non poche mutazioni , fe avcfji 

avu- 
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X PREFAZIONE. 

avuto il coraggio di prolungare una fatica , di cui defide' 
rava ben vivamente vedere il termine . 

lo qui potrei con un lungo e faflidiofo racconto mettere 
in veduta , oltre una età aa cui attender non Ji pub un 
frutto ben maturo , la ferie di tutti gì' interrompimcnti avuti 
nel corfo della mia Vcrjìone , e de miei Commentar j : occu* 
pozioni difjimiti di molefìijjime cure mi/le ed interpolate , di' 
f razioni frequenti ed inevitabili , mancanza , non fol di tem» 
po e di quiete , ma altresì dei più cfilnziali comodi e foc- 
corjì , non avendo potuto confultare , che un mio dotto Amico , 
in una materia di tanta maifia , sì vafìa , sì dipendente 
dalle caufe più fubltmt 9 e netta fua ifiejfa concatenazione sì 
divcr/ifeata ; cefe tutte veriffimc , ma che porrebbero forfè 
per alcuni ed quei tanti mendicati e mal fiat pretefli , con t 
quali fi mafhera /' orgoglio , e fi cerca ondina riamente nella 
Prefazione ai colorire o palliare i difetti e le ineguaglianze 
dAC Opera. Io la prefenterb dunque al Pubblico tal quale ella 
e jenz altra apologia , e per non cadere con una modejlia o 
ingenuità fmpre Jojpetta in apparente conti adizione , neppur 
chiederò grazia , banche ne fenta il bifogno , per quella infuf-» 
fetenza ed inattitudine , che non fi riconofee mai sì bene , che 
allora quando s' imprende ad inflruirc altrui. Una fola dichia- 
razione mi refla a fare , e poi lafcio la penna : dichiarazione 
di fomma inammntabilc ftima per i legittimi , retti , e j everi 
Cenfori , e di altrettanto difprezzo per gì' ixgiufli , artificiofi, 
e maligni , / quali bramerebbero la Società unicamente fiejjìbile 
al lor fune fio a fendente , alle loro malefiche imprejfioni ; ed e , 
che fe a taluno di quefli , che aveffe il tirannico arbitrario fa- 
natismo nel cuore , non piaceffero i miei Princiy Politili cguaL 
mente lontani dal favorire lo fpirito di f edizione , e la ti* 
cenza del Difpottfmo , nulla mi preme , purché fiano approvati 
dai primi , che Jieguono fedelmente la Ragione , e nella fua 
luce con pie ficuro paleggiano , mentre van gli altri , fatelitti 
miferabili dell' errore quanto ofiinati e feri brancolando a tcn- 
tonc fra la folta nebbia e le tenebre. Poiché in qual modo poter 
contentare tutti gli uomini , cioè quelli ancora , che hanno idee 
ajfurde ed incompatibili delle co/e più importanti ed ovvie , e 
(penalmente alcuni Grandi e Potenti , che tralignando da quelle 
Jolide Virtù, che fon l'eterna bafe e della Grandezza e della Po. 
tenza , vorrebbero aver la gloria di amar la Verità , e la fod- 
dis fazione di non vederla mai , ne di mai afcoltarla ? 
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M. TULLIO CICERONE. 



#****»»** 
******** 



LIBRO PRIMO. 




Bbenche, o Marco diletto figlio mìo , fendo 
già un intiero anno, che tu afcolti Cratippo, 
e ciò in Atene (0, d' uopo fia, anziché abbi- 
sognarne , che tu abbondi di precetti , ed in- 
ftituzioni filolofiche , per 1* autorità fomma e 
del Precettore, c della Città; potendo il pri- 
col fuo vafto fapere , e 1' altra con gli efempli perfezio- 
nare il tuo intendimento: contuttociò ficcome io mede/imo le_> 
Latine con le Greche lettere a mio vantaggio femprc accop- 
piai , ne ciò feci foltanto nella Filofofia , ma eziandio nell' Ar. 

A te 

Commentari sopra il Primo Libro degli Ufficj .; 



Cicerone efìr- 
ta il fi il h /id 
approfittar fi 
del foggi or no 
di Atene , e del. 
le lezioni di 
Cratippo, 



(i) Abbencbì, o Marco diletto figlio 
mio , fendo già un intiero anno , che 
tu a fiotti Cratippo , e ciò in Atene . 
L' anno di Roma 708. dopo la parten- 
za di Cefare per le Spagne, ove paf- 
sò ad opporli ai progrefft dei due fi- 
gli di Pompeo , i quali con gli avanzi 
delle legioni di Affrica condoni da 
Labicno , e Varo , fi erano molto be- 
ne fortificati , Cicerone pensò fa Via- 
mente a mandare in Grecia il figlio 
fuo , il quale disguftato per il nuovo 
matrimonio contratto dal. Padre con 
la giovine Publilia, minacciava, odi 
portar I' armi nel!' Efercito di Cefare 
contra 1' antico loro partito , o al- 
men* almeno di abbandonar la cafa pa- 
terna . Fu fatta dal Padre la propoli- 
zione di quello viaggio ai figlio, il 
quale volentieri 1' accettò , e parti 



* 

da Roma in compagnia di L. Tullio 
Montano , e Tullio Marciano , due o- 
nelliflimi Liberti del Genitore , e con 
alìègnamenti tali, Icrive Cicerone ad 
Attico , da poter fare in Atene una 
figura non meno fplendida di quella 
di Bibulo, di Acidino, o di Meflala. 
Egli fu raccomandato ai principali Fi- 
losofi, ma fopra tutti particolarmente 
a Cratippo nativo di Mitilene, e ca- 
po allora della Setta Peripatetica . 
Cicerone fu in appreffo così contento 
di quella fua fcelta , che ottenne a 
Cratippo il dritto della Cittadinanza 
Romana , e dall' Areopago un decre- 
to per obbligarlo a fiflare la fua di* 
mora in Atene, domicilio delle feien- 
ze . ed in quei tempi Seminario per 
la retta educazione dei Nobili Romani. 
Quelli c quel medefirao Cratippo , il 

qua- 

- ? 
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DEGLI UFFICJ 



te Oratoria: lo ftcffo io fon di parere , che tu debba necefla- 
riamente fare , per eflcrc ugualmente capace nell' una , e_ 
neli' altra lingua di trattar limili materie. Al qual propolìto un 
grande aiuto panni, fenza dubbio, di aver ai noftri Latini ap- 
portato CO; dimodoché non lolamcnte gì' imperiti nelle Greche 
lettere , ma i dotti ancora credono di aver con ciò fatto qual- 
che acquifto , e per ben dire, e per ben giudicare ^ Per 
qual cofa apprendi tu pure dal Principe dei Filofofi di quella 
noftra età , ed apprendi per quanto tempo ne avrai dclìderio: 
per tanto tempo dei poi deliderarlo finché non arrivi a pen- 
tirti del profitto , che ne ricavi • Ala per altro leggerai anche 
ì miei ferini da quelli dei Peripatetici non molto difeordanti : 
giacché io entr voglio Stoico inlicme e Peripatetico CD . Quan- 
to alla verità , ed efTcnza delle cofe , fanne pur ufo fecondo il 
tuo difeernimento : io non mi ci oppongo -, ma per ciò, che al- 
lo 



quale, fecondo riferifee Plutarco» pro- 
curò di confolar Pompeo, allorché do» 
po I' elico in/elice della giornata di 
Farfagha venne fuggitivo 4 Mitilene. 

Il carattere del giovine Cinco- 
ne è flato da varj Autori con poca 
ragione fvantaggiola;iientr dipinto . 
Io credo però , che le rertimonian- 
ae del Padre ifteflò , e degli amici 
fuoi contemporanei , ed ancor più le 
fue proprie azioni , meritino maggior 
fede preflò i poderi delle aflèrzioni di 
alcuni Scrittori , o non bene informa- 
ti,© poco finceri. Noi lappiamo che 
egli fi acquiflò molta riputaz.one ed 
onore nelle tre (uccelli ve guerre di 
Farfa-ha , di Filippi, e di Sicilia, e 
che fu uno degli ultimi a deporre le 
armi impugnate in ditela della libertà. 
Egli pafsò in appreflb per divede 
Magiftrature , e finalmente pervenne 
ad eflèr nel Confolato collega di Au- 
guro , rimaflo , per la morte di An> 
conio , arbitro e fignor di Roma . 
Dopo il l'uo Confolato andò Procon* 
fole in Alia , e in tutti quelli impie- 
ghi fi conduflé con decoro , e pru- 
denza. Se poi la di lui vita non corri» 
fpofe allo fplendore di djU&ia del Pa- 
dre fuo, e fe fu macchiata da qualche 
vizio , e particolarmente dell' intem- 
peranza , dobbiamo incolparne la mi- 
fera condizione dei tempi , che non 
pcrmettevagli di feguitare le orme 
gloriofe del genitore ; né poteva ec- 



citare la Aia vi-tù quando tutte le 
circolfanzc erano contrarie al fuo no- 
me , ed a' fuoi principi. 

(») Un grande aiuto parmi , fenza 
4*ì»ìno , Hi aver ci nvfiri Latini appor- 
tato . Cicerone fu "tf ^»rimo a dar del- 
le traduzioni complete ed iJiufirate 
degli Scrittori Greci , ed a facilirare 
conleguentemente ai fuoi concittadini 
V intellig"nza delle Greche lettere . 

(3) Giacché i-> effrr voglio Stoico 
inficme e Peripatetico. Crevio cre- 
de, che quefio Juo^o lia intieramen- 
te corrotto , e che debba leggerti 
utrumque , e non utrique, che di due 
perfone fi dice , e non mai di una . 
Inoltre è di parere , che in Vece di 
Socratici Cicerone ahbia fcritto Stu- 
fi . Imperciocché quali fono in fiacri 
quelli Socratici diverfi dai Platonici? 
Ciò farebbe precifamente lo Hello , 
che fe Cicerone dicefle di voler ci", 
fere Peripatetico , ed Ariliottlico . 
Quello fentimento eflendo onninamen- 
te afliirdo , io ho feguitato nella mia 
traduzione il più vcrilimile , avendo 
altresì creduto di dover lòftituire al- 
la parola Platonico quella di Peripa- 
tetico fecondo il lenrimento di Cierc , 
il quale pretende che 1* equivoco lìa 
nato da quelle due abbreviature , 
STCI , e PTC1 diverfamentc interpe- 
trate. Ciò fembra incontraihbilo fe lì 
riflette, che Cicerone quantunque l'of- 
fe un favio e moderato Accademico, 

èrcal. 
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lo ftil latino appartiene , leggendo le mie compolizioni , lo ren- 
derai certamente più affluente , ed ubertofo . Nè vorrei già , che 
quella mia efprcffione folle per arrogante riputata- Impercioc- 
ché concedendo di buon grado a molti la feienza di ben filofo- 
farc ; per quello poi , che é tutto proprio dell' Oratore , di_» 
acconciamente , di (tintamente , elegantemente dire , giacché in 
tale lludio ho V età mia confumata , fe un privilegio come que- 
llo io mi arrogo , parmi di far valere in certa maniera il mio 
dritto .\ Laonde vivamente ti eforto, o mio Cicerone, a legge- 
re attentamente non folo le mie orazioni , ma di più quelli li- 
bri ancora di Filofofia , i quali giunfero quali a pareggiarle^. 
Poiché febben maggiore è P energìa , e la forza del dire , che 
in quelle, fi ritrovano, coltivar non meno fi deve quello gene- 
re di difeorfo uguale e temperato. Ed in vero niuno dei Gre- 
ci a me fembra che non fia fino ad ora giunto a quello grado, 
e che abbia ugualmente coltivato lo flile oratorio, e forenfe,>e 
quclV altro quieto e idoneo per le difpute filofofichc : qualora^ 
al più non voi e Aimo eccettuarne Demetrio* Falere" , difpu- 
tator fottile , oratore poco veemente , dolce per altro , e foa- 
ve; onde fi polla per difeepok* di Teofrafto ($) ben riconofeerc- 



* realmente nel trattare gli uffici ora 
Stoico, ed or Peripatetico, com'egli 
fteflò in più luoghi fe ne dichiara u- 
fando una maniera di filofofare limile 
a quella che poi fu introdotta a tem- 
po d' Augufto da Potamone di Alef- 
fandria ; la qua! maniera fu chiamata 
Eclettica , perchè efliy confifteva in 
fcegliere fra i dogmi d'i tutti i Filo- 
fofi quelli che apparivano i più ra- 
gionevoli , formandone per ulb pro- 
prio un fi (tema particolare. 

(4) Qualora al più non volemmo ec- 
cettuarne Demetrio Falereo . Deme- 
trio Falcreo figlio di Fanoftrate» e 
difcepolo di Teofrafto, è flato U Filo- 
fofo Peripatetico del fuo tempo , che 
abbia più fcritto sì in profa , che in 
verfì. Iu Diogene Laerzio fi può ve- 
dere un catalogo efatto delle fue o» 
pere ; fra le quali il fuo libro dell' elo- 
cuzione c flato ili ultra ro dal celebre 
Pier Vettori Gentiluomo Fiorentino • 
Egli principiò a fiorire nel tempo del- 
le conquide di Aleflàndro il Mace- 
done , e fall poi in tanta riputazio- 
ne , che fu creato Arconte in Atene 
il quarto anno della CXVlf. Olimpia- 
de , c governò per il corfo di anni 



dieci, con autorità quafi afibluta quel - 
ia Città , dove gli furono erette cen- 
to feflanta ftatue di bronzo , delle 
quali alcune erano collocate fopra 
certi cocchi a due cavalli dell' iftef- 
fo metallo. EfTendo egli affante fu da* 
fuoi nemici fatto condannare a mor- 
te , e le fue ftatue furono tutte at- 
terra te ; di che egli fi rife , dicendo , 
che facilmente fi confolava dell'in- 
giuria fatta alle fue ftatue , giacché 
i fuoi nemici non avevan potere al- 
cuno fopra quella virtù , che gliele 
avea fatte innalzare. Si ritirò preflò 
Tolomeo Lago Re di Egitto , il qua- 
le amava le feienre, e quegli che le 
profefTavano ; ed alcuni pretendono , 
eh' egli formaflè poi a Tolomeo Fi- 
ladelfo quella famofa Biblioteca , in 
cui quello Principe raccolfe 200000. 
volumi , rendendola completa con la 
Verfione Greca dei libri dell' antico 
Teftamento , detta la Verfione dei 
Settanta . 

(5) Onde fi pojfa per Hifcepolo di 
Teofrafto, Teofrafto figlio di Melanto 
d* Eretto fu difeepob di Platone , e 
poi di Ariftotile. Il fuo primo nome 
era Tirtamo » ma la fua eloquenza gli 

fe- 
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Del prp/itto poi, che io .abbia fatto in quefti due generi, la- 
rderò agli altri la libertà di giudicarne : certo fi è , che mi fo- 
no ad ambidue indefeflamente applicato. Senza dubbio io pcn- 
fo, che Platone C*) , fc avelie voluto ncll' eloquenza del Foro 
«fercitarfi , avrebbe potuto efeguirlo con dignità, ed. affluenza: 
e che Demoflenc W , fc attenuto fi folte a quelle notizie dia 
Platone apprefe , ed avelie Jftimato di pronunziarle , lo avrebbe" 
fatto eoo eleganza , e fplendore- L* iftelTo giudizio io porto 
d' Ifocrate, e d'Ariftotile 00 ; ciafeun dei quali del fuo iludio 
invaghito , non fi curò dell 1 altro • 

II- Ma 



fece dar quello di Teofraflo. Dopo 
che Ariftotile fi fu ritirato a Cilcide 
egli infegnò la Filofofia nel Licèo . Fra 
gli altri fuoi Apoftegmi è rimarcabile 
quello, che egli folev» fpeflìlfimo di- 
re, cioè , che il tempo è la cofa più 
preziofa , che vi fia, e che quelli, 
» che lo perdono, luiio i fkodighi i più 
condannabili . Delle fue opere noi non 
abbiamo le non quella dei Caratteri , 
la quale ci rende veramente fenlibile 
la perdita delle altre » 

(<5) Sema dubbio io penfo, (be Pia- 
tote. Egli ebbe per padre Ariftone 
Ateniefe , e nacque nella LXWVJI, 
Olimpiade . Dopo eflèrfi applicato a 
diverti ftudj , fi dedicò tutto alla Fi- 
lofofia , Fu difcepolo di Cratilo , e 
poi di Socrate . Il fuo deftderio d' i« 
ilruirfi lo fece viaggiare in Egitto , 
e fe non fi folle accefa la guerra in 
Afia , lo avrebbe fatto paftare all'In* 
die per conferire con i Gimnolbfifti. 
Nel viaggio d'Egitto prctenjcli, che 
egli acqui/tafle cognizione dei libri di 
Moisè , ed alcuni Dottori della Chie- 
fa hanno ammirata la conformità, che 
in alcuni articoli vi è fra la fua dot* 
trina , e quella dell' antico Teftamen- 
to , dimodoché in appretto egli è fla- 
to da qualche autore nominato il Moi- 
$< Ateniefe . Ritornato ad Atene in- 
fegnò nel luogo nominato Accademia, 
d' onde i fuoi difcepoli furono nomi- 
nati Accademici . Nella Morale egli 
feguitò fempre Socrate, e le fue Idee 
della Divinità erano molto chiare, e 
diiìinte. Tertulliano ha fcritto del. 
1' abjfo , che è (lato fatto della fua 
opinione fopra le Idee ; ma per altro 
quafi tutti i primi Padri della Chiefa 



fono flati Platonici , e particolarmen- 
te San Clemente Aleflatujnno , San 
Gregorio Taumaturgo, e Sant' Ago. 
ftino, il quale nelle fue Confcflioni af- 
ferifee avergli quella dottrina facili- 
tata l'intelligenza di molte verità Or- 
todoffe. Nella Storia fi poflòno legge- 
re i viaggi farti da Platone in Sici- 
lia , e la cura , eh* ei fi prefe , di u- 
,n»»n«»rarr Dionigi il Tiranno . 
i (7J 2 n*»~jh»e . C»uerto ftmofo 
Oratore Ateniefe fu diicepoio J' Ifo» 
era te , di Platone , e finalmente d' Ileo. 
Egli procurò con la fua eloquenza , 
come ognun sà , di armare i fuoi con- 
cittadini contro i tirannici dilegui di 
Filippo Re di Macedonia . Declamò 
ancora contro il di lui figlio Aleflan- 
dro, e dopo U morte di quelli conerò 
Antipatro , il qua!; Io nchiefe agli 
Areniefi, ma Demo!lene ritiratoli nel- 
J' Ifola Celauria, fi liberò col veleno 
dall'indegna perfecuzione . 

(£) V ijlejfo giudizio io put to d' Ifo- 
(rate , e d' Arifintile . Ifocrate non fi 
curò dello ftilc Filofofico , nò Anno- 
tile dell'Oratorio. 

Ifocrate Ateniefe fu difcepolo di 
Prodico , c di Gorgia , ma fuperò ben 
prefto i fuoi Maeftri , e diventò uno 
dei più perfetti Oratori della Grecia . 
Egli fi diftinfe ugualmente per il fuo 
amor della Patria , e della Virtù . 
Quintiliano lo caratterizza con quella 
efpreflione , bonefii fiudiafus . Ed in 
fatti I" oggetto principale delle fue 
Orazioni è fempre quello d' infpirare 
ad ogni genere di perlòne fentimenti 
di probità , d' onore , di moderazione, 
di giuftizia , di zelo per la libertà , e 
di nlperto per la Religione. 

Ari- 
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II. Ma avendo" io Allato di fcriverti prefentemente qual- importanza , 
che cofa d' illruttivo , con intenzione di farlo di molte altre_> e ? J^™- 
in apprcfTo , ho voluto principalmente incominciare da queir ar- J^'^eril" 
gomcnto, che folTc e all' età tua, ed all' autorità mia più a- 
dattato , e convenevole . Imperciocché , quantunque molte cofe 
vi iiano nella Filofofia gravi ed utili , e dai Filofofi diligente- 
mente, e dirfufamcnte trattate, grandiifima eftenfione a mio pa- 
rere prendono quelle, che intorno agli ufficj , o doveri, eili 
hanno feritre , ed infognate . Niuna parte in fatti della vita , nò 
trattandoli de* pubblici o de' privati , nè di forenfì , o de' do- 
melìici affari , nè fe da te fletto qualche cofa rifolvi , nè fe con 
altri contratti , può elfere efente da qualche dovere : e nell' a- 
dempimento , o nell' orminone di quefio , tutta quanta è ripo- 
rta r onellà , o la fconvenevolezza della vita umana^Una tal 
queltione è certamente comune a tutti i Filofofi . Imperciocché 
chi è mai quello , il quale fenza dare un qualche precetto in- 
torno agli ufficj , ardifea di chiamarli FilofoloJfMa fra le Sette 
dei Filofofanti ve ne fono alcune, le quali proponendoli divedi • 
lini del bene , e del male , pervertono tutti quanti i doveri (»") . 

Im- 



Anftotile Capo della Setta Peri- 
patetica , nacque in Stagora Citta del- 
la Tracia , e ftudiò la Filofofia >n A- 
tene Torto Platone, dai Pentimenti del 
quale poi fi allontanò. Egli ebbe per 
Moglie Pitia forella di Ermia Aio a» 
mico, il quale regnava in Atarno Cic- 
t.\ della Milla. In quel tempo Filippo 
Re di Macedonia , il quale penfava a 
"dare al Aio figlio Aleflandro una buo- 
na educazione , tanto fece , che in- 
dù Uè Arrotile ad efler fuo Precet- 
tore . Durante la guerra d* Alia ca- 
duto poi in difgrazia di Aleflandro , 
perchè egli era amico di Calliftene , 
fi ritirò in Grecia , ed aprì la fua 
fcuola in Atene nel Licèo , dove ti- 
lofofava parteggiando , per lo che fu 
la fua Setta chiamata la Setta dei 
Perii acetici , ntfiwalnVKÙ . Aleflan- 
dro poco dopo gli ordinò di lavorare 
alla Scoria di tutto ciò , che riguarda 
gli Animali, e per fovvenire alla lpe« 
fa nect-flaria per tale Audio gì' inviò 
ottocento Talenti Attici. I Filofofi, 
e Letterati d' oggigiorno'iion fogliono 
edere incoraggiti da limili aiuti. Ac- 
culato da un Sacerdote di Cerere in 
macerie di Religione fi ritirò a Cai- 
cide Città dell'" Lubea , dove finì « 



fuoi giorni. Egli era fociabile , one- 
fto , e vero amico ; ed è flato il pri. 
mo Filofoto • il quale abbia cercato a 
fondo e con accuratezza le ' caufe 
generali di rutti gli E Aeri . I fuoi 
fcritti fono flati fottopofti a grandi 
vicende, or approvati , ed or condan- 
nati. Alcuni Padri della Chiefa gli 
furono contrarj , ma altri fcrifl^ro in 
fuo favore. L'anno finalmente 1448. 
il Pontefice Niccolò V. approvò gli 
fcritti d' Ariftotile, e ne fece fare u- 
na nuova traduzione latina. 

(p) Mafia le Sette dei Filofofanti 
ve ne fono alcune , le quali proponen- 
doli diverfi fini del bene , e del male, 
pervertono tutti quanti i doveri . Non 
v' è ricerca più intcreflante per tut- 
ti gli Uomini uni verfal mente , ed alla 
quale un Eflere intelligente fia più 
fortemente determinato , quanto queli 
la del fummo Bene. Quella determi- 
nazione coflituifee P eccellenza di un 
eflere, e la fua perfezione . Noi fu- 
mo dunque* obbligati ad applicarci vi- 
gorofamente ad una tal ricerca ; affi- 
ne di ben diftinguere la vera felici»* 
da quella , che è falfa , e immagina- 
ria . „ Se noi ignoriamo il lommo Bc- 
i, ne, dice altrove il medelimo Cice- 

„ rone» 
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Ueywefupra imperciocché colui , il quale ftabilifce non avere il fommo Be- 
\cÌl""ò!g^lZ. n c coerenza alcuna con la virtù ■■, e lo mifura relativamente a' 
t*bM*ait, fuoi 

condurre a quella voluttà fcnfiiaie , 
che era l'unico oggetto delle lue ri- 
cerche. Mi balla di aver «accennati 

i fentimentt abbominevdi di coflui , 
acciò coloro che non fono ver/'ati in 
quelle materie , non gli confonrtino 
ingiu/tamente con quelli di Epicuro . 

Gli Epicurei facevan confiftere 
il fommo Bene nel piacere derivante 
dall'indolenza del corpo, e dalla tran- 
quilliti dell'animo, e confeguentemen- 
te il fommo male nel dolore . Sicco- 
me per altro non è in arbitrio del- 
l' Uomo 1* efimerlì dal dolore , efien* 
dovi anzi continuamente foggetto , 
poiché tutte le party del corpo fono 
capaci di dolore , ma pochi/lime di 
piacere, Epicuro ragionava così : Sum. 
mus non habet tempus dolor . Si gra- 
vis. brevi*: Si long us , levis. Ma co- 
nofecndo poi con U fua propria efpe- 
rienza la debolezza di quello ragiona- 
mento , li vide obbligato a confefla- 
re , che il fuo Savio farebbe llnfibile 
al dolore, ma aggiunfe che egli non la. 
feerebbe di crederli felice in tale itaro. 
,, Come ? ( dice qui Cicerone ) fe il Sa- 
», vio fi troverà racebiufo nel Toro 
„ infuocato di Falaride efclamerà, oh 
„ quanto ciò è foave, guanto io me ne 
„ diletto! Bada per verità , che egli 

ii foffra il dolore pazientemente . Io 
» non domando che fe ne rallegri . 
„ Poiché finalmente il dolore è una 
,, cofa afpra ed amara , nemica deL 
„ la natura , e difficile a tollerarli. 
Un Epicureo gli rifponderebbe forfè, 
che tutto quello è una pura cavilla» 
zione, e che non implica verun affiir» 
do bramar da una parte il piacere , 
e dall' altra mantenerli nelle calami- 
tà , e nei tormenti fempre collante 
ed invitto , mitigandone in tal manie- 
ra la rooleflia , e 1' afprezza , che ren, 
derebbefi molto più grave con l' impa- 
zienza , e colla difperazione . In fatti 
le fopraddette conseguenze erano, co- 
me ognun vede , conleguenze neceflà- 
rie di quei principi , che Epicuro a. 
vea llabiliti . Né vi fi otTerva già con. 
tradizione alcuna, come non v' è coi). 

tra. 



, dobbiamo necefia ri amente 
m ignorare la regola del noftro vive- 
„ re. Ma conofeiuto quello , noi co- 
„ nofeiamo altreii tutti i noftri do- 
» veri. 

Gli antichi Filofofi hanno avuto sù 
quello delle idee molto incomplete, qua- 
li indifpenfabilmente doveano averle , 
ignorando la Rivelazione.,, L'Anima, 
«dice Locke, ha diverfi gulH come 
„ il palato , e il voler infpirare a tut- 
ti ti gli nomini 1' amore delia gloria > 
„ o delle ricchezze , nelle quali per 
„ altro molti fan confillere la loro 
M felicità, farebbe lo ile ilo, che il vo- 
„ ler foddisfàre il gullo di tutti con 
„ alcuni cibi, i quali fon veramente 
,, fquifiti per certi uni , ma eflrema- 
„ mente naufeanti per altri . Quella , 
„ al parer mio, era la ragione \>*r U 
„ quale gli antichi Filofofi cercarono 
„ inutilmente fe il fommo Bene con- 
„ Alleva nelle ricchezze , o nella vo- 
„ luttà , o nella virtù , o nella con- 
„ templazione. Elfi avrebbero potuto 
„ con ugual ragione difputare fe bi- 
li fognava cercare il gulto il più de- 
» liziofo nei pomi , nelle prugne , o 
„ nelle albicocche , e dividerli per- 
ii ciò in differenti Sette. Impercioc- 
» chè ficcome i gulli non dipendono 
ti dalle cofe medefime, ma dalla conve- 
„ nienza, che elle hanno con un tale, 
o tal palato, nel che vi è una gran 
diverfità , cosi la più gran felicità 
„ confido nel godimento di quelle co- 
»> fe , le quali producono il più gran 
u piacere , e ne 11' aflenza di quelle , 
,i che caulano qualche inquietudine , 
», o dolore , le quali cofe fono molto 
» differenti relativamente alle dirte- 
li renti perfone. 

Io non llarò qui a parlare del Capo 
dei Cirenaici, dell'indegno Ariilippo , 
il quale riponeva il fommo Bene nella 
voluttà , qualunque ella fi folle, non 
eccettuandone , fecondo Diogene Laer- 
zio , quella che proviene dalle più in- 
fami azioni ; dimodoché la virtù non 
avea luogo nel di lui fillema di Mo- 
rale i che quando era neccfl'aria per 
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Tuoi comodi, e non all' oneftà (••) ; quelli, fc pure è d' accor- 
do con ie medclimo, cioè fe confona Tempre co' fuoi principj, 

e non 



tradizione fra te vita frugale , e vo- 
lurtuofa inficine di un Epicureo, men- 
tre non efiendo altro la fallita , che 
1* aflènza del male , non v' è da ma- 
ravigliarli, le egli procura di evitare 
con la fobrietà quelle cofe , le quali 
pofTono apportargli qualche incomo- 
do. Epicuro avea limitata alla vita 
prefente U felicità dell' uomo. Con 
quello principio era imponibile , che 
i fuoi feguaci arrivafl'ero a conofeere 
te vera felicità ; ficchè naturalmente 
doveano riguardare il piacere, ed u- 
na dolce tranquillità d' animo» e in* 
dolenza di macchina , come il lor foni- 
no Bene: bene però fempre fubalter- 
no, fecondo il fentimento dell' ifleflb 
Epicuro, ma che fornaio diveniva ri- 
guardo all' uomo , il quale non era 
capace di quella perfetta felitka ».ch« 
egli foltanto attribuiva^," per fervimi 
dell* efpreflìon* di Tullio , a' fuoi Dei 
trasparenti e intermondarj. Nella leci- 
ta poi dei mezzi per giugnere all' £- 



polli a quelli di Epicuro , e ripone- 
vano il l'omino Bene nella virtù. Que- 
llo prneipin comune a tutte le Sette, 
Sccundum naturar* vivere , fummum 
bonum effe , Zenone lo faceva conll. 
fiere mila virtù. Secondo lui vivere 
a norma della Natura, egli era vive- 
re on<-<bmente , e vircuofamente . 
Perciò gli Stoici inrcnlevano per 
quella Natura gli uni im nc Imamente 
la coilituzion.- della Natura u..a/.a, o 
il lume della Ragione , che ci fa di- 
feernere ciò che veranunr? con . iene 
al nollro fiato , gli a tri la Ragione 
univerfale.o la Vuloncà Divina, la 
quale ci vieta tutto quello, che e 
contrario alla noftra coltituzion na- 
turale , e ci preferive tuttofò che 
ad ella è conlotnie i ed alcuni hnal- 
;fhence quelle due cole inficine . Oltre 
«diurne varj elempj , chiamavano 
efli in teflimonio quei l'entimemi, e 
per dir cosi , quelle voci della Natu- 
ra, cheli fan lenrire in ognuno, quan- 
picurea beatitudine fi i'eorge una gran do fi afcoltano, o fi leggono le azio- 
varietà d'inclinazioni. Noi veggiamo ni buone , o cattive degl' uomini, 
un Balbo giacer l'opra le rofe , ciarli anche dei tempi più remoti . In bis 
di ciò, che vi era di più fquifito, e vero aetatibus , quae iam confirmatae 
raro ; ed all'oppofto Attico, anch' ef fune, quii ejl tam dtjfimilis bomini , 
fo Epicureo, praticare un ammirabile dice Tullio, qui non moveatur , & of~ 
frugalità, ed evitare qualunque trop- fenfione turpitudini!, & comprobatione 
po ricercata delicatezza. Quantunque boneftattsì Quis efi qui non oderit li' 
ambili ut- tendeflero al medesimo line, 
i mezzi , dei quali fi fervivano , eran* 
totalmente diverti , qualora dir non fi 
voiefie , che il primo era un cattivo, 
e V altro un buono Epicureo : cioè , 
che la dottrina di Epicuro riguardan- fitdem 
te la felicità , ancorché, fecondo l' in- 
tenzione fua , aderente in un certo 
fenio alla Virtù , era troppo fotto- 
polta ad eflèr male interperrata 



Gli Stoici , coii denominati dalla 
parola Sto», cioè Portico, perchè Ze- 
none loro capo folca dare le lue le- 
zioni l'otto un portico della Città di 
Atene; gli Stoici, dico, Setta molto 
vantata, ed ammiiata nell'Antichità, 
ina che in pratica potea contar pochi 
finceri e veri l'e^uaci , aveano i lo. 



bid nofam , proterva»» adolefcentiatn ? 
Quis contro in Ma aetate pudorem, 
c.njlanttam , et iamfi fua ntbil interfit , 

non tamen diligat ì Cui 

Tubuli nomen odio non ejl l Quis Ari» 
di li gif ì An obli- 
vi J 'cantar quant opere in audiendo le~ 
gendoque moveamur , cum pie , ium ti- 
mi ce 4 cum magno animo aliquid fa. 
Uum cognofamus ì Stabilita dunque la 
Virtù per il fommo Bene, gli Stoici 
efcludevano dal numero dei beni, e 
dei mali, la falute , le ricchezze, ed 
altri limili vantaggi ; come altresì le 
malattie , la povertà , ed altri limili 
incomodi ; d' onde efli deduce vano 
il dover efiere imperturbabili, tempe- 
ranti , laboriofi , ed anche pronti a 



» _ 



ro dogmi fpccioiì diametralmente op- darfi la morte «gniquaholta appari (Te 
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e non fia vinto qualche volta dal buon naturale , non può cer- 
tamente coltivare nò f amiciza , nè la giuftizia , ne la liberalità, 

e per 



loro di non poter altrimenti conferva* 
re incornasi n uà quella Virtù ■ che 
fola coftituiva !a loro feliciti , e che 
rendeva lo Stoico un Uomo invulne- 
rabile , e impallionabile . Tale era il 
loro modo di penfare ; onde appari- 
le , che non avendo fempre fedita- 
lo quel vero lume della Ragione , 
che aveano prefo per guida, effi fi 
fono molto ingannati in quefta incom- 
pletiffima idea , ed avtndo prefo per 
fine ciò che non era altro che il mez- 
zo, è loro avvenuto che da principi 
giufti hanno tratte confeguenze affai- 
io alfurde. Convien per altro render 
giuftizia alla Morale degli Stoici, o 
riconofeere , che eflà meno di qualun- 
que altra fi feofta dalla Morale del 
Vangelo i cioè da quella , che fida è 
efattamente conforme ai tarai «Mio. 
Ragione . Io non parlo però di alcuni 
aflurdi , e principi moftruolì , che da 
alcuni Filofofi, o per dir meglio , cor- 
ruttori di quefta Setta , vi fono Ilari 
intrufi. Neppure io parlo della vanità, 
dell' ipocrifia , e di altri vizi , che a 
taluni di effi fono fiati rinfacciati , e 
che da certi Scrittori' poco rifleflivi 
fi applicano all' intiera Setta degli Stoi- 
ci. Quelli fon difetti di quelle tali 
per Ione , e non dei dogmi; intendo i 
dogmi fondamentali , che devono elfer 
confiderari in fe fteffi puramente, e 
femplicemente . 

I Peripatetici , difcepoli di Ari- 
ftotile , aveano in foftanza gì' iftefii 
icntimenti degli Stoici relativamente 
al fommo Bene, e fecondo Cicerone, 
la differenza , che fra quelle due Set- 
te fi oflTervava , confifleva meno nel- 
le cofe , che nelle parole . Elfi riguar- 
dando 1' Uomo come un comporto di 
corpo , e d' anima , giudicavano do- 
-verglifi procurare tutti i beni relativi 
all' uno, ed all' altra, e confeguente- 
mente fra i beni annoveravano la fa- 
Iute , le ricchezze , e cofe fimili; e 
fra i mali le infermità , 1' indigenza , 
ed Ogni infortunio, ponendo per altro 
una diftanza infinita fra la virtù t e 



tutti gli altri beni , fra il vizio, e 
tutti gli altri mali . 

Noi abbiamo villo quali erano le 
diverfe idee , che gli antichi Filofofi 
aveano del fommo Bene; idee , che 
potevano eflere molto rettificate, qua- 
lora efli aveller dedotte illazioni più 
giufte da quello loro comune princi- 
pio , di non poterfi la vera felicità 
ritrovare in una vita , che fu accom- 
pagnata da qualche male . Quefta 
chiara e dillinta cognizione del fom- 
mo Bene era rifervata a noi per no- 
ftra fortuna inficine e conlufione : 
poiché io non veggo , che noi fumo 
più ardenti di loro in defiderarlo , e 
in praticare tutte quelle Virtù , che 
fono l'unico mezzo per arrivare a co- 
retto fine , ma anzi come cofa già ri- 
Novara , e cor.feguita, nei la trafeuria- 
mo con una indol™»* -flài più con- 
dannabile. La ragione di ciò li è per- 
chè un bene aficnte, quantunque infini- 
to, fa poca impreflìone nello fpiri- 
to dell' Uomo, finché l'inquietudine 
attuale è quella, che determ.na la fu a 
volontà all' azione , alla quale egli è 
abituato. Acciocché il fommo bene 
determini la volontà bifogiia dunque 
defiderarlo proporziona tamt ne e alla fu* 
eccellenza , affinchè elltndo l* Uomo 
inquieto per la privazione di tflò, ven- 
ga a liberarfi da tutte le altre inquie- 
tudini . A quello fine la principale at- 
tenzione , ch'ei debbe avere , fi è di 
non abufarfi della libertà , che ha t di 
determinarli a quello , o a quell' og- 
getto , fenza farne anticipatamente un 
ferio efame ; mentre tutti gli errori , 
e le illufioni procedono da quella pre- 
cipitata determinazione della Volontà. 
„ La poteftà di dirigere le Facoltà o- 
„ pe rati ve , dice Locke, al moto, o a| 
„ ripofo nei cafi particolari' , è ap- 
„ punto ciò, che da noi chiamafi Vo- 
„ lontà. Quel , che nel corfo delle no- 
„ ftre azioni volontarie determina la 
„ Volontà a qualche mutazione , fi c 
„ qualche inquietudine prefente , la 
„ quale confitte nel defideno» o al- 
meno 
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c per 1' irtefla ragione non potrà mai efler forte chi crede, 
che il dolore iìa il fommo dei mali ; nè temperante , chi fa 
conliiterc nella voluttà il fommo Bene 00 . Le quali cofe quan- 

B - ' tunque 



t% meno ne è Tempre accompagnata , 
,, Il defiderio è Tempre eccitato dal 
,, male in vifta di sfuggirlo ; poiché 
» una tale eTenzione dal dolore co- 
„ ftituifee Tempre una parte necef. 
„ Tana della noftra felicità . Ma qua* 
» lunque bene , ed eziandio quaiun- 
n 9 ue bene più eccellente . non com- 
,» muove coftantemente il defiderio , 
», perchè può non eflere t o non ve. 
», nir confederato come una parte ne- 
» ceffo ria della noftra felicita; mentre 
», tutto ciò che noi defideriamo fi è 
n unicamente di eflèr felici . Ma quan- 
», tunque quefto defiderio generale di 
»» eflèr felici agisca coftantemente ed 
» invariabilmente neiT Uomo , noi 
>» polliamo ToTpendere la Toddisfaaio- 
,» ne di qn.iliuKiu*' TìZrtu*r±Lì" Aofì. 
r> derio , ed impedire » che non d" 
,. termini la v*i««-a a lare quallivo- 
,, glia coTa , che tenda a quefta fod- 
„ disfazione , fino a tanto che noi ab- 
», biamo maturamente c lamina to , Te il 
bene particolare , che ci fi prefenta, 



tunque 

tabile Cuore umano , e non fi a fog- 
getto a vicenda, e variazione alcuna, 
nè al pericolo di perderlo . Un Bene 
conseguentemente eterno, perenne, ed 
infinito. Quelli fon gli attributi eflcn- 
ziali al Tommo Bene . Ma quelli at- 
tributi non competono , che ali' Effe* 
re fupremo . In queir Edere Alere- 
mo è dunque il Tommo bene . La ve- 
ra felicità confifte nell' amarlo , ed ef- 
Terne amato . In ciò fi trova tutto 
quello , che gli antichi Filofofi hanno 
inutilmente cercato; il dilettevole cioè, 
Tonello, e 1* utile. Qual Toavità , e 
tranquillità d' animo più inalterabile 
di quella, che è riporta in ora <-cu«-a 
coTcirn»» , <* Tondata Topra la fiducia , 
che noi collochiamo in Dio ? Qua! 
Virtù più eccellente e pura di qucl- 
U» «.Ite noi ci formiamo a norma dei 
divini Voleri ? Quale utilità maggio- 
re di quella , che aflicurano all' Uomo 
virtuofo le divine Promene ? Quelli 
fono i veri fonti della Giuftizia , del- 
la Temperanza , della Liberalità, e 



» e che noi defideriamo in quel tempo, di tutti quanti i doveri. 



», faccia una parte della noilra felici* 
» tà reale , oppure fe le lìa contrario» 
„ o nò . Il rifultato del noftro giudi- 
», zio in confeguenza di quello efame 
„ è quello che determina affòlutamen- 
,, te 1' Uomo , il quale non farebbe 
,, libero , Te la Tua volontà folle de» 
u terminata da altra cofa , che dal Tuo 
„ proprio defiderio guidato dal Tuo 
„ difeernimento. 

Il vero Bene non può certamen- 
te confi fiere in niuna di quelle colè , 
T acquifto o la perdita delle quali di- 
pende dal capriccio degli altri uomi- 
ni. Vi deve dunque eflere un Bene 
molto più eccellente di tutti quei be- 
ni , che per i maggiori fon dai -Volgo 
ignorante riputati. Un Bene cioè, che 
tutti poflano acqaiftare ^ facendo un 
prudente ufo di quei beni inferiori, 
che uniti al defiderio del fommo Bene, 
Iddio ha dati proporzionatamente ad 



(lo) E lo mi fura relativamente a* 
fuoi comodi , e non all' oneftà . Quefta 
era il fentimcnto di Cameade , nativo 
di Cirene nella Libia, e fondatore del- 
la nuova Accademia . Catone il Cen» 
Tore temè , che P eloquenza di Car- 
neade faceflè qualche cattiva impref- 
fione negli animi de' fuoi Conci t- 
tadini , allora quando quefto Filofofo 
fu mandato dalla Città di Atene in im- 
bafeiata a Roma in compagnia di Dio- 
gene lo Stoico, e di Critolao Peripa- 
tetico; perciò fu d* av*vifo, che dopo 
averlo afcoltato, il Senato I* obbhgaT- 
Te a immediatamente partire. 

(ti) Nè temperante , chi fa confifte- 
re nella voluttà il fommo Bene . Gli 
Apologifti di Epicuro potrebbero a, 
ciò opporre il di lui eTempio, In fat- 
ti quefto Panegirifta della voluttà trat- 
tava i fuoi OTpiti Tèmplicemente con 
pane ed acqua in quei medefimi giar- 
•gnuno come mezzi per confoguirlo. dini , Tuli* ingreffb dei quali fi legge- 
Un Bene , che contenti V incontcn-* va qaefla Iforizicns . £ui la Voluttà 
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runquc fiano così ovvie , che non abbifognino di {"chiarimento , 
fono fiate contuttociò da me altrove cfaminare .i Quelle Sette 
adunque, fe vogliono collantemente follenere quello che avan- 
zano , 



i il fommo Bene, La fpefa di ogni 
fuo pafto non giungeva al un aflè, 
ficchè ognun vede , che ij fuo trat» 
tamento particolare non era migliore 
di quello , che egli faceva a fuoi ami. 
ci. Ali io credo che Cicerone abbia 
qui avuto in mira non tanto la Vo- 
luttà di Epicuro , quanto quella di 
Ariftippo. Ed in fatti conrtitenJo la 
prima , come fi è già dimoftrato , in 
Una perfetta tranquillità . e contentez- 
za di fpirito , non folo non efclude la 
temperanza, e la fortezza, ma di più 
fecondo i principj ben inrefi di Epi- 
curo , quelle Virtù fono caufe elfi* 
denti di tal contentezza . Ciò non o« 
ftante in un Trattato , com« quello , 
neppur la voluttà Epicurea vi potea 
mai aver luogo , poiché rapportan- 
do tutto ad un principio , «fc « <»i 
sì facil cofa è I" abufare , come lo 
ha refo manifefto 1* efperienza , quaj 
precetti di Morale fe ne potrebbe 
ro dedurre ftabili , e ficun ? Gio- 
„ vanni Clerc oflèrva nel decimo to» 
„ mo della fua Biblioteca univerlàlc, 
„ che I' Etica di Epicuro ha due di- 
„ fetti enormi , i quali rendono inu- 
„ tili i commendabiliflìmi precetti , 
„ che in elfo preferivc. Il primo fi è 
„ che non proponendoli altro ogget- 
„ to , fe non quello di guidar I Uo- 
„ mo ad una vita dolce e tranquil- 
^ la, non lo determina a feguiiar le 
„ fue maffime, che per la villa dtl- 
„ la utilità prefente , deri vante dalla 
„ maniera di vivere, da elio inlegnata. 
„ L' Uomo, per efempio , non ha da 
,, ellere avaro, fecondo Epicuro, ed 
„ Orazio di lui fettatore , perchè 
„ 1* Avarizia non può renderlo felice 
„ in quella vita. Stabilito quefto prin- 
„ cipio | fe taluno fi trovane in un 
„ paefe , dove il vizio folle rimunera- 
lo , e la virtù feveramente punita, 
„ che dovrebbe egli fare? Suppongali 
„ che fi vivefle nel Giappone , ove 
,, molcilfimi riguardaflero come ridi- 
cole , e perniciofe alla Società le 
>y fupcrftizioni di quei popoli , e che 

) J 



», noi foflìmo del lor fentimento : fe 
», quel!' Imperatore incominciarti; a 
i, perfeguitar quelli tali , dovremmo 
» foffrir con elfi la perfecuzione ? Nò 
» certamente , fecondo Epicuro ; poi 
„ chè in conclusione la Virtù non è 
„ ftimabile, al dir di collui , che per 
>» I' utilità prefente , che fe ne rica- 
» va . Ora la fuppofizione , che il 
», vizio porta efler ricompeniaro , e 
,, la virtù punita , non è una fuppofi- 
,, zione impolfibile ; ciò fiegue attual- 
\$, mente nella maggior parte del mon- 
ì t% do. Per la qual cofa tutte le ra* 
/„ gioni dedotte dall' utilità prefente , 
/ „ che trovali nell* efercizio della vir- 
1 „ tù , fono troppo deboli , fe non 
„ tanno alcun altro follegoo ; ed è 
n%.*u., r — , C» gli Ate- 

. , ni- -ì aveller voluto fare ad Epicuro 
y> ìo rterra tran,n»,„ ro . che fecero a 
»» Socrate, il primo non farobbefi far- 
»» to un onore di ellère il" martire 
»> delh fua lijofofia, come il fecondo, 
»» il quale allorché gli fi volea impedir 
» di fìlofofare , francamente rifpofe r 
» che era fenza comparazione molta 
,» meglio ubbidire a Dio , che agi' uo- 
,, mini . V altro difetto della Morale 
,» di Epicuro fi è , che non oftance la ' 
,, miniera di vivere , che quello Fi- 
„ lofofo ofiervava ne* fuoi ultimi gior- 
»» ni, egli non proibiva certi piaceri, 
,, i quali certamente fervono ad in- 
„ torbidare la Società umana , e ca- 
H gionerebbero infiniti dilbrdini , fe 
ognuno penfarte com' egli sù tal 
,, particolare . Orazio può eflere an- 
„ noverato fra i rigidi Epicurei ; ep- 
„ pure ne' fuoi -ferirti fi feorgono ccn- 
„ tinuamente le tracce di una gran 
„ diflblutezza : e s* egli inveiva , per 
„ efempio, contra l'adulterio, lo fa. 
„ ceva folranto per il pericolo a cui 
„ efponeva- I' erterc, forprefo con una 
„ femmina mari-ara. Ciò è conforme 
„ ai principi del fuo Maeftro , il qua- 
,, le non ammetteva un piacere, che 
„ producerte maggior male , che be- 
•„ ne , e confeguentemente avrebbe 
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- ga il tratta' 

che la fola. \ ed ci doveri. 



zanó% non debbono far parola intorno ai doveri. Nè in que- A 9**' 
ilo genere precetti alcuni ben fondati , inabiliti , ed alla Natura fpparten 
uniformi prcfcriver lì poffono, fe non da coloro 
oneftà , o da coloro , i quali i* oneftà lìngolarmente alfcrifcono 
doverli per fe fte(Ta delìderare 00. Una tale inanizione è dun- 
que propria degli Stoici , degli Accademici , c dei Peripatetici : 
poiché da lungo tempo è fiata già vituperoiamente rigettata la 
dottrina di Ariftone, di Pirrone, e d'Erillo Ort: i quali per al- 
tro avrebbero anch' elfi dritto di parlar dei doveri, qualora la- 
fciata ci avcflero qualche diltinzione di cofe, che fervir potef- 

B z fe 



' 9 difpremta qualunque virtù , che 
„ fofle la caufa di troppa inquictudi- 
9» ne , ed afflizione . 

Da quelle rifleflìoni giufte , e 
fenfate , e da quanto io ne no detto 
nella mia Nota fopra il fummo Bene, 
li può ricavare , che gli Apologifti 
di Epicuro , ed i fuoi Cenfori , fon 
del jpari condannabili per aver dato 
in due eftreaii. ugualmente t'»"»«ione- 
voli. 

(il) Seno» da coloro, che la fola o- 
tieftà , * da coloro i quali V onejlà fin- 
gaiamente afferifeono doverfi per fe 
Jlejfa defiderare . Quelli , i quali aflè- 
rivano doverfi la fola oneftà fenza 
1* accompagnamento di cole eftranee 
defiderare, erano gli Stoici; e quelli, 
i quali dicerano doverfi lìngolarmen- 
te defiderare I' oneftà per fe medefi- 
ma , cioè per la fua forza , e natura , 
erano i Peripatetici , e gli Accade, 
mici. Di queft' Accademici panni co- 
fa conveniente darne qui un' idea . 

Accademia, o Ecademia , fi chia- 
mava il luogo , dove Platone ingegna- 
va la Filofofia a* fuoi difcepoli, i qua- 
li furono perciò nominati Accademici . 
Quello luogo era I* abitazione di un 
antico Eroe Ateniefe chiamato Eca- 
demo > da cui prefe il nome > ornata 
di giardini, e limata in uno dei Bor- 
ghi di Atene detto il Ceramico , nel 
qual borgo vi era un gran numero di 
colonne, di ilatue, e di cenotafi, eret- 
ti in onore degli Uomini illuftri , che 
era n vifiuti in Atene , come li può 
vedere nel Meurfio7"*Le Sette di Pla- 
tone fono Hate in appreflò diftince in 
tre Accademie , cioè in Antica , Me- 
dia, e Nuova. 



L' Antica Accademia fu fondata 
dal famofo difcepolo di Socrate , Pla- 
tone illcflo, il quale adottò, oltre la 
Filofofia del fuo Maellro , parte di 
quella di Eraclito , e di Pittagora . 
Egli ebbe per fucceflbri Speufippo di 
Atene , Zenocrate di Calcidonia , Po- 
temone, e Ci"**""» Ateniefi , c lìnal- 
nicuie cantore , di cui fu difcepolo 
Arceftlao . 

La Media Accademia ebbe per 
capo Arcelìlao, il quale fece rivivere 
la maniera di Scerai» di non after- 
mare cofa alcuna , e di fofpcndere in 
tutte la deci (ione. Dopo di lui ven- 
nero Lacide, Tclecre , Evandro , ed 
Egefilao • 

La Nuova Accademia fu {labilità 
da Cameade di Cirene , il quale te- 
neva in loftanza 1' iftelTa opinione di 
Arcefilao , e di più infegnava , che 
vi erano molte cofe vere , e falfe, 
ma che l' intendimento amano non po- 
teva ben difcernerle. 

Cicerone fu il Protettore, ed il 
Reftauratore della Nuova Accademia» 
la quale avea perduto molto del fuo 
credito , perchè imponendo a' fuoi fe- 
guaci il pefo di difputare contro ogni 
altra Setta, e fopra quallìvoglia que- 
ftione , tutti correvan piuttofto al/a 
Filofofia affai più .comoda e facile di 
Epicuro . La dottrina dell' Accademia , 
che teneva il mezzo fra il rigore de- 
gli Stoici, e l'indifferenza degli Scet- 
tici , fembrava a Cicerone la più ra- 
gionevole , e modella . 

(13) La dottrina di Ariftone , di 
Pirrone, e di Ertilo. Ariftone dell'i- 
fola di Scio , ed Erillo Cartaginefe 
tenevano intorno al bene, ed al male, 

V iftef- 
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Due capi , ai 
quali fi riduce 
tutta la atte- 
fitone det do- 
veri . Doveri 
perfetti, e do- 
veri medj, 0(9, 



fe di adito ad una tal ricerca • Seguirò io pertanto al prefente 
in sì fatta queftione principalmente gli Stoici, non qual fcmpli- 
ce interpetre , o cfpolìtorc t»*ì : ma , come foglio fare , attinge- 
rò dai loro fonti, fecondo il mio difeernimcnto , e nella manie- 
ra , che mi parrà più convenevole , ciò che vi Zìa di migliore - 
III. Dovendo io dunque trattare in quelt' opera degli uffi- 
cj , o doveri , fembrami necelTario definire anticipatamente cofa 
intendali per dovere: definizione, che mi maraviglio che ila fiata 
da Panezio tralasciata 00. Imperciocché ogni difputa , la quale 
fovra qualche argomento s' intraprende ragionatamente , deve 
trarre il fuo principio dalla definizione , a fine di avere un' i- 
dca chiara e precifa della materia , sù cui ha da cadere il di- 
feorfo Tutta la queftione degli uflìcj fi può dividere in du<^ 

ge- 



V Retto fentimcnto di Pirrone di Eli- 
de capo della Setta Scettica . Confon- 
dendo etti tutte le cofe , non aveano 
più alcun adito, onde Coprire i do- 
veri dell' Uomo; poiché come mai ia- 
ranno reperibili quelli doveri a chi 
pretende, che non Ila poflìbile di di- 
J'cernere il bene dal male , e il *ero 
dal fallo ? 

(14) Non 4**1 fetnplice interpetre, 
« efpófitore . Cicerone conofeeva mol- 
to bene, che non vi è niente di più 
contrario alla ricerca della Verità , 
quanto l' adottare implicitamente al- 
cune opinioni fol perche fon riceva* 
te da quelli del n olirò partito . Chiun- 
que vorrà laceramente efaminar fe 
medefìmo, troverà fenza dubbio, che 
per quella unica ragione egli aderi- 
Ice fenza riflettervi a certe maflìme, 
le quali riguarda come principi fi- 
curi , ed incontralta bili ; d* onde ne 
avviene, che a forza di principi, cre- 
duti fellamente tali, egli s* inviluppi 
fempre più nell'errore. Ciò deve in- 
fegnarci a diffidare di quali tutte le 
ipotefi, le quali fogliono eflcr f oda- 
colo il più invincibile , che lì oppone 
air avanzamento delle noli re cognizioni. 
Noi lìamo fempre inclinati ad abbrac- 
ciarle per at er un fondamento già pre« 
parato, fu cui poterci Appoggiare; di 
modo che avanti di averne efamina- 
ta la debolezza , o la folidità, noi ci 
troviamo talmente impegnati, che ri- 
gettiamo qualunque evidente verità , 
che fia incompatibile con i falli pria* 



cip; , dei quali fiamo imbevuti . Tut- 
ti gli uomini, per dotti ed illumina- 
ti che fiano , fon fempre uomini ; 
cioè foggetti air errore , ed alle paf- 
^ìoni, e di quelle fon qualche volta 
parto le Joro dottrine. Il feguirar 
luuyuc i loro team tenti lenza prima 
.Kmdcrarli con mente ferena , e libe- 
ra da ogni prevenzione, è un volerli 
determinatamente ingannare . 

Con tutta ragione per altro di- 
ce Tullio di voler anteporre in que- 
ir opera ai l'entimemi degli altri Fi- 
lofoli quelli degli Stoici, i quali ficc- 
van della Morale il principal loro 
Audio. Per quello e/fi avanzavano, 
che la Filofolia loro poteva ellere 
a portata anche delle femmine , e dei 
fervi ; e che lìccorae il fentiero del- 
la Virtù è aperto a tutti gli uomini 
indiilintamente , così non vi è condi- 
zione alcuna privilegiata nella facol- 
tà d« conofeere i principi, e le rego- 
le dei doveri comuni , e particolari . 

(l5) Definizione t che mi maraviglio* 
che fia fiata da Panezio tralasciata . 
Vi è ehi ha creduto, che I* ifteflò di- 
fetto, «he Cicerone rimprovera a Pa- 
nezio, fi trovi in Cicerone medefimo. 
Io fono /lato dell' ifteflò fentimcnto, 
ma avendo poi più attentamente e- 
iàminato il palio , ho veduto , che 
non abbiamo altro motivo di dolerci 
di lui, fe non cAé di ettertt egli con- 
tentato di addurre foltanto la deli- 
nizioae degli Stoici, fenza darne una 
più clicca, come dal Aio modo di 

fpie- 
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generi . Il primo è quello , che fpetta al fommo Bene : V altro 
in fe comprende i precetti particolari , ai quali in tutte le lue 

par- 



fpiegarfi pareva, che ce l'averte fat- 
to /perare. In fatti non definifcejrgli 
I* ufficio, o Ila dovere, prima di aver- 
ne data la divilionc , dopo la quale 
riporta fedamente, che dai Greci 1* uf- 
ficio retto è definito efl'er 1* ufficio 
perfetto; e che l'ufficio medio ,o fia 
comune, è da elfi detto quelle, di cui 
fi porta rendere una probabii ragio- 
ne perchè fia fatto . Quella feconda 
definizione è Umile a quella , che per 
quanto abbiamo prefio Diogene Laer- 
zio lib. 7. nella Vita di Zenone fi fo- 
leva dar dagli Stoici , 1' ufficio co- 
mune efler quello, il quale, prodotto 
che fia, ha una probabii ragione, co- 
me consentaneo , e conveniente nella 
vita. Così ancora 1' ifteflò Cicerone 
nel lib. j. de Finib. dice , che 1' uf- 
ficio è quello , quod ita faSum efir 
ut eius probabili* ratto reddi pòffìt: 
e poco dopo • quod autem rottone a- 
Bum fit,id officium appellami : e in 
detto luogo più chiaramente fpiega 
la div irtene dell' ufficio comune, e 
dell' ufficio retto . Si dichiara poi nel 
libro terzo di quelt' opera , che in 
erta egli difputa degli ufficj medj , 
o comuni a rutto il Genere umano , 
dove che 1' ufficio retto, e perfetto, 
c proprio folo dei Sapiente fecondo 
gli Stoici. Vuole adunque fotto no- 
me di ufficio intendere ampiamente 
ogni azione conveniente alla natura 
ragionevole , la quale azione non rta 
propria folamente del Sapiente , ma 
fia comune ad ogni Uomo . La defi- 
nizione, che ne da Puffendorf, fembra 
apparentemente più riffretta di quel- 
la , che apporta Cicerone , il quale 
feguita il U nti nitrito degli Stoici: 
poiché quelli intendevano col nome 
di ufficio da erti detto xaflijxoy > tut- 
to ciò, che fi la con probabii ragio- 
ne, e che alla ragione c conveniente. 
Puffendorf poi -ijnota un azione , a 
cui fiamo. obbliga^ legge . Ciò 
ebe io chiamo dovere m > azione *- 
mana efattamente conforme alle leg- 
gi , ebete n' impongono i' obbligazio- 
ne. Vi fono alcune cofe, le «juali fia* 



no necefiàriamente obbligati a fare» 
oppure ad omettere ; altre ve ne fo- 
no, le quali non fiamo perfettamente, 
e neceflària mente oBbligati a fare , e? 
talora iòno dovute per una probabii 
ragione , e non per neceffitì : ma fa- 
cendole , fono elle convenienti alla 
ragione. Egli è dunque neceflario, 
che la definizione accenni quella dif- 
ferenzi di obbligazioni , e tale è la 
definizione che ne dà 1' Eineccio fo* 
pra i libri di Puffendorf, De officio, 
Hominis, & Civis ; cioè che l'ufficio, 
0 il dovere, è ut? azione , che per ob- 
bligazione perfetta , o imperfetta , fi 
dee conformare alle leggi , Egli com- 
prende fotto nome di azione ancora 
V omifiione : ed intende per obbliga- 
zione perfetta ciò che necertàriamen- 
te fiamo obbligati a fare , e che al- 
tri da noi può efigere : per obbliga- 
sene imperfetta ciò che dobbiamo 
fare per una ragion probabile , ma 
che altri da noi non può efigere. 

In quanto poi alla definizione, 
o divifion? del dovere in medio , e 
perfètto , che Cicerone riferi fee , el- 
la è ti gmlta ,che S. Ambrogio lib. i. 
Cap. XI. de Offici is after ilce ertere 
quella medefima dalle divine Carte 
approvata . Ecco le parole irterte di 
quello Ecclefiaftico Dottore . Si vis 
in vitata ae ternani venire , ferva man- 
data, difie il Salvatore alle iffanze 
del Giovine Evangelico in S. Matteo 
al 19. dicit ille: quae ? Iefus autem 
dixit ilH *on bomicidium facies : 

diligcs proximum 

tuum ficus teipfum , Haec fune media 
officia , quibus aliquid deefi . Denique 
dicit i/U adolefcens: omnia baec cu» 
fiodivi a inventate meo : quid adbuc 
mibi deefi ì Ait UH Iefus: fi vis per- 
fetlus effe : vade , vende omnia bona 

tua : & da pauperibus Hoc 

efi igttur perfeilum officium , . quod 
WTofòwjA* dixerunt Graeei» 

A quella bipartita divirtone de- 
gli ufficj in medj , e perfetti, convie- 



le propriamente quella regola , che 
tutti i doveri in due parti limilmen. 
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parti deve la condotta della vita uniformarfi . Del primo gene- 
re fono quelli efempj : cioè fe tutti i doveri Ilario ugualmente 
perfetti: le ve ne iìa alcuno di maggior perfezione : ed altre-, 
limili ricerche. I precetti poi, che intorno ài doveri fi preferi- 
rono, quantunque al fomnio Bene appartengano , contuttociò 
quella loro attinenza, o rcfpettività, meno apparifee, che la re- 
lazione loro alla vita comune ( tS ): e di tali precetti noi dob- 
biamo in quelli libri fpecificatamente trattare. Vi è di più un 
altra dividono dei doveri . Imperciocché altro medio fi dice » 
altro perfetto^ Dovere perfetto parmi fia quello , che noi ret- 
to denominiamo , ed i Greci xaro^a-fut ; ji medio poi , che d2U 
noi comune altresì è* chiamato , viene dai medelimi cfprcflò con 
la voce E quella è la definizione che elfi ne fanno; 

cioè quello che e retto , per dovere perfetto lo definifeono : 
medio poi dicono effer quello , intorno alla pratica del quale 11 

può 



te comprende . Eccone la prima, 
che ai doveri medj fi riferifee . 
Homo hominem non rninus quam fe ip- 
J'um tenetur amare , nec alteri quod 
Jibi non vult facere. V altra ferve 
ai doveri perfetti : cantra Ma facere 
omnia , qua e Jibi altero fieri cupit . 

10 1' ho proporta nelP idioma, in cui 
dagli autori fuol efprimerfi , per ti- 
more di fnervarla con la mia tradu- 
zione . 

Refta dunque palefe per 1* ad- 
dotto paflb di S.Ambrogio, e per le 
altre ofièrvazioni da noi fatte, che la 
divifionc primaria del dovere ammef* 
fa da Cicerone full' orme dei Greci, 
è chiara , retta , e adeguata , porta 
al confronto non folo del difeorfo 
naturale , ma eziandio a quello del- 
la infallibile Rivelazione . 

Dobbiamo qui oflervare , che fic« 
come Cicerone fi prevalfe in querta 
opera del libro di Panezio refi hO 
KaSfavroc ; così S. Ambrogio, procu. 
rò poi d' imitare ne'fuoi Ufhcj que. 
ito di Cicerone. Tutti adunque edifi- 
carono sù quei primi fondamenti get- 
tati da Panezio. Ognun sa, che que- 
llo autore è fiato uno dei principa. 

11 Filofofi della Setta Stoica ; m a 
che non deferiva ciecamente alle de- 
cifioni dei Fondatori del Portico, non 
afcolraya ahrra voce, che quella del 
la ragione, e non avea altro oggetto,, 
che 4 pubblico bene . Egli era nati. 



vo di Rodi , e contava fra i fuoi 
maggiori molti Generali , ed infigni 
Màgi'*'-»'- 1 • I s fon venuta a Roma 
(rli procurò la forte di aver per di- 
fcepoli i Lelj , ed i Scipioni . Una te- 
nera amicizia lo unì poi talmente 
al fecondo Scipione Affricano fuo di- 
fcepolo, e prorettore, che lo accom» 
pagnò iempre in tutte le fue fpedi- 
zioni militari , e Panezio fu il folo a- 
mico , Covra di cui gettafle gli occhi 
quel Romano illufire , allorché dal 
Senato fu fpedito per Ambafciatorc 
ai Re , ed ai Popoli d' Oriente . 

(ifi) £i»efta loro attinenza , o re- 
cettività, meno apparifee, ebe la rela~ 
zione loro alla vita comune • Sembra- 
mi che Cicerone in quefto luogo la- 
fei lenza un giufto motivo la fecon* 
da parte della fua divifione quali 
fiaccata dalla prima , quando all' op« 
porto dovea dimortrare , che quella è 
una confeguenza di quefta , e che 
non v' è cofa pia ftrettamente uni- 
ta ai doveri dell' Uomo, quanto il 
fine , a cui egli tende ; peichè querti 
doveri me definii non fon tali , eh* 
relativamente a qurfto fine , nè più 
farebbero doveri, fi» fl d elfo non ci 
guidaflVro. Tale^è l * on 'g ine di * ut » 
gli Elferi morali . ftabiliti per dirigere 
il corfo della vit* umana verfo quel 
termine , ove rifiede la perfetta fc, 
1-c.ita. 
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può rendere una probabil ragione. Tre fono pertanto i capi, D'/Heraziiu 
ai quali fecondo 1' opinion di Panezio fi riduce Y efame di_. tripartita di 
ciò , che debbaiì intraprendere . Nel primo fi pondera fe one- ^"/f^f-*" 
fia, o turpe, fia la cofa, che è il foggetto della deliberazione ; £ne cufrlZ' 
al che riflettendo lì dividono fpelfo gli Uomini in fentimenti due farti, 
diverti, ed opponi. Nel fecondo fi ricerca, fe la cofa , di cui 
fi tratta , Ila o nò confacevolc ai comodi e piaceri della vita , 
alle facoltà ed all' abbondanza, alle ricchezze ed alla potenza , 

0 fe pofla produrre qualche altro vantaggio per noi ftelfi, o per 

1 noli ri congiunti, ed amici ; la qual deliberazione proponclì per 
oggetto unicamente V utilità . L' ultimo finalmente ti riferifee a 
quei cafi, nei quali par che V utile con 1' onelto contrarti ( ty ); - 
poiché fembrando , che V utilità attragga violentemente a fe , 

e che a fe al contrario V oneftà richiami , ne avviene che ri- 
manga l'animo perplelTo, e da inquietudine dubbiofa ingombra- 
to . In quella divi/ione ( quantunque fia un grandiiTìmo difetto 
nelle divifioni V ometter qualunque circofianza ) due ne fono 
fiate omelfe . Imperciocché non folamcnte viene il cafo di efa- 
minare fe la cofa fia onefta , o turpe , ma di più propofte due 
cofe onefte , qual fia la più onefi» . E ncll' iftella maniera pro- 
pofte due cofe utili, qual fia la più utile. Così quella divilìo- 
ne, alla quale diede Panezio tre parti , or fi vede doverli iru 
cinque diltxibuirc - In primo luogo dunque delle due , che ap- 
partengono all' onefio , poi con ugual metodo dell' utile ; e ti- 
iul incute del lor paragone noi tratteremo 0 8 ). 

IV. Pri- 



(17) Nei quali par ebe /' utile con 
t onefio conti a fii . Non parla qui Tul- 
lio (Itila vera utilità» ma Ibi entro di 
ciò , che d* utile ha una falla appa- 
renza. Poiché egli ftabilifce , come 
vedremo , che la vera utilità non 
può mai trovarli con I" onefio in com- 
petenza , e contradizione : non poten- 
do realmente efi'er utile fe non quel- 
lo, che fia onefio; cioè, quello, che 
conviene all' Uomo come capace di 
virrù, e non d'altronde, che da efià, 
ricavando tutto il Aio merito, tut- 
to il Aio pregio . Ciò fi potrà ener- 
vare nelP intiero corfo di queft' ope- 
ra, e principalmente nel terzo libro, 
dove trattali della comparazione del- 
l' utile con P onefio. 

(18) E finalmente del lor paragone 
noi tratteremo . Non vi è metodo 
certamente , il quale fia più atto a 
perfezionare le umane cognizioni, che 
quello di paragonare le idee comple- 
te , e diftintc, per trovare la lor pro- 
porzione , e diiproporzione. Alcuni 



uomini dotti hinno pretefò, che 1* ar. 
te maravigliola dei Ma eternatici fi» 
adattabile a quali tutte le fetente, e< 
che la Morale fia capace di dimofira- 
zione quanto la Geometrìa . Io cer- 
tamente non mi porrei all' impegno 
di fiar Tempre in fimil materia invio- 
labilmente attaccato al metodo geo- 
metrico ; ma egli è ben vero, che 
ftimo necefiario il farlo per quanto 
fia poflibile , fe vogliam veder le co- 
fe con maggior chiarezza , ed evi- 
denza. Una ver ira pofitiva è fem- 
pre fondata fui rapporto delle Idee 
attratte , e qualora noi troveremo i 
rapporti di quefte Idee , noi conofee- 
remo le verità generali , che ne ri- 
Alitano ; lo che può condurci nella 
Morale , le di cui Idee han fra di 
loro una fenfibile connefilone, a utilif- 
lime fìfepectc • Chi fa , che qualche 
felice ingegno, amator del vero, non 
perfezioni un giorno ciò , ch'i altri 
hanno g-.a gloriofamcnte abbozzato! 
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' y ? IV. Prima di tutto dobbiamo ofTervare , che gli animali di 
ogni fpecie han ricevuto dalla Natura I" iftinto di confcrvar fe 
fteflì , la vita loro, ed il proprio individuo di evitar quel- 
le cofe , che nocive apparirono , e di ricercare , e provveder 
quelle, che fono al vivere ncceflarie, come gli alimenti, il rico- 
vero , ed altre dell' ilteflb genere. Comune ancora a tutti gli 
animali è la reciproca inclinazione dei due fedi , che gli flimola 
ad unirli, e propagare la loro fpecie, ed altresì una certa cura , 
e un certo pcnfiero de' loro parti . Ma fra 1' Uomo , ed il Bru- 
to quella fomma differenza vi è (»») , che il Bruto non aven- 
do altra guida , che il fenfo , a ciò che vede , ed è pre- 
fentc foltanto (ì uniforma , pochifllmo fentimcnto avendo del 
palfato , o dell' avvenire : laddove l' Uomo al contrario perchè 
c dotato di ragione , mediante la quale vede le caufe , e le_ 
confeguenze , ed i progrefli delle cofe difeerne , e quali gli an- 
tecedenti conofee; fa delle Idee Umili i rapporti più giulli, ed 
ai prefenti fuccefli i futuri aggiugne , e connette . Con quello 
lume della ragione egli feorge adunque di tutta la vita il corfo, 
ed a ben condurla il necclfario prepara , e difpone . Elfo è che 
ferve d' iflrumcnto alla Natura per conciliar gli uomini fra lo- 
ro , e renderli atti al reciproco ragionare , ed alla vita focia- 
bile (") : per infpirar loro una certa (ingoiar tenerezza verfo di 

guel- 



fi p) V iftìnto di confervar fe ficf 
fi, la vita loro , ed il proprio indi, 
viduo. Le Idee delia propria confcr- 
vazione furio le prime a riceverli , 
mentre P animale appena nato inco- 
mincia a concepirle per via di fenfa« 
zione da tutto ciò, che gli caufa no* 
cumento , e dolore ; effendovi anzi 
chi fuppone, che gli s'imprimano fin 
dal leno materno relativamente ai bi- 
fogni dello l'I a co, in cui allora li tro- 
va. Così principia a formarli nel- 
1' Uomo P a:nor proprio , che è la 
prima , e la più radicata e forte di 
tutte le inclinazioni., ed il principal 
mobile dell' umano operare. 

(lo) Ma fra l' Uomo , ed il Bru- 
to quefia fomma differenza vi è . 
La facoltà caratterilìica della Mente 
umana li è in primo luogo di para- 
gonar le Idee , lo che gli altri ani* 
mali fanno molto imperfettamente : 
in fecondo luogo , di formar da fe 
ftelTa delle Idee compiette , lo che 
efii generalmente non fanno : e final- 
mente di comporre delle Idee attratte, 
cioè di feparare le Idee particolari 
da tutte le circoftanze, che lor fanno 



rapprefentare degli Efieri particolari , 
come il tempo , il luogo , ed altre 
Idee concomitanti ; lo che pone fra 
P Uomo, ed il Bruto» un' afiòluta 
differenza . Poiché quand' anche il 
Bruto forte capace di qualche fpecie 
di attrazione, ciò farebbe poco, o nien- 
te, riguardo a quefia differenza . Gli 
Uomini , i quali fon mancanti nelle 
fopraddette facoltà , cioè quafi inca- 
paci di fare alcun paragone, o alcu- 
na attrazione d' Idee , fi chiamano 
Imbecilli , e fono in una continua i- 
nattitudine di formar propoli zi oni io- 
pra le cofe attenti. Pazzi poi li no- 
minano quelli i quali abbiano talmen- 
te accoppiate infieme alcune Idee in» 
compatibili , che per vizio organico 
fiano in appretto coftxetti a fondare 
fopra di effe i loro imperfetti ragio- 
namenti , tirandone per altro confe- 
guenze giufte relativamente ai ^ fai lì 
principi o pratici , o teoretici , già 
ftabiliti. 

(zi) E renderli atti al reciproco 
ragionare , ed al In vita foci abile . 
E* cofa veramente /ingoiare , che ef» 
J cn dovi fra gli uomini una sì gran 

di- 
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quelli , che hanno generati : per coftrignerli tutti a defìderare , 
che vi fiano adunanze d' Uomini , e Società civili , e di poter 
ne ciìer partecipi : e confeguentemente per indurli ad indugiarli 
in provveder quelle cofe , che fomminiltrano il vitto , ed ogni 
bifognevolc mantenimento : nò ciò folamente per fe , ma ezian- 
dio per la conforte , per i figli, e per tutti quelli , che loro 
fon cari, ed alla confervazione dei quali elfi debbono penfare. 
Una tal cura delta , e accende viepiù gli animi , e all' operare 
più cdraggiolì gli rende . Ma fopra ogni altra prerogativa è tut- 
ta propria dell'Uomo la ricerca, e l' inveftigazionc del verot'O. Memo crea- 
li così allora quando liberi noi fiamo dalle cure , e dalle oc- to per cercare 
cupazioni ordinarie, tolto ardentemente bramiamo di vedere, di '* 

C afcol- 



diverfirà, ed eziandio incompatibilità 
di Naturali, di fentimenti, e d'incli- 
nazioni , tutti per altro in quello co- 
fpirino, Dell'unirli cioè, e convivere 
inficine. Quello principio di fociabi- 
lità, che in tutti gli Uomini fi ofièr- 
va, deriva da quella tergente dell' a- 
tnor proprio, di cui abbiamo già par- 
lato , il quale fa loro desiderare avi- 
damente di sfuggire gì* incomodi , e 
la miferia, e di ricercare gli agj, e 
le dolcezze della vita . Ed in fatti 
quale fiato farebbe egli mai più mi- 
iero e defolante di quello dell' Uo- 
mo , qualora fofie abbandonato a Ce 
ileflb , e privo di ogni umano con- 
sorzio? Qualora non averte cognizio- 
ne alcuna della parola , nè facoltà di 
comunicare ad altri i fuoi penlieri? 
Qualora folle privo di ogni mezzo per 
difenderli dalle* ingiurie dell' aria , e 
dagli attacchi delle fiere divoratrici? 
Ma quand' anche egli potefie con V u- 
nioné di una , o poche famiglie, garan- 
tirli. da l'I. i> ili mali detrattivi dell' u- 
mana natura, avrebbe egli forfè qual. 
che idea delle più utili verità ? Sa- 
rebbe egli' a parte delle invenzioni 
delle più necefiarie c falurevoli Ar- 
ti o confervatnei , o difenditrici del- 
la vita ? Proverebbe egli la tranquil- 
lità , i comodi , e gì* innocenti dilet- 
ti? L' unione di poche perfone non 
balla per fomminiftrare all' Uomo ciò 
che gli e, utile, o neceflario. Egli ha 
bi.'ogno di efier collocato in una n ti- 
mer ola, fiorita, e fillematica l'oderà. 
Egli lo conofee , e perciò lo defide- 
ra : e quello, desiderio di tutto ciò 



che può condurlo ad una vita felice , 
è il principio della fociahilità- e que- 
lla fociabilità è il fon lamento della 
legge naturile, la quale approva tut- 
to quello che è alla fociabilità con- 
face vole , e condanna tutto ciò che 
T è nocivo , e rn ]Kir' r ' n • Tale ò 
fiata 1' «origine deilobtato civile , al 
quale il desiderio della iociabile com- 
pagnia , e i premurofi bifogni , e i 
dolci comodi della vita, hanno atti- 
rati, e attireranno Tempre gli Uomini. 

(22) E V invefligazion del vero. 
Che quella inclinazione a rintracciare 
la verità fia potentifiima , ed univer- 
iale in tutti gli Uomini , niuno può 
dubitarne , qualora efamini fe Mìo , 
o gli altri, poiché fin gli animi i più 
oziofi e indolenti molellamente fof- 
frirebbero di non ellcr riputati aman- 
ti , e indagatori del vero • Ciò, che a 
prima villa pare a comprenderli dif- 
ficile , fi è , che cercando tutti la 
Verità , ed eflendo una la Verità iti 
tutte le cofe , e fempre V iftefla im- 
mutabile e indi viftbile , fiano gli Uo- 
mini in tutte quante le op.nioni fra 
loro così difeordanti . Ciò comune- 
mente proviene, per quanto mi fem^ 
bra , dalle cattive difpofizioni, con le 
quali ordinariamente andiamo in trac, 
eia del Vero , poiché non lo fac- 
ciamo con 1' intenzione di renderci 
migliori , o meno imperfetti ; ma la 
nofira mente all' oppofio è tutta pre- 
occupata da falfe Idee fuggente dal» 
I* amor proprio , o da altre paflioni 
feduttrici , allora quando ci appli* 
chiamo a quefia ricerca . Il tolere in 

tale 
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afcoltare , di apprendere qualche cofa : ed a bene e felice- 
mente vivere , la cognizione delle cofe occulte e mirabili ri- 
putiamo necefìaria ; dal che lì comprende elTcrc alla natura del- 
l' Uomo fmgolarmentc confaccvolc ciò , che è vero , femplice , 
Defiderìofìn- c lincerò. A queft' amore della Verità va Tempre unito un cer- 
diptndtma na ro deiidcrio d' indipendenza 00 ; talché un animo naturalmen- 
turaie air Vo- tc ^ ca formato non voglia ubbidire , le non a chi 1' inftruifca , 

fBO . _ _-.il 



tale flato ritrarre I' amabile Verità 
è lo ftefib , che fe un Pittore preten- 
dere dipingere una bella Donna , do- 
po averle coperto il volto con una 
deforme ed orrida mafehera. 

(ij) Di apprendere qualche Cofa , 
Pi quello naturai defiderio dell' Uo- 
mo di apprendere, e d* inftru ir fi, trat. 
ta più di ttufitnen te il medefimo Cice- 
rone nel Lib. V. de finib. dove in tal 
guifa elegantemente fi fpiega . „ Cosi 
M veemente è il defiderio di fapere , 
„ e di apprendgj*, col quale noi tut- 
„ ti nafeiamo , The niuno può du- 
„ bitare , che indipendentemente da 

qualunque utilità non fia una indi- 
„ nazione all' Uomo naturale. Non 
„ ofierviamo noi forfè, che neppure 
„ la tema di efièr puniti può difior. 
», re i giovani da quelle ricerche , le 

quali fon l'oggetto della lorocurio- 
„ fità ? Quante volte nfpinti torne- 
„ ranno a far 1' ilteflb tentativo, e 
„ come eluderanno di aver finalmen 
„ te apprefo ciò che volean fapere? 
„ Quale attenzione è la loro in una 
„ pompofa feffività , o nei pubblici 
t» giuochi , fino a foffrirvi paziente- 
„ mente e fame , e lete , e quaiun- 
„ que incomodo ? Ma non veggiamo 
n noi di più le perfone letterate com- 
„ piacerli tanto nei loro ftudj , che 
n dimenticano ogni cura della lor fa- 
„ Iute , e dei lor propri affari ? Che 
„ per divenir dotti non guardano a 
», fatiche , nò a difagi , dei quali lì 
„ filmano a fufficienza indennizzati dal 
„ piacere , che provano in acquifiar 
,, nuove cognizioni' In quanto a me 
„ io credo , che ciò abbia dato luo- 
,, go alla finzione di Omero fui can- 
pi to delle Sirene. Imperciocché fem- 
t , bra , che non già la dolcezza lu- 
„ finghicra delle voci loro, ma ben. 
ri *ì l' oft'erra , che elle facevano di 



o util- 

» comunicare le rare cognizioni, che 
„ fi vantavano di pofledere , attirafiè 
„ a quei fcogli i naviganti . Ciò di- 
,, moftra l'invito, che elle fanno ad 
,, U lille, come lecgefi in Omero. 

0 gloria degli Argivi, a che non volgi 
V amica prora a udir noftri (om enti t 
Del nofiro coro al lufingbiero incanto ( 
Non pa/iò mai Nocchi er y cb' avido il legno 
Non arre fia ffe ,e poi [atollo il Jèno 
De' varj carmi , e di faper novello , 
Non tornale più ricco al patrio lido . 
Della fune fia guerra ,onde foggtacquty 
Come volle il De fimo , a l valor Greco 
J'roja Juperba , a noi tutti fin noti 

1 fangutnufi eventi , e nulla ajconde 
Di fue vicende agii otebi H*jhi il Mondo, 

„ Omero vidde molto bene, che qua- 
„ lora un sì gran Perlònaggio fofie 
„ fiato da frivoli canti trattenuto, 
„ la finzione farebbe parfa troppo 
,, inverifimile . La feienza perciò gli 
„ fi promette , la quale non è mara- 
„ viglia , le ad un amator della fa- 
ti pienza è della Patria ifteflà più 
i, cara. 

(a 4) Un certo defiderio iT indipen- 
denza . E' proprio dell' Uomo 1' a- 
mare 1' indipendenza , il volerli di- 
ftinguere fra quelli della Aia fpecie, 
il voler imperare agli altri , Da que- 
llo defiderio deriva quella palfione , 
che di tutte è la più forte , e po- 
tente , e ciò tanto più , che alberga 
ordinariamente in petti genero!! , e 
magnanimi. Ella può elitre protet- 
trice , e difenditrice , ed altresì di- 
ftrurtiva dell' umana Società . Elia 
può produrre le più commendabili , o 
le più vituperevoli azioni , fecondo 
che è ad un buono , o cattivo fine 
diretta, c fecondo le circoftanze nel- 
le quali ella opera. Chiunque penfe- 
rà come un Eflcre intelligente dee 

pen- 
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o utilmente I* illumini , o giurtamente e legittimamente gli co- 
mandi C»0 ; dal che ne nafeono la colìanza , la magnanimità , c 
il difprezzo delle cofe umane . Ne già tenue è quella forzi_ 
della natura , e della ragione , la quale fa sì , che quelli folo 
fra tutti gli animali abbia un' idea diftinta dell' ordine , della., 
decenza , di una regola , e mifura , (Ja ofl'ervaru* e nelle fue a- 
zioni, e ne* fuoi difeorlì . E così egli è il folo, che negli ogget- Cognizione 
ti fottopofti ai feniì fappia cola lia bellezza , venuftà , e prò- 'je/U^^r* 
porzione 00 : le quali idee la Natura e la Ragione dagli occhi zi*»* 
trasportandole, ed applicandole alle operazioni dell' animo C 17 ) , analogìa col 
egli concepifee , che la bellezza , la coflanza , e 1' ordine fono decoro » 9 <«» 



C 2 



an- 



la Virtà. 



penfare, troverà , che la vera indi- 
pendenza confitte nel dipender dalle 
leggi , dalia giudizi! , e dalla ragio- 
ne. L'Uomo giudo ha fol dritto di 
chiamarli indipendente. Egli folo re- 
gna,! perchè fa regnar la Ragio- 
ne , perchè regna prima fovra fe 
Hello, e poi fopra i cuori degli altri. 
In tal maniera penfavano i Socrati , 
gli Ariftidi , i Catoni , ed » Stipioni ; 
e fe eflì penfavano così , come do- 
vrà penfare il Filofofo Criftiano, il 
quale meglio conofee tutta V ingiù» 
ftizia dell' orgoglio , e l' incompatibili- 
tà fua con il libero ufo della Ragione? 

(iy) E legittimamente gli coman- 
di . Grevio adduce V efempio di Eu- 
mene , il quale vinto da Antigono lì 
rifugiò fra gli Argirafpidi * che ricu- 
favano di riceverlo, difprezzando do- 
.po la morte di AlefTandro tutti gli 
altri Capitani. Finalmente dalle diluì 
continue Manze importunati , lo am- 
m e fiero , non già come lor condot- 
tiere , ma come femplice compagno 
di guerra . Receptns bac lege , dice 
Gi urtino , paulattm imperi um primum 
monendo fingulos , max quae perperam 
faffa erant , blande corrigendo ufur- 
fot : nibil in cafiris fine ilio agi , ni- 
bit admisijìrari fine folertta illius po- 
ter at . 

(16) Sappia cofa fia bellezza > ve' 
nujìà, e proporzione. Quella propor- 
zione , e vemiftà , fi feorge fo;>ra tut- 
ti gli altri Animali nella forma del 
Corpo umano. Poiché oltre di non 
avere il Bruto quel numero , e quel- 
la perfezione di parti , che nel vol- 
to dell* Uomo fi oflèrvano, quelli ha 



di più un' ammirabile ed efatta pro- 
porzione fra tutti i fuoi fenfi ; i qua- 
li, come dice altrove 1' iftefib Cice- 
rone, fono molto più perfetti di quel- 
li ■ che al Bruto fono fiati con- 
celli . Poiché i nofiri occhi veggo- 
no ciò , che ad efib è tolto in tut- 
te quelle Arti , il di cui giudizio a- 
gli occhi appartiene , nella Pittura 
cioè, nella Scultura , e fin nel geflo, 
e movimento dei Corpi. Conofcono 
quelli la beltà , 1* ordine , e le pro- 
porzioni delle ligure , e dei colori» 
Mi fanno ancor di più . Impercioc- 
ché difiingaono i Viri » e le Virtù ; 
e conocono molto bene , fe taluno 
è sdegnato , o tranquillo ; ilare , o 
turbato ; animofo , o codardo ; auda- 
ce , o timido . Il fentimcnto dell' o- 
recchio non è meno ammirabile per 
ciò che riguarda il canto , ed i mu- 
ficali iftrumenti ; difiinguendo efib i 
diverfi tuoni, le cadenze , le paufe, 
ed infinite forti di voci : le canore, 
e le ottufe le dolci , e le afjire : 
le bafle , e le acute •• le lleffibili , e 
le crude: le quali tutte I' udito u- 
mano folamente difeerne . L' odo- 
rato , il guflo , ed il tatto , hanno 
anch'elfi, la lor maniera di giudicare. 
Ma per godere di quelli fenfi , e pro- 
curar loro tutti i diletti , fono ormai 
fiate inventate più arti di quel che 
fia defiderabile . Poiché ognun fa a 
quale eccedo fi è portata la compo- 
fizione dei profumi e delle vivande , 
e la ricerca di tutte le delicatezze , 
di tutti i piaceri . 



ni 



(z7) Ed applicandole alle operazto- 
del? animo. Vi è, come da altri 
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ancor più da oflcrvarfi in tutte le fue azioni, e in tutti i fuoi 

,./. . Ili/* f 1 * I _ /T\ _ • 




h che confi* cerchiamo (»»): il quale febbene applaudito alle volte non Ha, 
Jìa l' Onefto. è fempre però V onefto : e il quale con tutta verità diciamo 

elle- 



ancora è (lato offervato , una fpecie 
d* analogia fra le cofe fpirituali, e le 
fenfihili, o corporee. Chi non vede 
in fatti , che la giuftizia , la mode- 
razione» e il decoro fono in riguardo 
alle prime lo fteflb , che la propor- 
zione , e la fimetria refpettiv amen- 
te alle feconde ? 

(*8) 0 penfare nulla a* irragiont- 
volt . Per eflère Uomo onefto , e 
dabbene , non folo è neceflàrio afte- 
neri! dal)' offendere, ma eziandio dal 
penfiero di offendere. Onde molto 
bene dine Giovenale. 

Nam fcelus intra fi tacitum qui (0- 

gitat ullum 
Fa&i (rimen babet , 

Per la qual cofa le Leggi Romane a- 
vevano un particola r riguardo all' in. 
tenzione di colui che commetteva 
qualche delitto » talché giudicava- 
no che quantunque il meditato mi- 
sfatto non fotte flato efeguito » la rea 
volontà non dovette effere meno ri- 
gorofamente punita. 

(so) Si forma queir onefto , che noi 
attualmente cerchiamo. Per avere U- 
na idea giufta , chiara , e dirti» ta » e 
non già confufa, chimerica, e fanra. 
Itici, di quel!' onefto , che noi dicia- 
mo effere per fe fteflb amabile, e fo- 
pra ogni altra cofa deiiderabile , dob- 
biamo riflettere , che etto confitte in 
convenienza e refpettivttà delle 
umane con quella regola , o 
legge nniverfale preferitta agi' Uo« 
mini dal Creatore . L* oneftà morale 
adunque è certamente d' Inftituzione 
Divina, Ella non pud eflère d* infti- 
tuzione umana, perchè Iddio è l'au- 
tore della legge naturale ; legge an. 
teriore a tutte le Società civili ; leg- 
ge , che non è foggetta alle varia- 
zioni deUe pure leggi poffttve, ma 
che fempre è la fletta in tutti i tem- 



pi , e in tutti i luoghi ; legge confo 
guentemente, che rimaner deve im- 
mutabile finche 1* uman Genere elìde . 
Neppure fi può ammettere per fon- 
damento dell' oneftà una regola eter- 
na indipendente dall' Inftituzione Di- 
vina -, poiché ciò farebbe allocare a 
Dio un principio citeriore coeterno , 
come fe avelie dovuto necefliriamen- 
te feguirlo nella determinazione delle 
qualità eflènziali j e diftintive della 
natura umana . E* però vero in un 
certo fenfo, che vi fono delle azioni 
di lor natura , o per fe ftefie onette , 
ed inonefte, e ficcome certi atti non 
convengono all' Ente Supremo in ve- 
runa maniera , o per dir meglio , non 
può egli e (Te me fufeertibile lenza de- 
rogare alle fue perfezioni ; co»l al- 
cuni fono afiolutamente convenevoli , 

0 contrari alla natura umana . Ma 
egli è altresì fuori di ogni dubbio, che 
la fola volontà d' Iddio, il quale creò 
1' Uomo , e lo dotò di una ragione 
capace di conofeere nelle cofe onefte 

1 rapporti di convenienza, e di pro« 
porzione , fondati fopra la fua ifteflà 
natura , è ftata quella , che ha dato 
loro forza di legge univerfale , ed 
impermutabile. Era certamente in li- 
bero arbitrio d' Iddio di crear I' Uo- 
mo , oppure di non crearlo ; non ef- 
fendovi alcun principio efteriore , né 
interiore , che gli rendette necefiaria 
una tal creatura . Per V ifteffà ragio- 
ne egli porca formar 1* Uomo di ver- 
amente, dargli un altra natura , ob. 
bligarlo ad altri doveri , ed anche 
farne un animale feroce , ed infocia- 
bile . Ma avendo egli voluto produr- 
re all' oppofto un animale ragionevo- 
le, e fociabile, bifognava che la leg- 
ge naturale convenute allo flato di 
una tal creatura, fe non di neceflìtà 
attòluta | almeno di una neceflìtà 
ipotetica , o condiiionata . Poiché o. 

gnuno 
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eflerc di fua natura lodevole , quantunque da niuno fofle loda- 
/ to . Tu vedi adunque diftintamentc , o mio diletto Marco , il 

fem- 



gnuno vede , che implicherebbe con. 
tradizione il concepire un Eflere ra« 
gionevole, e Sociabile, fottopofto ad 
una legge diftruttiva della ragione, 
e della lodabilità . Se quella dunque 
è il concitativo della fua ifteffà natu- 
ra , ne fiegue , che Zia onefto tutto 
ciò che conviene , ed è confacevole 
ad una ral coftituzione ; e turpe at 
contrario rutto ciò , che ad ella ri* 
pugna , e fi oppone . Ottimamente 
pertanto Filopomo definì 1' onefto di- 
cendo , eh* eflb confijle in ciò , ebe è 
utile all' umana Jotietà , e nel tempo 
'ft e JF° grato a Dio fuo Inftitutore , 
A Cbrtfiiamis fante boneftnm definii- 
tur quod eft bumanae fruttati utile , 
adeoque Deo tius conditori acceptum • 
Ma quanto a ciò , eh' egli premet- 
te , dell' opinione che avean dell' o- 
nelto i Gentili , come fe facendo a- 
ftrazione da qualunque legge o ftabi- 
1 imeneo divino « aveller voluto fbr- 
marfene una idea vana ed infignifi* 
cantc t di cui render imo potavano 
alcuna buona ragione , io non faprei 
dire su qual fondamento egli lo alfe, 
rifea, nè come, efaminando matura- 
mente la queftione , potrebbe .otte- 
nerlo. Anzi fe ho da efporre il mio 
leu cimento , inconc iliabile certamente 
col fuo, parmi che la definizione, che 
egli ci dà dell' onefto , fia quella 
fìefla , che rifatta chiaramente dai 
principi degli Etnici Maral irti, i qua* 
li non elclufero mai il rapporto che 
trovali fra 1' Onelto » e la Volontà 
Divina, unica Legislatrice del dritto 
naturale. Per non parlare di molti 
altri, r ifteflb noftro Cicerone chiara, 
mente ce lo di inoltra , Egli formal- 
mente aflèrifee ( Lib. III. de Rep. 
apud LaGant. Lib. VI. Cap. Vili. ) 
che Iddio e T Autore della Legge 
Naturale. Vnusque erit tommunis quafi 
Magijler, & Jmperator omnium Denti 
èlle legis Olimi ( Retìae Rationis, 
Naturae congruenti! ) inventar, di- 
feeptator , lator. Nel terzo libro di 
quelli Uffici egli dice ancora , Atqua 
hoc multo magis exigit iffa naturae 



ratio , quae eft Lex Divina, & Huma- 
na ; fopra di che fi potrà confultare 
tutto il capitolo del mentovato Li- 
bro , che è il terzo nella mia Tradu- 
zione. Si può leggere nel quarto an- 
che meglio Spiegata quella verità, 
di cui tratta in molti altri luoghi lo 
ileflò Cicerone. Fin tra le favole, e 
le chimere dei Poeti eflà rifpknde, 
riguardando quelli la legge naturale 
come emanata dalla Divinità , e ba- 
lla leggere i loro ferirti con un po- 
co di attenzione per rilevarne uu 
principio , di cui I' ifteflb volgo , 
quantunque avvolto in una cieca fu- 
perftizione , confervava qualche tin« 
tura. Ed in fatti non v* è già bifo- 
gno di profonde meditazioni per ; i co- 
prire Umili verità. Il buon fenfo na- 
turale, ed il libero ufo della Ragio- 
ne, fono fufficienti filmi . Ora ficcome 
in ogni tempo vi fono fiati degli Uo- 
mini di buon ionio , degli Uomini t 
che han fatto ufo della ragione , e- 
gli.. è altresì evidente , che in ogni 
tempo fi fon fatte quelle rifleffioni 
cosi facili, ed ovvie. Che i Criftia- 
ni poi non folamente liberi dalle te- 
nebre del Gentiiefimo , ma inoltre il- 
luminati dalla Rivelazione , abbiano 
idee più giufte e pure fopra i fon- 
damentali principi della Legge di Na- 
tura , niuno certamente l' ignora ; ma 
non per quello fi dee credere , che 
i più difiogannari tra i Gentili de- 
gli afiiirdi , e delle fuperllizioni voi* 
gari , feguitando la Ragione in tante 
altre materie , in quella così impor- 
tante la perdefser di villa fino al fe. 
gno diaferivere ad un principio vano, 
chimerico , e tutto oppoflo al lume 
naturale, una legge che porta feco 
evidentemente il carattere della On- 
nipotenza Divina. Riepiloghiamo in 
poche parole ciò , che finora fi è 
detto . Noi abbia m veduto , che le 
regole dell' Onefto non fono innate, 
cioè ideali e fantafliche, ma che li- 
mili verità dipendono da una Verità 
anteriore , dalla quale fi deducono 
per via di raziocinio. Perciò in ogni 

ten> 
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fembiante , e per così dire , la faccia dell' Oneftà : la quale , fe 
con gli occhi fi potette feorgere , maravigliofamente innamore- 
rebbe di fe fletta chiunque , come dice Platone , e tutti c' in- 
fiammerebbe di un vero delìderio della Sapienza- 
Le quattro V. Ma tuttociò , che è onefto , trae Tempre da una di_» 

principali Vir~ di quefte quattro parti la fua origine 0°). Imperciocché confitte 
tè . o nella diligente ricerca del vero , e nella prudente condotta : 

o nella conlervazione , e difefa dell' umana Società , dando ad 
ognuno il fuo , ed ofiervando inviolabilmente la fede nei con- 
tratti : 



tempo gli Uomini fenfati ne hanno ri- 
ferita 1' inftituzione alla Divinità, ed 
han conofeiuto > che V Onefto confi- 
tte in tutto quello , che necefiaria- 
mente conviene alla natura ragione- 
vole e fociabile , ed in ciò che pia. 
ce a Dio , e a lui ci unifee; unione 
ammirabile , unione fopra ogni altra 
cofa delìderabile , perchè fola cofti- 
tuifee il fommo Bene dell' Uomo. 

(30) Trae fempre da una di qtiejle 
partila fua origine. Cicerone fa de- 
rivare in qucfto luogo I 1 Onefto dal- 
le quattro principali Virtù , che noi 
appelliamo comunemente Cardinali . 
Ma ciò implicherebbe contradizione 
con i fuoi ile ili principi altrove ria- 
biliti , eflendo all' oppofto indubitabi- 



egli ha necefiariamente al Creatore, 
da cui ricevè l* e fiere ; la relazione a 
fe ftefl'o, cui è tenuto a confervare, 
e perfezionare ; la relazione a tutti 
gli altri Uomini , con i quali ha da 
vivere. Dalle predette naturali rela- 
zioni fi deduce tutto ciò, che può 
convenire alla Natura umana. Quelle 
cole, che alla medefima convengono, 
ben confiderata con tali relazioni , fi 
dicono ordinate dal Gius Naturale, 
il quale perciò preferive all' Uomo i 
tre fommi doveri, verfo Iddio, vcr- 
fo fe fteflo , verfo gli altri Uomini. 
DI quefti parla PuftenJorf nel primo 
Libro de Off. Hom. & Civ. ed a loro 
luogo noi ancora ne tratteremo . Non 
adegua egli col fuo principio della 



le , che quelle Virtù derivano efie fociabilità i tre accennati doveri; on- 
dali' Onefto , cioè dalla retta Ragio- de nel Libro 1. cap. 3. dice , che t 
ne , o dalla Legge naturale , che fola precetti della Legge naturale riguar- 
da loro il carattere di Virtù , come danti gli altri Uomini derivano dalla 
nelle mie Annotazioni ho gii fufficien- fociabilità primieramente , e diretta- 
temente dimoftrato . La divifione poi, mente; ma che da efla indirettamen» 
che fa Tullio delle quattro principa- te fi pofibno ancor dedurre i doveri 
li Virtù , dalle quali nafee la ferie dell' Uomo verfo Iddio come Crea- 
di tutte le altre, era ftara prima infe- tore. Untai modo di penfare fubor- 



gnata da Platone, fecondo che abbia- 
mo nella di lui Vita Icntta da Diogene 
Laerzio , e dagli Scoici , conforme 
nella Vita di Zenone riferifee il me- 
defimo Scrittore . L* origine di quefte 
quattro Virtù fi ripete dal Gius di 
Natura , il quale evidentemente fi 
conofee dalla natura iftefta , e con. 
dizione dell' Uomo . Poiché confide- 
randolo creato da Dio , e dotato non 
folo di natura ragionevole, cioè del - 



dina la Religione alla fociabilità, quan- 
do per altro anche aftraendo dalla 
fociabilità, la fteflà Ragion naturale 
ingiugne all' Uomo il culto di Dio ; 
elìendo la Religione principalmente 
per il fommo Autore, c fecondaria- 
mcnte il più forte vincolo della So- 
cietà civile . Meglio adunque i pre- 
detti tre doveri fi ripetono dalla 
convenienza con la Natura ragione- 
vole, e lodabile ; mentre nell' ordine, 



la cognizione, colla quale riflettendo e nella relazione, che hanno gli atti 

ai principi , alle caule , alle confe- umani alla Legge naturale ripetuta 

guenze , può ben ragionare, e del- anche efià dalla natura e condizione 

l'arbitrio fleflibile della volontà, ma dell' Uomo , confifte la loro bontà , 

di più collocato in focietà degli altri e confegueneementc la vera Virtù. 
Uomini ; apparifee la relazione , che 
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tratti: o in quella grandezza , e coftanza d' animo , che intre- 

Fida e invitta li mantiene fempre in tutte le vicende : o ncl- 
ordine, e mifura di tutto ciò che li fa, o 11 dice; lo che in 
le comprende la moderazione , e la temperanza . Quelle quat- 
tro parti , benché liano fra loro congiunte e complicateci'), 
producono ciafeuna di elle una certa fpecie di doveri partico- Oggetto di 
lari ; come da quella, che e fiata nel primo luogo collocata , ed '/"fibedun* 
in cui la prudenza riponiamo 00 , ne procede V inveftigazio- ) n ar p e a>ttC9 ' 
ne , e lo feoprimento del vero : efletto , che è proprio di que- art ' 
fta Virtù . Per la qual cofa chiunque perfettamente difeerne in 
qualfivoglia materia la pura ed ingenua Verità , e ne può ve- 
dere , 



(ji) Benché fiato fra loro con- 
giunte , e complicate. La conneflio- 
ne di tutte le Virtù . credute infe- 
parahili dagli Stoici , apparilce ancor 
meglio dai principi , che ho ftabiliti 
in quelli miei Commentar) . Da quelli 
principi ri/ulta chiaramente , che la 
Virtù conlille, per fervimi! della de- 
finizione dell' fcineccio, in una co- 
llante e lincerà volontà di vivere a 
norma del Divino Volere , fia che 
quello ci venga notificato dal lume 
della Ragione, ovvero dalla Rivela- 
zione. Ora, eflendo unica e indi v i- 
iìbiJe una tal volontà di vivere a 
norma della legge da Dio prefcritta , 
ne fiegue, che non 1 r .ente fi tro- 
vino tutte le virtù fra loro congiun- 
te e complicate , ma che una lòia 
fia la Virtù , non dovendo effer con- 
federata per tale qualunque cofa, che 
I' Ente fupremo non efiga dall' Uomo 
per mezzo della Ragione, o della Ri- 
velazione . Perciò i Padri della Gliela 
non ammettono per virtù fe non quei 
le che fon fondate l'opra la Carità , 
cioè fopra 1' amore dell' ordine , che 
deve effer offervato in tutte le lue 
parti inviolabilmente-' Qui enim to- 
tani legem fervaverit, dice 1' Apollo- 
Io , & transgreffus fuerit unam , to- 
tìus violatae legis reus eri*. Egli è 
però vero , che quantunque una folj 
fia la Virtù, diverfi nomi le vengo- 
no appropriati , fecondo le circoftan» 
ze , nelle quali opera , e i varj og- 
getti, ai quali fi applica, refpctriva- 
inente alle tre diftinte relazioni , che 
nella precedente Nota ho accennate ♦ 
Se occupata dia è in azioni appar- 



tenenti ni culto divino , fi chiama 
Pietà ; fe in quelle , che riguardano 
gli altri Uomini, Giuftizia ; fe in 
quelle finalmente , che a noi medefi. 
fi riferifeono , Temperanza : e quelle 
fono come tante modificazioni di quel- 
la unica Virtù * che è fiata da noi 
definita per una Volontà fincera e 
collante di vivere a norma della Leg- 
ge prefcritta dal Creatore. 

(31) Ed in cui la prudenza riponia- 
mo. La Prudenza non è propriamente 
una Virtù , ma la guida , e la rego- 
latrice della Virtù. Effa è 1' arte, 
che dirige tutto il corfo della viti 
umana , e conseguentemente un' arte 
neceflàriffima e indifpenfabile . Imper- 
ciocché il ben vivere confille nel ben 
operare : e per ben operare non lo» 
la mente ricercafi ciò, che far fi deb- 
ba vma inficine la maniera di farlo. 
Ariftotile definifce la Prudenza per 
un abito di agire cojiantemente m 
norma della retta Ragione in tutte 
le cofe , cbf ci fono vantaggiofe , 0 
contrarie . La Prudenza fi può divi- 
dere in privata, e in pubblica, o po» 
litica . A quelli , che non hanno par- 
te nell' amminillrazione dei pubblici 
all'ari , balla la prima fpecie , ma co- 
loro t i quali governano uno Stato , 
debhono avere acquiflara e 1' una, 
e 1' altra . Perciò avea ragione di di- 
re Arillotile , che la Prudenza era, 
o doveva effere particolarmente pro- 
pria dei Principi. Per giugnere a pof- 
federla tre cofe parmi , che fieno ne- 
ceffarie ; una buona difpofizion natu- 
rale i uno fpirito applicato , e riflef- 
fivo , ed una grande efperienza. 
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dcrc, e fpiegare agli altri con acutezza- e celerità la ragione, 
viene guittamente per Uomo favilli mo e prudentilTinio riputa- 
to. La verità è dunque tutto V oggetto di quefta virtù , e co- 
me la materia , Copra la quale deve continuamente efercitar/i . 
Le tre confecutivc poi riguardano l* acqui ito , e la conferva- 
zionc di quelle cofe, dalle quali dipende il regolato operare , 
ed il commercio della vita . La Giustizia mantiene V unione , c 
la Società civile : e la Fortezza , o Magnanimità , produce le_^ 
grandi azioni che fervono ad accrcfcere a noi ftefli, ed agli al- 
tri, la potenza , le facoltà , e i comodi; ma più ancora in di- 
fp rezzar tutto ciò chiara e luminofa rifplcndc . L' ordine poi , 
la collanza , la moderazione , ed altre limili virtù lì riducono 
a quella , che noi appelliamo Temperanza , la qual dimanda., 
qualche azione in concorrenza della fpecolativa . Poiché dalla 
diligenza in mantenere un tal ordine, ed una tal mifura nella-, 
condotta della Vita , dipende la confcrvazione dell' Oneftà , c 
di tutto il decoro . 
Amor folla VI- Delle quattro parti accennate , pelle quali ho divida 

KZ ità * ? cu \ Teflenza, e la forza dell' Oneito, quella, che nella cognizione 
1 tur°a7me»ttìih ^ vero conl »^ c » è alla noftra natura principalmente confor- 
me Imperciocché tutti lìamo con dolce violenza allcttati-. 

dal 



(33) £' alla nojlra natura prìncì' 
falmente conforme . Gli Uomini ama- 
no la verità in generale come efli a- 
mano il bene , e nella ricerca tanto 
di quella , che di quello , fono ibtto- 
pofli ad infiniti errori , a continue il- 
lufìoni . Ciò avviene perchè elfi de- 
terminano la volontà loro verlb tali 
o tali oggetti , indipendentemente dal- 
la verità , confidcrando (blamente il 
rapporto , che quelli hanno con le 
loro particolari inclinazioni. A limili 
oggetti efli applicano poi 1' idea della 
verità, eflendoehè non può quefta idea 
fepararfi dall'oggetto amato: e con- 
feguentemente non amano già le cofe 
perchè fiano vere, ma le credono vere 
perchè le amano. Imperciocché come 
dice S. Agoftino: Qnicumque aliud a> 
manti ^oc quoti amant voi une effe ve. 
ritatem. Da ciò proviene quella per- 
petua contradizione , che li ofTerva 
negl' Uomini, i quali amano, e odia- 
no infleme la Verità, la defiderano, 
e la sfuggono , ne vanno continua- 
mente in traccia , e non pofloiio tol- 
lerarne i' afpetto quando V incontra- 



no. Quello è il grande oftacolo, che 
trova quel precetto dai Filofofi Gen- 
tili c Crifliani tanto inculcato , di 
apprendere a conofeer fe ftefìo , Na- 
fte teipfum . Poiché egli è impoflibi- 
le di arrivare a quella importa ntifli- 
ma cognizione , che è il vero mezzo 
conducente alla Virtù , e al fommo 
Bene , quando lì è gettato per cosi 
dire un velo fopra i noflri difetti , o 
gli abbiamo rivediti con qualche im- 
magine di virtù . Fra tutti gli Uo- 
mini io non faprei fe trovar fe ne 
polla alcuno , il quale veramente cre- 
da di elfer avaro, ingiuflo , o fuper- 
bo ( vizj che negli altri, e giammai 
in noi non ravvifiamo ) ma sò bene che 
i più lì afibmigliano a quel!' Arpafla , 
di cui Seneca fuo padrone racconta , 
che divenuta cieca, non fapea di ef- 
fcrlo , foflenendo fempre, che non ci 
vedea perche 1" oggetto era ofctiro , 
e tenebrofo. Neil' iilefla guifa gli Uo- 
mini Cogliono attribuire a cofe cfler- 
ne quei vizj , che fono loro proprj , 
e interni . Perciò l' ifteflà Verità par- 
lando a quelli , che pieni di prefun. 

lione 
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dal desiderio di acLjiii/lar nuove cognizioni :. ftimiamo lodevole 
imprefa il fegnalarc in qualche feienza il noitro ingegno : ed 
all' oppoilo 1' errare, il vivere ncli' ignoranza , V ellere ingan- 
nati , cattiva ed ignominofa cofa la riputiamo . Seguitando noi inconvenienti 
una inclinazione sì naturale ed onefta , due inconvenienti dob- da evitar fi 
biamo attentamente evitare : il primo di non prendere V inco- "' lla r r ner \ a 
g n\xo per certo e dimollraro , immaginandoci temerariamente tc " tr,ta ' 
di fapere ciò , che di latto ignoriamo C») : il qual vizio chiun- 

D crue 



zione gli dittero: Ha fi amo dunque tan- 
ti ciechi 1 Rifpofe loro , fé voi io fojle, 
titè fé crede Jie veramente di ejfrrlo , 
voi ci vedrefte ; ma perchè air oppofto 
sredt te di ben vederci , voi fiete real- 
mente ciechi . Per ben conofecre le 
fletto conviene adunque efplorare con 
ingenti ita e candidezza le proprie in. 
diluzioni, ed i penlìeri più reconditi 
della noftra mente , ed eliminare ciò 
che vi è di buono, e di cattivo, fa- 
cendo del noitro Noi uno Audio con- 
tinuo e profondo. Ma ben lungi d.il- 
!" occuparli in quello gli Uomini per la 
maggior porte neppur tentano di rien- 
trare qualche volta in fé ftefli ; o fe 
vogliono efaminarfi , lo taf ino come la 
Femmina vana , che nel fuo fpecchio li 
contempla , compiacendoli di queir i- 
dea fimtaftwa e lufinghiera, che vieq 
loro fuggerita , e rapprelèntata dal- 
l' amor proprio . In tal maniera efiì 
ignorano i loro vizj ben noti a tutti <^li 
altri , e fi pafeono di fogni e di chi- 
mere . L' Uomo più favio e quegli che 
più fi conofce , e per conofeerfi coti- 
vien eh' egli conofea la fua volontà, 
i fuoi talenti , il fuo temperamento , le 
lue paffioni,lc fue debolezze, i fuoi 
difetti, e che ne fia il canfore, l'ac- 
cufuore, il giudice. Chi non conofce 
i fuoi viz) non può mai correggerli. 
U conofce re all' oppoilo fe medesimo, 
e 1' emendarli, è una cofa iftefia. Uno 
che ben fi conofea non può ellere ne 
orgogliofo , uè vendicativo, nè cru- 
dele, ne ingiullo, poiché una tal co- 
gnizione gli feopre la lùa ignoranza , 
la fua piccolezza , la fua fragilità; 
gii fa vedere, che non ha poi poi un 
mento tralcendente , ne alcun privi- 
legio particolare , che lo dillingua 
dagli altri ; gli fa rinvenire nel fuo 
cuore irte (lo V imprtuìone della Leg- 



ge Naturale, che ci proihifee di fare 
ad altri ciò , che non vogliam farro 
a noi ; e per dir tutto in una parola , 
lo libera dalle funtlle illufio'm del- 
l' amor proprio. Non bifogna però pre- 
tendere di conofeerfi perfettamente , 
non potendo giammai I' Uomo perve- 
nire a quella perfetti cognizione. An- 
zi il colmo della Scienza confille in 
conofecre quella noftra ignoranza , la 
quale eflendo un' ignoranza nec e Ilaria 
nell'ordine debilito da Dio, noi dob- 
biamo amarla, in vece che dobbiamo 
odiare e sfuggire quell'ignoranza che 
è volontaria , e confeguentemente op- 
polla all'ordine predetto. Noi abbia» 
ino pertanto a procurare di aver di 
noi lle flì quella cognizione , che Id- 
dio ci preferi ve , e che dee fervir- 
ci di guida n?l fentiero della Virtù 
per condurci al noftro ultimo fine. 
Ma quantunque tutti gli Uomini fia- 
no , per ben vivere , in preci fa ne- 
ceflltà di conoller fe fteflì ; i Gran- 
di , e i Principi , fono ancor più de- 
gli altri obbligati ad applicarvi!! in- 
ceftàntemente , sì perchè i doveri 
particolari del loro fiato fi elh-ndonj 
molto più , si perche hanno tèmpre 
fotto gli occhi un fallo ritrarty di fe 
mede-fimi formato dai loro adulatori, 
per condurli all' inganno , e per ma», 
tener veli . Nofce te'tpfum . Quello e 
1' avvertimento che legge vali (colpi- 
to fui Tempio di Delfo , quella e la 
regola preferi ua da tutti i l-ilofofi di 
ogni fetta , e di ogni eri ; e l'opra 
tutto quello è il precetto intimatoci 
in tante maniere dal Creatore , come . 
la feienza più importante, a cui dob- 
biamo attendere nella ricerca , e in- 
veftigazione della Verità . 

(34) Di fi pere ciò , che di fatt» 
ignoriamo .Quello inconveniente di 

•pren» 
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quc vorrà sfuggire ( ed ognuno dee certamente volerlo ) con- 
verrà che impieghi ncll'ctamc di ciafeheduna materia e tempo , 
e diligenza : ed il fecondo di non applicarli troppo ardentemen- 
te allo Itudio di cofe ardue ed ofeure, le quali non lìano uti- 
li e nccciraric OO^^uclli due inconvenienti fcanfati, quella fa- 

/ tica 



prendere il falfo per vero t l' incer- 
to per dimoftrato , è comune fra gli 
Uomini, poiché quafi tutti giudicano 
delle cole avanti di efamiuarle , di 
vederle , c di conofcerle ; e confe- 
guentemente ne giudicano o a cafo , 
o per interefle , o per partìone . Se 
lo fpirito dell' Uomo non giudicato , 
che di ciò ,che conofee precifimenre, 
quantunque fia uno fpirito finito, quan- 
tunque ignorante, e Ibttopolto all'er- 
rore , non mai potrebbe ingannarli ; 
perche non elfo , nu la Rair-on? al- 
lora giudicherebbe . Ison liiiogna dun- 
que lafciarii preoccupare da veruna 
pafiio.ie, o vana fanfara, nò dalle o- 
pinioui erronee , che avanzano teme- 
rariamence gì' impeftori , dei quali 
fon ripiene le Società; ma dobbiamo 
eliminar le cofe a fondo, e con fiam- 
ma accuratezza , non contentandoci 
di averne qualche nozione generale e 
confufa . Il celebre Locke fuggeri- 
fee una regola ficura per difenderli 
da ogni illufione , ed è <// non ant' 
mettere una proporzione per certa 
più Ai quello, che lo permetta» le pro- 
ve , fille quali e (fa è fondata.,, Chi 
„ oltrepafia rai limiti (aggiugne que- 
„ fio Autore ) non abbraccia la Veri- 
„ tà per V amor che le porta , ma 
„ per qualche aitro fine indiretto. 
„ Poiché 1' evidenza diefTer vera u- 
„ na propofizione ( eccettuate qucl- 
„ le che fono per le ftefle evidenti ) 
„ confiftendo unicamente nello prove 
„ che noi ne abbiamo , egli e fuor 
„ di dubbio , che fe i gradi del no- 
Uro confentimeijto eccedono i gradi 
conofeiuti di quefta evidenza, quel 
f , di più è dovuto a qualche altra 
„ paflìone , e non all' amore della 
„ Verità. lìd in fatti è tanto importi- 
bile, che V amor della Verità tra- 
„ fporti il mio confentimcnto oltre I' e- 
», videnza ,che ho di efier vera una 
„ tal propofizione , quanto lo è che 
„ l'amor della Verità mi obblighi ad 



acconfentire ad una proposizione 
„ a riJleflò di un'evidenza, che non 
„ mi fa vedere .che quelb propofi- 
ztone fia vera . Trattandoli di qua- 
lunque verità , che non Itabiliftafi 
.„ nel noftro fpirito mediante il lume 
„ irrefillibile di una evidenza in/me- 
„ Hiata , o ia forza di una dimo- 
„ (trazione, gli argomenti , che ne 
„ ottengono V afil-nfo , ci allicura- 
,, no della fu a probabilità , e non 
,, polliamo riceverla , che in quan- 
to quelli argomenti la fanno vede- 
„ re al noftr 0 intendimento ; dimo- 
„ dochè ogni autorità , che noi ùia- 
„ mo ad una propofizione fjor di 
quella , che efia riceve dai princi- 
„ pj , e dalle prove , fulle quali è ap. 

P°gS' atJ » deve attribuirli all' in- 
,, clinazionc , che verfo quella parte 
ci attrae g e quello e un derogare 
„ all' amor della Verità , la quale 
„ non potendo ricevere alcuna evi- 
„ denza dalle noflre paflioni, neppure 
v ha da riceverne la minima tintura . 

(j5) Le quali non fiano utili e ne 
ceflarie . L' Imperatore M. Antonino 
rende nel fuo primo Libro grazie a- 
gì' Iddei di non cfler caduto in que- 
fi' altro inconveniente. Quud cum ani- 
mum ad Pb'tlofopbiam adiunxijfem , non 
incidi in Sopbijlam aliquem , nec vul- 
garibus fcriptoribus legendts tempas 
tribui , nec Jòlvendis fyllogismis , Jiec 
coelejlibus curtofe perftrutandis de~ 
tentus fum . 

Noi dobbiamo dunque applicarci 
foltanto a quei fiudj , che fono utili 
a noi medeiìmi , e alla Società . La 
Morale è la Scienza propria del- 
l' L'omo perchè è la più propor- 
zionata .-Ile facoltà , delle quali è fla- 
to arricchito dal Creatore ; facoltà, 
che lo guidano principalmente alla 
cognizione del fornaio- Bene . Il primo 
fiudio pertanto, al quale tutti gli al- 
tri fiudj debbono riferirfi , ha da ef- 
fer quello della Morale Criitiana , in 

cui 
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tica ed applicazione , che noi collocheremo in feienze oncrte, 
proficue, e degne della noftra curiolìtà e follecirudine , ver- 
ranno giuftamente lodate, come abbiam faputo che avvenne a 
Cajo Sulpizio nell' AltronomìaO 6 ) ed abbiam vifto noi medefimi 
accadere a Sello Pompeo nella Geometrìa : a molti nella Dia- 
lettica, ed a più ancora nel Dritto Civile; i quali ftudj tendo- 
no tutti all' inveftigazione del vero. Ma quantunque 1' oggetto 
loro fia tale, è però fuor di dubbi$ , che V abbandonar total- 
mente per cfll T amminiftrazione dotti affoi pubblici, o privati, 
farebbe cofa contraria al dovere. Imp jjj chò tutto il pregio Lapraticaiei 
ed il merito della Virtù confitte nell' BHreio o nell' azione, doveri ba da 
la quale per altro fovente s' interrompe , e per quefto molte 'ta^iufacQ* 
occafionivi fono di far ritorno agli ftudj ; oltredichè l'incenfante i a ^ 0 nt! 
attività della Mente , che mai non rimane oziofa , può fenza la 
nùnima cooperazione fenfibile tenerci negli Studj contemplativi 
di continuo efercitatt . Ogni penderò adunque, ogni moto del- 
l' Animo efTer dee relativo o al deliberare intorno alle cofe o- 
nefte , ed al bene e felicemente vivere confacevoli , o all' ap- 
plicar/i alle feienze, ed alle utili cognizioni . Ecco ciò che avea- 
ti a dire del primo fonte degli ufficj , o doveri . , 

VII. Delle rimanenti tre Virtù quella poi ampiamente fi Della Ghfli. 
cftende , che in fe racchiude V ordine fociabile , e la comuni- zia » * àe' fuoi 
cabilità della vita umana • Due fono le fue parti . La prima è P rioct P ali d °- 

Dz la ven 



cui fi contiene la vera faviezza $ 
Studio , che durar debbe quanto la 
vita iftefla , e dal quale dipende il 
«olirò maggiore , o per dir meglio , 
unico interefle , cioè la no lira con* 
djzione nell' Eternità . Vi fono poi 
gli Stadj particolari » e , come ho 
detto, al primo relativi; e quelli han. 
no da' eflèr regolati fecondo il talen- 
to , I' inclinazione, Io (lato, e la prò. 
feflìone di ciafeuna perfona , e deb- 
bono aver tutti per oggetto 1' utili-* 
tà noftra , e quella della (oc/terà , di 
cui bifogna promuovere i comodi, ed 
t vantaggi. Non è dunque permeilo 
di ftudiare per capriccio, o per va- 
nità , e molto meno di ftudiar cofe 
frivole e inutili . Da quelle rifleflio- 
ni apparifee quanto fia condannabile» 
ed a proporzione dei fuoi doveri, 
quanto degli altri più rea la nobile 
Gioventù, la quale contenta e fuper- 
ba di un nome vano, come fe que- 
llo bilanciartela ragione, la feienza, 
lo* fpiritò , la virtù ; o languifce in 
un ozio indegno ,che fotto 1* infima 
plebe V avvilire ; o perde il tempo 



( perdita irreparabile ! ) in occupa 7. io • 
ni, e trattenimenti, dell' ozio ancora 
peggiori . Una tal Vita è ordinaria- 
mente la confeguenza di una cattiva 
educazione , e ne hanno la principal 
colpa i Genitori , e i Precettori , i 
quali in vece d' ifpirare ai refpetti- 
vi loro figli , e difcepoli , V amor 
dello fludio, fanno il polfibile per- 
chè ne concepivano un* avYerfione 
invincibile . 

. (}6) Che avvenne a Cajo Sulpizio 
n'ell'Afironcmìa. Sello Pompeo, di cui 
parla qui Cicerone , era zio del 
gran Pompeo . Quanto alla feien- 
za di C. Sulpizio Gallo > non fu eli* 
inutile alla Repubblica , poiché tro- 
vandoli egli Tribuno dei Soldati nel- 
V Armata Romana di Macedonia co- 
mandata da Paolo Emilio, ed avendo 
predetto un Eclifle della Luna, pre- 
venne in tal manièra lo (pavento « 
che limili fenomeni folevan cagionare 
nei Soldati Romani ; in vece di che 
tanta fu la cofternazione dei Mace- 
doni , che molto contribuì alla loro 
feonfirta. 
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la Giuftizia GO f nella quale fcorgelì il più vivo fplcndore del- 
la Virtù, e che fola baila a farci dare il bel nome di perfone 

dab. 



(?7) La primo e la Giù (li zi 'a . La 
Giuftizia nella più ampia lignificazio- 
ne è P obbedienza a tutte le leggi, 
ed il complefiu di tutte le Virtù in 
quanto risguardano il ben comune , e 
tendono a perfezionare, e conferva- 
re Ja focietà ; e queJ^iuftizia fi 
fuol nominare vnivtrjKjy^ legalt 
ancora , perchè ha I i^BkWiìma am- 
piezza, che hanno tutte le leggi, e fi 
accorda con effe nell* ordinare gli atti 
di tutte le virtù al ben comune , 
Nella fignificazione più angufla la 
Giuftizia è una Virtù che dà a eia. 
fcheduno ciò , che gli è dovuto : e 
quella fuol dirfi Giuftizia p articolare. 
Non per quello lì può dire , che la 
Giuftizia fi divida in univerfale.o fia 
generale , e in particolare ; poiché 
chi mai dividerebbe una cofa in ge- 
nere ed in fpecie , oppure in tutto 

0 in una parte ? Ma dicendo che la 
Giuftizia è univerfale e particolare, 
fi moftra un doppio lignificato della 
voce Giuftizia . E poiché alcune cole 
fon dovute ad altri di neceffirà , e 
per un gius perfetto , ficchè egli le 
può chiedere , ed efigere in Giudi- 
zio ; altre fon dovute per un Gius 
imperfetto, da cui non ne nafee a- 
7ione giudiciaria ; quindi fi può la 
Giuftiz:a pa rticohrt dividere conGro- 
zio de I. B. & P. Lib. I. cap. 1. in 
Ejpletrice , che dà a ciafeuno ciò, 
che fe gli deve per Gius perfetto ; la 
quale è così nominata, perchè txplere 
è lo fteffo.che pienamente adempire, 
foddisfare . compenfare : ed in At tri- 

1 .rie e , che da a ciafeheduno ciò, 
che gli fi dee per Gius imperfetto. 

Da molti è abbracciata 1* altra 
divifione» che in origine viene da Ari- 
ftotile , cioè , che altra fia Commuta- 
tiva , altra Diftributiva . La Commu 
tat 'tva , detta ancora Correttrice , ed 
Rmtndatrite % ha luogo nei contratti, 
ed oflerva la proporzione aritmeti. 
ca, cioè risguarda le cofe , non già 
i meriti , e ìa dignità delle perfone : 
per efempio, il Mercante vende la fua 
mercanzia al medefimo prezzo tanto 



al nobile , che al plebeo. La Diftri- 
butiva ha luogo nei premj , e nolle 
pene , e fi ferve della proporzion 
geometrica, cioè non risguarda le co- 
fe , ma la dignità , e i meriti delle 
perfone . Così il Principe per una 
azione gloriola fatta da un Generale, 
e da un femplice Soldato , rimunera 
quello con maggior premio , quello 
con un premio minore : nel dare una 
carica preferifee il dotto all' igno- 
rante, uno, che fi è fatto merito col 
Pubblico, a uno , che non ha piai re- 
cato al Pubblico util veruno: per un 
delitto dell' ifteffo genere punifce un 
Nobile col condannarlo a Ilare in una 
Fortezza, un vile col condannarlo ai 
pubblici lavori. Di più , dicono al- 
cuni , la Commutativa riguarda le co- 
fe di ciafeheduna perfona ; come, 
per efempio , del mercante è propria 
ia mercanzia , e nel venderla fi fer- 
ve egli della proporzione aritmeti- 
ca : la Di (Iribut iva appartiene alle co- 
fe comuni , così 1* erario del Popola 
è comune, fono in qualche fenlo co- 
muni i beni di una Comunità , o fia 
di una Repubblica , ma non tutti » 
miniftri ne ricevono eguale ftipendio, 
anzi lo ricevono fecondo la dignità, 
e il merito particolare di ciafeheduno. 

A quefìe Ariftotelica divifione fi 
oppongono molte* difficoltà. Primie- 
ramente è fallò, che nei foli Contrat- 
ti fi oflervi la proporzione aritmeti- 
ca, poiché ella ha luogo ancora tal- 
volta ove' non, è preceduto Contrar- 
to alcuno, come nel rifacimento del 
danno dato, e nella reftituzione, che 
fa il pofTèfìòre di una cofa altrui : e 
fimilmenre è falfo , che nei foli de- 
litri» e nei premj abbia luogo la prò» 
porzione geometrica , poiché ha luo. 
go altresì nei teftamenti , e nei lega- 
ti • Secondariamente è vero , che la 
Commutativa in quanto al merito , ed: 
alla dignità dei contraenti, oflerva la 
proporzione aritmetica , come fi è 
detto ; ma in quanto alle cofe dedot- 
te nel Contratto oflerva la propor- 
zion geometrica. Per efempio, fe nel 

con» 
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dabbene. La feconda, che alla Giuftizia c congiunta, fi è la Be- 
neficenza , la quale o Benignità , o Liberalità li appella • Il pri- 
mo dovere della Giultizia conliltc in non offendere alcuno , fe 
non coftretto a farlo dalla neceflità di rcfpingcrc qualche pro- 
vocante ingiuria 0 9 ): il fecondo in far ufo delle comuni cofe co- 
me 



contrarre una focietà uno ha pota 
di capitili 400. l'altro 100. e il gua- 
dagno fia 50, il primo confeguirà 40. 
l'altro 10. la qual proporzione è geo- 
metrica , poiché come Hanno 40. a 
400. cosi ftanno io. a 100. In terzo 
luogo finalmente non è vero, che la 
Commutativi riguardi fo! tanto le co- 
fe proprie di ciafchedun privato : per- 
chè ancora fe fia debitrice la Repu- 
l»i il a , paga dal comune erario ciò, 
che deve ai creditori. Parimente non 
è vero , che la Difiributiva riguardi 
folo le cofe comuni ; poiché ancora 
un tentatore, che facendo dei legati 
iafeia delle cofe fue proprie a di- 
verfe perfone, diftrihuifee quelle fe- 
condo il merito, e la dignità dei le* 
gatarj. Per tutte quelle ragioni par- 
mi aflài migliore la predetta divino- 
ne di Grò/ 10, prefa dalla materia, 
intorno a cui raggirafi la Giuftizia , 
cioè intorno a quello , che a ciafeu- 
no propriamente è dovuto per Gius 
perfetto , e quello che per Gius im- 
perfettp fi deve. 

(ì8) Di respingere qualche provo- 
cante ingiuria. Quello Antimento di 
Cicerone è (lato molto criticato , per- 
chè non bene intefo . Io ho proca- 
rato di fchiarirlo nella mia Traduzio- 
ne, acciò ben fi comprenda , che non 
parla egli qui della vendetta , ma 
della pura e legittima difefa; elTen- 
do altro il vendicarli, altro il di- 
fenderli nell' effere attualmente pro- 
vocato , e attaccato . Che quella 
foflè la mente del noftro Tullio , 
so potrei pienamente provarlo , fe 
non doverti riftrignermi al puro ef- 
fenziale in quelli miei Commentari ; 
ficchè la fua propolizione prelà in 
quello fenfo non ripugna in parte al. 
cuna allo fpirito della Legge Evange- 
lica , la quale fpecial mente ordina e 
inculca la dilezione dei nemici, e il 
perdono delle ingiurie, ma non proi- 



bifee una giufta difefa quando il pe- 
ricolo Ha prefente e inevitabile. 
Imperciocché , fecondo che avverte 
S. Tommafo d'Aquino SecunH. Secund. 
Quaefi. LXIV. Art. I. contenendoli 
chi è attaccato nei veri limiti di u- 
na giulla difefa , non ha intenzione 
di nuocere all' aggreflore, ed è fem- 
pre difpofto ad abbracciare qualun- 
que altro efpediente , che frenar pof- 
fa 1* impeto fuo , piuttofto che ve- 
nire all' ellremità funeAa di torgli la 
vita . II difenderli da fe fieffo, non è 
dunque permeilo , come ho, già detto , 
fe non nel cafo di un pericolo pre- 
fente e inevitabile ; poiché altrimen- 
ti bifogna lafciar la cura delia pro- 
pria difefa ai Magiltrari , ai quali è 
commeffo il penderò della pubblica fi- 
curezza . Veggafi ciò che ne dice 
Ugo Grozio ai Capitoli I. e XX. 
Lib. II. de Iure Belli, cV Pacis . Quan- 
to alla vendetta poi , ella, è non folo 
condannata da Cicerone , ma altresì 
da tutti i principali Filolòn* dell' An- 
tichità. Come dovrà efier dunque in 
orrore preffo i Criftiani , ai quali non 
folo è vietato di render male per 
male , ma di più è ingiunto efprefla- 
mente di render bene per male?- La 
vendetta nafee da un principio, che 
fi ha comune co* Bruti , donde derj. 
va la collera, la quale , fecondo la 
definizione di Euftrazio, è una violen- 
ta agitazione del fangue intorno al 
cuore, prodotta dal defiderio di.nuor 
cere a colui , dal quale crediamo di 
elTere flati ofTefi . Ua-it refmetpStou 
e" juu . . Sì fati* itTitotmiffeut t e 
confeguentemrnte ella è contraria al 
Dritto naturale, che tutto conlille nei 
principi, che infegna la Natura ra- 
gionevole é fociabile. Non v'é paf- 
fione più di. quella irragionevole , e 
perciò noi vediamo , che un Uomo 
accefo dal defiderio di vendicarli in- 
crudelire fin contro gli innocenti , e 

fi 
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Tuttt te taf' 
fono di torna 
tura commi 
fra gli Uomi- 
ni . Origine 
della lor fra- 
fritti. 



me comuni, e delle proprie foltanto come particolari . Egli è 
ben vero , che niuna cofa è di fua natura privata 0*) ; ma tale 
è divenuta o per antico pofleffo , occupando luoghi abbandona- 
ti e deferti : o per vittoria , facendo per dritto di guerra qual- 
che acquilto : o per legge, patto, condizione , o forte. Sovra 
qualcuno di quefti fondamenti , per efempio , il Territorio di 

Arpi- 



fi lafcia tra {portare contro le flefTe 
cofe inanimate . In fatti i più vendi- 
cativi fon quelli, che fanno meno ti- 
fo delia Ragione, come le donne, al 
dire di Giovenale; i fanciulli,! vec- 
chi , gì' infermi , al parer di Seneca ; 
e fecondo V offervazion di Lattanzio, 
gli flotti , e gì' ignoranti; ai quali io 
aggiungo le anime vili, deboli, ema- 
liziofe . Le anime grandi, forti , e ge- 
nerofe all' oppoflo , fono incapaci di 
vendetta , perchè non v* è ingiuria 
che poflà ferirle, come penfavan gli 
Stoici , e perchè non poflòn riceve- 
re d* altronde offefa, che da fe fleAe. 
Anzi quelle folamente vincono , ed 
abbattono i loro nemici , difprezzan- 
do 1* ingiuria , e beneficando ancora 
chi n' è l'autore. Cosi han fattogli 
Ariflidi, gli Scipioni, e tanti altri Uo- 
mini illuflri. Un Socrate, come dice 
nella Satira XIII. Giovenale, non a- 
vrebbe mai voluto far prendere al 
fuo accufatore la metà di quella taz- 
za di veleno , che fu condannato a 
bere . Niuna lode fa tanto onore a 
Cefare, quanto quella , che gli diede 
Cicerone dicendogli , che non folea 
feordarfi d' altro , che delle ingiurie; 
Qui oblivifii nibil foles praeter tniu- 
rias . Qucft* elogio, o avvertimento, 
dovrebbe fempre efTer prefente alla 
memoria dei Principi , come lo fu a 
Luigi XII. allorché {limolato da un 
fuo Cortigiano a punire chi lo «vea 
oltraggiato avanti che montafTe fui 
Trono , gli rifpofe, Non conviene a 
un Re di Francia di vendicare le in- 
giurie di un Duca d' Orleans . Io co- 
nofeo un Miniftro ancor vivente , il 
quale ha procurato al fuo maggior 
nemico , fenza farglielo fapere, un 
ricco e fplendido ftabilimcnto . Ma 
tutti gli efempj degli Uomini non fo- 
no comparabili ad un folo dei tan- 
ti, che fu quella particolare ci ha 



dati il Clementiflìmo noftro Salvato- 
re , unico modello , che noi dob- 
biamo rigorofamente imitare , acciò 
non abbia a rimproverarci , che ben 
lungi dall' averlo imitato , neppur ci 
fiamo accollati alia virtù dei Savj 
del Gentilefimo . 

(39) Niuna cofa è di fua natura 
Privata. Là Genefi ci fa vedere, che 
Iddio diede un iverfalm ente all' uman 
Genere un dritto l'opra tutte le cofe 
della Terra , e che in principio era 
tutto comune e indivifo , come fe 
vi fo(Te un fol "Patrimonio . L' ufo di 
quello dritto teneva luogo ailora di 
proprietà; e per intender ciò è mol- 
to a propofìto la comparazione dì 
Tullio : un Teatro , die' egli . è co- 
mune ; ciò non ottante Ogni luogo ap- 
partiene a chi 1' occupa attualmente. 
A bene dammare i progrefli delia di- 
vifione, e della proprietà dei beni, li 
ofserva , che fon quelli crefciuti a 
proporzione , che moltiplicandoli le 
famiglie, l'antica femplicità , e la re- 
ciproca benevolenza degli Uomini fo- 
no andate diminuendo. Ciò lì prova 
con 1' efempio univerfale del Gene- 
re umano, e poi con i particolari di 
varie Nazioni , e fpecialmente con 
quello dei CriHiani della primitiva 
Chiefa, i quali aveano tutti i beni 
in comune . Le cofe principiarono a 
paflare in proprietà per una conven- 
zione, o efpreflà , repartendo quelle 
che eran prima comuni , o tacita , 
im poli tifandoli per dritto di primo oc- 
cupante di quelle , che non erano fia- 
te repartite, e trovavanfì abbando- 
nate . Neil' Opera di Grozio de Iure 
Belli , ir Pacis , Lib. II. cap. //. e Uh 
lì può vedere quali fiano le colè fu- 
fcettibili di proprietà , e quelle che 
folo in parte lo fono . Bifogna leg- 
gere in oltre il fuo Trattato intito- 
lato Mare Hbtrum t ed inficine confu- 
tare 
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Arpino appartiene agli Arpinati, quello di Tufgulo ai Tufcula- 
ni Tale lìmilmcnte è 1' origine di tutte le poflefiioni priva, 
te. j Per la qual cofa , giacché ognuno fa fua quella parte, che 
gli è legittimamente toccata , dei beni che di lor nafura eran 
comuni , egli la goda e la confcrvi : e ciò pollo , fe taluno gliela 
vorrà ufutpare , violerà i diritti dell' umana Società .^Ma per- 
chè noi , come giudiziofamente lafciò fcritto Platone , non lìam 
nati fol per noi ftefli , ma eziandio per la patria > per i congiun- 
ti , e per gli amici : e iiccome le cofe dalla terra prodotte , al 
dire degli Stoici, tutte lo fono ad ufo degli Uomini, i quali al- 
l' incontro fono flati fol per gli altri Uomini generati (♦»), acciò Oggetto per 
fcambievolmente fi affittano, e li giovino; cosi noi dobbiamo u- f 0 l „' 0 V ££ 
niformarci ai difegni della Natura, c qual iìcuriiTima guida anche n-eiti. 

in 



tare la Diflertazìone di Gio. Strauchio 
De Imperio Matis , quella del dotto 
Ci ure*. un fui ro Binkershock, e Seldeno, 
Mare ciaufutn , come ancora PufFen- 
dorf del Gius della Satura , e delle 
Centi Lib.IV. Cap.K Quanto al Ma- 
re io fon di parere , che panar non 
porta in proprietà di verona Potenza, 
o Nazione, parte alcuna di eflo». che 
dalie fpiagge o corte alla medefìma 
appartenenti non fia dominata. Quan- 
tunque poi appartengano le cole in 
proprie» ai particolari, fi fa Rivive- 
re ne*" cali di ertrema neceflità l'an. 
tico dritto di fervirfi di ciò che fi. 
prefeui a, come fe folle comune ; poi- 
ché limili cari, come dice Grozio, fo- 
no eccettuaci in tutte le leggi uma- 
ne » e confeguentemente anco in 
quella » the ha ftabilita la proprietà 
defittili . Se dunque trovanJoci per 
Mare in-ommeiaflero alcuni a penuriar 
di \ iveri , do>reflìmo lenza dubbio 
mettere in comune quei che ci fofllr 
rimarti. Quello f»do efempio e' inlegna, 
ciò che bifogmsrebbe fare in altre fi- 
miii contingenze.. 

I Teologi ancora convengono- 
tutti generalmente , che fe una per- 
fona trovandoli in ertrema neceflità fi 
prevaleflè del bene altrui col pren- 
derne il puro bisognevole per la con- 
fervazione d lij propria vita , non 
commetterebbe alcun vero latrocinio: 
e ciò perchè fi giudica effere ltata 
la proprietà dei beni /labilità con que- 
Ita eccezione favorevole > di pate" 



in fimili cafi rientrare nei dritti del- 
la primitiva perfetta comunità. Ma 
per non ahufarfi dei privilegi della 
neceflità , conviene avvertire , che 
prima debbonfi tentare tutti gli altri 
mezzi per iòvvenire all' urgente in- 
digenza ; come, per efempio > implo- 
rare il foccorfo del Magirtrato, o Ap- 
plicare il proprietario della cofa , di 
cui fi ha bifogno . Inoltre non è per- 
meilo di fervirfi del bene altrui al- 
lorché il poflèflbre fi trova nel- 
la ftefla neceflità poiché fendo le 
cìrcoltanze uguali, il poflèflbre ha la 
preferenza . Finalmente deeli reftitui- 
re il tolto fubito che fi può i nfar- 
cendo al propri era rio. .ogni danno. 

(+oy Ai Tufiulani. Cicerone parla 
dei luoghi più noti al figlio , perchè 
egli eraffd' Arpino, ed. avea a Tu- 
fculo uni magnifica Villa. 

(41) Ver gli altri Uomini genera- 
ti. Querto fentimento. degli Stoici di 
enere flati gli Uomini gli uni per gli 
litri generati , affinchè vicendevol- 
mente fi affidano, è , come oflèrva 
S. Ambrogio ,, efattamente conforme 
a quello delle Sacre Scritture » e ci 
infegaui quanto debba eflèrci a cuore 
il comun bene della Società , e che 
per promuoverlo abbiamo ai efporci 
intrepidamente a qualunque fatica, e 
pericolo ; rapportando» però fempre 
ogni cofa al fommo Autore, poiché 
quantunque ogni Uomo fia creato 

J>er T altr* Uomo , tutti gli uomini 
on però creaci per Iddio» 
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10 ciò feguitarla, promovendo la comune utilità col mutuo com- 
mercio dei doveri , sì nel dare , che nel ricevere : ed impiegan- 
do non folo tutta l'arte, e 1' indultria , ma le facoltà noitre 

La Fedeltà è ancora , per viepiù Erettamente unire gli Uomini in una pcr- 
ii fondamento fetta focietà . Il fondamento poi , la bafe della Giuftizia , fi è 
tirila. Qhfti- la Fedeltà : cioè una inviolabile linccrità e coftanza nelle no- 
Are parole, promeffe, e convenzioni C**). Ciò riabilito, imitiamo 
gli Stoici, i quali vanno da riflettivi indagando V etimologìa di 
tutte le voci : c quantunque ciò ila forfè per apparire a talu- 
no alquanto affettato , crediamo pure che dal farli ciò , che li è 
Due generi prometto , la Fedeltà venga cosi denominata. Quanto all' ingiu- 
/jngiuflizia, ftizia ella è di due generi . Il primo comprende quelli , che ran- 
no immediatamente 1' ingiuria: e l* altro coloro, i quali non- 
V allontanano , potendo , da chi la riceve . Imperciocché colui , 

11 quale dall'ira, o da altra cicca paflione trasportato , ingiufta- 
mcnte alfalifce qualcuno t a ben conlìderare i dritti dell' umana 
Società , par che vada a invertire il compagno , o 1' amico . Chi 
poi non lo difende , qualora può farlo, ne all' ingiuria li oppo- 
ne , è colpevole tanto , quanto fe abbandonale in cafo di bifogno 
i Genitori, gli Amici, la Patria ideila (u). Sovente quelle ingiu- 
rie, le quali con animo di nuocere ad alcuno Ci tentano premedi- 
tatamente, da qualche timore procedono; e ciò allora quando chi 
medita V otfcfa teme , che fc egli non previene la perfqna fo- 
fpetta, polfa rifultarnc a lui Hello qualche danno, e lelione (*♦). 

Ma 

(41) E convenzioni . La definizione, di non abbandonare i Genitori , gli 
che Tullio ci porge della fedeltà in Amici, e la Patria. Platone vuole 
quelle parole , Diflorum , convento- che fi p'unilca in certi cafi chi ve- 
rumque confanti» % cV veritas\ è al- dendo infultare un altro , non lo di- 
quanto ofeura; e molto meno ancora fende. E fra le leggi Egiziane ve 
deve piacere 1' etimologica deferi- n' era una , come fi vede in Di od. 
zione , che egli ne fa nei feguente Btbliotb. Hiftor, lib, i. la quale de- 
periodo: Fides quia fit quod dici tur. creta va la pena di morte contro chi 
Laonde foflltuir conviene alla Aia u- potendo , non avelie difefo un Uomo 
aa jpià chiara definizione , dicendo «fpoito ad eflere uccifo in una puh- 
ESSERE LA FEDELTÀ IL COM- bhea ftrada, o in qualunque altro luo- 
PIMENTO ESATTO DEI PATTI go fi folfe . 

E DELLE PROMESSE. (44) Pojfa riftltarne a lui JìeJJl» 
(43) La Patria ifteffa. Quella raaf- qualche danno , t lefione . Un tal ti- 
fi ma di Cicerone è parfa ad alcuni mere non può autorizzare alcuno ad 
troppo Stoica e troppo rigida : ma offendere la perfona fofpetta * Il ti. 
con la redrizione , che 1' Autore i- more è una paflione mentitrice e ma. 
fteflò vi ha polla, fi potejl, cioè qua- liziofa , che ci feduce , ed inganna, 
lor fi polfa difender qualcuno fenza rappre firmandoci fpefl'o il male dove 
porli ad un ma nife Ho pericolo , io la realmente non è , e in conseguenza 
credo una giulliflima illazione di quel rendendoci turbolenti e ingiufli . 11 
principio , che gli Uomini fon nati per favio Catone perorando nel Senato 
aiutar fi reciprocamente , e perciò un a favore dei Rodiani , diceva fra le 
dovere iixiifpenfabUe quanto 1' altro 9lrre cofe , Faremo mot forfè i primi 

ito, 
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Ma i più a fare ingiurìa fi determinano affine di pofieder quei_. 
beni da elfi con fomma cupidigia ricercati; ficchè di un tal vi- 
zio ben h può dire , che iìa 1' Avarizia vera forbente, e pro- 
pagatrice (+0. 

Vili. Le ricchezze ordinariamente fi appetirono o per Fine per cui 
fupplire alle neceflìtà della vita , o per godere dei voluttuoli / defiderano 
piaceri. Ma coloro, nei quali predomina un animo più altiero, le ricchezze, 
afpirano al confeguimento di ciVe , per acquiftar potenza, e_> 
mezzi da gratificare i lor dipendenti : e perciò Marco Craflb 
ai tempi noftri aflcriva , che niuna fomma di danaro era bafte- 
vole a chi volefle nella Repubblica il primo porto ottenere^, 
qualora con parte delle fue rendite alimentar non potette un 
intiero Efercito (4*). Allcttano ancora e piacciono le magnifl- 

E che 



ciò, ebe diciamo aver ejjì avuta in- 
tenzione di farei II nollro Tullio di- 
ce ancora pretto Quintiliano: Chi mai 
Ji pofe in mente di fojlenere , o a chi 
Ji pub concedere fenza efporre la vi- 
fa di ognuno ai maggiori pericoli , 
che fi poffa legittimamente uccidere 
alcuno per timore di effere un giorno 
uccifo da lui ì Merope così parlava 
In una Tragedia di Euripide a Poli- 
fonte : Tu dici che il mio fpofo ti O' 
xrebbe tolta la vita , ma bisognava 
attendere cb' egli realmente aveffe 
tentato di farlo* In fatti, come ofl'er- 
va Tucidide , Incerto è r avvenire , 
e non deefi mai concepirne una tale 
apprensione , ebe produca pentimenti 
di una inimicizia dichiarata, e atti 
prefenti di ojlilità. Tutti quelli paf- 
fi fono ititi citati da Ugo Groaio, 
c folamente col tefto dei refpettivi 
Autori io ho fatto qualche muta- 
zione nei luoghi , che richiedeva- 
no dieflcr emendati. Da tutto ciò, 
e da quanto leggefi in Tito Livio 
Lib. III. Cap. 65. fi rileva quanto po- 
co fotte giuftificativo il pretefto , 
col quale narra Dione Cafllo , che 
Cefare coloriva la fua ambizio- 
ne , allorché ricufava di deporre il 
comando dell' Efercito, per tema di 
cfi'cr la vittima de* fuoi nemici . Non 
è però , che debbanfi trafeurare le 
necefiàrie precauzioni quando V altrui 
condotta principia ad efler fofpetta , 
e molto meno allorché abbiamo av 
vifi certi, che fi trama qualche cofa 



contro di noi ; ma quel , che bifogna c- 
vitare , fi è, di far 1* ingiuria che fi 
volea rifpingere , e d* elTere il primo 
a dar luogo agli altri di temere, cau- 
telando/i , non come dovrebbe^ > ma 
imprudentemente contro ciò che fi 
teme . 

(45) Che fia P Avarizia vera fur» 
gente, e propagatrice . L* Avarizia è 
una paffione, che produce infinite in- 
giuftizie , e che meno di ogni altra 
ne lafcia godere il frutto. Nei Gran-' 
di ella fuol edere accompagnata con 
illudo, e con la prodigalità, alla qua- 
le fomminiftra i mezzi necefiarj . Se 
quello vizio è indegno delle perfone 
private , molto più lo è de' Principi , 
de' Magiftrati , di chi governa. Le 
eftorfioni e le violenze prefto ceda- 
no quando eflb non regna ; e ben lo 
diede a conofeere P ottimo governo 
di Enrico IV. gran Re, e vero Padre 
del ino Popolo i il quale dopo una 
lunga e fanguinofa Guerra civile, e 
dopo due Regni , come quelli di Car- 
lo IX. e di Enrico III. ridufle in poco 
tempo la Francia, lacerata e oppref- 
fa , in un così florido fiato , e i luci- 
diti sì fortunati e contenti . 

(46) Un intiero Efercito. Ciò, che 
i Romani chiamavano comunemente 
un Efercito , era comporto di quattro 
Legioni , ciafeuna delle quali avea 
negli ultimi tempi della Repubblica 
6000. Uomini d' Infanterìa , e 300. 
Cavalli , che a dritta , e a finiflra la 
foftenevano. Da quello fi può infe- 
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che e preziofe fuppcllcttili , e fi vuole un trattamento nobile 
c fplcndido , aggiuntavi la delicatezza e il buon gufto , dal che_^ 
n' è addivenuto , che la cupidigia dell' oro fiali ormai rcla illi- 
mitata ed infaziabile . Non per quello 1' aumento dei domeltici 
beni, a niun altro lefivo, è da bialìmarli : ma quello, che in o- 
Ambizimt g n j ca f Q dobbiamo evitare, fi è V ingiultizia. Non vi è cola poi, 
/iìfozie . cne incIuca s * facilmente gli Uomini a feordarfì della giullizia , 
quanto 1' avidità del comando , degli onori , c della falla glo- 
ria (40 . Imperciocché quel fentimento d' Ennio , 

Laccio non v* è di focietà, ài fede , 
Cui non infranga avidità d % impero , 

fi eftende a tutti quei vantaggi , che non poflbno efier comuni 
a molti , per i quali tanta è V invida gara , sì vivo ordinaria- 
mente 



rire quali fonerò le facoltà di Craflb * 
dopo Siila il più ricco di tutti i No- 
bili Romani. II numero de' fuoi Schia- 
vi uguagliava quello di un' Armata, 
ed in vece di efiergli a carico, for- 
mava una parte confiderahile delle 
fue rendite , poiché esercitando tat- 
ti qualche arte lucrativa , fommo e- 
ra V utile, che egli ne ritraeva» de- 
dotto il lor mantenimento. Egli avea 
fra gli altri , come riferifee Plutar- 
co , più di soo. Muratori ed Archi- 
tetti impiegati in fabbricare, o ripa- 
rare le cafe di Roma . Ma d' onde 
gli vennero quelle immenfe ricchez- 
ze? Dalle Guerre Civili, dagP incen- 
di , dalle proferiziom , da mille in- 
giurie . Queft' Uomo rapace ed a- 
varo avendo feguitato il partito di 
Siila, impinguò il fuo patrimonio con 
i beni confinari de' Cittadini proferita 
ti; Iilata Syllani tempori s mejfem! La 
fperanza di limili- abbominevoli acqui- 
Ili fu il principal motivo , che lo 
fece entrare in tutte le congiure 
del fuo tempo , •* che finalmente lo 
riunì in quei famolò Triunvirato , o 
piuttofio empia cofpirazione , con Ce- 
lare , e Pompeo . Alla fua avarizia 
deefi aferivere Umilmente V ingiufta 
guerra intraprefa contro i Parti ; la 
di lui miferabile e imprudente con- 
dotta; P intiera fconlùta dell' Efer- 
cito Romano ; e la morte igtiomin io- 
la, che dai Parti vendicativi e<jli eb- 
be a l'offrire . In quella faeaMpedi- 



zione perì ancora il di lui figlio Pu- 
blio CralTo, il quale oppreflò dal nu- 
mero dei nemici , e carico di ferite, 
per non cader nelle lor mani fi fece 
da un fuo foldato uccidere. Quello 
nobilifiìmo Giovine era di un caratte- 
re amabile , e totalmente diverfo da 
quello del genitore . H fuo buon na- 
turale , l'ottima educazione ricevuta, 
alla quale contribuì non poco Cice- 
rone, e le fue rare qualità , promet- 
tevano, ch'egli non farebbe fiato in- 
feriore a nell'uno de' fuoi più virtuosi 
ed illufiri Antenati • La Tua morte 
fu fendibile al Popolo Romano , che 
di lui avea concepite grandi fperan- 
ze , ma chi ne provò un ellremo do- 
lore fu Cicerone , amico fuo quanto 
era nemico del Padre , avendo lem- 
pre ricevute dal giovine Crafiò di- 
moflrazioni di un affetto , e di una 
venerazione filiale. La conformità re- 
ciproca dei fentimenri , e V amore 
della Virtù , erano fiati i primi nodi 
di sì bella amicizia . 

(47) E delia /alfa Gloria . V am- 
bizione e, un eccefiivo desiderio d' o- 
nore , di gloria, di prerogative, e di 
dominio . L' ambiziofo riferite tutto 
a fe Ile fio , e fi riguarda come cen- 
tro e circonferenza dell' Uuiverfo . 
Quella paflìonc è naturale , e comu- 
ne a tutti gli Uomini, poiché dov'è 
quell' Uomo, il quale fia efente dal» 
l'amor proprio» e non vogla, alme- 
no in qualche parte , come le tQtTc il 

fuo 
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mente V impegno , che dilTiciliffima cofa ò il conkrvare intartc 
Je fante leggi dell' umana Società . E ben ce Io diede a conofee- 
re ultimamente la temerità di Cajo Cefarc , il quale fconvolle_» 
tutte le Leggi e divine, ed umane, per queir idea di principa- 
to, che nella fua guaita fantasìa egli fi era formata- Ciò, che 
fembrami in vero deplorabile , fi è , che per il folito quella fmo- 
derata ambizion d' impero , di potenza , cT onore , di gloria , ne- 
gli animi più gencroiì , e nelle menti più vafte nafea , e s' ac- 
cenda • Un tal pericolo obbliga viepiù ognuno ad invigilare at- 
tentamente fopra fé fteflb , per non commettere in sì delicata^ 
materia qualche trafeorfo . Ma in qualunque forta d' Ingiuftizia 
"eonvien diftinguere, fc per qualche improvvida paflione o tra- 
fporto , che fuol elTcre momentaneo e tranfìtorio , o fe di pro- 
pofito e pelatamente fi faccia V ingiuria ; effendovi in ciò 
una gran differenza- Imperciocché affai più lievi fon quelle o/Te- 
fc, che da un certo repentino moto provengono, di quello ila- 

E 2 no 



fuo Regno, dominare, o piuttofto ti- 
ranneggiare gli altri ? Un tal defide- 
rio ha maggior forta ed attiviti a pro- 
porzione, che trovali racchiu/b in a- 
nime più grandi > e generofe . Quan- 
do 1* ambizione fi Ialcia regolare dal- 
la Giuftizia , e la prende per il fuo 
principale oggetto , ella produce le 
azioni più commendabili, utili, e bel- 
le ; ma quando confulta unicamente 
fe ftefla, o le opinioni fallaci del vol- 
go ftupido , ella diventa rovinofa e 
diftruttiva , ed ha Tempre feco un 
principio d* Ingiuftizia , che guaita e 
corrompe gli atti più eroici e por- 
tentofi . L* efempio, che adduce Tul- 
lio di Cefare, ci fa conofeere quanto 
fiano fanelli gli effetti di una mal di- 
retta ambizione; giacché le leggi, e 
le collituzioni formate dagli Uomini 
più favj non fono un ballante riparo 
contro i di lei attentati . Cefare lèn- 
za dritto alcuno, violando tutti i drit- 
ti , conculcando ogni legge , fpar- 
gendo il (àngue dei fuoi Concittadini, 
diUruggendo la Repubblica , fi refe 
di privato il tiranno il fignor di Ro- 
ma. Io so , che egli fu un tiranno 
giudiziofo, clemente, e adorno d' in- 
linite qualità rare ed ammirabili 
ma non per quello egli fu men tiran- 
no, ell'endofi prevalfo di quelli mezzi 
appunto per ridurre la Patria in fer- 
vidi . Comunemente per altro fi fuo- 
le ammirare l' ufarpazione di Cefare , 



mentre fi condanna e detella P em- 
pia e fconfigliata cofpirazione di Ca- 
tilina. Ma fe al vero fi ri/lette, li 
vedrà, che Cefare efeguì ciò, che 
il temerario Catiiina avea foitanto di* 
iègnato , e in vano tentò ; con que- 
lla differenza, che il primo avea me- 
ta la necelfaria abilità , e il fecondo 
nell'una per riufeirvi ; dimodoché la 
ribellione dell'uno eflendo rirnarta pu- 
nita, e quella dell'altro vittoriofà , 
e trionratrice , diverfo fu il giudizio 
che ne portò l'infatuata moltitudine. 
Da limili efempj fi apprende in quai 
trafporti faccia dar 1* ambizione , che 
perda per un momento di villa P e- 
quita e la giuftizia; violando efià tut- 
te le leggi ; infultaudo la Religione * 
come han fatto tanti Erelìarchi , i qua- 
li han voluto piuttollo eflèr capi di 
un partito obbrobriofo con feguitar 
la menzogna, che difcepoli della Ve- 
rità , e finalmente calpeftando ogni 
dritto di natura , ed ogni vincolo di 
fingile , e di amicizia . L' ambizione 
all' incontro di un Uomo giufto con- 
fine in difprezzare tutti quei falli be- 
ni che P ingiufto defidera , ed in ef- 
ière internamente virtuofo, non già 
in oftentarne una fuperficiale appa- 
renza . In quella maniera la gloria , 
eh' egli non cerca, fempre lo fegui. 
ta, e lludiandofi di piacer fidamente 
a Dio , giunge a piacere a Dio > e 
agi' Uomini. 
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no le premeditate , e lentamente difpofte : Ciò , che fi è detto 
fin' ora intorno a qnefta prima fpccie d' Ingiuftizia , che ncl- 
V offendere immediatamente confitte , parmi più che (ufficiente . 

Jngiuftizìc dr IX- Varie poi fono le caufe , per cui li omette V altrui-. 

mijgìonc. difefa UO , e li trafeura un dovere così eflcnziale . Impercioc- 
ché 



(48) V a'tru't di f e fa . Il noftro Tul- 
lio fa qui l'enumerazione dei motivi» 
per i quali fi fuol trafeurare la dife» 
fa altrui . Un innocente , per efem- 
pio , intriuftamentc calunniato , non lì 
difende , perchè facendolo lì teme di 
perder la grazia del Principe , o di 
qualche potente Miniftro. Gli affari 
pubblici lì lafciano in abbandono per 
1* apprenlìone , che lì concepisce , del- 
le fatiche e dei pericoli, ai quali ef- 
fi «(pongono. Le opere utili alla So- 
cietà non s" intraprendono per timo- 
re di dover fjrc del proprio qualche 
piccolo facriiìcio, e dtfpendìo , o per 
non tralafciare certi ltudj vani , fri- 
voli, e fuperflui. Con tutto il fonda- 
mento ancora biafìma Cicerone quei 
Filofofì , i quali contenti di una vita 
contemplativa , o ritirata , non vo« 
ghono prenderli alcun pentlero degli 
intereffi altrui, e feguitando la maHinia 
Epicurea sfuggono ogni pubblica in- 
gerenza . Meno fcufahli fon quelli poi, 
che per un tal quale odio al genere u- 
mano procurano di evitare il commer- 
cio degli Uomini; perchè una fimile 
a v verdone contro il proflìmo è rea e 
condannabile , derivando per il folito 
da un eccelli vo amor proprio, e da 
un cieco orgoglio. Noi dobbiam feni- 
pre fov venirci di quel venlìirao prin- 
cipio , che lìamo nati per aiutarci 
I' un r altro vicende voline me , e che 
ognuno dee contribuire per quanto da 
elio dipende al bene della Società u- 
niverfale , il di cui forte vincolo con* 
fiiìe nella reciproca benevolenza de- 
gli Uomini . Da quello principio "di 
lodabilità >i deduce, come la Dottri- 
na iivang«tfca e' in legna , che la vita 
attiva e 2nteponibi!e alla contempla- 
tiva, perchè il pubblico bene è pre- 
feribile al particolare , e la virtù al 
piacere. Un folo cafo panni eh' efler 
debba eccettuato, e ciò quando in un 
Governo arl'itrario regna talmente il 
vizio, 1 ingiultaia, eia dispotica ti- 



rannìa, che non vi refti altro fcamno 
per confervar la propria innocenza . 
Un Uomo favio allora o lì fepnra 
da uno Stato corrotto , e di più fjno 
corpo divien membro , o fi ritira ari 
una vita quieta e remota , piutto- 
fto che tollerar, baiamente le oppref- 
fioni ed i torti , o cfporre impru- 
dentemente fe Hello e la Patria av 
qualche rifehio , eccitando civili tu- 
multi e difeordie co' fuoi difcor.'ì , e 
con le Aie azioni. Tale è l'avverti, 
mento , che dà Catone al Figlio , co- 
sì bene cfpreflò dal celebre Addijfon : 

Let me advife tbee U retreat be- 
times 

Tu tby Pa:*rnal Seat, the Sabine 
Field, 

Wbere the great Cenfvr toìl'd Wttk 

bit »Wn bands , 
And ali our frugai Ancefiors wer* 

blefs'd 

In bumbl virtues , and a rftral 

Ufi . 

Tbtre live retired , pray for tbe 

peace of Home , 
Content tby felf to be obfurely 

good . 

Wben Vice prevails and impious 

Men bear Sviay , 
Tbe Pofi of Htiiiuur it a private 

Station . 

Prendi da me coniglio, e ti ricovra 
Per tempo di Sabina a' pairj campi, 
Che il gran Cenfor coile fue mani irtefle 
Colrivò unter.ipo.e dove i tuoi grand'Avi 
Nella frugalità, nel lultro umile 
Delle virtù, d' ur.a campellre vira 
Viflèr lieti, e felici. In quel ritiro, 
Figlio, vivi a te ftefiò , i voti impiega 
Per la pace di Roma, e ti contenta 
D' un* ofeura virtù. Quando prevale 
Il vizio, ere-man gì'enipj.allor d'onore 
Una vita privata è il fommo grado. 

Ciò 
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chè o non vogliono gli Uomini cimentar/] a (offrire inimicizie, 
fatiche, o difpendj ; o fpcfse volte per indolenza, pigrizia, e_ 
trascuraggine , o per certi loro (tudj , e certe occupazioni, li 
rendono talmente inattivi, che lafciano con Comma indifferenza in 
abbandono quelle perfone , che fon tenuti a proteggere . Per lo 
che dobbiam bene avvertire di non lafciarci così Cubito preoc- 
cupare dal detto di Platone , il quale ragionando dei Fiiofofì , 
afferì d' effere eglino giuffi abbaftanza , perchè alla ricerca del 
vero fi applicano , ed onninamente difprezzano , come fe un 
nulla foffero, quelle cofe , che i più appetifeono ("moderatamen- 
te, e per le quali fpeflb con le armi alla mano contendono. 
Imperciocché adempiono qucfti Filofofi la prima parte della_^ 
Giuflizia con |* attenerli dal fare ingiuria : ma poi mancano a- 
pertamenre alla feconda ; mentre tutti nei loro (ludj occupati , 
indifeli lafciano , ed efpofti alle altrui violenze quelli , i quali 
fono alla lor cura commetti . Ed in fatti elfi penfano non do- 
verli in conto alcuno ingerire nei pubblici affari , fe non loro 
malgrado coftretti; ma farebbe pur meglio il farlo di buon a- 
nimo , e fpontancamentc . Imperciocché un' azione , per giuffa Condizione che 
c retta che fia in fe fteffa, non è tale relativamente a chi la fa, dehbe *w 
fe non quando ella è volontaria . Vi fono in oltre alcuni , L_. gJajJJJi * 
quali o per troppo attendere ai loro domeftici affari , o per u- ' J '~ ta f 
ria certa avverfione e non curanza per gli Uomini generalmen- 
te , fi ritirano affatto dalla Società , e van dicendo , per non di- 
moftrarc d' effere ingiuriofi a veruno , di voler accudire foltan- 
to ai proprj interclli : e quelli mentre sfuggono la prima fpecie 
d* ingiurtizia , cadono incautamente nella feconda • Poiché ab- 
bandonano elfi l' umana Società , ai di cui vantaggi nulla coope- 
rano , nè con V induftria , ne colle facoltà , ne con alcuna pre- 
mura . Queffi due generi d' ingiurtizia. cll'endo adunque fpiegati , 
ed inficine dimoffrate le caufe di ciascheduno di efli , con aver 
fatto vedere innanzi in che la Giuftizia confìtta; potremo adef- 
fo agevolmente diffinguere qual lìa in ogni tempo il dovere da 
offervarli , qualora dall' amor proprio noi non ci lafciamo abba- 
gliare . xiuefto e quello , che ci rende così difficile e moietta la 
cura degl' intereffi altrui ; ed in vece d' imitare quel buon Vec- 
chio Cremete preffo Terenzio, al quale nulla di ciò, che riguar- 
dava 1' Uomo , era indifferente ed alieno Ufl , noi liamo ecceffi- 

va- 

Ciò non ottante ojrnì qualvolta vi fia a Me nibil alienum pnto % allora quan- 
qualche fperanza di poter giovare al- do fa recitato fui Teatro eccitò un 
la Patria , deve ogni buon Cittadino applaufo univerfale ; tanto è vero, 
efllr pronto a facrificarle la ficurcz- che un tal fentimento è conforme al- 
za propria , ed il fuo ripofo. la carità reciproca infirmata gene. 

(40) Era indifferente ed alieno* ralmente agli Uomini dalla Legge na- 
S. Agoilino rifenfee, che quello ver- furale. 

io di Terenzio , H*m 0 fum , bnmani ' 
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Tutto il male 

deriva dal non 
amare i,l prof- 
umo come noi 
fieffi. 

Regola effen- 
zialifiìma per 
non errare. 



La Gisjflizìo 
di fin' azione 
dipend? Jpfjpj 
dalle cirio- 
Jlaaze . 



vamcnte fcnhbili a quelle cofe profpere , o awerfe , che ci ac- 
cadono, ma poco o nulla a quelle degli altri , le quali veggiamo 
come in una gran lontananza, che ce le altera, o diminuifee 
conilderabilmcnte : e perciò delle loro e delle noftrc così di- 
verfamente giudichiamo . Laonde ottimamente c' infegnano ad 
evitare ogni iliuiìone in formar limili giudizj coloro, che proi- 
birono qualunque azione , di cui fi dubiti fc giufta ila , o in- 
giulla . Imperciocché 1* equità per fe iteffa rifplende : il 
dubbio poi implica apparenza di qualche Corta d' ingiuftizia. 

X- Ala vengono certi tempi , nei quali i doveri più degni 
di un Uomo giullo, e di quelli , che perfone dabbene appel- 
liamo , variano totalmente , ed obbligano a fare il contrario : 
come , per efempio , può qualche volta non eilcr giuilo il re- 
ftituire un depoiito, il mantenere una promefla C* 1 ) , e V oficr- 

vare 



(jo) Se giufta fia , o ingìufta . Al- 
lorché Io fpirito li trova ingombra- 
to da qualche difficolti , e non ben 
di/cerne fe la cofi , di cui fi tratta, 
fia onella , o turpe, il gran precetto 
della Logica e della Morale fi è , co 
me abbiamo già villo , di fofnendere il 
proprio coufentimento . In quella ma- 
niera , quantunque non pomi egli li- 
berarli dall' ignoranza necellaria ad 
uno fpirito finito, fi libera però dal- 
l' errore , e dalla colpa . Ella e una 
regola indifpenfabile, dice Puffendorf, 
fbe non ejfenduvi ragione alcuna , che 
ti determini più da una parte , che dal' 
r altra , bi fogna fofpendere l' azione , 
*• conseguentemente chiunque vi fi de- 
termina mentre la Cofitenza è dubbio- 
fa , e , per così dire, in equilibrio, pec- 
ca veramente , e viola , per quanto da 
effo dipende ,• la legge . Quella è Tem- 
pre fiata la mafiima di tutti i Filofo- 
fi, ed è particolarmente quella delle 
Divine Carte, le quali e* infegnano, 
che ogni azione fatta lenza la Fede, 
cioè fenza eflere ben perfuafo e con- 
vinto che fi opera rettamente, è un 
vero delitto. Quidquid non fit ex fi- 
de peccatum eji . Rom. XIV. Imper- 
ciocché pecca ognuno, che fi efpone 
al pericolo di peccare: ed a quello 
pericolo certamente fi efpone chi du- 
bitando fe l'azione fia buona, o cat- 
tiva, ciò non ollante vuol temeraria» 
mente efeguiria . 

(si) // mantenere ma pnmejfa . 
Alcune promefle fon nocive a quello 



si cui fono fiate fatte ; altre nocive 
a chi le fa ; e di quelle feconde al- 
tre fono, nelle quali è maggiore il 
danno del promettente, di quel che fia 
I' utile dell' altro , a cui fono fiate 
fatte : altre fono al promettente noci- 
ve fenza arrecare utile veruno, o al- 
cun' me fio piacere a quello , a cui 
è flato promeflò. 

in quanto alle prime , nocive a 
quello a cui fono fiate fatte » quelle 
non s* hanno da ofiervare : come fa» 
rebbe il reftituire ad nn furiofo la 
fpada i che ci avefie data in depoii- 
to, e come era la promefia di Net- 
tunno a Tcfeo , accennata da Cicero- 
ne in quello capitolo , e di cui an- 
cora parla Euripide nell' Ippolit* verjl 
IJ15. E qui giova ofiervare, che la 
voce inutile in quello luogo appreflb 
Cicerone non dinota femplicemente 
ciò , che non è di veruno ufo , ed 
utilità , ma di più ciò, che è danno- 
fo e nocivo, conforme appari Ice da- 
gli efempi da lui addotti ; nel qual 
fignificato fi prende ancora talvolta 
dall' iftefiò Cicerone , e da altri anti- 
chi Latini . come ancora prefiò i Gre- 
ci tLytfifiK vuol dire inutile, incorno* 
do, cattivo. Due ragioni fi pofiòno 
addurre del non doverli mantenere 
tali promefle nocive a quello, a cui lo. 
no fiate fatte : la prima è accennata da 
Cicerone in quello iftefiò Cap. ne cut 
noceatur : e quella pure è addotta da 
Puffendorf de Off. Hom. & Civ. lib. u 
<ap.9* e 18. cioè,pcrchfe la Legge di 

Na- 
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vare immutabilmente ciò , che la candidezza e la buona fede^ 
avrebbero da noi potuto eiìgcre , fe le circoftanze non aveller 
mutato afpetto. Imperciocché conviene riferir tutto ciò a quei 

fon- 



Natura proibifee il far male ad altri 
ancorché quelli voglia Solidamente 
un tal male •. I* altra ragione addita- 
ta pure da Cicerone U\el\o , come al- 
tro fondamento della Giudizia , ut 
tommuni militati fcrviatur , il che 
non feguirebbe, fe fi rende (Te al fu* 
riofo la fpada fiata da lui depofirata. 

Riguardo alle promette , nelle 
quali è maggiore il danno del pro- 
mettente di quel, che fia l'utile, che 
ne provenga all'altro, non è fempre 
vero, che non fi debbano mantene- 
re . Fingafi, che Tizio abbia un me- 
diocre patrimonio confidente in un 
corpo di effetti polli infieme, talché 
u/»o di quelli apporti vantaggio al- 
l' altro, e faccia comodo I* efler tut- 
ti uniti aflieme, lo che fi fuol comu- 
nemente confiderare affai vantaggio- 
fo ; e che egli prometta per mera li- 
beralità , o per qualche riconofeen- 
za, di donare uno di qucfti effetti a 
Sempronio uomo ricchifiìmo, il qua- 
le , benché non abbia effetti in quel 
paefe , ed i fuoi fieno molto remoti , 
nondimeno accetti la prometta . Qui 
fe fi bilancia il danno , e la perdita 
dell' uno, coli' utile dell' altro, è mag- 
giore il danno di Tizio promettente , 
che P utile di Sempronio : mentre 
quel comodo dell' unione di effetti , 
che riforniva il primo, egli le vie- 
ne a perdere , e quello comodo 
non fi acquiffa al fecondo , che 
ha i fuoi effetti lontani ^ ficchè que- 
lla prometta feomoda più chi la 
fa , di quel che accomodi P al* 
tro, ed è maggiore il danno di quel- 
lo, che l'utilità di quello : ma non 
perciò direi, che Tizio non fotte ob- 
bligato a mantenere la Aia parola , 
avendo egli liberamente obbligata la 
fua volontà a fofl'rire quello incomo- 
do, e quella perdita. Che fe poi u- 
na prometta più dannofi al prometten- 
te . che giovevole all' altro , repu- 
gni anche da principio a un impor- 
tante dovere del medefimo -, oppure 
fe un cafo dono la prometta av- 



venuto repugni nlla di lui volontà , 
allora tal prometta non debbefi of- 
fervare : perchè fe è contraria an«.he 
da principio a un importante dove- 
re , ella làrà illecita ; e fe il cafo e- 
mergente repugni alla volontà , fi do- 
vrà quello credere eccettuato per 
natura dall' atto : e di quello ultimo 
calo parla Cicerone allorché dice non 
doverli mantenere le promette , fi plus 
tibi noceant , quatn Mi profint , (ni 
pronti fcris , poiché mutandoli allora i 
tempi , e le circollanze , fi muta il 
dovere , ed il maggiore fi antepone 
al minore , anzi il minore cella del 
tutto. Ciò ancora vien dinotato dal 
feguente efempio che egli adduce: Se 
qualcuno ha prometto ad un' amico di 
afiìllerlo in una caufa nel Foro in un 
certo precifo giorno , egli dovrà mante, 
ner tal prometta : ma fe in quel giorno 
il fuo figlio gravemente fi ammali, e 
dia in pericolo, allora non farà contro 
il dovere mancando alla parola , e 
non predando la prometta affidtnza nel 
Foro , per predarla al figlio fuo in 
pericolo di morte , poiché fe non fi 
può combinare l'uno, e 1* altro do- 
vere , viene a celiare il minore , e 
quelto cafo emergente del pericolo 
del figlio s* intende eccettuato dalla 
prometta, ripugnando alla volontà del 
promettente, il quale non fi prefume 
eflérfi in tal cafo voluto obbligare al- 
l' aflidenza nel Foro in quel giorno. 

Qui é opportuno ofièrvare , che 
quedo luogo di Cicerone: Nec proni f. 
fa igitur fervanda funt ea, quae fint 
iis, quibus pronti feris , imtilia : nec t 
fi plus tibi noctant , quatn il/i pro~ 
fint , cui promtjèris , come troppo ge- 
nerale, e vago , è criticato da Gr 0 - 
zio de Iur. Bell. & Pac. Lib. II. cap. 1 6. 
§.i7.rda Puffendorf nell'Opera grande 
Lib.V.cap.iz. $. :i. perché non fem- 
pre appartiene al promettente il giu- 
dicare fe ciò , che ha prometto, lia 
per edere utile , o nò, a quello, a 
cui ha prometto, fe non nel calo, per 
efempio , di rendere al padrone fu- 

riofo 
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fondamenti , che per bafe della Giuftizia io ho fin dal princi- 
pio ftabiliti : il primo di non offendere alcuno ; il fecondo di 
confultare in tutte le occafioni il pubblico bene . A proporzio- 
ne, 



r'iofo la fpada da eflo fiata depofita- 
ta:o nel calò, che il promettitore ab- 
bia qualche autorità fopra di lui , o 
che fìa incaricato d* invigilare ai di 
lui intereflì, ed alla fua confcrv azio- 
ne: onde per difendere il fentimento 
di Tullio il Gronovio in una nota a 
Grozio in detto luogo num a. e Bar- 
beyrac al detto luogo di Puffendorf 
num. 2. vogliono , che Cicerone ivi 
parli di quelle cofe , che veramente 
fono inutili , e nocive a quello , a 
cui è ft.ito promefTo , fecondo il giu- 
dizio di tutte le perfone di buon fen- 
fo , e non fecondo P immaginazione 
del folo promettitore . Inoltre accioc- 
ché la promefla non obblighi la pcr- 
f»na , da cui vien fatta , non ferve 
qualfifia incomodo, e danno, che egli 
ne foftra, non eisendovi per lo più 
promefsa gratuita , che non contenga 
qualche fpecie d' incomodo, o aggra- 
vio del promettente ; ma bilògna che 
fìa tale il di lui incomodo, e pregiudi' 
zio i che fecondo la natura dell' atto 
fi debba credere tacitamente eccet- 
tuato , come neh" efempio addotto 
poc'anzi di chi abbia promefsodi affi- 
itere in Giudizio in un precifo giorno 
a un litigante , e che appunto in tal 
giorno il figlio del promettirore iflef- 
jo cada in pericolo di morte. 

Rimane adefso da parlare delle 
promefse nocive al promettente , che 
noo apportano alcun utile , o vantag- 
gio a quello, a cui fon fatte ; inten- 
dendoli fotto nome di utile ancora 
ciò che produce un onefto piacere . In. 
torno a quelle crederei, che bifognaf- 
se diftinguere più cali. Quando vi è 
dubbio, le pofsano, o non polfano recar 
orile all'altro, in tal cafo il promet- 
titore è tenuto ad efeguirle ; liccome 
ancora, fe \wo, per efempio , lia tenuto 
o per difpofizione della legge , o per 
convenzione, ad ufare delle diligenze 
in qualche affare , non viene feufato 
col dire, che vi era dubbio, fe que. 
He potevsno giovare , o nò . Pari- 
mente quando il promettente crede 



nella fola fua immaginazione , che la 
promefsa ftata fatta non pofsa recare 
utile all' altro , tuttavia è tenuto ad 
adempierla; poiché chi è obbligato a 
far qualche cofa, debbe efeguirla, per 
quanto da efso dipende , benché egli 
fi dia a credere che la fua opera non 
fìa per efser giovevole . Altrimenti 
fe fi dovefse ftare al folo giudizio del 
promettitore circa l'utile, che attual- 
mente potrà , o non potrà rifulrare 
all' altro dall' efecuzione della pro- 
mefTa , fi fomminiftrerebhe a lui un 
pretefto di eludere V ofservanza del- 
la data parola . 

Quando poi è certo , manifesto , 
ed evidente , fecondo il penfare ed 
il giudizio degli Uomini di buon fen- 
fo, che tal promcfTa , benché incomo- 
da al promettente, nondimeno è total- 
mente inutile a chi è fatta , allora fe 
quefto cafo d' inutilità fegua dopo 
la promefsa già fatta, fi dovrà crede- 
re efsere un cafo tacitamente eccet- 
tuato fecondo la natura dell' atto : 
poiché il promettente fi prefume , che 
abbia voluto recare utile a quello , a 
cui ha promefso , ed allora la pro- 
mefsa cefsa di obbligare , diventando 
efsa inutile a quello, in vantaggio, c 
comodo del quale era fiata fatta . 

Ma fe da principio fia certo , ed 
evidente ancora a' giudizio di quei 
medefimj , che pattuiscono , efser la 
promeffa nociva al promettente, e di 
nefluno , benché minimo, utile all'al- 
tro, o non gli apporti alcun piacere 
onefto , ed il primo, non oftante una 
tal cognizione, prometta ; può nafeer 
dubbio fe quella promefla fìa valida . 
Per efempio , fe uno mi prometta di 
non palleggiare per il fuo podere , 
benché ciò né a me , né ad altri pro- 
duca utile, o comodo veruno : oppure 
fe mi prometta di lafciare andare a 
male i frutti del fuo podere fenza 
mio utile ; parmi , che tal promefla 
fìa invalida , e nulla . Si può addurre 
1' efempio propollo da Cicerone de 
Off. Lib. III. cap. 24. di aver Tizio 
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ne dunque , che variano i tempi e le circoftanze, variano an- 
che i doveri , e non fono fempre gì* Melfi . Imperciocché paò 
facilmente accadere , che V oii'crvanza di una prometta, o con- 

F ven- 



dico a Cajo un medicamento per 1* I- 
dropisìa con patto , che fe ne ferva 
quella fola volta , e non più . Suppon- 
gati, che per tal rimedio Cajo fia gua- 
rito » e dopo alcuni anni divenga un 
altra volta idropico, e non poÌ5a ot- 
tener da Tiaio la facoltà di prevater- 
fì nuovamente di tal rimedio. Certa- 
mente non farà Cajo tenuto a mante- 
ner la parola , e potrà provvedere 
alla lua fatute , efiendo Tizio inuma- 
no a non conceder mi tal foilievo , c 
non facendoti a lui veruna ingiuria. 
La ragione , perchè io creda , che que- 
lle promefse nocive al promettente , e 
chiaramente non protitte voli all'altro, 
fieno invalide, iì perchè l'ufo, e il 
fine naturale delle promefse è una qual- 
che utilità , o un qualche piacere onelto , 
che pofsa ri fui tare a favor di quello , 
a cui ti fe la promefsa. Vuole certa- 
mente la Giuftizia , e l'Equità, che fi 
mantenga la parola data; ma fe quel- 
lo , a cui è Arata fatta la prometta , 
può fenzj veruu danno , o incomodo , 
rollar privo di ciò , che gl è fiato 
promefso, e il promettitore al conerà» 
rio non può adempierla lenza fuo pre- 
giudizio i chi di quelli due fi o tV one 
più all' Equità» quello che non vuol 
adempiere ciò, che ad altrui non può 
giovar», o chi etige ciò , che nuoce 
al promettente? Certamente pare, che 
più vi fi opponga quell'ultimo. Di 
più , come ofserva Pufleiidorf netV Ope 
ra grande Lib. III. (ap. 5« no " * *g'" 
viabilmente contrario alla Ragione il 
fare una cola , che debba produrre 
del male a chi la fa, fenza apportare 
ad altri alcun bene ? 

I Giureconfulti Romani furono di 
fentimento, che regolarmente le con- 
venzioni nocive al promettitore, e non 
giovevoli all' altro, non falserò obbli- 
gatorie. Coti filmarono non doverli 
diminuire il Gius dei Fred) altrui con 
imporre una fervitù, coftituita la qua- 
le , non vengati ad apportar comodo 
alcuno al coitiuenre: c perciò Pom- 



ponio fu di parere , che non vaglia 
una cofiituzione di fervitù , che non 
fia e non polàa efser utile al Predio 
vicino , ne alla perfona ; per efem- 
pio , che Tizio non vada per il fuo 
podere , o che ivi non fi fermi, o 
che non prenda , e non fi ferva dei 
frutti del medefimo. Imperciocché, 
come olierva Antonio Fabro ne' Ra- 
zionali , tutte le obbligazioni, e llipu- 
lazioni fono fiate ritrovate perchè 
ciafeuno acquilli a feciò, che gli re- 
ca utile, o fia ciò, in cui ha inreref- 
fe. Ma fe uno vende un Aio pote- 
re, ben può imporvi una ferviiù, elio 
non gli fia utile . Per tfempio, le non 
gli fofse utile il riltrvarlì d. Ut paf- 
far V acqua per quel podere vendu- 
to, nondimeno varrebbe quefb fervi- 
tù L. Et f undo ip. ff. de fervitut. 
poiché ciaicuno nel consegnar ciò, che 
èfuo, può aggiugnervi quri patti , che 
vuole L. In tradittunibus 48 JJ. de 
Pjtfis , e quelli , efsendo Kcm , \a- 
gliono , allinchè egli non refii ingan- 
ndto, mentre non avrebbe altrimenti 
fatta quella conf gna : ed in tal modo 
non viene propriair.tnte ad cquiftare, 
ma btnsì a ritenere ciò che gli è ma. 
tile ; ed il gius , che egli fi riferva , 
tuttoché imitile, efso piuteofio non lo 
trasferisce nel compratore , di quello 
pof a dirli , che il compratore glielo 
cofrituifea : Co.ù Labeone Icrifse nella 
detra L. Et f undo ìp.quaedam babere 
ptjfumus, quamvis <a nobìs utiha non 
fini* chi lì riferva una qualche cofa, 
trasferifee quella di meno nel compra- 
tore, e piuttofto egli l'ha per fuodù 
ritto , e per gius proprio, che per 
concezione , e cofiituzione del coni- 
prarore; conforme fpiega le ditte pa« 
role di Labeone Gio. Superiore de 
fervit. in Proem. & add. L. £ìjiottei. 

Che fe uno vendeva un terreno 
con patto , che il compratore non vi 
feppellifse a le uno, quello patto noti 
valeva, perchè ntlP adempimento del 
medefimo non vi era per lo più intc- 

refie 



42 DEGLI UFFICJ 

venzionc, diventi inutile c svantaggiofa a colui, al qual fi pro- 
mise, ovvero al promettitore. E così fe Ncttunno, come nar- 
ra la Favola , non avelie efeguito ciò che a Tcfeo egli avea_. 

pro- 



refse del Venditore Leg. penult.ff.de 
paffis. Ma fe al contrario vi era uti- 
le, o interefle, come feegli vi avelie 
pofleduto un altro podere vicino , al- 
lora iJ patto avea tutta la forza, e 
doveafi oflervare , /.. *//. C. de Pa8* 
in ter empt. & vend. Parimente fe u- 
no vendeva un monumento , dove an» 
cora non fofle flato feppellito veru- 
no, con patto, che il compratore non 
vi feppcllilfe quelli, che per altro vi 
potea feppellire, effondo divenuto pa- 
drone di quel luogo i un tal patto e* 
ra nullo , poiché per Io più non è 
interefle del venditore , che il com- 
pratore non vi feppellifca chi vuole 
L. Qutd fi locus li. ff. de Rfligiof, 
Ma le fi contraeva una ftipulazione 
penale, cioè, che qualora il compra- 
tore vi avelie feppellite quelle tali 
perfone , dovefle pagare al venditore 
cento Ioidi in pena della contravven. 
gione» quella llipulazione era valida, 
poiché dalli llipulazione penale fi da 
va l'azione ancora a quello, che non 
vi aveva interefle L.Stipulatio ijia 38. 
§. Alteri 17. verf. Piane. Quando 
uno ftipulava la pena , non riguarda, 
vano i Giureconfaiti I' interefle dello 
ftipulatore , ma qual fofse la quanti- 
tà , e la condizione della fli.mlazio- 
ne , come dice nel citato luogo Ul- 
piano. Per altro quefla ftipulazione 
penale veniva ad efl'cr utile allo fl> 
pulatore , efigendo dal promettente 
la pena convenuta. 

Intorno alle promcfse , ed a' contrat. 
ti fatti per dolo, per tema, o per er- 
rore , dobbiamo ofservarc , che fe- 
condo il gius di Natura , e delle Ge"n. 
ti , non vale il contratto fatto per do- 
lo di uno de' contraenti ; poiché in 
tutti gli atti ha luogo I' interpe trazio- 
ne coerente zW equità, per la quale 
interperrazione s'intende, che il prò- 
mettitore acconfenta colla condizione, 
fi res vera fit, la qual condizione non 
efsendo vera , egli non lì obbliga , 
perche manta il confenfo . Di più nel*. 



funo non dee ricavar frutto della Aia 
malizia -contro I* equità naturale. 

Se un terzo abbia ingannati i con- 
traenti lenza che v' intervenga dolo 
di alcuno de' medefimi, alcuni voglio- 
no , che il contratto fia valido, tal- 
ché il dolo d* un terzo non vizi il 
contratto : e di quello fentimcnto è 
Fuflcndorf nell'Opera grande Lib. IH. 
tap. 6. §. 8. & de Off. Hom. & Civ. 
Lib. I. cap. 9. §. 13. Così ancora cre- 
dè la Glofsa nella L. Et eleganter 7. 
in princ. verf. Si minor annis , in v. 
hoc ipfo ff. de dolo malo . Nel rende- 
re la ragione di ^ non fon tutti del 
medefimo parerei II Vitriano nelle 
Inftit. del Gius di Natura Lib. II. cap. 1 r. 
quaefi. 14. adduce per ragione 1* ef- 
fervi il conlènfo intorno alla medefi- 
ma cofa , fopra di cui fi contratta ; 
ma 1' Eineccio nelle Prelezioni a Puf- 
fendorf de Off. Hom. & Civ. Lib. /. 
cap. 9. §. 1 j. nega che ivi fia il con- 
fenfo. Non efsendo vi per altro delit- 
to in quello , col quale ho pattuito , 
egli non mi ha recata lefione , onde 
non mi hi dato caufa , perchè io non 
gli debba mantener la promefsa . Si 
potrebbe opporre all'Eineccio : Se non 
vi è contento , come fi potrà dire, 
che vi fia promefsa , ed obbligazione 
proveniente da qiuila? Onle m que- 
llo cafo del dolo di un terzo crede- 
rci , che fi do v else procedere colle 
feguenti dillinsioni riguardanti V er- 
rore . 

Intorno al p.-.tto di chi erra i' j- 
ftcfso Grozio de I. B. & P. L. Il cap. 1 1 . 
§. 6. dice , che perplexa fatis triifla- 
tio eft . Importa vedere quanJo l'er- 
rore tolga il confenfo , e quando non 
lo tolga i onde non ogni errore può 
rendere invalida una promef-a . L'n 
errore invincibile , e però non prove- 
niente da noflra colpa , impeuifce il 
confenfo , onde la promefsa è invali, 
da. Se l'errore fia vincibile, quando 
quello difficilmente fi poteva cono- 
fccre , impedifee il confenfo: quau- 
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promeflb, quelli non farebbe rimafto privo del fuo figlio Ippo- 
lito. Delle tre grazie da lui chiefte al Nume, quella della mor- 
te d' Ippolito fu 1' ultima, ebe trasportato dallo sdegno arden. 

F z tc- 



do poi con facilità fi poteva conofee- 
re, ed evitare con qualche diligen- 
ti , allora non impedisce il confetto ; 
poiché chi potea evitare un tale er- 
rore , e non ha voluto ufare le op- 
portune diligenze , in fatti acconfen- 
te . Se qualche cola fi fupponga come 
condizione , quefta non verificandoli, 
non vi è il confenfo . Se l* errore fia 
circa la cofa iftell'a , e la foftanza del- 
la medefima , della quale fi contrae , 
1* errore impedifee il confenfo : non 
lo impedifee poi , fe l* errore fia in. 
torno a un accidente . Ma fe l' errore 
fia intorno alla peffuua con cui fi 
contrae , tale errori* r^lie regolar- 
mente il confi' nfo; come nel Matri- 
monio , fe io credo di contrarlo con 
Tizia contraendo conSeja, quello er- 
rore efclude il confenfo , poiché prin- 
cipalmente ho intenzione di contrar- 
re con Tizia , e per errore contraggo 
con Seja , nella quale non acconten- 
to. Similmente altro è , che un mio 
fervo porti un dono a Cajo mio a- 
mico, fecondo V ordine , che gli ho 
dato t oppure lo porti ad un altro , 
che ha nome ancor eflb Cajo , coi 
quale non ho amicizia , o relazione 
alcuna . Nel primo cafo vi è il mio 
confenfo ; nel fecondo non v' è . Che 
le poi la perfona non fia principal- 
mente in confiderazione , ma bensì la 
cosa di cui fi contrae , 1* errore in tal 
cafo non pare che efcluda il confenfo . 

11 Giuramento è irrito e nullo, 
fe è fatto per errore , e per dolo , 
che fia fiato la vera caufa di giura- 
re, non eflendo quello un giuramen- 
to volontario. 

Rifpetto alla violenza, e al timo- 
re ( purché non fia un timor panico ) 
qualor venga inferito da quello, a cui 
per un tal timore è fiato promeflb , 
quella promeflà non vale ; ftantechè 
per l* ingiuria fatta al promettitore 
quello , a cui è fiato promeflb , è in- 
capace d* acquiftar dritto contro il 
promettitore iftcfso. La legge di Na- 
tura comanda , che fi dia ciò, che un 



altro ha gius di avere da noi , m» 

quello gius non nafte da una ingiù* 
ria , che egli ci ha fatta , cioè da un 
atto contrario alla Ugge iftefià di Na- 
tura. Si eccettuano i trattati di Pa- 
ce fatti per timore , i quali vagliono, 
né per cagione di rimore fi rescindono: 
perchè quantunque la Pace fia fatta 
per timor della Guerra , tuttavia per 
confenfo delle Genti è valido ciò, 
che per tal timore è ftato fatto , fe 
quello, che recato lo ha, aveva il 
gius dell'Armi Grot. Lib. II. CAp.17. 
§. ip. La guerra è lo fteflb , che l'a- 
zione forenfc nello Stato di una Città : 
e ficcome vale un patto , e una tran- 
fazione , che uno abbia fatta per ti. 
more dell' azione forenfe bene inten- 
tata, o da intentarli ; co&i ancora var- 
rà la pace fatta per timor della guer- 
ra . Altrimenti le pubbliche tontro- 
verfie non avrebbero mai fine . 

Nei giuramento che uno ha fatto 
per violenza , e per timori-, fi può con- 
fiderai una doppia obbligazione : U 
prima, per cui uno fi obbliga all' uo- 
mo, a cui promette; ed una tale ob- 
bligazione s' impedifee, e fi toglie perla 
violenza, e per il timore: perchè quel, 
lo , che ci ha fatta una tal violenza, 
merita che non gli fi mantenga la 
promeflà . L' altra è 1' obbligazione , 
coila quale uno fi obbliga a Dio di a- 
dempiere ciò, che in nome di lui ha 
promeflb : e quefta obbligazione non. 
fi toglie nel Foro interno , o fia di 
Cofcienza; poiché il promettitore dee 
piuttofto foffrirc un danno temporale . 
che violare il giurami nto. Può egli 
bensì ripetere in Giudizio ciò , che 
ha pacato ; perchè tal giuramento fa- 
rebbe contro la pubblica giuftizia . 
E quefta è dottrina di San Tommafo 
Secunda Secuniae qnaefi. 8o. artic. 7. 
ad trrtium : e Umilmente di Grozio 
III/. III. cap. 19 §• 5. 

Se poi un terzo abbia incuflb il 
timore, il patto , e la promeflà vale, 
perchè non vi è vizio alcuno in quel- 
lo , a cui è ftau fatta la promeflà .- 

Se- 
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temente bramò, la quale impetrata, proruppe egli poi in lacri- 
h q*ai eaj! moli lamenti . Non debbonli adunque oflTervare quelle promef- 
uno fia dijpen. fe, che ridondino in nocumento di quelli , ai quali fi fon fat- 
fatodai man. te . n £ qualora più, che ad erti giovevoli, iìano dannofe al pro- 
'm'ffa . mettente . Inoltre il non anteporre il maggiore al minor dovere, 

è cofa al dovere iftcttb contraria : come per efempio , fe ti folli 
Diflinzhne da obbligato a difender la caufa di qualcuno ncr giorno pérento- 
f'rfi dti d 9Vf . r i 0 della fua dccilione , ed in quel giorno appunto cadette un 
figlio tuo gravemente infermo, in tal frangente mancando alla 
parola, non manchcrefti già al dovere: e molto più dal dovere 
il allontanerebbe colui , al quale tu avelli fatta una tal proniel- 
fa, qualora egli fi lamcntattc di edere ltato abbandonato. Chi 
poi non vede , che non debbonli in conto alcuno adempiere., 
quelle promette, che furono cftorte per violenza, o per ingan- 
no? Ed in fatti ette vengono per la maggior parte annullate^ 
dall' autorità del Pretore , alcune eziandio dalle leggi . Sovente 
ancora le ingiuftizie provengono da una rcrta cavillazone , o 
artificiofa ed inliem maligna interpetrazion 'Uella Legge 00 : 

d' on- 



Seneca Lib. IV, Controv. n. Nibil 
me a refert an tu cogaris , fi non a 
me cogeris . Meam culpam effe opor- 
tet , ut me a poma fit. Parimente è 
valida la prometta, qualora il timore 
lia gt ultamente inferito da un legit- 
timo imperio , o fia timore reveren- 
ziale. 

(52) Maligna interpetrazion della 
Legge . Per non commettere qualche 
ingiuftizia anche feguitando la legge, 
convien conofeere della legge la ra- 
gione , e io fpirito . Ecco una bella 
maflima concernente l' interpetrazione 
delle leggi civili , che trovali nel 
L*b. I. de hventione del noftro Au- 
tore : Tutte le leggi debbono riferirfi 
al bene della Repubblica , e confeguen- 
temente bifogna interpetrarle a teno~ 
re della pubblica utilità , e non del 
fenfo proprio , e Utterale dei termini , 
/ Legi (latori non vollero certemente 
fref rivere cofa alcuna , che fojfe di 
pregiudizio allo Stato , e quand' anche 
ave JJ "ero voluto farlo, fapeano molto 
bene , cbt fai leggi farebbero fiate fu- 
tifo ripudiate . 

Trattandoli poi di promette , e di 
convenzioni , dice il mede/imo Tullio 
in un altro luogo di quello Trattato, 
Infogna aver riguardo più ali* inten- 



sione , che alle parole. Ma ttecome 
gli atti interni e i moti dell' animo 
non fono di natura da far/i per le 
ftefli conofeere ; ed eflèndo ne c ettari» 
di ftabilire qualche regola fìtta per 
giudicarne , a ttne di non lafciar adi- 
to alcuno alla frode , e all' inganno: 
Ja ragione , e la tteflà legge di Natu- 
ra vuole , che quello , il quale ha 
ricevuta la prometta, abbia dritto di 
cottringere il promettente ad eft'cc- 
tuare tutto ciò , che elige una ret- 
ta interpetrazione delle parole , eoa 
le quali egli fi è fpiegato . La regola 
generale di una buona interpetrazio* 
ne fi è di giudicare del fenfo , che 
una perfona aver dovea nella mente, 
dai legni, t dagl'indizi i più verofi- 
mili. Quelli fegni fono di due fpe- 
cie « le parole , e le congetture , 

Quanto alle parole, conviene fla- 
bilir per maflima, che non eflendovi 
congettura alcuna , che le renda fu- 
fcettibili di un fenfo ftraordinario , 
deefi dare ad ogni voce quello, che 
P è proprio , nou fecondo I' analo- 
gìa, o P etimologìa grammaticale, ma 
fecondo P ufo comune , che è V ar- 
bitrqjttàiuto in materia di lingua. Ella 
fu adunque una cavillazone afl'urda 
e miferabile quella dciLocrenfi, iqua- 

1j 
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6' onde quel detto, il fommo Gius diventa fomma ingiù fìizia , fi L * te Uiipf 
è già refo un proverbio comune e triviale . In quefto genere *' f } r b Vo9 % 
peccano ordinariamente anche quelli, che governano la Repub- ^pre'eftlaU 
blicaj laonde fi vede fpelTb imitato V efempio di colui, il qua- r ingiustìzia. 
le dopo aver pattuita col nemico una tregua di trenta giorni, 

an- 



Il avendo promeflb con giuramento 
ai Siciliani , antico Popolo fta bilico 
nella Calabria , di vivere con effi in 
buona armonia , finchì avejfero calpe, 
fiata la terra su cui fi trovavano» 
a portati i capi fovra le [palle , non 
lafciarono poi di /cacciarli dal paefe , 
che occupavano , credendoli fciolti 
dal giuramento col pretefto , che a- 
vanti di giurare aveano meli* delia 
terra nelle loro fcarpe , e dei capi 
d' aglio l'opra le loro fpalle : o quel- 
la dei Beozj , i quili t fllndofi obbli- 
gati in un trattato conclufo con i La 
cedémoni a confegnar loro Panatte , 
lo efeguirono, ma dopo di avere fman- 
tellata la Piazza : o quella del Sulta- 
no Maometto II. il quale dopo la pre- 
fa di Negroponte avendo promeflb di 
non far tagliare la tetta ad alcuni Uf- 
ficiali , ordinò che fodero fegati per 
tacuo: o quella finalmente di Ta- 
merlano , il quale avendo capitolato 
conia guarnigione di Sebafte, promet- 
tendole ili non fpargere neppure una 
Itilla di fingue , fece lòtterrar vivj 
tutti i foldati. Tutte quelle fotti- 
gliezze fono tante maligne cavillazio* 
ni , e detestabili fuperchierle ; poiché 
la frode , come dice Tullio , ben lun- 
gi dallo Jcufare lo [pergiuro , lo rende 
pià condannabile . Trattandoli poi di 
termini d* Arte , non conofeiuri dai 
Popolo, conviene fpiegarli fecondo la 
definizione , che ne danno i Maeftri, 
o quelli che intendono l' arte , o la 
fetenza , di cui fi parla , 

Per ciò, che appartiene alle con- 
getture, bifogna ricorrervi allorché 
una, o più voci inlieme fono fufeet- 
tibili di vari fènfi , o quando alcune 
convenzioni implicano un' apparente 
contradizione. Io dico apparente; poi. 
chè se vi fia una manifefta incompati- 
bilità , le ultime convenzioni deroga- 
no alle prime. Le congetture, che fi 
poflboo avere dell' intenzione altrui , 



derivano e dalla natura iftefla de! 
foggetro; o dagli effetti; o dalla con- 
neflioiie con altre parole della mede- 
ma perfona. Quanto alla natura, ec- 
cone diverfi efempj . In quello , che 
narra Cicerone , della tregua ftahilita 
per trenta giorni , la parola giorno, 
non deefi intendere folamenre del 
giorno naturale , ma del giorno ci- 
vile ; come Io efige la fofpenfio- 
ne iftefla d' ogni oftilità . La vo- 
ce donare fi prende talvolta per 
tranfigere , cedere per aggiuftamen- 
to, allorché di quello fi tratta. Se 
ad una guarnigione fi permetre di u« 
feire dalla Piazza attediata , s' inten- 
de che poflà ritirarli in luogo lìcuro; 
contro a ciò che fece Aleflàndro il 
Macedone in una limile congiuntura. 
Quando s 1 è convenuto di repartire 
un certo numero di navi, $' ha da 
intendere una repartizione di navi 
intiere , e non già di navi sdrucite» 
ridotte in pezzi , come i Romani lo 
fpiegarono fraudolentemcnte in un 
Trattato con Antioco. Le congettu* 
re dedotte dagli effetti hanno luogo 
allorché prendendo un vocabolo nel 
Significato ordinario , ne rifiaterebbe 
qualche cofa d* irragionevole. Alef- 
fandro rigettò le propofizioni di Da- 
rio fotto pretefto , eh' egli già poflè- 
deva le provincie da lui offerte, co-» 
me fe foflè Io ftcflb occupare un paa- * 
fe per forza con un Efercito , e pof- 
fèderlo pacificamenre per ceflione del- 
l' antico proprietario. Dalla connef- 
fione delle parole finalmente fi pof- 
fono trarre le congetture * poiché II 
pre fumé , che non vi fia contradizio. 
ne in ciò , che parte da una tnedefi- 
ma volontà. Perciò quello , che di- 
ce Omero, di eflère ftato convenuto 
fra Paride e Menelao , che Eleni fa- 
rebbe del vincitore j refta fpiegato 
da quanto frgue , onde apparilce , eh» 
il vincitore doveva efi'cr quello, che 

avef- 
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andava di notte tempo devaflando le campagne, adducendo per 
ifcufa , che nella tregua eran nominati i giorni, e non le not- 
ti. Nè certamente merita approvazione, qualora ciò vero Ila, 
il nollro Quinto Fabio Labeonc, o chiunque dei nollri fi folte 
( poiché fol per averne udito confufamente parlare io lo sò ) 
il quale flabilito per arbitro dal Senato fra i Nolani , e i Na- 
politani, per la difputa dei loro confini , venne fui luogo, 
conferì feparatamentc con ambedue le Parti , cforrandole a non 
dimoftrarc un delìderio troppo vivo di eftendere la loro giu- 
risdizione, e a voler piuttofto retrocedere, che avanzarli. Le 
di lui inlinuazioni ebbero tanta forza prcllb i due popoli , che 
riftrerti immediatamente i rcfpettivi limiti, rcflò nel mezzo un 
certo fpazio di terreno. Egli pofe allora i termini, dove am- 
bedue le Parti fi erano ritirate : il terreno poi intermedio lo 
aflegnò al Popolo Romano. Quello è certamente un inganna- 
re , non già un giudicare . Per la qual cofa debbonlì in ogni 
occafione sfuggire tali indegne fortigliczze . 
Doveri da of XI- Vi fono inoltre certi doveri da praticarli verfo di quel- 
prvarfi nel pu- li , dai quali s'è ricevuta qualche ingiuria. Poiché egli è certo, 
*ire. c he s' ha da oflèrvarc una certa mifura nel vendicarli , c nel 

punire. E non faprei veramente ben decidere, fe balli, o nò, 
il ridurre a pentimento 1' offenCorc, acciò egli non commetta 
più tal cofa in avvenire ; quantunque per contener gli altri fi* 
forfè neceflario 1' efempio di un più fevero caftigo . Nclle^ 
pubbliche vendette poi verfo le altre Nazioni debbonlì con re- 
teggi della ligi 0 *'* 3 olfervare le leggi della Guerra • Imperciocché effendovi 
Guerra /acre, due maniere di conrendere, una delle quali confitte nella difeuf- 
c inviolabili, fione dei dritti , e delle ragioni; e Y altra tutta nella, forza; e 
convenendo la prima all' uomo , la feconda ai bruti : non deeii 
ricorrere a quella, fe non quando quella non giovi Per lo 

che 



avefte uccifo il nemico. In Grozìo de 
9 *Jure Belli ,& Facis Li//. II. cap. i<5. 
e in PufFendorf Lib. V. cip. iz. fi 
può vedere diffufamente trattata que- 
fta materia , che io ho toccata leg- 
giermente, avendo in fuccinto riferito 
lo fteflb ,che trovali nei precitati Au. 
tori . Per adeflb parmi fufficientemen- 
te dimoftrato, che gli Amminiftratori 
dei pubblici affari particolarmente, e 
i fonimi Imperanti , debbono sfuggire 
qualunque lòrtigliezza , cavillazone , 
e perfìdia , ed eflere finceri ed efat- 
ti oflèrvatori dei patti , e delle con- 
venzioni . Una gran lode fu data a 
Cefare , allorché gli fu detto , che li 



fua mano non era men ficura nelle 
promelìè , che nei combattimenti . Un 
Principe elU-r deve il primo uomo 
giudo e dabbene del Aio Regno» fbv- 
venendofi continuamente di quella 
bella ma/lima di Giovanni I. Re di 
Francia? Che fe la verità, e la buona 
fede foffero bandite da tutta il rejlo 
del Mondo , dovrebbonfi ritrovare nel 
cuore, e nella bocca dei Sovrani. 

(5?) Se non quando quella mn gio* 
vi. 0 Non deefi impiegar la forza le 
non quando f.i ragione non balli , per- 
chè la forza non ha da fervire ad al- 
tro p che a far rispettare la Ragione . 
Cai ha il dritto di adoprarla avver- 
ta 
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che fi ha certamente da intraprender la guerra , qualora fia 
neccifaria per afficurare il ripofo della Repubblica, e farci vive- 
re in pace iicuri da ogn'infulto- Aia ottenuta la vittoria, liamo 
obbligati a confervar quelli, che non furon ■ barbari in guerra, nè 
crudeli ; come fecero i noltri Maggiori con i Tufculani, con gli 

Equi , 



ta dunque di non abufarfene : anzi 
tema Tempre di non profanare un tal 
dritto con proditorio alle fue palo- 
ni. Perciò bifogna tentare ogni via 
di riconciliazione prima d* intrapren- 
dere una guerra. Tre fono , al dire di 
Grozio , le maniere di evitarla La 
prima è una conferenza amichevole 
fra le parti intereflàte. La feconda 
un compromeffo fra le mani degli Ar- 
bitri . La terza l'efpedicnte della for- 
te • Vi fono infiniti efempj di quelle 
tre maniere. Quella de! compromejfo 
è la più convenevole ai Principi Cri- 
fliani : ed era anticamente molto in 
ufo nelle Gallie , dove ne giudicava- 
no i Druidi , P autorità dei quali fu 
aflVgnata in appreflò con maggior 
dritto ai Vefcovi. Per intraprender 
poi la guerra non bifogna contentarli 
di femplici probabilità , ma le ragio- 
ni hanno da eflèr chiare ed eviden- 
ti; e di più aggiungo, che neppure 
un dritto manifeflo può Tempre au- 
torizzare a prender le armi. Sovente 
l'umanità, e 1' oneflà morale voglio- 
no al contrario, che fi ceda qualche 
parte del proprio dritto : e quella 
generofiù è fopra tutto degna dei 
Ctid'ani , i quali debbono instar I' e- 
fempio del Divin Salvatore. Egli è 
però vero , che fi può ricorre- 
re alle armi quando la pace è più 
crudele, della guerra idefla . Si fa 
multo bene , di.e Tacito , a pre- 
ferì la guerra ad una mi fera pace , 
e quejìo intende fi allon.be fono le cofe 
in tale fiato , che fe fi mo vinti , non 
Jai tmj più infelici, e f. al iontrario 
ta coraggiofa rifotuzione è feguttata 
da un buon efito , acquifieremo la no- 
Jlra libertà . Oppure lecondo Tito 
Livio, allora quando la pace con la 
f biavi tù è più infpportabiie , che la 
guerra con la libertà. >i può ancora 
intraprendere con tutta ragione la 
guerra allorché dopo di aver unta- 
ti inutilmente tutti i mezzi per un 



accomodamento , dobbiamo fodenere 
una caufa giuda, e «li fomma impor- 
tanza , ed abbiamo forze fuperiori a 
quelle dell'Inimico: fovvenendoci pe- 
rò fempre , che non bifogna eflèr prò. 
dighi del fangue umano . Il fine del- 
la guerra ha da eflèr quello di cer- 
car fa pace ; e ottenuta la vittoria, 
conviene ufar col nemico tutta la dol- 
cezza, e trattandofi di punire, tutta 
ia moderazione. Chi vuol punire af- 
filine in certo modo il carattere di 
Magiflraro, cioè di Padre ; tale do- 
vendo eflere un buon Sovrano, ed un 
buon Giudice, il quale è più inclinato 
al perdono, che al cafligo , ad imita» 
zione della Divinità. 

Al noflro Tullio difpiace la di- 
ftruzionc di Corinto ( fenza dubbio 
perchè quella era la più bella Città 
della Grecia , e quella dove le arti 
allora fiorivano ) mentre pare che ap- 
provi quella di Numanzia , e di Car- 
tagine . Prefcindendo per altro anche 
dalle ragioni politiche , le quali fiig- 
gerivano ai più favj fra i Romani la 
confervazione di quelle Città; egli è 
certo , che noti s' ha mai da porta- 
re ad un tale eccedo il cafligo, che 
eflèr deve proporzionato ad una ra- 
gionevole foddisfazione . E' proprio 
di un empio e d' un forfennato il 
far b guerra agli edifizj , alle colon- 
ne , ai templi. Simili violenze fono 
fempre contrarie alla carità , e per 
lo più anche alla gmilizia . Se Iddio 
condannò alcune Città , come 'eggefi 
nelle Sacre Scritture , ad eflere in. 
neramente diflrutte , volle con ciò 
dmioilrare la fua giuda indignazione 
contro certi delitti noti al mondo 
tutto , o che fecondo i giuditj im> 
perfcrutabili di quell' Ente fupremo 
meritavano un tal cafligo: ma non 
già autorizzare gli uomini a far lo 
fteflb per principio d' odio , e di vem 
detta . 
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Equi , co' Volfci , co' Sabini , e con gli Ernici , ai quali di più 
fu accordata la cittadinanza Romana: ma Cartagine ali'oppoiio, 
cNumanzia, fin dai fondamenti le fmantellarono. Non avrei vo- 
luto , che lo ftcflb fofle accaduto a Corinto : ma credo che ciò 
faceffero per qualche forte ragione , e principalmente affinchè 
1' opportuna c vantaggiofa iìtuaziunc del luogo non fcrviflc ai_. 
malcontenti di ftimolo a riaccender la guerra. Per me io fon 
certamente di parere che li abbia Tempre a ricercar la pace^ , 
qualor fmeera ella iìa , e non afeonda nuovi preparativi ad in- 
edie e tradimenti. Sovra di che fe mi lì folte preitata creden- 
za , noi avremmo , febben non perfetta , almen qualche forma 
di Repubblica (»0; laddove neppnr l'ombra di cflà or ci rima» 
ne. Non folo bifogna umanamente trattare coloro, che furono 
dalla forza in campo fuperati, ma eziandio benignamente accorre 
quelli , i quali depofte le armi fi rendono alla buona fede del 
Generale , qtiand' anche 1' Ariete avelie già fatta la breccia 00. 
E sù tal proposto e Hata la Giuftizia dai noftri Antenati così 
gloriofamentc coltivata, che quelli, fotto la parola dei quali ii 
erano refe le opprellè Città, e le debellate Na/.ioni, ne diveni- 
vano gli avvocati , i protettori . Ma le regole di equità da of- 
fervarli nella guerra, fono fanrancntc prefcmtc dal Dritto Fe- 
riale del Pojolo Romano 00 e da qucuo li può comprendere, 



(54) Qualche forma di Repubblica. 
Cicerone vuol dire , che le gli forte 
riufeiro il Aio difegno di accordar 
Celare con Pompeo , almeno avreb- 
bero avuta i Romani una fpecie di 
Oligarchia , forma di governo più 
tollerabile della tirannìa di un folo . 

(55) L'Ariete ave ([e già fatta la 
breccia. L' Ariete era una macchina 
di guerra , ufata negli afl'cdj da tutti 
i Popoli dell' Antichità, il di cui ef- 
fetto era fimile a quello del noitro 
Cannone, ed anche affai più pronto, 
poiché i colpi n' erano più fovente 
reiterati, ftando come dieci a uno. 
Si può vedere il meccanismo , o la 
deferizione di quella famofa macchi- 
na pretto Vitruvio , o nei Commen- 
tari fovra Polibio del Cavalier Fa- 
tarti , il quale ha molto bene fchiari- 
to ciò che Vitruvio e Vegezio han 
detto delle macchine ufate dagli An 
tichi per 1* attacco , e per la difefa 
delle Piazze. 

I Romani folevan dunque riceve- 
re a compofizione quei Prcfidj, che li 



rendevano prima che foflè I' Ariete 
fofpefo , o puntato contro le mura . 
Ciò ii pratica ancora oggidì quando 
gli afTed;ati li rendono avanti, che 
s' ap™ la trincea , fe trattali di u- 
na l': zza debole; o prima, che fatta 
la breccia , li monti all' alTalto, fe la 
Piazza è forte . Cicerone per altro 
avendo più riguardo all' equità natu- 
rale , che alla pratica ordinaria , vuo- 
le che anche dopo fatta la breccia li 
accordi agli afled iati la capitolazione, 
fe la dimandano. Uelliffima confuetu- 
dine era Umilmente fra i Romani 
quelli da Tullio accennata , per cui 
i Generali vincitori di qualche Na- 
zione ne divenivano i prorettori \ co- 
me lo erano i Marcelli dei Siciliani, 
i Fabj degli AHobrogi, per non par- 
lare di tanti altri. 

(56) Del Popolo Romano. Gli anti- 
chi Romani non intraprendevan mai 
guerra alcuna fenza aver prima ton- 
fultato il faero Collegio dei Fcciali , 
ftabilito a quefto fine dal Re Nunia . 
Il Gms Fecale decideva, che quella 

guer- 
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che quella guerra folt auto è giufta , la quale fi fa dopo la di- Jn I**' 1 Ca £ Ia 
manda folcane di quanto ci è dovuto, o prima d'intraprender- s» frr *P* 9 e f 
la s* è intimata con le debite proclamazioni. Popilio effendo f*'*"**' 
Generale aveva il comando di una provincia Cn) : e nel di lui_. 
Efercito il Figlio di Catone faceva le fue prime campagne. 
Sembrando intanto a Popilio conveniente di licenziare una legio- 
ne , congedò parimente il figlio di Catone, il quale era alla me- 
defima aggregato : Ma effendo il valorofo giovine rimalto per 
defiderio di fegnalarli nell'Armata , Catone fcrilTc a Popilio, 
che qualora egli permcttcfTe al figlio di rimanere , 1* obbligane 
a dar nuovo giuramento militare : poiché difciolto dal primo 

G non 



guerra foltanto era legittimi , che fi 
faceva dopo la dimanda di ciò , che 
era dovuto, o dopo di effere fiata 
riconofeiuta per giufla , e folenne- 
mente dichiarata. In fatti , perchè 
Zìa legittima una guerra , biibgna, 
che s' intraprenda per pubblica deli- 
berazione , e che una Parte la dichia- 
ri all' altra . La dichiarazione della 

Sierra non è neceflà ria- fecondo il 
ritto Naturale quando /blamente fi 
tratta di difenderti, e allorché ti tuoI 
riprendere una cofa che ci appartie- 
ne , effendo certi che 1* ufurpato- 
re non vuol reftituircela . Ma ogni 
qualvolta pretendeti di occupare 
una cofa per equivalente di un* al- 
tra , o d' imporieflàrti dei beni del 
debitore per l" eftinzione del debito, 
o di attaccare un Sovrano per le col. 
pe di alcuni de' fuoi fudditi e vafialli, 
o per altri limili motivi , deve pre- 
ceder femprc la dichiarazione , la 
quale cidi un dritto di agire fulfidia- 
riamente in mancanza della cofa, che 
ci vieti ricufata. Anche in quei cafi , 
nei quali il Dritto di Natura ce ne 
difpcnla , fe una tal dichiarazione lì 
può fare fenza notabile nottro pregiu- 
dizio , non dobbiamo ometterla, acciò 
polla 1* oftenfore , fc vuole , aver 
luogo d* efpiare il fuo delitto . La 
dichiarazione di guerra , come fi può 
vedere in Grozio de Iur. Beli. & Pa- 
ti* Lib. UI. cap. 3 . è condizionata , a 
fura e /empiite . La condizionata è 
quella , che trovati unita alla dimanda 
folcnnc delle cofe dovute. Sotto il 
nome di cofe dovute , che ti ripeto- 
no , il Gius Feci ale comprendeva non 
follmente i beni, che fi reclamavano , 



ma ancora ciò, che pretendeati dovu- 
to per caufa civile, o criminale: e 
perciò la formula portava , che fi a- 
vefle a rejlituire, ifoddisfare , a con- 
fegnare . La dichiarazione pura e fem- 
plice è quella che ti fa allora quando 
la Parte contraria ha già prefe le ar- 
mi contro di noi , o per qualche de- 
litto merita di efler punita . In Tito 
Livio Lib. I. cap. 31. ti può vedere 
dillintamente fpiegata la maniera, con la 
quale dichiaravano i Romani la guerra. 
L* Araldo Feciale dopo di aver chia- 
mati tutti gli Dei per telamoni del- 
l' ingiutiizia del Popolo , a cui dichia» 
rava la guerra , ritornava a Roma ; 
e finalmente, dopo di ellere fiata pre- 
fa nel Senato 1' ultima determinazio- 
ne , andava a gettare un* afta, o una 
picca fulle terre dell' inimico , c nel 
tempo iftefib diceva: // Senato , e il 
Popolo Romano avendo ordinata la guei" 
ra cantra i Latini , per efempio,, a 
motivo di ciò ebe i Latini bau fatto % 
e commejfo contro di /ut ; io dichiaro, 
e fo per tal ragione la guerra al Po- 
polo Latino. 

(5 7) II comando di una provincia. 
Popilio comandava nella Liguria . L'e- 
fempio della religiofità di Catone il 
Cenfore è poco imitato ai noflri tem- 
pi. Il figlio fuo, di cui parla Cicero- 
ne, è quell' ilteflb, che fece prodigi 
di valore alla battaglia di Pidna , ove 
fu totalmente disfatto V Efercito di 
Perfeo ultimo Re di Macedonia , il 
quale ritiratoti nel!' Ifola di Samotra- 
cia ti refe finalmente ai Romani, e fa 
condotto in trionfo dinanzi al Carro 
di Paolo Emilio fuo vincitore , V an- 
no 586, della fondazione di Roma. 
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non potea contra i nemici legittimamente combattere ; tanto re- 
giofa era la circospezione , che allora in far la guerra li collu- 
mava. Elìlte ancora una lettera del Vecchio Catone a Marco 
luo figlio, in cui gli fcrivc di aver faputo , che e g l i era flato 
dal Confole congedato pcndeat» la guerra contrcr*T>erfeo in^ 
Macedonia . Lo avverte dunque a badar bene di non cimentarli 
col nemico . Poiché alferifee non aver dritto alcuno di combat- 
tere chi non Ila vcrament» foldato. 
Comi Jebbafi XII- In oltre io qui oflcrvo , che colui, il quale era in fat- 
riguardan il ti e realmente il nemico , veniva offe appellato , per mitigare^ 
itmico. I* afprezza del fatto con la foavità dell' cfprclfionc . Impercioc- 
ché preifo i noltri Maggiori elle chiamavali quello, che prefen- 
temente peregrino o foraltiero li chiama . Ciò indicano molto 
bene le dodici Tavole (**): // giorno /{abilito con V o/le per com- 
parire in Giudizio . E in altro luogo „• Si può fempre reclamare 
il bene ufurpato dall' ofie , il qual non gode , come il Cittadino , 
del dritto di preferizione . E che mai lì può egli ag^iugnere a 
tanta dolcezza ed umanità? Colui, contro al quale fi fa la guer- 
ra , chiamarlo con sì grato , con sì piacevol nome ? Ma oramai 
coretto nome è flato dal lungo ufo anch' elfo corrotto ed in- 
afprito . Poiché più affatto non fi dà allo flraniero , che pere- 
grino fi appella , ma come proprio è rimaflo folamentc a co- 
lui, che contro di noi porta le armi . Le guerre ancora, che per 
1' impero , e per la gloria s' intraprendono , debbono indifpen- 
fabilmente avere una giufla e legittima caufa , come quelle che 
Sitale umani- ho poc' anzi accennate . Ma tali guerre , che la fola gloria con- 
fi conviene u- giunta al dclìderio del comando han per oggetto , convien far- 
fare nelle | e più nobilmente , e con minore afprezza ; per quella ragione 
S ue " e mra la appunto che in altro modo contrattiamo con un concittadino 
Storia . " q uana " è accufatore o nemico , in altro quand' è rivale o com- 
petitore : poiché li tratta col primo della propria vita, e ripu- 
tazione : col fecondo iblamente dell' onore , o di qualche digni- 
tà . Con i Celtibcri , e con i Cimbri , veri nemici 0?) , lìccomc 

non 

(58) Le dodici Tavole , Ognuno fa, Quanto alla parola Hoflis S. Anv 

che queflc leggi furono raccolte in brogio oflerva, che anche gì' Itdrac- 
Grecia dai tre Legati , che vi faro- liti folcano chiamare col nome cor- 
no fpediti P anno di Roma CCCI. rilpondente ad Aliopbilos , cioè , co- 
I Decemviri le compilarono in dieci, m' egli fpiega , Alienigenas , i loro 
e poco dopo in dodici Tavole , le Avverfarj. Nel libro dei Re fi leg- 
quali furono approvate nei Comizi da ge ; Convenemnt alienigeme in pu. 
tutto quanto il Popolo Romano. Que- gnam ad Ifrarl . 
ftc fon quelle Tavole, che Craflb giù- (59) Cutt i Celtiberi , e con i Cim- 
dic.iva doverli anteporre alle Uiblio- bri , veri nemici. I Celtiberi erano 
teche dei più grandi Filofofi. Qucfle Popoli della Spagna venuti dalla Gai- 
fon quelle Tavole Font vnixerfi pu- lia Celcica, e Ibbtliti lungo il fiume 
ìlici , privat 'uiut lurii . Ibtr, o fia Ebro , onde tratterò il nome. 

La 
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non riccrcavafì V onor del comando , ma il reciproco efterminio, 
così la guerra faccvali più fanguinofa c fiera . Con i Latini al- 
l' oppofto, co' Sabini, i Sanniti, i Cartaginc/ì, e con Pirro , altri- 
menti lì guerreggiava , perchè foi per la gloria, e per l' impero 
lì combatteva . E' vero però , che i Cartagincfi furono violatori 
dei patti, e disleali; il loro Annibale alquanto crudele e barba- 
ro : ma gli altri affai più giulti , ed umani . Ed in fatti eroi- 
ci fenfi furon quei di Pirro, allorché rigettò l'oro, che i Ro- 
mani gli offerivano per il rifearto dei prigionieri : 

- * 

De ir altrui libertà prezzo non cerco : 

Fo guerra a Roma, e non vi cambio, o merco* 

Col ferro , e non coli' oro , 

Fra noi fi pugni , cct il valor guerriero 

Decida a chi di noi /' arbi*ra forte 

Fra le vicende fue ferbi l\ 'impera . 

Ma di qne' prodi intanto, 

la di cui vita rif petto fortuna % 
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La lor capitale era Numanzia , che 
fu dilrrutta diì fecondo Scipione Af- 
ricano . 

Cimbri fi chiamavano quei Bar- 
bari del Settentrione » che inondaro- 
no la Germania e le Gallie , e che 
dopo diverfi vantaggi riportati l'opra 
le Armate Romane furono totalmen- 
te disfatti in Provenza da Mario l' an- 
no di Roma 651. 

I Latini occupavano quel tratto 
di paefe , che al prefente fi chiama 
la Campagna di Roma fino al Fiume 
Garigliano : i Sabini parte dell' Um- 
bria , e della Terra Sabina : e i San- 
niti il Ducato di Benevento , V .M- 
bruzzo , la Capitanati , e la Terra di 
lavoro. 

Pirro figlio e fucceflbre di Ea- 
cide Re d* Epiro creduto della fiirpe 
di Eaco e di Achille , dopo efierfi 
impadronito della Macedonia , e di 
una gran parte del Peloponncfb, ven* 
ne , fpinto dalla fua ambizione, in 
Italia ad attaccare i Romani , come 
aufiliare dei Tarantini. La guetra fi 
mantenne lungo tempo dubbiofa : ma 
finalmente egli fu vinto dal Confole 
Curio Dentato I* anno di Roma 479. 
La fua generofitì verfo i prigionieri 
Romani e degna di ammirazione. Egli 



fi fece un dovere di non ridurre in 
fchiavitù quella gente valorofa , che 
in difefa della Patria combatteva: 
poiché ognuno sà che i prigionieri 
divenivano fchiavi prefio gli Antichi 
quando la guerra fi faceva fra due 
Nazioni totalmente diverfe . Nelli 
Criltianità, dove quell'ufo è abolito, 
i prigionieri di guerra fi cambiano fra 
P.una e 1' altra parte , o fi rilava- 
no mediante una fomma competente 
di danaro per il lor rifeacto ; e in 
quello cafo L' umanità vuole, che la 
fomma fia proporzionata alle facoltà 
dei prigionieri. Sopra tutto convie- 
ne imitare i due Popoli di Corinto, 
e di Megara , i quali cflendo in guer- 
ra l" un contro l' altro , facevano a. 
chi udrebbe maggior dolcezza verfo 
dei prigionieri , e gli trattavano co- 
me Ofpiti. 

(60) II loro Annibale alquanto era» 
àule e barbaro . Non s' ha da crede- 
re agli Scrittori Latini tutto ciò, che 
elfi dicono dell' illuftre Cartaginefe . 
La memoria dei mali eftrcmi , che 
quello gran Generale avea farti fof- 
frire ai Romani , gli rendeva poco 
giudi e finccri nel deferivere il di lui 
carattere • 
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la libertà ri/penerò. Ne impegno 
La fede mia ; con voi tornino a Roma • 
Col piacer degli Dei liberi folto; 
Non vendo altrui la libertà , la dono . 

Sentimenti in vero degni di' un Monarca , e della gloriofa ftir- 
pc degli Eacidi . 

l« parola ita- XItt« Vuole inoltre il dovere , che qualora un fempliee 
fa deve effet particolare dalle calamitofe circoltanze indotto averte fatta al 
mantenuta ai nemico qualche proniella , lia obbligato a rcligiofamcnte com- 
nemicononme- p| r | a . comc appunto nella prima guerra Punica fece Rc- 

"lia^i 'JeZal. & ol ° » lì <l uale Càdmo in P ocer dei Ca^g» 1 ^ » eflendo Ulto 
/a2*t/e. fpedito a Roma per trattare della permuta dei prigioni, ed a- 
vendo giurato di ritornartene di nuovo a Cartagine , primie- 
ramente lì prefentò al Senato, ed intrepido lbitennc che re- 
dimir non lì dovellcro i prigionieri ; poi ad onta dei prieghi , 
e delle atfcttuofe violenze degli amici , e dei congiunti, volle 
piuttollo ritornare ad un licuro fapplizio , che mancar di pa- 
rola al fuo nemico Nella feconda guerra Punica alcuni di—, 
quei dieci Romani , che Annibale dopo la battaglia di Canne 
inviò a Roma", obbligandoli con giuramento a ritornare, qua- 
lora non aveller potuto impetrare il rifeatto di certi prigionie- 
ri , efl'endoiì rcli fpergiuri , furono dai Ccnfori per tutta la_, 
vita loro degradati d' ogni privilegio , ed aferitti al numero 
dell' infima plebe ; fenza eccettuarne quello , il quale per non 

olfer- 



(6ì) A religiofameute compirla , 
Dobbiamo mantener la promeflj , co- 
me oflVrva Grozio de far. lieti. & 
Pac. Lib. Ut. cap. 23. non /blamente 
all' inimico, ma ancora al un pirata, 
ad un corlaro. Tutta la differenza , 
che v* è fra quello c quefto , condite 
nel dritto di tarli rilev are dall' obbligo 
contratto con I' ultimo, qualora fia de- 
rivato dall' impresone di un timore in. 
giudo : lo che non ha luogo rrartandofi 
di promefle , alle quali ci ha deter- 
minati un timore caufato in una guer- 
ra pubblica e conforme al Dritto del- 
le Genti . Regolo fece dunque ciò 
che dovea , oflervando la data fede 
al nemico , quantunque Ha 1' aaione 
fa» riguardata come eroica e flraor- 
dinaria. In vano fi obietterebbe ciò, 
che dice Orazio, eh' egli fapea guai 
tormenti gli preparava un barbara 
nemico: poiché avanti di promettere 
egli non ignorava crò , che potevi 



accaderglì . Di quei dieci Romani 
fpediti da Annibale a Roma , e dei 
quali parla Cicerone » otto riconob- 
bero , fecondo rifenfee Aulo- Gellio, 
che non v' era per eflì dritto alcu- 
no di Popiminio , efi'endo vincolati 
con (Muramento all' inimico* In fatti 
fe alcuni particolari penfafl'ero a vio- 
lare la promeda fatta al nemico, il 
lor Sovrano ideilo dovrebbe coftrm- 
gerli a mantenerli , purché fi tracci 
di una guerra pubblica e folcnne : 
perchè fecondo il Gius delle Genti 
i due nemici , che fi fanno la guer- 
ra , debbono renderli reciprocamente 
giultizia , anche per ciò che i petti 
alle convenzioni dei particolari. Per 
Mi ragione quei prigionieri , che vo- 
levano eludere il giuramento, furono 
d.d Senato fitti ricondurre ad Anni- 
bale , e dai Cenfori degradati di tut- 
ti i loro privilegi . 
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oflcrvar la prometta immaginato avea un fraudolento prefetto. 
Poiché eflèndo egli partito con la. permiilione di Annibale dal 
Campo , vi ritornò poco dopo , dicendo di eflerfi di non sò 
che dimenticato . Ufcito poi di nuovo dagli accampamenti li Regola corner . 
credea dal giuramento difciolto t ed egli lo era verbalmente, ne » te J a fi' !Ce - 
ma non in realtà. Imperciocché trattandoli di promofle, e_ r £5r e J'JJJ 
giuramenti , fi confiderà qual debba ell'er T intenzione , e non giuramenti . 
qual lìa il fignificato litterale di ciò , che fi dice • Ma il più 
beli' efempio di giuftizia e di probità verfo il nemico fu dato 
dai noftri Antenati , allora quando un defertore dell' Efercito 
di Pirro avendo prometto ai Senato di avvelenare il Re, il Se- ciò, the è cog- 
nito e Cajo Fabricio fecero confegnare il traditore a Pirro (**). travio alia 
Neppur con la femplice approvazione di un delitto vollero elfi virtu.no» può 
acconfentire alla morte del Re nemico , e di un nemico po- mat . e #' rut '' 
tente e formidabile , che fpontaneamentc era venuto ad attac- J*»*V»« 
carli. Ciò e quanto intorno ai doveri militari conveniva prc- 
fentementc accennare. Per non ometter poi cofa alcuna di_» 
quel , che appartiene alla Giuftizia , rammentiamoci , che deell 
quella praticare con tutti gli uomini generalmente ; e perciò 
anche verfo quelli dell' infimo grado , come fono i fervi , o gli 
fchiavi V>) i dei quali , fecondo molto bene infognano alcuni , 

noi 



(62) // traditore a Pirro . Fa bri» 
ciò , che non s' era hfciato vincere 
dall' oro del nemico» era ben alieno 
dal volerlo vincere col veleno. Ec- 
co la lettera, che egli fcriflè a Pirro. 



Cajo Fabricio e Quinto Emjli» 
Conso LI 

al Re Pirro 
Salute . 

Voi mal conofeete i voflri amici, 
ed t vojiri nemici; e ne remerete per- 
fuafu leggendo la lettera che ci è fia- 
ta fritta . Poiché voi vedrete , che 
fate la guerra agli uomini dabbene 
e di onore , mentri vi fidate intiera- 
mente agf empj ed ai perfidi . No» 
folo a riguardo voftro vi diamo que- 
Jio avv'tfo , ma pi* ancora a riguardo 
di noi fieffi , affinchè la vofira morte 
non dia luogo di calunniarci , e non fi 
creda , the fiapio ricorfi al tradimen- 
to, perche dtfperajffìmo di terminar fe- 
licemente q»efia guerra col nofirt co- 
raggio. , . 



Pirro avendo ricevuta quefta let- 
tera , dilaniò , pieno di ammirazione: 
A tali fegni io ben ricono/co Fabri- 
cio : £** più fat ile deviare il Sole dal 
fuo corfò , che quefio Romano dal fen- 
tiero della giufiizia , e della probità • 

L' efempio di Fabricio fu glo- 
riolàmente imitato dall' Elettore di 
Brandemburgo, al quale uno fc Cile- 
nto j' era offerto di far perire il Ma- 
refciallo di Turrena. 

(63) Come fonoi fervi , 0 gli fchia- 
vi. Tutto ciò, che gli Scrittori La- 
tini dicono della fervità , è not iflìmo 
doverli intendere di ciò , che preflb 
di noi lì dice fchiavit» , e non già 
dello frato delle perione femplice- 
mente di fcrviziO, che qui Cicerone 
chiama mercenari • 

Comunemente fi reputa , che la 
fchiavitù s' introduce!!*' m i Mondo 
con la guerra, per cfl'?r parlo agli 
uomini un trattamento più umano il 
confervare ai vinti la vita , a con- 
dizione che reftaficro femore in loro 
dominio, e al loto fcrvigio, che l'uc- 
ciderli , come potevano per dritto 
di guerra. 

Di- 
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Doveri di giù. noi dobbiamo fervirci a guifa di mercenari : eligendo da efii il 
fiizìadaoffer- lavoro , e con le giuflc mercedi ricompcnfandoli . Quanto al- 
varfi ver]» y ingiultizia ella non può allumerò , che due forme divede, 
gii /(biavi i c i 0 è quella dell' artificio , o della frode , che appartiene alle ti- 
mide Volpi, e quella della forza, o della violenza, che è prò- 
pria dei Leoni . Tanto V una , che V altra , fono indegne del- 
l' uomo , e ripugnanti alla fua natura : ma la perfìdia , o V in- 
ganno, li merita molto maggior odio e abbonimento . In fatti 
di tutte le ingiù itizic niuna ve ri' ha più enorme e leliva , che 

qucl- 



Divcrfa poi fiata in varie par- 
ti la condizione dogli fchiavi . Preflb 
i Romani era nei primi tempi in fa- 
coltà dei padroni il togliere a^Ii 
lthiavi la vita, quando loro piace (Te; 
lo che per altro fu forfè introdotto 
non con altro fpirjto , che di dare 
ai padroni fopra gli fchiavi lo fteflo 
dritto ne' delitti de' fervi , che a- 
veva il Magiftrato nel punire i de. 
litti delle perfine libere . Ma I' abu- 
fo deteftabde , che fi faceva di tal 
facoltà, dette luogo a diverfe leggi, 
che limitarono, e poi tolfero affatto 
quefto dritto: onde non reftò negli 
ultimi tempi ai padroni altro potere, 
che quello di punire le domelliche 
trasgreflìoni degli fchiavi con pene 
moderate , ben lungi di eftenderle fi- 
no alla mprte. 

Fra i Criftiani non fi dà fchia- 
vitù , e i vinti non padano nel do- 
minio dei vincitori , ma {blamente 
nella loro cuftodia come prigionieri 
•di guerra ; e fi rilafciano o fatta la 
pace , oppure pendente la guerra , 
per cambio , danaro , o convenzione. 
La fchiavitù è rimafia in ufo foltanto 
contro gì* infedeli prefì in guerra ve- 
ra , o impropria \ o per quelli che 
nafeono da una fchiava infedele, che 
è in noftro potere . Sopra di elfi ab- 
biamo il dominio, come fopra i noftri 
animali ,ma non è permeilo l'abufarfi 
di una tale autorità : e quanto ai ca- 
lighi, debbonfi quelli proporzionare 
alle loro mancanze domeftiche , infe- 
rioti perù feniprc alla morte, o ad al- 
tra pena grave , ed afflittiva di cor* 
po. Le regole deli* umanità ci perfua. 
dono , che dobbiamo trattare anche 
gii fchiavi con tutta la moderazione, 



non efigendo fervizi, che le loro for- 
ze , o la loro abilità , non fiano in 
«rrado di renderci; fomminiftrando lo> 
ro a fufficienza gli alimenti ; e nelle 
loro mancanze caligandoli a folo og. 
getto di farli divenir migliori con la 
correzione , e non già per fpirito di 
crudeltà , o sfogo di collera . In fom. 
ma dobbiamo oflervare le leggi del» 
la Crifiiana Carità anche verlb di lo- 
ro , rammentali loci fempre , eh* elfi 
pure fon* uomini , e riflettendo a ciò 
che brameremmo, che fofle fatto a noi 
fiefli , qualora ci trovaffimo in una 
fimile condizione . 

Circa poi ai fervi, o gente di fer- 
vizio, che godono della loro libertà, 
come gli altri cittadini; ficcome que- 
fti fervono in virtù di un contratto , 
così deefi religiofamente oflervare la 
convenzione medefima , e l* ufo co- 
mune del paefe ; ed efigere da elfi 
quel genere foltanto di fervizi , ai 
quali li fono obbligati cfpreflàmenre, 
o che per coniuetudinc porran feco 
il loro mefticre.e la lor condizione; 
e Umilmente fomminiilrar loro lo fti- 
pendio , e gli alimenti pattuiti , 'e 
quali due cofe apperteugono alla Giu- 
ftiz a. Vuole inoltre l* Equità , che 
nulla non fi faccia contro di elfi di 
oppofto all' umanità , ed alla piacevo- 
lezza : e intorno alle loro mancanze 
riguardanti la pulizia , e la difciplina 
domeftica, qualche lieve cafligo non 
è impedito ai padroni -, ma non può 
mai eccedere i limiti della fcmplice 
correzione . In cafi poi più gravi , o 
che non fpettino al buon regolameli- 
to della famiglia , non è permeilo ai 
padroni di punirli ; ma debbono con* 
legnarli ai Alagifiratj . 
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quella di certi uni , i quali procurano di coprire col manto 
della probità i lor detcitabili difegni CO. 

->^X1V. Dopo di aver parlato della Giuftizia , dobbiamo a- *>'U* Bene/?. 
delio trattare, fecondo il metodo propoilo , della Beneficenza, ce '>-a , r Libe- 
e Liberalità , che fopra tutto è alla natura umana confacevo- r , al:tà ' * dH ~ 

pJ^\ m r a cligc ne,Ia pratica n moItc J ifcrvc c L circof p^i- *£2: 

Poiché bifogna primieramente oflervar bene , che non lia la_ de. 

Li- 



C<<4) / ter dete (labili difegni . Lo 
fteflb Icggefi in Platone II. de Rep. 
\iyM'\ àSuta, Sontìr Sixxio* tlvxt, un 
Ivr». E una fumma ingiufìizia la tua 
di voler apparire uomo giufto e dabbe- 
ne quanllo non lo fri . Perciò il nofiro 
giufiilfimo Salvatore tanto condanna 
i Farifei , e i trilli Ipocriti , i quali 
Torto la pratica di qualche atto effe- 
riore di Religione afecndono maflime 
guade, e portimi coftumi . 

(6 5) £' alla natura umana conface- 
vale. Non v'è dubbio, che la Bene- 
£cenza non fia conface voliflìrna alla 
natura umana ; poiché eflcmlo V uo- 
mo nato per 1' altro uomo, come già 
fi è villo , niuna Società d' uomini 
può f'ufliftere fenza la Beneficenza . 
Quefla virtù produce infiniti piaceri, 
e fra quefli ve n' è egli alcuno più dol- 
ce di quello, che rilentefi in iblleva- 
re gì* innocenti opprefli , e i degni 
uomini poveri e sfortunati ? Qual 
via di quefla più fìcura per acquillar 
lode, per renderli caro c filmabile a 
tutti, e finalmente per imitare in cer- 
ta maniera Iddio benefico? L* eferci- 
zio però di quefla virtù deve eflere 
accompagnato da una vera grandez- 
za d* animo , e regolato dalla Giu- 
flizia , e dalla prudenza , poiché al- 
trimenti non è più liberalità , ma o- 
fter.taz'one , prodigalità , e fomite di 
ingiulhzie , e di oppreflioni . Primie- 
ramente dunque bilogna cflér l.berale 
fenza lefionc ,o pregiudizio altrui, non 
come un Catilina : Alieni appttens , 
fui profufts : poiché per donare con 
tutta giuflizia convien prima aver ac- 
quetato oneflamente . Inoltre dobbia- 
mo avvertire, che il noflro benefìcio 
non fia realmente dannofo a chi lo 
riceve, fervendo a fomentare i fuoi 
vizj.o qualche fuo perniciolò dile- 
gno. In fecondo laogo la Liberalità 
ha da effer proporzionata alle noilre 



forze , Io che pure infegna V Apoflo- 
lo, acciò non diventiamo tiranni • 
ingiufli verfo i noflri confanguinei , 
mentre ci moftriamo benefici verfo 
gli eftranei; dovendo noi prima quel- 
li , e poi quefli afliftere e beneficare . 
Finalmente nella repartizione dei be- 
nefici vi vuole fcelta di per ione, e 
conofeenza di caufa . I doveri di be- 
nevolenza , e di Carità Criftiana , gli 
dobbiamo a tutti gli uomini general- 
mente , e a tutti s' hanno a conce- 
dere quei beni , che dar fi poflono 
fenza privarne e noi, e gli altri , ad 
imitazione del Creatore , il quale fa 
nfplendere il Soie anche fovra degli 
empj . Ma fìccome 1' illefiò Ente lù- 
premo non difpenfà i fuoi doni fpe* 
ciali , che alle anime giufle ; cosi noi 
dobbiamo collocare i noflri benefici 
liberi e repartibili nei foggetti più 
degni, avendo riguardo ai coftumi, 
alla condizione , e al vincolo di ami- 
cizia , o di fanguc . Quefla fcelta e 
diflinzione , che non fembra a prima 
vifta d fheile , rari fon quelli che la 
Jàpptanu tare, e per quello appunto 
fono così pochi i benefici, quantunque 
molti ne ufurpino ingiuflamtnte il no- 
me. Per lo più fi chiama liberalità 
ciò che dovrebbeli chiamare feonfi- 
gliata ed irragionevole profufione , o 
vana e fprtzzabile pieghevolezza . 
Perciò ai liberali di quefla fpecie ac- 
cade fèmpre di doverfi fagliare della 
ingratitudine dei beneficati. Ma fi la- 
gnano a torto , perchè bilbgnava che 
li fceglitfllro virtuofi , fe li voleva, 
no riconofeeuti . Caligola donò aliai 
più di Tito , di quel Tito, il quale 
chiamava perduto quel giorno , in 
cui fatto non avea qualcun felice . 
Eppure con tutti i fuoi doni Caligo- 
la non acquiftò un amico , divenne 
1' odio di Roma , fu la vittima di 
quelli, che avea beneficati. Al con- 

tra- 
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Liberalità nociva , o a quelli che noi pcnfiamo di beneficare , 
ovvero ad altri: in fecondo luogo, che non ecceda le noitre 
facoltà : e finalmente che iìa al merito di ciafcheduno propor- 
zionata- La Beneficenza deve anch' ella aver per bafe la Gre- 
uizia,acui ogn' altra cola con vien che li nfcrifca . Impcr- 
ciocchè tutti coloro , che fanno dei benehc, afioiut amenti 

pre- 



trario Tito fu la delizia dei Roma- 
ni; fu caro anche a colorò , ai quali 
nulla donò, e la Aia memoria è tut- 
t' ora, e farà fempre ai polteri in ve- 
nerazione . Donde una tal differenza? 
Eccola. Tito premiò la virtù; Ca- 
ligola il vizio. Tito fcelfe i fogget- 
ti più degni; Caligola i più indegni. 
La Beneficenza di Tito era fempre 
accompagnata dalla Giuftizia ; la pro- 
digalità di Caligola dall' cllorfioni e 
dalle rapine , denudando gli uomini 
dabbene per arricchire i malvagi. 
Quello efempio ci fa vedere quanto 
fia neceflaria ai Principi fpccialmcii- 
te la prudente fcelta delle perfone 
nel beneficare . Ecco il bel precetto , 
che dava lucrate a Nicode : „ Non 
„ prendete già per voftri favoriti 
»> ogni forta di perfone, ma folamente 
„ quelle, che fono degne di voi; c 
„ perciò fcegliete non quelle, che fono 

più proprie a divertirvi, ma quelle 

che fono le più capaci ad aiutarvi 
„ a ben governare lo Stato. Eiamma- 
, te attentamente i coltumi e la con* 
„ dotta di coloro , che vi danno d'in- 
M torno; dovendo pervadervi , che 
„ tutti gli uomini vi crederanno fi* 
t> mile a quelli , con > quali fàuni- 
t , liarmcnte vivete. Ripofatevi fo- 
„ pra la fedeltà , non di coloro , che 

lodano tutte le voltre azioni e pa- 
„ role, ma di coloro che vi riprcn* 

dono quando commettete qualche 
,, mancanza . Permettete agi' uomini 

favj e prudenti di parlarvi con li- 

berta , acciò ncll' occafione il lor 
„ configlio non v'abbandoni. D.fiia- 
„ gucte gli adulatoti artificio!! da 
„ quei fudditi fedeli , che vi ftrvo- 
„ no con Belo e con tenerezza ; af- 

finché i malvagi non abbiano mar- 
„ gior parte ai voleri beneficj , che 
,, le perlòne dabbene. 

I beneficj fi apprezzano a pro- 
porzione della buona volontà del be- 
neficante. Perciò biiogna compartirli 



di buona grazia , con volto ilare, e 
lenza farfi pregare , perche altrimen- 
ti chi riceve il beneficio lo compra 
con la fua umiliazione. Inoltre il be- 
neficio ha da efler gratuito , e nien- 
te intereflàro , poiché facendolo per- 
la fperanza di qualche profitto o ri- 
compenfa , non è più beneficio, ma 
un traffico fordido e indegno . Non 
mettiamoci in pena delU gratitudine 
altrui , la quale certamente non ci 
mancherà , le noi ben collocheremo 
i noftri doni. Imperciocché fono co» 
sì potenti le attrattive della vera 
beneficenza , eh* effe hanno un allò- 
luto dominio l'opra gli affetti degli 
uomini , il loro fteflb amor proprio 
inclinandoli ad amare i benefici; che 
è quanto il dire ad amar ne' benefici 
fe medefimi. Quindi e , che V uomo 
benefico a tutti è caro , tutti volen- 
tieri lo veggono, e di piacergli fi ftu- 
diano, e rendongli di buona voglia 
fcrvizio , perchè Io ftimano , e per* 
chè confidano lènza dubbiezza nel 
contraccambio . Repartendo poi i be- 
nefici , convicn fecondare il genio di 
chi li riceve , per fargli cola vera- 
mente grata. Se elfi tendono ad o- 
norareil beneficato, van difpcnfati in 
pubblico ; ma fe unicamente fervono 
a foccorrere la fua indigenza , è ne- 
ceflàrio farli llgreramente , e fenza 
che niun altro lo fappia . Soprattutto 
dobbiamo avvertire di non vantarci 
mai dei beneficj compartiti . Moltif. 
fimi fono coloro, i quali non ne fan- 
no alcuno i che per avere il piacere 
di rammentarlo ; la qual pazza vani- 
tà è' una fpecie di rimprovero, e di 
ingiuria infopportabile al beneficato , 
e in confeguenza toglie tutto il me- 
rito a qualunque bella azione . Il be- 
neficante deve feordarfi de* fuoi be- 
neficj , ballandogli che fian noti a 
Dio , il quale folo ha da cflerne il 
giulto Rimuneratore» 
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pregiudiciali a quelli, ai quali moftrano di voler giovate , non 
debbonfi riputar benefici e liberali , ma bensì perniciofi adula- 
tori : e coloro , che tolgono agli uni per donare agli altri, 
T iUcrta ingiuftizia commettono , che fe in proprie convertiflTc- 
to le altrui foftanze. E fon pur troppo in gran numero co/lo- 
ro , i quali avidi di fplendorc , e di una falfa gloria, rapiro- 
no a quelli , per far largizioni a quelli ; immaginandoli di com- 
parir liberali verfo dei loro amici , fe in qualfivoglia modo 
pervengono ad arricchirli . Una tal prepotenza per altro tanto 
dal dovere d' uomo onefto fi, allontana , che non può eflergli 
più direttamente contraria . Laonde deefi avvertire di far fo- 
lamente ufo di quella forta di liberalità, che giovi agli amici, 
c non apporti nocumento a veruno. Perciò la donazione ad 
altri fatta da Lucio Siila , e da Cajo Cefare , dei beni tolti ai 
legittimi pofTelìori , non dee certamente fembrarci liberale . Im- 
perciocché niente è liberale, che inllemc giudo non ila - La fe- 
conda avvertenza che dobbiamo avere fi è di proporzionare 
la liberalità alle noftre forze: e coloro, i quali non lo fanno, 
od cflcr vogliono più liberali di quello , che il loro patrimo- 
nio comporti, commettono verfo i congiunti una fomma ingiu- 
_ ftizia. Imperciocché trasfondono in altri quelle foftanze , che 
fon tenuti a fomminiftrare o rilafciare alla propria famiglia: 
oltreché a tale fpecie di liberalità va bene fpclTo unita la cu- 
pidigia di rapire ed ufurparc ciò , che ad altri appartiene , a fi- 
ne di poter fupplire alle ideate profulìoni . Dobbiamo altresì 
oflTervare, che la maggior parte degli uomini, non perchè fin- 
no naturalmente liberali , ma perchè da una certa vanagloria 
indotti vogliono per tali apparire, fanno molti beneficj, i qua- 
li procedono più da una mera oftentazione , che da vera volon- 
tà di beneficare'. Una tal fimulazionc più ad una vanità dif- 
pregevolc fi accolta , che alla pura virtù e liberalità. La terza 
precauzione finalmente c' infegna ad ay£r riguardo nel benefi- 
care al merito delle perfone: perlofhè farà ncceflario efami- 
nare i coftumi di chi vorremo beneficare , le difpoiizioni del- 
l' animo fuo verfo di noi , il vincolo di focictà* che ad elfo 
ci unifee , e finalmente gli uflicj , che a noftro vantaggio egli 
ha per lo innanzi praticati ; i quali requifìti è dcliderabilc , 
che rutti nel foggetto concorrano : ma qualora ciò pofiìbile_> 
non fia , debbono avere nella noftra confidcrazionc maggior pc- 
fo quelli , che fono in maggior numero , e più importanti . 

/-XV. Ma poiché noi abbiamo a vivere, non già con uomi- Non fi farei' 
ni perfetti, nò favj appieno, ma con uomini tali , che fe in be del bene ad 
cfli trovano* tinture ed immagini di virtù , è quanto fi può de- aUun °> f e j a * 
iiderare: io fon di opinione, che il dovere da noi diga ai ci- (be aduminì 
fer pronti a far del bene ad ognuno , in cui qualche fegno di perfetti . 

II vir- 
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virtù , benché leggiero, apparifea. Ciò non ottante dobbiamo 
particolarmente attendere a beneficar quelli , che adorni fono 
di quelte virtù più amabili , di modettia , cioè , di temperan- 
za, e di quel!' iftefla giuiHzia t di cui ho già dilfùfamentc trat- 
tato . Imperciocché un animo forte e grande , fc non ò re- 
golato da una perferra e matura favicz/a , fuol' edere troppo 
ardito e facile a dare in trafporti : laddove le accennate virtù 
collituifcono fole il carattere di un uomo dabbene . Qaefto è 
quanto conviene olTcrvarc intorno ai collumi di coloro , verfo 
dei quali vogliamo efTcr benefìci / Per quello poi , che fpctta 
alla benevolenza , che elfi ci portano , la prima regola del do- 
vere lì e , di più donare a chi più ci ama : ma queita benevo- 
lenza però fi dee giudicare non già , fecondo lo Utile dei fan- 
ciulli , da un impeto ardente di fmoderato affetto , ma ben- 
sì dalla coftanza, e dalla folidicà. Se poi oltre 1' amicizia noi 
Ninn motivo faremo flati da quelle pedone altre volte beneficati , talché 
ài far dei bt- non lì tratti di ufar liberalità , ma gratitudine , dovremo a_, 
ne è pià for- f av or loro adoprare maggior dligenza ed attenzione. Irnper- 
te della rtco- C \ QQC \£ n j un dovere è più importante e indifpcnfabile di quel- 
nojeenza. Jq ^ riconofcenza Che fe preferive Eliodo di retti- 

tuire 



(66) Della riconofeenza . La fleffa 
legge naturale, che ci vuol bendici, 
molto più ci obbliga ad efl'er rico- 
nofeenti . Ogniqualvolta noi abbiamo 
accettato il beneficio , reità contritta 
una tale obbligazione , perchè dipen- 
deva da noi il ricufarlo, fe non vo- 
levamo rimaner tenuti al benefican- 
te. La regola per praticare la rico- 
nofcenza contiene quattro avverti- 
menti. Il primo di non feordarfi mai 
del beneficio. Il fecondo di pubbli- 
carlo . II terzo di cercare tutte le 
occafioni di renderne al benefattore 
il contraccambio , o non potendo giu- 

Jjnere a tanto, di fargli almen cono- 
cere con prove non equivoche la 
noftra buona volontà. Il quarto final- 
mcnte di proporzionare la retnbuzio. 
ne alla qualità del foggetto , all' im- 
portanza del beneficio , ed all' amo- 
revolezza, con la qualeci è fiato com- 
partito . Da tutto ciò fi rileva qual 
deforme, odiofo , ed orrido vizio fia 
quella dell' ingratitudine . Non v' è 
che un animo efiremamente vile ed 
abietto, che ne fia fufcett'bile, e che 
voglia dichiararli con tal vergo- 
gna nota indegno della vantaggio- 



fa ed obbligante idea , eh? altri a- 
vcano concepita del fuo morale ca- 
rattere , ed incapace di cflère indot- 
to anche per via di benefici ad af- 
fumere fentimenti di umanità . L' in- 
gratitudine degrada l'uomo al di fot- 
to dei bruti , i quali accarezzino , a- 
mano , e difendono chi fa loro del 
bene . Con ragione adunque fi defe- 
dano gì' ingrati , vera pelle e vele- 
n > della focietà , di cui tendono a 
troncare i nodi più forti , quali fono 
lì reciproca beneficenza e liberalità. 
I Macedoni, i Periiani , gli Areniefi, 
punivano ^veramente 1' ingratitudi- 
ne, e fe impunita fi lalcia nella mag- 
gior parte del Mondo, fi è per die la 
rtconofenza , come dice Seneca , la 
quale e una cofa onejliffima , ceffereb' 
be di effer tale , fe il beneficato do. 
vejfe effer cofiretto a praticarla • Im- 
perciocché in tal cafo l' uomo stato 
non m> nterebbe maggior lode di quel - 
lo , il quale reflitutfee un depofito , 
o paga i fuoi debiti . fenza ejj'cr ci* 
tato in giudizio. Non v' è gloria al- 
cuna a moftrarfi riconofente , fe non 
fi può tjfere ingrato impunemi tite . 
Ld in fatti non fiipulandofi ricom- 
poni a 
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tuirc aumentate , o migliorate , qualor ciò adempier fi poffa, 
quelle cofe che in puro premito fi fon ricevute : che dovrcni 
noi fare ogni qual volta il tratti di dar prove della npitra_, 
gratitudine a chi ci ha co' fuoi benefìcj prevenuti ? Forfè che 
imitar non vorremo quelle fertili ed ubertofe campagne , che 
producono affai più di quello, che abbiano ricevuto? Impercioc- 
ché fc verfo coloro, dai quali fperiamo qualche benefìcio, lìamo 
così attenti ed officio!]; quali dobbiam noi effere verfo di quel- 
li , che già ci beneficarono ?4.In fatti ellendovi due fpccie di_» 
liberalità, la prima delle quali conlìlte nel fare fpontaneamente 
dei benefie); V altra nel renderli: il farli, o nò, è totalmente in 
noftro libero arbitrio : ma il non retribuirli é contra il dove- 
re d' uomo dabbene ed onefto , femprechè polla effettuarlo fen- 
za danno altrui . Dei beneficj ricevuti bifogna poi fame 1' e- 
fame , e la fcelta- Nò v' è luogo di dubirarc , che non fia_. Dì finzione da 
da ufarlì gencrofità maggiore verfo di chi foprabbondò in bc- f ar fi, dei 
nericarci . Nel che per altro convien offervarc quaf ila (lata la ne i i( l % 
mente, l'intenzione, e la buona volontà del donatore - Imper- 
ciocché molti vi fono , i quali per una certa inconlìderatezza 
difpenfano indiftinramente a tutti i loro favori , mofii da un_- 
tal quale abito di leggierezza, o da qualche interno tri (porto, 
come fe da improvvifo impetuofo vento fofiero fpinti : i quali 
beneficj non debbonfi certamente di tanto pregio riputare». , 
quanto quelli , che fono Itati con difeernimcnto giudiziofamen- 
te c collantemente compartiti. Ma nella diftribuzione dei be- 
nefici, puramente gratuiti , e di quelli che da noi elìge la ri- 
conofeenza , qualora tutte le altre circoftanze vadan del pari , 
è foprattutto fecondo il dovere 1' aflirterc preferibilmente co- chi fi debba 
lui, che trova/ì in maggior penuria e neceflìtà: nel che dalla J^'f* P re - 
jnaggior parte degli uomini fi opera tutto al contrario. Im- fafttlmnt* . 
perciocché favorito , e coltivato più di ogn* altro è fempre 
quello , da cui più il fpcra , quantunque non abbia egli verun 
bifogno di quei foccorfi, de' quali defraudati rertanoti miferi, 
e gì' indigenti. 

XVI- Ottimamente poi fi manterrà 1' unione e la focietà L * liberanti 
degli uomini , qualora ci applicheremo ad ufare proporziona- e » Cì \ dee t r0 \ 
tamente una beneficenza fingolare e diitinta verfo coloro , con J'^v/*^*/- 

H 2 l qua- ieaóza. 

penfa alcuna , come offervano i Giù- che fuo intercfTe egli ha conferirò il v 

reconfulti , per il beneficio , che li beneficio , ma unicamente per foddi- 

camparte , la riconofeenza cflèr dee sfare agli ulficj dell' umanità . Quelle 

Totalmente libera, acciò porta il bc- fono le ragioni per le quali gli uo- 

neficato dimoflrare , che non già per mini generalmente non hanno ilabili- 

tema di eflervi coftretro , ma per ta riè aaione giudiciaria , nè pena al- 

principio di onore, e di virtù, egli cuna, contro un vizio così oppofto 

adempie quello dovere; ed il benefi- alla legge di Natura. Il punire gì" in* 

cante far conofeere non eligendo il grati è fpecialmente rifervato alla 

contraccambio, che non già per qua!- (iiullizia Divina . 
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i quali faremo in più Aretta alleanza . Ma per ben compren- 
der ciò più da lungi, è d'uopo rifovvenirli dei naturali prin- 
frìncip) natu. C, PÌ dell' umana focictà, e della vita comunicabile . ' Il primo 
rait deir *. è quello , che forma con sì forte vincolo la focictà univerfale 
mana i foci età , fall' uman* genere , e confitte nel ragionato difeorfo («*), il qua- 
If'tTe n° V ' ^ co * reciprocamente inuruirlì , e comunicarli i progetti , 
fuitano! " c °l difeutere , e ordinare gli all'ari, concilia gli uomini fra di 
loro , e in una certa naturai focietà con nodo indilfolubile gli 
unifee. Nò per nilTun altra prerogativa, quanto per quella, noi 
più ci difeoftiamo dalla natura delle fiere , nelle quali fpefle_, 
volte diciamo ritrovarli e forza e coraggio , come nei cavalli, 
e nei leoni : ma non diremo già che io efic vi lìa giuftizia, nè 
probità , perchè fon prive di ragione , e di difeorfo . Qucfta 
focietà , che è la più cilefa , e ciafeheduno in particolare col- 
f altro, e tutti gli uomini univerfalmente fra di loro unifee, 



(67) Nel ragionato di fior fi . Il vin- 
colo adunque di quella pri:n.i , ed u- 
niverfaliflìma focietà dell' uman ge- 
nere, è la ragione, e il difeorfo; do. 
ni particolari conce/Il dal Creatore 
all' uomo , per diftinguerlo da tutti 
gli altri animali fubordinati . La Ra- 
gione gli fomminiflra le ncciiTarie no- 
zioni del bene e del male , del gmllo 
e dell' ingiurto; e il difeorfo gli Ar- 
•ve ad efprimcrle e dichiararle . Ci- 
cerone infegna quali Cario i doveri 
dei particolari componenti quella fo- 
cietà univerfale, circa 1* ufo dei be- 
ni comuni , e dei proprj . Lo flabili- 
mento della proprietà dei beni , che 
dopo la moltiplicazione dell' uman ge- 
nere fi refe neceUario e indìfptnJa» 
bile , ha lafciate preflo ci i noi po- 
ch flirne cofe in comune : ma la be- 
neficenza vuole , che anche le pro- 
prie fi rendano in tal qua! maniera co- 
muni , facendone un ufo generofo , e 
liberale. Quanto agli u/ììcj comuni di 
umanità il noltro Tullio ne propone 
varj efempj , ficchè è inutile eh' io 
ne adduca degli altri ; e folamente 
oflérverò con elio , che tai doveri 
debbonlì adempiere anche verlo le 
perfone più feonofeiute ; e perciò il 
Vangelo ci rapprefenta il proffimo 
fotto la figura di un viandante femi- 
vivo, derelitto fopra una pubblica 
fi rad a , e ignoto a tutti . Plutarco e- 
laminando perchè gli antichi Romani 
Jjici-flcro fempre qualche avanzo d» 



af- 

cibo fopra la menfa dopo il loro pa- 
rto , e perchè non fpegnefl'ero le lo- 
ro lampane, o lucerne , dice, che 
ciò facevano fra le altre ragioni, per 
a fi'ucfar fi a praticare i doveri del- 
la umanità. Poiché , aggiugne quello 
Scrittore , non è permejfo quando uno 
è fazio dt gettar via quelle vivande 
che fu/io avanzate ; nè quando uno ha 
bevuto g Jùjjìi/enza, di chiudere 0 di 
occultare una forbente ; nè di levare 
i jegni , che indicano i luoghi perno- 
lofi del mare , 0 le vie di terra , dt- 
po d' efferficne Jervito per ficurezz* 
propria : ma convien lafiiare fimili 
coje per l' ufo dt quelli, che dopo di 
noi verranno. Seppur dee fi fpegnere 
per avarizia una lampana allorché 
non fe »' ha più hi fogno , ed è bene 
che arda , affinchè fopravvenendo al 
(uno mentre tuttavia rifehiara , pvjfs 
egli goder della fua luce . Impercioc- 
ché fe pojftbil foffe che nel tempo del 
nojlro filino e ripof» gli altri fi fer- 
vijfero della nojlra propria vifta , del 
nojlro udito , della noftra prudenza , e 
del nofiro valore, , man dovremmo ri- 
cufirne loro il libero ufo . 

Siccome poi V amicizia è una con- 
feguenza della focietà, così debbono 
gli uomini di lor natura fociabili trat- 
tar fra loro in ogni cofa da veri a- 
mici con quelle reftrizioni , che infe- 
gna la prudenza, e che da Tullio fo- 
no fiate accennate. 
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aflolutamente ordina di lafciare in comune tutte quelle cofe , 
che al comune ufo degli uomini fono fiate dalla natura prodot- 
te : di ofiervar sù quelle che fono dalDritto civile , e da al- 
tre leggi limitate , ciò che d a efle viene ^abilito e preferir- 
to, e di tener prefenre per il di più il Greco proverbio: Che Quali ctfe no» 
fra gli amiti tutto è comune. Le cofe poi comuni fono limili Mkmfiritm- 
a quella , che vicn da Ennio accennata in un efempio applica- f are * ****** 
bile a tutte le altre dell' ifteflò genere . 

Uom , che corte/e al pellegrino crrrante 
Della fmarrita via mofira il fentiero , 
Fa come fe d' altrui /' efiinta face 
Colla fua face accenda , e il lume a lui 
Non fplende men percb' et lo porga altrui . 

Quello folo efempio e' infegna , che tutto quello che fi pub, 
fenza detrimento noftro comunicare , facilitar li deve ad ognu- 
no , quand' anche ila uno feonofeiuto, uno itranicro . D' onde 
nafeono quei comuni doveri : di non impedire , che fi attinga 
1' acqua dalla corrente ; di permettere , che altri accenda col 
no (Irò fuoco il fuo ; di fuggerire un fedel configlio a chi dub- 
biofo lo dimanda ; ed altre limili cofe che fono utili a chi le 
riceve, e niente dannofe o molclre a chi le concede. Per lo 
che libero ed univerfale bifogna che fia V ufo loro , ed ognu- 
no dee fempre contribuire con qualche cofa del proprio all' u- La liberatiti 
tilità comune. Ma poiché tenui e limitate fono le facoltà dei »onbadaepr 
particolari («o , ed all' oppofto infinito è il numero di coloro, 9 £$?" m 

che 8 ""' :t ' 



(68) Le facoltà dei particolari. 
Efl'endo i beni dei particolari troppo 
Cenai e limitati rifpetro al numero 
degl'indigenti, la liberalità, che com- 
prende tutti gli ordini d' uno Stato , 
è una Virtù Regia , e propria dei 
Sovrani : ma quella dei privati e (Ter 
dee regolata e diretta relativamen. 
te ai gradi più itretti di 1 oc ieri. Di 
quelli gradi , ognuno dei quali efige 
certi particolari doveri , tratta Ci- 
cerone didimamente in quello capi- 
tolo. Dalla Società prima ed univer- 
fale dell* uman genere egli difeende 
a quella di una nazione, e poi di u- 
na fola Città, la quale rapprefenta ri- 
do , per cosi dire , la Madre comu- 
ne , i Cittadini debbono riguardarli 
come fratelli ; eITcndovi in farti una 
gran lìmilirudine e conformità nei ca- 



ratteri, nei talenti, e nelle inclinazio- 
ni di quelli , non folamente di una 
Città, ma eziandio di una intiera na- 
zione. I doveri pertanto , che dob- 
biamo praticare verfo i noftri concit- 
tadini, iì riducono ad afiifterli col no* 
Uro contìglio, a follevarli per quanto 
fi può nei loro bi fogni , a difenderli 
nei pericoli , e a tener luogo di pa- 
dre alle vedove, ed ai pupilli, gio- 
vando loro , fe non con largiz.oni, 
almeno con P opera , e con obbligan- 
ti premure . Paffa poi Cicerone a par- 
lare della focietà dei parenti , e dei 
coniugi . La vicendevole e naturale 
inclinazione de' due l'elfi forma la So- 
cietà Nuziale , di tutte la più fem- 
pjice , venendone poi la Paterna , e 
quella di padronanza , che infieme co- 
lbtuifcono la domeftica focietà ; dal- 
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che fono in qualche indigenza, deeli quefta comune liberalità 
riilrignere a quel principio d* Ennio : 

E il lume a lui 

Non fpleude men peni/ et lo porga altrui; 

aflin- 



la quale fi diramano in progreflb di 
tempo i fratelli ed i nipoti, che pro- 
pagandoli , e fuddividendoii in mol- 
tiflìmu famiglie , formano le popola- 
zioni, onde hanno principio le Città , 
e le Repubbliche. 

Ma più di tutte quelle unioni 
perfetta e dolce è quella di una ve» 
ra amicizia , che per ellèr tale con- 
vien che dalla virtù lia prodotta e 
mantenuta , come oftirva Cicerone ; 
cll'endo certiffimo che lenza virtù non 
vi può efièrc amicizia . 11 fondarla 
fopra cofe , che pallino , fìnilcono, o 
ii mutano, è un voler che fia poco 
ftabilco ficura . La fola virtù èquel- 
lx che ci procura degli amici filice- 
li, generofi , collanti, ed immutabili; 
perchè la virtù non fi diftrugge , nò 
mai fi cangia . Un* amicizia di tal 
tempra è una forgenre inefauribile di 
dolcezza e di piaceri ; e chi non pof- 
fiede un teforo sì preziofo , non $à 
cofa lia una vita felice ; poiché qual 
maggior felicità, che di avere un al- 
tro le He dò, a cui poter parlare con 
egual libertà , che a le medefimo ? 
1 doveri dell* amicizia confidano in 
farli reciprocamente parte dei be- 
ni propri come fe fodero comu- 
ni ; in confidarli tutti i difegni, e 
i penlien ; in dirli candidamente la 
verità , allontanando come un ve- 
leno peftifero ogni artifìcio , c adu- 
lazione , e facendo conofeerc , che 
altro non lì brama , che il diletto 
di giovare, e d' ellerc amaro. Non 
v' è dunque interelTe di forta alcu- 
na , che poflà aver luogo neri' ami- 
cizia ,- poiché il beneficio e I* ufura 
fono incompatibili. Due teneri ami- 
ci fanno a gara in motìrarfi vicende- 
volmente benefìci e generofi . Una 
sì bella emulazione fa , che I' amici- 
zia diventi utiliffima , fenza eh* 1' u- 
tilità lia il fondamento dell' amicizia. 
Ciò balla per provare quanto s' era 
Avanzato , che non può darfi perfet- 



ta amicizia , fe non fra uomini giulli 
e virtuofi. Ed in fatti due veri ami- 
ci non li ridderanno mài cofa alcu- 
na; ma le loro dimande farà: no fem- 
pre conformi all' Onore , al. a Giudi- 
zia , alla Probità . 

Siccome poi tutte le varie unio- 
ni , o fociet.i , che brevemente ab- 
biamo confidente , fono tante parti 
componenti la Repubblica , ne fieguc 
che le dolci affezioni da elfe derivan- 
ti, come dice Tullio , tutte in fe le 
contenga il folo amor della Patria « 
Quello amore è naturale in tutti gli 
uomini ; ma * più , o meno forte fe- 
condo la coffituzione del Governo, 
Torto il quale {-ili nafeono • In alcuni 
Paefi , come nel!' Impero Ottoman- 
no, e negli altri Regni Orientali, un 
tal fentimento e opprefiò , e quali 
fpento fotto un difpotiimo arbitrario, 
e tirannico : e perciò van Tempre 
crefeendo in quelle parti la miferia, 
e la defolazione , figlie crudeli della 
fchiavitù . Per dire il vero , niuna 
delle Nazioni moderne può gloriarli 
di avere un amor per la Patria co- 
sì vivo ed animato , com' era quello 
degli antichi Greci , e Romani. Ogni 
privato Cittadino a Roma, per elem- 
pio , avea parte al governo, alla de» 
liberazione degli affari , alla fcelta 
dei Generali, e dei Magillrati. Tut- 
ti quelli vantaggi , ed inoltre 1' e- 
ducazione , P d'empio , i' amor della 
libertà rendevano talmente cara ai 
Romani la Patria , che- fi credevano 
in obbligo di facrilicarle le proprie 
foflanze, il ripolb, la vita , la gloria , 
gli amici , i parenti , i figli . Quai 
tragici e fanguinofi efempj ne diede- 
ro i Bruti! Il primo versò H l'angue 
dei proprj figli ; 1' ultimo quello del 
Tuo iftefiò Benefattore , che diveniva 
il tiranno e 1' oppreflor di Roma ! L' ac 
tentato del medefimo Celare, e l'em- 
pietà dei Triumviri , dilegna princi- 
palmente Cicerone in quello Capitolo. 
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allineile ci rcfti il modo di affitterò nelle urgenze loro quelle 
perfone, che più da vicino ci appartengono. 

XVII. Per ben difeernerc ciò , che sù quello punto da_^ (Saffi di fere*. 
noi efige il dovere , convicn riflettere , che divertì fono i gra- fi di allean- 
ti. , diverfe le datti dell' umana focictà^Poichè , difendendo M > oficietà , 
da quella prima nnivcrfale , che fopra tutte li cftende , alle^ 
particolari ; la più immediata è quella di una medefìma gente , 
nazione, e d' un' ifteflb linguaggio, la quale -didimamente con- 
giunge una parte degli uomini . Un altra ancor più raccolta è 
quella degli abitatori di una fletta Città . Imperciocché hanno 
etti un maggior numero di cofe fra loro comuni, cioè le piazze, 
i templi, i portici, le ttrade, le leggi, i dritti, i giudizi, i fuf* 
fragi ; ed inoltre le confuctudini , le familiari adunanze, e mol- 
ti privati affari , e contratti 4 Una fpccic di unione più intrin- 
feca è quella poi di tutti i parenti , i quali nella vatta focietà 
dell' uman genere ne compongono una molto rittretta . Ma_. 
liccomc la Natura ha dato a tutti gli animali il comune iftin- 
to della generazione , la prima e la più intima di tutte le u- 
nioni confitte nel matrimonio. Da ella deriva quella dei figli» 
con i quali li forma una fola famiglia , a cui tutto il bene_* 
della vita è comune . Qucfte piccole unioni fono i principi 
delle Città , e per così dire i Seminari della Repubblica . Ven- 
gono in appretto le refpettive proflìmità dei fratelli ; indi quel- 
le dei confobrini, i quali non potendo più coabitare in una 
medefima cafa , fe n' efeono per trasferirli in altre , come in 
tante colonieif^Ne ficguono poi gli fpofalizi, che fra le diverfe 
famiglie li contrattano , onde il numero dei propinqui , e de- 
gli affini , viepiù fi aumenta: la qual propagazione e dirama- 
zione è, come ho detto, V origine degli Stati e delle Repub- 
bliche . Il vincolo del fanguc è dunque uno dei più potè. iti e 
proprj ad unire gli uomini per mezzo di una reciproca bene- 
volenza . Imperciocché una cofa troppo interettantc ella è il 
pottedere gì' ifteflì monumenti dei fuoi maggiori , il far ufo 
dei medefimi lacrjficj , 1' aver comuni i tetti , ed i fcpolcri. Ala 
di tutte le focietà niuna ve n' è più eccellente e ftabile di 
quella , che unifee in perfetta amicizia uomini virtuoìi ed onefti Eccellenza 
per la conformità dei loro fentimcnti , e coftumi • Poiché quel- tl ' l !l ^" ut l' a * 
la oneftà ( di cui sì fovente io parlo ) ovunque s' incontri ci 'j dmf g*i 
alletta e commove , e ci rende amabili coloro , nei quali la^ virtù . j 
ravviiìamo . E quantunque ogni virtù c' infpiri una tale ttima' 
atfettuofa per quelli, che la potteggono; contuttociò la Giu- 
ftizia e la Liberalità fono quelle, che partorirono fopra tutte 
le altre effetti sì maraviglio!] . La Virtù è dunque il fonda- 
mento dell' amicizia • Ma nulla poi la rende più dolce e fta- 
bile della teciproca fomiglianza nel coftumc retto ed oncfto . 

Im- 
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-ciocche- la ftcfla maniera di pcnfare, e le mcdefime indi, 
li fan sì, che uno ugualmente compiacciali dell' altro, 
di fc fteflb ; d' onde rifulta ciò che parve a Pittagora 
i! olmo dell' amicizia , ed è che di due fpiriti fc ne formi 
un folo . Pregevoliiììma e altresì quella relazione , che deriva 
dai beneficj fcambicvolmcntc fatti , e ricevuti ; i quali purché 
fiano vicendevoli, e collantemente etraditi , ella viepiù lì for- 
tifica , e fhbilifcc i Ma dopo di cllcrc andati riconòfecndo tut- 
te le differenti foderi, che può la mente fuggerire > fi trova» 
che niuna c più rifpcttabilc , niuna più degna dei nollri allct- 
ti di quella, che ci unifee alla Repubblica. 1 Genitori certa- 
mente ci fon cali : cari ci fono i figli , i congiunti , i familia- 
ri, gli amici: ma quefte dolci affezioni tutte in fe riunite le 
Tfejfun vìncolo contiene il folo amor della Patria; per i di cui vantaggi qual 
ì più fon* di ma i onorato cittadino dubiterà d'incontrar la morte, o qual- 
VniCie stLp ^ v0 S ua difaftro? Una tal conlìderazionc rende tanto più dete- 
tr'ta . ' labile la crudeltà c barbarie di coloro, i quali con ogni forta 
d' iniquità lacerarono il feno di quella lor Patria , e di que- 
gl' empj , che a defolarla » ed affatto efterminarJa , anche pre- 
fcntcmcntc cofpirano • Se vorremo poi fare un confronto dei 
doveri, che nafeono da tutte quefte differenti unioni, per co- 
nofecre con qual proporzione dobbiamo praticarli , troveremo 
fenza dubbio , che nel prim' ordine debbonfì collocare quei , 
Subordinazio- che riguardano la Patria , ed i Genitori; poiché a quella, ed 
ne delle dì/- a quelli abbiamo le maggiori noftrc obbligazioni . In fecondo 
Jereati unioni. j UO g 0 ven g 0no j figli , e tutta la famiglia, che da noi foli at- 
tende il ncceflario foflcntamento , nò può avere altronde fol- 
licvo ed affittanza . Dopo quefri vi fono quei congiunti , con 
i quali viviamo in buona armonìa , e che per lo più fono a_, 
parte della propizia, o avverfa noftra fortuna- Ècco pertan- 
to quelli , ai quali dobbiamo procurare i foccor/ì adeguati ai 
bifogni ordinar; della vita • Quanto poi al convivere c ragio- 
nare continuamente inficine , al darli dei configli , al comuni- 
carli i più fegrcti penfìcri, all' incoraggirfì , e confolarfì recipro- 
camente , c qualche volta eziandio fanì dei rimproveri , c del- 
le correzioni , fono cole da praticarli in modo fpeciale ncl- 
V amicizia ; la quale , purché fia fondata fopra una perfetta^ • 
conformità di fornimenti , c di coltumi , è di tutte le unioni 
la più dolce , la più foave . 
Wtgoie de* XVIII. Ala ncll' adempimento di rutti qucfti doveri , o 
terminarli * u fl' ic j converrà prima efaminare qual fia il privato , e più 

benehinre i •/* i* • r i • > r . .. ' r 

f tatrojié uno, ur S cntc bifogno di ciafcheduna pcrlona , o quale il vantaggio 
tbt l'altro.' c J ie polla, o nb, fenza il noftro aiuto confeguirc . Perloche 
larà d' uopo dillinguere i gradi di confanguinità da quelli delle 
circoflanzc , e combinazioni dei tempi , e talvolta dare a quefte 

la 
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là preferenza. Vi fono in farti certi doveri, che ; doK)i.imo e- 
fbrcitare più con alcuni, che con altri : come per' pfcmpio in- 
una raccolta fiam tenuti ad aflillere con maggior *pronrczza il 
nollro confinante (*»), che il fratello , o lamicò. Ma fc poi 
lì tratterà di una lite in giudizio, dovrem piuttofto il congiun- 
to e T amico difendere , che il vicino . Quarti riguardi adun- 
que, ed altri limili, dcbbonli avere in tutti gli ufficj o doveri; 
ed è ncceflario che noi ci formiamo di tal? 'Tegole un abito , 
ed una confuetudinc , a fine di efler buoni ed cfa^rr ragionie- 
ri negl' ideili ufficj , e di arrivar fubito a conofecre,, tbttracn- 
do, e moltiplicando , qual debba clTere precifamente il rcful- 
tato , ed in confeguenza di quanto verfo Ai ognuno fym de- 
bitori . Ma ficcomc nò i Medici, nò gli Oratori , nè'i Gene- 
rali , quantunque i precetti dell' arte loro abbiano apprcii , 
niuna cofa far poHbno degna di molta lode, lenza unire alla 
fpccolazionc la pratica e 1* efercizio ; lo iìclTo nei doveri della 
vita addiviene ; poiché non balla il preferiverne le regole , co- 
me noi attualmente facciamo: ma una materia così importan- 
te e difficile efige ancor più la pratica , ed un ufo collante . 
Con ciò , che fin' ora ho detto , parmi di aver fullicicntemcnte 
dimoftrato in qual maniera dalle cole relative all' umana fo- 
cictà fi deduca 1' Onello , fonte ed origine di tutti i doveri. 

XIX- Prefentemente feguitando 1' ordine delle quattro Qjalì azioni 
Clafli propolle , dalle quali 1' anelli , e i doveri fluifeono , virfu^i ab- 
dobbiamo della Fortezza ragionare ; olfervando , .he non vi l "'j no J' a £S , <>r 
fono azioni più nobili e rifplendenti di quelle , ;hc procedo- ^ * 
no da un animo gencrofo , e fprczzatore delle urr ine vicende. 
Pertanto il maggior rimprovero, che noi credi, no fubito di 
fare ai codardi ed ai vili , fi c di così tacciarli : 



Voi cuor di donna in petto avete, e ììlt 
Vergine prode in petto ha cuor virile* 



Ovvero 



Tu dì Saìmice in fin la/ci le foglie 
Di fudor non afperfe e non di fungile 



(<Sp) tt noflro confinante. Vi fono 
certi doveri particolari da oflervarfi 
fra i vicini , i quali fi devono reci- 
procamente aiutare, ed alfiftere nel- 
le urgenze domelhche , facilitandoli 
tutti i comodi poffibili , ed ufando 
gli uni verfo gli altri tutte quelle 
audizioni , che fervono a coltivare 



la buona armonìa 

•nrarica di Umili 



Al- 

nicizia 
contrib-., : :e 



non poco a farci aev tare pr*(ìò il 
Pubblico la riputatone Ji uofjiiu giu- 
Jli, liberali, e prùdenti, *v 

(7o) E non di [angue . Quelli v cr- 
ii fon fim7.Wnre d' Ennio nativo di 
Radia Città u"^ 1 * Calabria. La <ble 
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AH' oppofto quei fatti eroici , nei quali feorgelì grandezza di 
animo, e coraggio /ingoiare, ci fembrano fopra tutti gli altr,_> 
degni di encomj, ed a piene voci univerfalmcnte li applaudi- 
rono. Quindi ò, che i Maeftri dell'Eloquenza hanno un vallo 
campo di celebrare le battaglie di iMaratona, di Salamina , di 
Platea, delle Termopile, di Lcuttra <> 7 '). Perciò il noitro Co- 



di quello Poeta fa ben conofeere , 
che la Poesìa Latina era debole allo- 
ra , c prefTòche nafeente . Contutto- 
ciò v' è fpellb della forza , e fem- 
pre del buon fenlb in quei pochi 
frammenti, che li hanno d» lui. Egli 
dimorò fino ai quarant* anni in Sar- 
degna, ove fece amicizia col vecchio 
Catone , il quale in una età molto 
avanzata apprefe da erto la lingua 
Greca, e lo condull'e poi feco a Ro- 
ma . In quella Capitale Ennio compo- 
fe in verfi eroici gli Annali della 
Storia Romana , e celebrò le vittorie 
del primo Scipione Aflricano fuo in- 
timo e geturolò amico . Tullio dice 
nella Aia Orazione prò Arcb. poet. che 
fi credeva gli folio flato accordilo 
un luogo nel lepolcro iltcflb degli 
Sci pioni. 

Quanto a Salmace nominata da 
Ennio, ella era la Ninfa di una certa 
Fontana , le di cui acque , fecondo la 
Favola, rendevano cfìcmuiinati colo- 
ro, che ne beveano. 

(71) & Maratona , di Salamina , 
di Platea , delie Termopile , di Leut- 
frs . Maratona era una Città marit. 
tima dell* Attica , nelle di cui vici- 
nanze diecimila Atemeli fotto gli or- 
dini di Milziade , di Arithde , e di 
Temiftocle, disfecero 1* ElVrcito Per- 
fiano compollo di centomila uomini 
d' Infanterìa , e di diecimila Cavalli. 
Prr felicemente in quello luogo cosi 
famofo nella Storia Antica non vi 
fono , che quindici o venti Zeugarie 
o cafe di campagna , le quali conten- 
gono circa a dugento abitanti Alba- 
nefi . 

Le Termopile fono una gola del 
Monte Oeta tra la Focide , e la Tef- 
fagl.a , che avea venti piedi di lar- 
ghezza, e poteva elLr difepi da po- 
che troppe % eflVndo I* >jnico palio 
ptr cui li feendeva neiif Achaja. Leo- 




ni<la Re di Sparta difendeva quello 
importante pollo con un Corpo di 
quattromila Greci , determinati a vin- 
cere , o a morire , contro I* Armata 
preflbchè innumerabiie dei Perfiani 
comandata da Serie in perfona. Tut- 
ti gli iforzi dei Barbili furono vani 
finché attaccarono di fronte i Greci, 
ma avendo Leonida trafeurato di far 
cuflodire una cerr» eminenza , che 
dominava il fuo pollo , le guide ne- 
miche vi couduflero di notte tempo 
per un lentie ro ad elle ben noto un 
diflaccamento di Perfiani: Leonida co- 
uofeendo allora il fuo errore , e che 
ormai era imponibile di refiflcre al- 
l' Inimico, obbligò le Truppe alleate 
a ritirarli , ed egli rimallo con i foli 
fuoi trecento Spartani attaccò I* in- 
tiero Efercito di Serfe, facendo tut- 
ti un generofo facrificio della vita 
loro alla Patria , per la fu per il iz io fa 
fede pre/lata ad un Oracolo , fecon- 
do il quale bifora va che Sparta , o 
il fuo Re penile. 

A Salamina Ifola della Grecia 
Temiltocle ed Euribiade v infero la 
famofa battaglia navale contro i Per- 
fiani comandati da Serfe illefiò , il 
quale dopo di edere flato ozio:o fp« t- 
tatore dell' intiera dillruzione della 
Aia Flotta , fu corretto a ripaltare 
follecitamenre in Alia. 

Sotto Platea, Cittadella Beozia, 
Paufama Re di Sparta , il quale co- 
mandava oltre i fuoi Lacedemoni le 
truppe di rutta la Grecia , pofe in 
rotta col foccorfo di Ariilide 1' E- 
fercito di trecentomila combattenti , 
che Serfe avea lafciato fotto gli or- 
dini di Mardonio . Dopo una tal per- 
dita non venne mai più voglia ai Per- 
fiani di ritornare in Grecia. Dai re- 
fpettivi Popoli furono erette a Platea 
magnifiche tombe a quegl' uomini va- 
lorofi, eh' eran morti per la lib?r- 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 



elite , i Dccti, gli Scipioni, Marco iMarcello ed innumera- 
bili altri tanto ii ammirano ; e perciò ancora V ifteflb Popolo 
Romano li è fra tutte le Nazioni della terra così gloriofamcn- 
te «Minto. E ben dinotano la forte fua paflione per la gloria 
delle Armi le Statue , che quali tutte noi oflerviama veltite^. La grandezza 
con i militari ornamenti (?i>^ Se per altro quella grandezza di f animo è 
animo, che fi o (lenta nei pericoli e nei difagi, non è accampa- fit> a rafoit • 
gnata dalla Giuftizia , e f e combatte non per il comun bene , 
ma per i proprj particolari vantaggi , ella non è più virtù , ma " 
▼izio W); ella è una ferocia, che <X ogni fentimento di urna- 

I z nità 



tk della Grecia; forerò ffaoilitt in to- 
ro onore dei giuochi funebri ; ed o- 
gni anno fi recitava il lor panegirico 
con le più (blenni formalità. 

Le ut tra era fimilmente una Cit- 
ta della Beozia , pretto ia quale Epa* 
miranda Generale dei Tetani riportò» 
mediante l'eccellente fua Tattica nel. 
1' ordine di battaglia , una vittoria 
completa (òpra 1* Efercito Spartano 
molto più iurte del tuo. 

(7i) Perei* il moftro Coclite , f Dew 
di, gli Sci fimi , Marco Marceli» . Ora- 
zio Coclite fa quegli, che difefe con 
due foli amici contro tutta l* Anna- 
ta degli Etrnfci , condotta dal Re 
Porferma , il ponte del Tevere, per 
dar tempo ai Romani di romperlo. 
Sali* aitano fotti ritirare i due com- 
pagni , egli fo il enne foto 1' impeto 
dei nemici , finché vedendo tagliato 
il ponte , fi gettò nel fiume » e lo 
palio felicemente a nuoto . 

I Decii fi facrificarono per la 
Repubblica . Un tal faenficio della 
propria vita confitte va in lanciarti 
impetaofamente contro i nemici, e far. 
fi trafiggere dalle loro fpade : e bi- 
fognava prepararvi fi con alcune ce- 
remonie , e con certe parole pronun- 
ziate dinanzi al Gran Pontefice . 

Dei Scipioni fe ne parla altrove, 
e (bk> di Marcello dobbiamo olle r va- 
re , eh* egli fa cinque volte Confole ; 
che riportò i primi vantaggi confe- 
gniti dai Romani fopra di Annibale ; 
e che efpognò Straccia dopo un o (Vi- 
nato afiédio . fotte noto per tre anni 
dalle famofe macchine. di Archimede. 

(73) C» i militari «manenti . 
1 Romani folcano , come i Greci » 



erigere delle Statue a auegl' Uomi- 
ni grandi , che in qualche maniera 
i' erano fegnalati col loro zelo, ed 
amor per la Patria : e ficcome la co- 
fiituzionc della Repubblica Romana 
rendeva quel Popolo tutto guerrie- 
ro e marziale, non v'è da maravi- 
gliarli , che in Roma quali tutte le 
Statue foflér rapprefentare con gli 
ornamenti militari . Elle erano , o e- 
queftri, o pcdeftri , o trionfali. Ta- 
cito fa menzione ancora delle Statue 
laureate; poiché quelle , che fi er- 
gevano ai principali Trionfatori > fo- 
lcano efter cinte e coronate di lauro. 
Con tai monumenti rcndevafi onore 
alta virtù di quegli Eroi , e proca- 
ravafi di eccitare negli altri il deli- 
derio d' imitarla . 

(74) Ella nta è più virtù , ma vi» 
zio. Chi dice una cofa onefta , in- 
tende una cofa ©netta nel fuo prin- 
cipio, e nel fine , a cui è diretta. 
La Fortezza eflèndo adunque una co- 
fa oneftiflima , il fine , pet il quale fi 
efercita , effer dee ne c e flà riamente 
onetto. L* Uomo forte non agi Ice » 
che per la Giuftizia ,U quale ha d» 
preceder ferapre la Fortezza come 
fiia guida e feorta. Da un tal prin- 
cipio ne fiegue , che ogni guerra » 
che s' intraprende, ha da elVer gi n tta ; 
e che derettar conviene quette mafli- 
mc inique e peftifere ; Che il dritta 
confitte nella (orza ; Che V efiro ne 
decidci Che il più forte ha finalmente 
ragione . Quefte opinioni fono egual* 
mente empie e falfe , imcntite dal 
buon fenfo , e dall' efpertenza di tan- 
ti fecoli . Imperciocché Iddio non fa- 
Torifce le g-uerrc ingiufte > ma dan- 
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Definizione nità totalmente fi fpoglia . Perlochè molto bene definifcont» 
della For- gli Stoici la Fortezza, dicendo elfcre una Virtù , che fcmpre 
fezza. combatte in difcfa dell' Equità. Niuno adunque, il quale ab- 
bia la riputazione d' uomo forre acquiftata , confeguì tal gloria 
per via di misfatti, e di tradimenti: Poiché imponibile egli è , 
che oncito lìa ciò, che inficine non è giunco . Al qual propolito 
adattatilfimo è quel paltò di Platone , ove dice , che fìccom^ 
quella feienza , che dalla Giuitizia lì allontana, piuttofto arti- 
ficiofa impoftura, che fapienza, dccli chiamare: così il più ar- 
dito e intrepido coraggio , il di cui primo mobile non lìa il 
pubblico bene, ma un fuo privato inrcrcHc, merita più il no- 
me di temerità , che di fortezza . Perciò noi vogliamo , che_ 
gli uomini forti e magnanimi , fìano nel tempo illcflb onefti, 
iìnccri , amarori del vero , ed affatto incapaci d' ingannare j 
qualità infeparabili tutte dalla Giuitizia C 7 0 • E realmente fenza 

una 



do egli la vittoria a eli i pià gli pla- 
ce , bifogna rendertene degno con la 
gruttizia della propria caufa . Non dob- 
biamo dunque per un motivo leggiero 
correr fubito all' armi, e eome dice 
Plinio , non ex omni occafione qaae- 
rere triumpbum . Anzi, anche aven- 
do tutta la ragione , è proprio di un 
uomo forte e generofo , e fpecial- 
mente di un Crittiano , come abbiamo 
già offervato, il cedere qualche par- 
te del fuo dritto, per evitar quei 
mali , che apporta ordinariamente la 
guerra ai Popoli innocenti . In una 
tal moderazione fi trova non follmen- 
te I' onore, e la gloria, ma per lo più 
ancora il proprio vantaggio. Molto 
meno poi è permeilo di fufeitare una 
guerra per qualche veduta particola- 
re d' ambizione , d' avarizia , o di 
vendetta; le quali psflioni fon pur 
troppo i motivi di quafi tutte le guer- 
re. Neppur fon giulle quelle allean- 
ze , in virtù delle quali uno fi obbli- 
ga a dar foccorfo all' altro in qua- 
lunque guerra giufta, o ingiufta; e per 
I* ifteflj ragione fon degni di vituperio, 
e non debbono efièr riguardati come 
uomini forti e valorofi coloro , che 
militano per la fperanza del guadagno 
e della preda , lenza riguardo alcuno 
per la Giuttizia , eh* efli credono ef- 
fere dove trovano il maggior lucro. 
• (75) Qualità injepat abili tutte dalla 
giuftìzia. Eflèndo le Virtudi inficine 
cornicile, e infeparabiAmentc complica. 



te, come altrove fi e dimottrato, retta 
evidente , che nò dall' oneflà , né 
dalla giufti/ia fcparar fi polla la vera 
Fortezza , la quale confitte nel per- 
fètto e tranquillo portello di Ce me- 
defimo, e nel collante adempimento 
dei proprj doveri , non ottante qua- 
lunque nule, o pericolo, da cui fia 
I* Uomo forre minacciato. Quitta vir- 
tù fi efercita dunque nelle difficol- 
tà , ne' dilàttri , e nei pericoli , di* 
fprezzando intrepidamente la morte 
non folo in prefenza del nemico , ma 
In quallivoglia luogo; e mantenendo, 
fi invariabilmente l'uperiore ai disgu- 
tti , al dolore, alla povertà, e a tut- 
ti gli altri mali ; dimodoché può « In- 
fere un Uomo non meno forte nella 
propria cjfa , che fui campo di bat- 
ta rrjia . Sovente il Volgo prende per 
Fortezza ciò , che altro non è , che 
una cieca temerità , o una ftupida in- 
differenza , o effetto di forza , c d' a- 
gilità di membra ; inoltrando in tal 
maniera di non aver la minima tin- 
tura di quefta virtù, che tutta di- 
pende dalia Ragione, e dallo fp:rito, 
e poco o niente da una difpofizione 
di macchina. L' Uomo forte e magna- 
nimo è fol quello , che ama talmente 
la Verità, e laGiuftizia, che in con- 
fronto di erta nulla ftima i comodi , 
le ricchezze, gli onori , la vira; di- 
fpofto a perdere tutti quelli beni 
piuttotto, che mancare a Dio , alfa 
Patria, ed a fe fteflò. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 



€ 9 



una ti\ regolatrice virtù , quella grande/za d' animo fi rende t 
tutti odiofa , perchè degenera in orgoglio , e infpira una_^ 
pertinacia infleflìbilc , ed una (moderata avidità di regnare. 
Imperciocché appunto come fcrive Platone, che la maniera di 
educar gli Spartani tendeva tutta a far nafecre in elfi quel d%- 
iìderio di vincere « di cut* eran lingolarmente infiammati ; così 
quella grandezza d' animo produce naturalmente una forte paf- confegneme 
(ione di eflTerc il primo , o per dir meglio, il folo a comandare. f*lfi 
Ora ognun vede quanto fu difficile, che colui, il qual nudrifee g Jf**£? 
una tal cupidigia di fovraftare a tutti , oifervar polla V egualità , ' 
che è così propria della Giuftizia . Laonde avviene, che limil 
gente ne dal ragionato difeorfo fi lafci perfuadcre o convin- 
cere , nè di alcuna legge, o dritto pubblico e legittimo, tollerar 
voglia 1' ordine e la foggezione. E perciò nella Repubblica lì 
veggono tanti fedizioli e dilfipatori , i quali procurano con le 
profulìoni loro di acquiilar potenza, ed elfer piuttolto per via 
di forza fupcriori , che per giullizia uguali ai loro Concitta- 
dini Ma quanto più V unione di un coraggio altiero e fu- 

blime 



(76) Ai loro Concittadini . Cicero- 
ne in quello luogo prende di min 
fpecinlmente Cefiare , il quale fubor- 
W.1 va il Popolo con le fue largizioni, 
affinchè fcegliefle a piacer fuo i Ma- 
giurati . e corrompeva i Magiftrati 
dopo eh' eflì erano fcelti. A forza 
di danaro e donativi egli guadagnò 

Iurte del Senato, le Legioni, gli Al- 
eati , i Re , i favoriti , gli (chiavi { 
e per fupplire a fienili profufioni fu 
ridotto a dover defolare ed opprimere 
Provincie, c Remili . Tutto quello ven- 
ne fatto da Celare per ufurpare un" 
autorità funefta non meno a fé Ile fio , 
che alla Patria , ed alla Pofterirà , e 
per contentare una fconfigliata e mal 
concepita ambizione . Imperciocché 
egli avrebbe voluto piuttofto , come 
a fuoi amici lo dichiarò , elfer il pri» 
rio in un piccolo villaggio , che il 
fecondo in Roma ; non riflettendo , 
conforme olTcrva uno Scrittore giu- 
diziofo , eh* ella è per altro una mag- 
gior gloria P efler membro di uno Sta- 
to libero , che fignore di fchiavi . 

L* efempio di Celare è una pro- 
va di quel, che dice qui appreflò Ci- 
cerone , che I* avidità di quella glo- 
ria , di cui fa tanta ftima il volgo, 
ad intraprender c«- 



fe ingiufte. Da ciò fi vede di qu.wt» 
importanza fia il diltinguere la vera 
e folida gloria da quella , che è va- 
na, falft , e difprezzabile . Tutto ciò, 
che dipende onninamente dalle opi- 
nioni popolari, tutto ciò che è elle- 
riore all' uomo, e che può efler co. 
nume ai buoni ed ai malvagi , certa, 
mente non produce alcuna lòlida glo- 
ria . Se tale fu il divenire afibluto 
fignor di Roma, quella gloria Celare 
V ebbe comune con un Caligola, un 
Nerone, un Commodo, un fcliogaba- 
|o, il difporismo dei quali fu ancor 
più afibluto ed illimitato di quello di 
Cefarc . La folida Gloria non rifiede 
nella potenza , nel fallo , e nell' orgo- 
glio ; ma nella virtù , nelle qualità 
pedonali, nella nobiltà eroica dei feo. 
rimcnti. F.fla e* mfegna , che non dob- 
biamo curarci di comandare agi* altri 
indipendtntemente dalla giultizia , e 
dall' innocenza ; nè di pofiider le ric- 
chezze , o di efler promoflì afle di- 
gnità , le non per follevare gì" indi* 
genti , per fervire la Patria , per 
reprimere il vizio, e premiar la .vir- 
tù . Efla fa fopportare nobilmente la 
povertà, e le ingiurie della fortuna, 
e degli uomini j c' infpira fentimenti 
gencrofi verfo i Mitri nemici più in- 
p gioiti» 
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blimc con la Giulìizia è malagevole , tanto più ella è perfet- 
ta , e commendabile . Imperciocché non può darli tempo , nè 
circostanza alcuna n in cui iìa lecito mancare alla Giuilizia. 
Carattere del- Forti adunque e magnanimi dcbbonli riputar quelli, che li op- 
laverò gran- pongono all' ingiultizia , e la rifpingono ; e non al certo coloro 
Aizza A' ani- j q Uà [[ 0 la fomentano , o la commettono* Chi poflìede una 
Jvctl loria vcra grandezza d' animo dalla virtù e dalla faviczza regolata, 
fenz* "fercar- penfa che qucll' Onefto , il quale é con la nollra natura sì 
la , confonantc , debba conlillere nelle buone azioni , e non già in 

quella gloria , eh' effe gli polfon produrre ; ed elegge femore 
di elferc effettivamente il primo perfonaggio della Repubblica 
per il fuo merito intrinfcco , piuttollo che apparir tale per le 
dignità citeriori, e per una vana riputazione. Colui adunque, 
che fa dipender la propria condortta dalle opinioni erronee^ 
dell' incfperta moltitudine, non può fra gli uomini grandi an- 
noverarli . Imperciocché tutti coloro , i quali avidi fono di 
quella gloria , di cui fa tanta (lima il volgo , a proporzione 
che hanno maggiore fpirito, e coraggio, più facilmente s'indu- 
cono ad intraprender cofe ingiulle ; e quello è un articolo dc- 
licatilTimo; poiché fra gli uomini illullri ancora, appena fc ne 
trova alcuno , il quale ,dopo fomme fatiche , e molti fuperatL,. 
pericoli , non afpiri a quella fpccie di gloria , come ad una 
giuda ricompenfa delle lue generofe azioni- 

Quali ffano i XX' L ' anirno f° rte c grande a due qualità principal- 
iiue principa- mente lì riconofee . La prima conlille nel difprezzo di quelle 
H cmtraffegni cofe, che fono elìerne, o fuori di noi, allorché l'uomo è per- 
deiia gran- f ua fo , che non dee ammirare, non dee bramare fc non 1' onc- 
ftà e il decoro , né foccombere ad umano riguardo, pallìone, 
ed evento alcuno di propizia o avverfa fortuna • La feconda-, 

ncl- 

giufli ; ci difponc a facrificare al ben za Sovrana del Sign'nr dei Re , im* 
pubblico i beni , la vita , e quamlo piegandola in far fiorire il /ito etti- 
folle neceflario , anche la propria ri- to; quando temono , amano , e ado- 
purazione ; in fomma ci rende o-ierti , rana Iddio; quando fino lenti e tar. 
liberali, benefici , magnanimi , virtuo- di a punire , e pronti a perdona- 
ti c forti . Noi non chiamiamo gran- re ; quando cajligano folamente per 
di e felici i Prìncipi Cri filoni , dice ben pubblico, e non per foddi sfare il 
S>. Agoftmo parlando degl' Imperato- tur proprio rtfentimento ; quando per» 
ri , per aver pojjeduto il Pregno lun- donano per dar luogo al colpevole di 
gamente in pace ; nè per aver fòggia- emendarfi , e non per fomentare i de- 
gali i nemici dello Stato ; nè per a- lieti con /' impunità ; quando corretti 
ver deprefji i ribelli e i fediziofi . ad effer pveri procurano di tempera- 
Ma noi gli chiamamo grandi e feii- re il rigor necejfar/o con qualche at- 
ti quand' effì fan regnare la Giufii- to di dolcezza e di clemenza ; quand» 



tno. 



zia; quando in mezzo alle lodi ed aman piuttojlo comandare alle 

agli emaggi , che ricevono, non infu- pajftonì , che a tutti i Popoli del mon- 

perbifeeno , ma fi ricordano a" effere do ; e quando finalmente opcran fen- 

momini ; quando fttomettono fputita- pre non per la vana e fa/fa gloria • 

»/ omette la loro potè***. a i/ a Ptten- tua per l' amore dell' eterna feliciti. 
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nel)' intraprendere , quando V animo c in tal guifa difpotto, 
cole veramente grandi e utili , ma ugualmente ardue , labdrio- 
fc , ed efpofte ai pericoli maggiori , sì per la propria vita, che 
per ogni bene ad cfl^a relativo e fpettantc . Quali tutto lo 
fplcndorc, tutta la riputazione, ed eziandio l'utilità , ritrovami 
nella feconda : ma il motivo efficiente , o la caufa , che rende^ 
gli uomini forti , confitte nella prima : poiché quella conduce 
l'animo a «quel grado eccelso di elevazione, ,« che lo rende-, 
fprezzatore di tutte le umane vicende, ed apparenze . Ciò a due 
chiari fegni , come ho detto , fi dittingae : cioè quando taluno 
giudica edere un bene foltanto quello che è onel'o, e quando 
libero da ogni pafiione inalterabilmente confervali . Impercioc- 
ché il valutar pochiflimo, , anzi il difprezzare fui fondamento 
di una ragione fana e collante quelle cofe , che fembrano alla 
maggior parte degli uomini le più degne di ammirazione , è 
proprio di uno Ipirito grande , generalo, e forte : ed il tolle- 
rare in tal maniera quelle avvcrlìtà più acerbe ed amare , le 
quali tante e sì vage nella vita umana occorrono , colicene mai 
l'uomo fi diparta dallo flato fuo naturale, mai dalla dicnltà che 
al Sapiente conviene, è fegno d' animo intrepido e-di una invin- 
cibil cottanza-f Ella è poi una fomma incongruenza, che uno, 
il qua! " relitte al timore, relitter non porta alla cupidigia ("): 



(77) Alla cupidìgia . Un uomo ve- 
ramente forre non foto è invincibile 
ed imptrturbabile allo fpavento e al 
dolore , ma infieme alle attrattive 
del piacere , ed alle impreffioni di 
tutti gli oggetti ertemi, capaci di cor- 
rompere la fua virtù. Il defìderio a- 
dunque delle ricchezze non ha pote- 
re alcuno fovra il Tuo fpirito : poi 
chè P amarle è fol proprio, come 
dice Tullio, di un an ino vile ed 
abietto. I Romani nei tempr miglio- 
ri della Repubblica penfavano ben no- 
bilmentc sù quello particolare ! ICam- 
milli , i Fabricj, i Cincinnati , i Curj , 
e tanti altri , morivano poveri, do- 
po di aver arricchita la Patria con 
le fpoglie dei nemici , e con le loro 
conquide . Gli uomini delìderano gc. 
neralmente le ricchezze, perchè nei 
buoni conofeitori della loro feliciti , 
le credon neceflàrie per viver felici. 
Ma dovrebbero elfi pure avvederfi, 
che i più ricchi non fono ordinaria* 
mente i più contenti! La Virtù foia 
c quella, che ci può render filici, 



e P unico vantaggi , che forfè ri- 
traggono i ricchi 1 in virtuofi dalle 
loro ricchezze , fi t di naicondere a- 
gli occhi del vo » Itu; ido lotto 
V argento e P oro , fra la folla dei 
fervi, e degli adul; un foggetro 

vile , ridicolo , e i;i r tzz ibile . Un 
uomo forte e mag ^o ioli pofiìe- 
de volentieri le 1 Jiezze , che per 
avere il delicato e nefplicabil piace- 
re di retnlcr le perfone di merito fe- 
lici con la fua benefica Pberalità . 
Egli non le confuma rei luflb , nelle 
voluttà, in una van.> oHenrazione ; ma 
le impiega in CodàuÙT a ciò, clic 
deve alla Patria, al fingile, all'. ami- 
cizia , alla riconofeenza , al mctiio # , 
all' umanità. Qjielro è P ufo che fa- 
cevano dei loro beni un Cimone , un 
Arato, un Pilopemene, i due Sapo- 
ni , Pomponio Attico , e tanti altri 
illuftri Greci , e R> nani. Quanto a- 
gP impieghi , ed al' dignità , un ani- 
mo grande nè le briga , ni avidamen- 
te le defidcra ; e foltanto le accetta , 
allorché il ben pai 'dico lo dimanda.} 



Digitized by Google 



72 



DEGLI UFFICI 



pana. 



e fi lafci finalmente vincere dalla voluttà colui , che Tempre 
V Avarìzia e invitto fra i dilaftri e le fatiche fi mantenne . Conviene adun- 
co/ propria di que invigilare sii quefio articolo , e foprattutto stupire il 
animo vile, ed delìderio delle ricchezze:' imperciocché 1' amarle è il maggior 
abietto. contrartegno , che dar fi polla d' animo vile ed abietto: il di- 
{prezzarle all' oppoflo, e il non pofi'cderle volentieri, che per 
impiegarle in beneficenze e liberalità , è manilefto indizio di 
un cuor nobile, ed inclinato alla virtù ff Sovvengaci fimilmente 
di ben guardarci dall' amore troppo ardente della gloria, co- 
„ me di fopra ho detto : poiché tende una tal pafiìone a rapir- 
ci la libertà, per la di cui difefa c confcrvazionc debbono gli 
' uomini forti e magnanimi cfporfì a qualunque rifehio e cimen- 
to. Non s' hanno dunque a brigare nò i comandi, nè i gover- 
ni , i quali , anche offerti , è meglio qualche volta non accet. 
tare, ovvero, accettati che fijno , farne, qualor convenga e 
0 ni a*ita- one ^ ^ domandi, una gencrofa rinunzia .^11 noftro princi- 
s/c«r Interna pale oggetto efier dee continuamente di mantenerci efenti da 
t contraria al- ogni trafporto di fregolata pafiìone, sì damila cupidigia, dalle 
fa dignità del- inquietudini , e dal timore, che dalla collera , e da una fmo- 
ÌL^! ma U ~ derata allegrìa; affine di godere una imperturbabile tranquilli- 
tà^ ficurczza di fpirito , la qual produce unitamente alla co- 
itanza una certa dignità , che fi rende a tutti rifpcttabilc • Vi 
fono fiate in ogni tempo, ed anche ai giorni noftri, molte per- 
fone, le quali anfiofe di procurarli queffa dolce tranquillità fi 
ritirarono dall' amminiftrazione dei pubblici affari, e fi diedero 
ad una vita placida e quieta * Fra quelle i più illuftri , anzi i 
principali Filofofi , e certi Uomini di maflime pure e fevere , 
non potendo uniformarli ai coffumi guaiti e corrotti del Po- 
polo , e dei potenti Cittadini , vollero , piuttoffo che rimane- 
re nelle Città , vivere in Campagne folitaric , trovando il pro- 
prio diletto nelle domeftiche occupazioni . Elfi ebbero 1' iffcffa 
mira, che fi propongono i Sovrani , cioè di non aver bifogno 
di cofa alcuna , di eilere da ognuno indipendenti , e di far ufo 
di una piena libertà ; la quale principalmente confiffe in vive- 
re come più fi brama e piace ('"V Laonde tanto quelli , che 

avi- 

penfino come quel Pedarete Sparta- 
no , il quale effondo flato efclufo da 
un nuovo Condglio , che fi era Ina- 
bilito t dille , eh' egli rifentiva una 
vera confolazione da che fi fofl'er ri» 
trovati in Sparta trecento Cittadini 
più degni e pi à capaci di lui. 

(78) Si brama e piace . La liberti 
naturale più perfetta è Tempre finto- 
porta alla Legge di Natura, ed all'Au- 
torità Divina i ficchi fi può cflà de* 

finire 



Altrimenti egli le rinunzia, e fé co- 
nòfee di non aver la necefiaria ca- 
pacità per ben fofteneile , ad altri 
generofamente le cede . Quanti , fe a- 
vefler fatto così , fi farebbero rifpar- 
miato il roflbre di efporre al Pubbli- 
co la loro infufficienza , i loro difetti! 
Ma pochi fon quelli che fervino la 
Tatria ad oggetto di giovarle ; che 
Voglino riconofeer fe fieflì , e render 
milizia agli altri ; c che parlino e 
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avidi fono di potenza , quanto gli altri , che nulla fc ne cura- 
no , V iltcflb fine han per oggetto , ma diverfa è la via per. 
cui giungervi pretendono: poiché i primi s'immaginano di po- 
ter ciò confeguirc , purché abbondino di facoltà e ricchezze: 
i fecondi all' oppoito , qnalor ii contentino del proprio e te- 
nue lor patrimonio. Non decfì condannare , nè 1' opinione di 
quelli, nè di quelli; e folranto fi può dire, che i Filofofi fcel- 
gono il tenor di vita per etti più facile e più ficuro , e per 
gli altri men grave c molcfto ; ma che al contrario più van- 
Taggiofa e benefica all' umana loderà , e più atra ad acquiilar 
lode c fplcndorc , ò la vita di quelli , che ii confacrano al be- 
ne del Pubblico , e reridonfi capaci dei più imporranti maneg- 
gi . Sembrami poi , che non vi lia nulla da rimproverare a co- 
loro, i quali dorati di un eccellente ingegno ii allontanano 
dal governo della Repubblica , per applicarli intieramente alle 

K feien- 



In che con/ìjìa 
la libertà, * 
quanto fta fa- 
tile al favio 
di confermar' 
la. 



Quali motivi 
permei tino di 
allontanar/i 
dai pubblici 
affari . 



finire una facoltà di far ciò, che fi 
vuole, in quelle cole, the non fi op- 
pongono alla Legge di Natura , ed 
ali* Autorità dell' Ènte Supremo . Egli 
è dunque maniferto , che indipenden- 
temente ancora da ciò, che i Princi- 
pi devono alle cortituzioni particola- 
ri di uno Stato , elfi hanno a deferta- 
re quelle maflìme barbare e tiranni- 
che , le quali difpenfano i Sovrani da 
ogni dovere , e non li vogliono fot- 
topolti a legge alcuna, o per dir me- 
glio pretendono, che la lor volontà, 
e il lor piacere, Ila 1* unica legge , 
che debbano feguitare . Riflettano 
elfi , che quelli erano i fentimcnti di 
un Caligola , il quale , come ofierva 
Svetonio , vantava!! di un' illimitato 
privilegio di poter fare tuttociò, che 
le lue paflioni , e la Ina ferocia nli f U g- 
gervano, omnia fibi in bami»ct licere: 
ma che un Trajano all' oppotto non 
credeva che gli foflò permeila Ce non 
quel che era giuilo , e conforme alle 
leggi; e perciò ficuro di fe medefimo 
dille al Prefetto delle Guari ie Preto- 
riane allorché , fecondo 1* ufo degli 
Imperatori , gli confidò la fpada : prò 
me ; fi merear in me : per mia dife- 
fa ta ricevi da me qiKSta fpada, ma 
rivolgila pur contro di me , fe io lo 
merito . Or chi me<riio provvidde 
ella propria ficurczza , Caligola , o 
Tra;a':o ? Ognun jù , che il primo fu 
odaro e tniL\d.it3 come un Tiranno, 
c che I' altro fa qtutf adorato in vi- 
ta , e dopo morte compunto come 



Padre benefico di tutto il fuo Pope- 
Io . Un Principe forre e magnanimo 
non fi cura di un' autorità illimitata, 
perchè vuol* efivre difvnforc e pa- 
dre, non già nemico ed opprefiòre 
de' fuoi vaflàlii , e fa di non poter 
confeguire un fine sì giufto , fe non 
governandoli a tcnor delle leggi, e 
prendendo per regola della potenza il 
proprio dovere . Rapprefenrando al- 
cuni a Enrico IV. il dominio , al pa- 
rer loro , troppo limitato , eh* egli 
d'ere ita va nella Roccella , quefl' ot- 
timo Re con indignazione rifpofe > h 
fom quella Città tutto ciò che vo- 
glio , facendovi foltanto età eh' io de- 
vo. Agefilao Re di Sparta fentendo 
efaltar molto il difpotismo, e la gran- 
dezza del Re di Perfia, diflè con tut- 
ta ragione : Come può ejfcr egli di me- 
più grande , fe non è pià giujh ! Il 
Re Spartano avea una diilinta idea 
della vera grandezza , la quale fi fa 
cosi ben diftinguere dalla falla , che 
gì' iftefli orgogliofi ed s Abiuri Sovra- 
ni di Perfia erano corretti a render» 
gli omaggio : poiché un Ufficiale 
dettando ogni mattina il Re , gli di- 
ceva s Ricordati, o Signwe , fe vuoi 
fjfcr grande , di ojfervar le leggi di 
Oromasde. V amor del ben pubblico, 
e la giurtizia, dicono fimilmentc ad 
ogni Principe , di non violar le fa- 
crofante leggi di Natura , e le cofti- 
tuzioni dello Stato, che Iddio gli da 
a governare. 



Digitized by Google 



74 DEGLI UFFICJ 

fcienze C 7 »). Quelli Hmilmcntc debbono eflerne difpcnfati, i qua- 
li per languidezza di falute, o per qualche motivo ancor più 
forte, fon corretti ad abbandonare i loro impieghi , lafcian- 
done agli altri il pefo, e la gloria. Ma chi non ha limili im- 
pedimenti , qualor dica di far ciò per non curarli di quelle— 
cole, che dalla maggior parte degli uomini lì ambifeono , co- 
me fono i militari Governi , e le Magiltrature, non folamente, 
al parer mio, non merita di ell'er lodato , ma ltimo ancora- 
che lia degno di bialìmo , e di rimprovero . Sj quelli tali ve- 
ramente lo facelTcro per difpre/.zo di quella gloria comune , a 
cui tutti gli altri afpirano , difficilmente li potrebbe di l'appro- 
vare il lor* contegno : ma parmi clic il vero motivo lia , che 
elfi temono le fatiche, le inquietudini, i disgufli , e le riptllfe, 
qual marca ignominofa ed infame. Imperciocché molti vi fo- 
no, i quali ad ogni minor male troppo fcnlibili nelle cofe op- 
pone non fi mantengono uguali : fon rigidi fprezzaton d' ogni 
fenfo di piacere, ma cedono , come i delicati, al dolore ;*iion 
cercano la gloria , ma reftano abbattuti da qualunque ombra , 
che ofeuri la lor riputazione ; ed in fonili cali neppur fono 
fempre collanti . Ma in fomma tutti quelli , i quali fono dalla 
natura opportunamente difpofti , e di tutto ciò che può ren- 
derli abili ai pubblici affari ben provveduti, debbono, polo 
da parte ogni riflcllò, ottare alle prime cariche, ed alle Magi* 
Arature della Repubblica . Imperciocché altrimenti , nè la Cit- 
tà può elfer ben regolata , nè il Cittadino può manifellarc la 
grandezza dell' animo fuo . A quelli però , che 1' amminiitra- 

zione 

(7p) Alle fcienze . Avverte Cicc la Aia ambizione , e del fuo dilpoti- 
rone , che non operano contro il do- »mo . 

vere coloro, i quali fi ritirano ad una Da ciò , che fi è ftabiliro, ne lie- 

vita privata per applicarli alle Scien- goe , che quelli , i quali lenza una 
ae ; poiché non folamente alla Repub- gmlta caufi li allontanano dal goveiv 
Mica giova chi la ferve nelle Magi- no dello Stato , fon degni di biaiìmo; 
Arature , e negl* impieghi militari ; laonde A nitritile cosi c' infegna iVic. 
ma eziandio chi pen/à all'educazione 4. §. 4. <J)MV/fAJ» e/f , quem vitupe- 
della Gioventù , chi iniegna a' fuoi ramus , tamqujin mm a b^ruris cupi- 
Concittadini la maniera di eflèr vir- ditate infiammatati! , banoremque , un* 
tuofi, e chi inftruilce il Pubblico non de non opurtet, aucupantem , & bunoris 
meno co' fuoi dotti ragionamenti , che contemptorem item , ut qui ne 'x bo- 
con i fuoi ferirti eruditi, i' quali, mefiti quidem rebus adi pi fendi bono- 
non folo i preferiti illuminano, ma cut- ris confilium capiat. 
ti i polteri ancora . Neppure manca* Ala convien fempre avvertire, 

no al dovere coloro, che non atteri- come ho già più volte accennato, 
dono agli affari della Repubblica per che l'amor dt! ben pubblico ci deve 
la lor pota filute , come Scipione fi. indurre a prender parte al sro verno 
glio del primo AflYicano, o per qual- dello Stato, e non la cupidigia di u- 
che più forte motivo, come l* iftef» na gloria vana e fallace, chedobbiam 
fo Cicerone , il quale ne veniva im- difprezzare con una genert.fi r.i I iloìo- 
pedito dalla tirannide primieramente fica , a fine di confervare fra i pvrj. 
del lottatore, e poi degli Eredi ( che coli, ed i tumulti dei pubblici affari, 
«gli così altrove gli chiama ) del- una cofeienza ficura e tranquilla. 
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zione pubblica intraprendono , nullameno che ai Filofofi , ed infogno , tht 
eziandio forfè di più , è aleutamente neccfTaria la magnanimi- MUFU 
tà, e quel difprczzo delle cofe umane, che io fovente racco- ^f^^" 
mando, e da cui nafee una tranquillità, e una llcurezza di fpi- fatanti*?*'' 
rito perfetta e inalterabile . Imperciocché folo in tal maniera 
potranno liberarli da ogni inquietudine , e vivere con gravità, 
coltanza , e decoro . Le quali cofe riefeono tanto più facili ai 
Filofofi, quanto meno fono efpofti nella lor vita ai colpi del- 
la fortuna, e quanto meno i loro bifogni li effondono; licchè 
avvenendo loro qualche difaftro , le lor cadute eltcr non pof- 
fono si terribili e rovinofe 00. Laonde lì può ragionevolmcn- — 
te concludere, che tutti coloro, i quali hanno parte al gover- 
no della Repubblica, trattando affari più fpinoli e difficili, fo- 
no cfpofti a maggiori contralti, e perturbazioni interne, di—, 
quelli , che vivono privatamente : e quindi è , che tanto più 
elfer debbono muniti di magnanimità e di coftanza , e farli co- R fS0 j a j a 0 f 9 
nofeer fuperiori alle più moiette cure, ed afflizioni. Avanti poi Jèrvmjt pri> 
d' ingerirli in qualche pubblica amminiftrazione , avverta ognu- d ' 




vilmente difpcrare delle proprie forze per codardìa, e pulillani- 
mità»nè troppo di fe fteifo fidarfi per cupidigia^ prefunzione . 

K z Fi- 

(80) Sì terribili e rovinofe . V* è Se fcuote al vento , io' volentier 
una gran diverfitl fra gì* infiliti , che l« rendo 

fa la Fortuna ai Filofofi , ed ai Pub- Tutti i fuoi doni , e in mia vìrtì* 
blici Rapprefentanri . Orazio degan- riftretto 

temente efprefl'e la condizione dei Spogliata di ricchezze e di tu 
primi Lib. 111. Ode XXIX. raorfi 

Fortuna faevo latta negotia , & U " ™ 0centC f ° l CCrC ° * 

Ludum infolentem ludere pertinax , (8l) Pff 9 p kkmh co „ tutt0 H Jt . 
Iransmutat tncertos ; W«, ^ ^ dobbÌ3ino abbando . 



_ ... .. , • l 1/1 J . • .-.VIVIIII. IIU.I UUUUIJIIIU •l'I'HUV 

Hunc mbi, nunc ala ben.gna. ^ COliardla , e puf.llanip.itl, la 

Laudo manentem-.fittlcres quatti CUR , fa bbliche J ofc 

Penna: t refigno quae dedurrne* ^ixmo ad aflumerla temerariamen- 
V.rtute me .nvolvo. probamque . ma ^ d « . , fiam te . 

Vaupenem fine dote quaero. nud „ p l efar benc , a l * oftra caplcit3 , 

La Fortuna crude! , che fol fi che fovente fuoi euerci falfamente 

pafee rapprefentata , ed ingrandita dalla no- 

Del noftro pianto , e fegue ognor lira prefunzione . Convicn mifurare lo 

proterva proprie forae con l' importanza di ciòj 

Di fu<ì vicende il trillo giuoco, or che fi vuole intraprendere, oflervando 

cuopre ancora per chi, ed in quali circostanze 

Me d" onori , or mi fpoglia , e al- è neceflario di agire : e foprattutto ò 

trui ne verte regola generale , come riflette il no- 

Col fuo nfo incollante. Infin eh' è Uro Autore, di non accingerfi ad im. 

fiU'a pre fa alcuna fenza una preti» diliger • 

L' approvo , c lodo ; c le fugaci te preparazione. 

penne 
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Finalmente prima d' intraprendere qualunque affare convien ri- 
flettervi maturamente , e prepararvi!! con fomma efartezza 
e diligenza. 

Le atìtwmi- ■ XXI. iMa effendochè gli uomini , per la maggior parte , 
i itati parafo- antepongono le azioni guerriere alle civili e pacifiche, convien 
nate site e $- moderare una tale opinione . Imperciocché primieramente quan- 
te guerre fono fiate da molti cercate per ii folo deside- 
rio della gloria? Ed a ciò fono per Io più fottopolli coloro, 
i quali hanno maggiore fpiriro e coraggio , e tanto più Te atti 
fentonfi naturalmente alle armi , ed anlioli di trovarli nei ci- 
menti . Del rimanente , qualora noi vogliamo fecondo il vero 
fanamenrc giudicare , olfcrvcremo , che molte inrraprefc civili 
furono delle militari all'ai più belle e commendabili Im- 
per- 



ia) Furono dette militari affai pi à 
belle e commendabili . Farmi , che un 
poco di amor proprio del noflro Tul- 
lio abbia la Aia parte nella preferen- 
za , che egli dà alle intraprefe civili 
/òpra le militari. Ma la verità fi è, 
che eli': iì. Io si le une, che le altre, ne- 
cefiarie alla Repubblica , la quale nò 
lènza le armi , ne fenza il civile go- 
verno, fi può conservare ; la magna- 
nimità , che in ambidue i cafi dimo- 
ftra un buon Cittadino, è ugualmente 
gloriola e commendabile, L' educa- 
zione dei Romani gli rendeva idonei 
e capaci per tutti gì* impieghi e di- 
gnità della Repubblica. Un Romano 
di naie ira dovea fegnalarfi non muio 
alla tefta di un' Armata, che nel Se- 
nno. L' però vero, che molti in- 
clinando più ad una profeflìone , che 
all' altra, in quella particolarmente fi 
diftinguevano . E così Marco Scauro, 
e Quinto Catulo , come accenna qui 
appreflò Cicerone , fi acquetarono u- 
na gloria dillinta nelle co/e Civili ; 
e Mark), e Pompeo, nell'Arte Mili- 
tare . 

Quanto a ciò , che dice Tullio, 
di eflérvi fiati molti i quali guidati 
dall' ambizione intrapre fero guerre fu- 
rente , gli fi può rifpondere , che non 
ebbero quelli il vero valore, e non 
coni ..-gu ir cno la vera gloria militare , 
la quale non può eflére disgiunta dal- 
la probità , e dalla giudea . Rifperto 
poi al gran fo.-corfo , che pretende 
recane l'Areopago aTcmiftode, ben 



polliamo noi dire : Che' farebbe dive- 
nuto I* Areopago, fc Temillocle col 
Tuo configlio e col fuo valore ditela, 
non avertè Atene, e tutta la Grecia ? 

Solone Legillatore Atenicfe , ed 
uno dei fette Savj famofi , non fu 
propriamente ii fondatore dell'Arco, 
pago , cosi nominato dal luogo ove 
quello antichilfimo Configlio fi aduna- 
va , che era la Collina di Marte, 
A'pfio< Tayot: ma egli altro non fe- 
ce , che nltnbilirlo, dandogli maggior 
lurtro ed autorità , e per quello ne 
fu riguardato come il fondatore. Il 
numero degli Areopagiri non era fif. 
fo , afeendendo in certi tempi fino a 
trecento, e tutti doveano elitre fiati 
Arconti . A quello Senato appartene- 
va l i cura di far ofiervare le le^rgi , 
1' infpezione dei collumi , e il giudi- 
zio lopra le Caufe criminali, e lopra 
tutti gli affari di Religione . Nelle 
urgenze poi della Repubblica era fpe- 
Ciaiaeilte confultato dai Conliglio dei 
cinquecento , il quale proponeva e 
digeriva le materie , che doveano ef- 
fer approvate, e ratificate dal Popo- 
lo. Le feflioni degli Areopagiti fi te- 
nevano in un luogo feoperto , e di 
none tempo . La prima circoilanza 
la giudicavano necelfaria per non tro- 
varli con i delinquenti l'otto un me- 
dcfinio reno , e per non rimaner con- 
taminati da quella Ipecie di commer- 
cio: e la feconda molto più, per giu- 
dicare a tener delle leggi e della giu- 
ftùia , fenza laiciarfi intenerire dalla 

villa 
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perciocché quantunque venga Temi/lode giuftamente lodato, 

e (ia il di lui nome più di quel di Solone famofo , e fi citi - 

Salamina qual telliruonio della più gloriofa vittoria , la qual 
fi preferifee al favio configlio di quel Solone , che fu dcl- 
T Areopago il fondatore ; contuttociò non è meno infignt* 
opera quella di quella- Poiché la prima giovò una foL vol- 
ta , ma V altra gioverà fempre a quella Città ? elTa le_- 
leggi degli Atenicli tuttora mantiene , eira le inftituzioni dei 
loro Antenati conferva • Nò Tcmiltocle certamente potrebbe 
dire di aver dato il minimo foccorfo all' Areopago ; laddove 
quello difpofe, ed avvalorò le azioni di Temilìoclc. Impercioc- 
ché la guerra lì fece per deliberazione di quel Senato mede- 
lìmo , che da Solone fu ftabilito . Lo Hello dir fi può di Pau- 
fania , e di Lifandro ; le gloriofe gelta dei quali > tuttoché di- 
latato abbiano V Impero. Spartano , neppure in minima parte 
pollbno paragonarli alle fevere leggi ed ordinanze di Licur- 
go . Anzi per cagione di elle ebbero quei condottieri dei 
forti e ben difciplinati eferciti . Ed io > io mede/imo > fin dai 
primi anni della mia fanciullezza era perfuafo , che Marco 
Scauro non folle inferiore a Cajo Mario ; né allorquando io già 
alili teva ai pubblici affari fembravami > che Quinto Catulo pun- 
to lo folle ad un Cneo Pompeo . Imperciocché poco vagliono 
in campo le armi, fc manca fra le mura il conliglio. Né mag- 
gior vantaggio recò alla. Repubblica U Africano , perfonaggio- 
di lingolar virtù , e gran Generale , con la total diltruzione di 
Numanzia , di quello , che nel medclimo tempo le apportò 
Publio. Natica, privato Cittadino , coli* uccilìone di Tiberio 

Grac- 



ilità del reo. Per queir» motivo non era 
permeilo all' Oratore di valerli nè di 
efordio, nè di perorazione, e dovei ef- 
porre fempliccmenre il fatto fenza cer- 
car di muovere gli affetti . Inllelfibile 
era ia lVverità dei loro giudizi, fpecial- 
mente le trattava!! di omicidi, volen- 
do infpirjre ai loro Concittadini un Tom» 
mo orrore per limili delitti . Pericle 
diminuì coofiderabilmcnre I' autorità 
de 11* Areopago , lo che fu una mac- 
chia per la fua- riputazione , ed una 
imprefa perniciofa per la Repubblica .. 

(83 ) Ed ordinante di Licurgo . Ognu- 
no che Licurgo era figlio di Eu- 
nome Re di Sparta , e che dopo di 
aver con orrore e indignazione ri- 
gettata T offerta fattagli dalla Ve- 
dova di Polidete Aio fratello , e fuc- 
cefTorc di Eunpmc ai Regno , di far 
perire il figlio * fc voic* fpofirla : 



egli ne prefe la tutela , ed ebbe una 
fomma cura della di lui educazione » 
Fgli fu il celebre e fevero Riforma- 
tore e Legifiatore delia Repubblica 
Spartana , a cui diede quell' ammira- 
bile forma di Governo » ebe la fece 
sì lungo tempo fuflllrcre , e quella 
rigida difciplina, che rendeva Spar. 
ta , fecondo I' efprefiìone del Poeta 
Simonid , la Domatrice degli uomini , 
AajUkaa-<fx{3f>oTe{, ed i Lacedemoni i più 
laborioli , pazienti, e intrepidi fra tut- 
ti i mortali . Quella difciplina fi man- 
tenne in vigore fino ai Regno d: 
-Agide , ed alla prefa di Atene fatta 
da Lifandro, che fu l'epoca della de- 
cadenza di Sp: rta : poiché le ricchez- 
ze allora inrrodottevi rovefeiarono le 
leggi di Licurgo , e furono , carne di 
tanti altri Stati , la rovina di queft» 
ancora . 
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Gracco («0 : e febbcne un tal fatto non fu Gaiamente civile , ma 
eziandio militare , eflendo flato con la forza e con le mani 

efe- 



(84) Colf uuifiont dì Tiberio Gracco, 
Publio Scipione Nafica marciò alla te- 
tta di quafi tutti i Senatori verfo il 
Campidoglio contro Tiberio Gracco 
fuo cugino, allora Tribuno, e carif- 
fimo alia Plebe, per eflerc Portinaro 
promotore delle Leggi Agrarie . Ti- 
berio peri in queft' incontro colpito 
da un tal Publio Saturejo fuo colle- 
ga . Quella fu la prima Sedizione, in 
cui dopo I' efpulfìone dei Re, fi ver- 
fafl'e in Roma il fangue dei Cittadini, 
ed in cfTa neppttr lì fervirono di fpa- 
de, ma femplicemente di fallì , e di 
ballon i . 

A me Sembra , che il fatto di 
Scipione Natica non polla rtare in con- 
fronto con quello di Scipione Emilia- 
no ; poiché eflendo il primo no Cit- 
tadino privato non avea acqui/lata 
alcuna autorità di far uccidere Tibe- 
rio , mettendoli volontariamente alla 
tella del Partito contrario . 

Il duodecimo anno dopo la mor- 
te di Tiberio , cioè il 631. di Ro- 
ma , feguì quella di Cajo Gracco fuo 
fratello, alla di cui tella, ed a quel- 
la di Fulvio fuo amico , non lì ver- 
gognò il crudele Opimio di porre la 
taglia fubito che pervenne alla di- 
gnità Confolare . 

Fulvio fu trucidato in un ba- 
gno pubblico , dove fi era rifugiato, 
f dopo aver combattuto fui Monte A- 
ventino contro il Confole Opimio, e 
Cajo efl'endofl ritirato in un Bofco 
confacrato alle Furie , vi fi fece uc- 
cidere dal fuo fchiavo Filocrare , il 
quale diede poi anche a £e He Ilo la 
morte . 

I due Gracchi , quantunque di 
un carattere di verfo in molte circo- 
stanze, aveano fra loro comuni l'in- 
tegrità, il coraggio, la temperanza, 
la beneficenza , la magnanimità , ed 
altre infigni virtù: ma quelle guida- 
te da uno fpirito difordinato > altie- 
ro , amante d' innovazioni , e ipeflb 
inflelfibile , non fervirono a renderli 
buoni Cittadini , e degenerarono in 
qualità utili più , che allo Stato, ai 



partiti ed alle fazioni , e confegaen- 
temente proprie a diftruggere quella 
Repubblica , eh' elfi volevano rifor- 
mare. Egli è vero per', che alcuni 
Capi della Parte oppofta erano aliai 
più indilcreti e violenti dei Gracchi, 
i quali in tutti i tumulti diedero 
prove di una moderazione ammira- 
bile , e furono principalmenre f pinti 
dai loro avverfarj al precipizio , e 
ridotti a divenire i nemici dell' Ari- 
llotrazìa, ed in conseguenza della Pa- 
tria , qaand' erano i pm degni <1' cf- 
ferne i diAnfori v tfli intraprefero 
varj urilillimi llabiliment,! , come , per 
efempio , quello dei pubblici granaj ; 
e propofero alcune Ie<rgi molto ia- 
vie , fra le quali una che provvede- 
va alia Sicurezza dei Cittadini più 
deboli contro le violerze dei Magi- 
ilrati , e dei Prepotenti : e di quella 
noi vediamo negli Atti degli Apoflo- 
li l'ufo, che ne fece più d' una vol- 
ta San Paolo. Sembrami di non do- 
ver chiudere quella Nota lenza dir 
qualche cofa dilla* Madre dei Grac- 
chi, dell' illurtre Cornelia , fpola di 
Tiberio Gracco , il quale fu Canfo- 
re , e due volte Confole , e figlia del 
gran Scipione Vincitore di Annibale • 
Ella rimalla vedova regolò con tal 
faviezza e prudenza la Sua famiglia , 
che lì fece ammirare non folo da tut- 
ta Roma , ma preflò le Nazioni più 
remote ancora i e diede unì educa- 
zione così eccellente ai figli , che 
ferviva di modello ai principali Ro- 
mani. Una Dama di Capua molto 
ricca , ed ancor più vana e fallo- 
fa , ollentando in una vi. ita , che le 
fece , le fue perle , i fuoi fmcraldi , 
e le altre lue gioie , la pre^ò di far- 
le vedere anche le lue. Cornelia a- 
fpcttò che rirornafltro i due figli 
Tiberio e Cajo daib? pubbliche fcuo» 
le , ed allora facendoti entrar nella 
camera, Ecco, dille alla Dama Capua- 
na , accennandoli con la mano , ecco 
le mie gioie. Sentimento memorabile, 
come oflerva un Autor giudiziofo , 
e che racchiude una grande inllru- 

1 iene 
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efegnito ; egli è ben vero però, che unicamente accadde per 
conlìglio politico , fenz' armi, e fenza efercito . Ottimamente 
fondato adunque è quel lenti mento , che intendo e(Tere dai 
maligni ed invidiolì pollo in derilione : 

Cedan /' armi alla torà , e ceda a fregi 
Di dotta lingua il militare alloro . 

Imperciocché , fenza parlar degli altri , che forfè governando 
noi la Repubblica , le armi non cedettero alla toga ? In niun 
altro tempo certamente fovralìò ad ella un maggior pericolo , 
nè mai godè più ficura tranquillità . I miei coniigli , e la mia 
vigilanza, fecero immediatamente cader dalle mani di quegli au- 
dacilfimi ed empi Cittadini le armi già impugnate per cfter- 
minaria . Quale imprefa dunque li fece in guerra di quella più 
fegnalata ed illuftrc ? A qual trionfo la potremo noi parago- 
nare? iMa lia permeflTo di vantarmi teco in tal maniera , o Fi- 
glio mio diletto , giacché elìer devi V crede di quella gloria , 
e V imitatore delle mie azioni . Tanto più mi è lecito il far- 
lo , che T ifteflo Cneo Pompeo , personaggio d' ogni mili- 
tar lode adorno, alla prefenza di molti francamente dille, che 
in vano avrebbe egli ottenuto per la terza volta il trionfo , 
qualora non averte avuto, mediante la mia vigilanza in prov- 
vedere alla falvczza della Repubblica , un luogo dove poter 
trionfare . Vi è dunque un valore , per così dire , domelli- 
co e privato , il quale non c men prege/oie del valor mi- 

lita- 

zione per le Dame e per le Madri! Le rare virtù di quefta rifpettabi! 
I due Gracchi erano in gran parte Matrona avrebbero fparfo anche 010 
debitori di quella eloquenza, che gli maggiore fptendore , fe non fodero 
relè coslfamofi, ali i (ingoiar cultura /late accompagnate da una certa fie- 
dell' iftefli lor Genitrice Cornelia, le rezza ed alterigia , in lei men con- 
dì cui lettere furono dalla pofterità dannabile , che in qualunque altra , ma 
lette ed ammirate perla delicatezza, che fece dire a Giovenale , doverli 
la purità , e I* eleganza dell' elocu- nella fcelta di una fpofa preferire u- 
zione . Dopo la morte del fuo pri- na femplice Cittadina di Venofa a 
mogenito ella fi ritirò a Mifeno, do- Cornelia Madre dei Gracchi , le que- 
ve godeva una vita tranquilla , ed fta con le fue virtù incomparabili por- 
una fcelta e dilettevole compagnia di tava feco un altiero fopraeciijlio , e 
perfone virtuole , erudite , e dotte . fe pretendeva che i trionfi del Padre 
Ella incantava, per così dire, chiun- avellerò ad eflèr confiderai nella dote* 
que veniva a vederla , allorché face- 
va il racconto delle anioni di Scipio- Malo Venufinam, quam t** Cornelia 
ne Africano fuo genitore ; o parlava màter 

a ciglio afentto coraggiofameiiw dei Gracchoi um , fi cum magnis virtu- 
figli , dicendo fpelTb dei confacrati t'tbus affers 

luoghi , ov' eflì erano flati uccifi , Grande fuperci tium , & numerasi» 
ch'Iran Sepolcri degni dei Gracchi. dote triumphos . 
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litarc (•!}; ed anzi richiede maggiore avvedutezza, applicazio- 
ne , ed impegno . . 

xxn * Quell' oneno, che dcefi ricercare da un animo 
re fi corpo a grande e gcncrofo , dipende per verità onmnamentc dalle ror- 
pccndar* r a- zz dello fpirito , e non d.i quelle del corpo. Conruttocio bi- 
zionedcihfpì- f cfcrcitarc il corpo ancora, ed in tal guifa difporlo , ch« 
rito* 9 * lia 



(85) Bel valer militare . Anche 
Oggidì fon porti in derilione quei due 
cattivi vcrii di Tullio 

Ccdant arma togae , conce dat lau- 
rea Un* ri a e . 

O fvrtunatatn natam me Confale 
Romam ! 

con i quali i fuoi emuli c nemici pro- 
curavano di icreditare anche quelli 
che meritavano di efler lodati , co- 
me fi rileva da Plutarco, da Plinio, 
e da Quintiliano . 

Quantunque feriva Cicerone al 
Figlio , e tratti di un così itnporran. 
te fervigio refo alla Repubblica, qual 
fu 1' aver diflìpata la fainofa colpirà* 
zione di Catilina; ciò non ottante, la 
vanirà , con cui ne parla , ofeura lo 
Splendore di quello fatto, che da per 
fe lleflb fi fa abbaftanja ammirare. 
Imperciocché bi fogna convenire , che 
elio fu un prodigio di vigilanza , di 
prudenza , e di coraggio . Roma fi 
confefsò debitrice della Aia libertà a 
Cicerone, il quale dopo di aver fat- 
ti punire per decreto del Senato i 
complici di Catilina, Lei.rulo, Ccte- 
go , Statilio , Gabinio , e Cepario, 
fu ricondotto, come narra Plutarco, 
alia propria abitazione in una fpecie 
di trionfo dai Senatori , e da tutto 
P Ordine Equeftre ; eflèndo le rtrade 
illuminate, ed il Po;>olo ai balconi, 
e fin fulle cime delle cafe, e dei tem- 
pi » per vederlo pallóre a traverfo 
di una moltitudine , che lo proclama- 
va li Liberator di Roma . Oltre tut- 
ti quelli cnori L.Gello, che era fla- 
to Confole e Cenfore , dine nel Se- 
nato , che duveafi a Tullio la Corona 
Civica per aver fai va fi tutti i Cit- 
tadini • e Cattilo in quell" Augulta 
Aflemblea , come altresì Catone dai 
Koftri , lo dichiararono con apnlayic. 



univerfale Padre della Patria: titolo 
gloriolb, ch'egli fu il primo ad otte, 
nere, e che poi fu ufurpato dagl' Im- 
peranti più indegni , i quali eftorfero 
dai loro (chiavi e adulatori ciò, che 
era rt.-to a Ciceroni? conferito dai li- 
beri voti del Senato c del Popolo 

Romano . 

L'cftmpio ifteflb del nollro Au- 
tore prova dunque la verità di ciò , 
eh* egli aflèrifee , dicendo effervi un 
vdore domeftico , e civile, non men 
pregevole del valor militare . Dopo 
la tragica morte di Domiziano , Pli- 
nio il giovine divenne il difenfore dei 
buoni e degli opprefii , ed il perfe- 
cutore dei malvagi e degli opprtfiò- 
ri. Volendo egli vendicare due fuoi 
illuftri amici, Rurtico Aruleno, ed £1- 
vidio Pnfco , perfonaggi virtuofi e 
rifpettabili, fiati vittime del tirannico 
difpotismo di Domiziano , non fi la- 
fciò fpaventare dall' oppofizione di 
tufro il Senato ; uè dalla potenza dei 
fuoi av verfarj , che non poterono di- 
minuire nè il fuo zelo , nè il fuo co- 
raggio ; dimodoché avendogli detto 
qualcuno, che renderebbefi odiofo ai 
1 uccelli vi Imperatori ; Tanto meglio, 
rifpofe il magnanimo Plinio , purché 
Jia tgf Imperatori malvagi . Uno , 
che difprezzava così generoiauiente 
V ojio dei Principi cattivi , merita- 
va bene la tenera amicizia, eh' ebbe 
per elio il migliore dei buoni Sovra- 
ni, il giufto , l' incomparabili: Trajano. 

Molto prove di quello valore 
domeftico fi fon date in alcune Re- 
pubblice non meno dai Magiftrati, che 
dalle perfone privare , fpccialrr.cnre 
nel frenare una moltitudine concita- 
ta , efiendofi villo accadere in molte 
fedizioni ciò che dice Virgilio : 

. Ac velati magno in popuh cutn fae* 
pe courta ejl 
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ih pronto ai cenni della prudenza , e in flato di tollerar le 
fatiche neccllarie all'efecuzione degli affari W . Ma queir one- ln (he r,al ' 
ili , io lo ripeto , di cui andiamo in traccia , tutta è riporta ™ e *'f a Co "& la 
nell'attività dell'animo, nel retto giudizio, e nella rifleffionc . oneJO ' 
ho che rtabilito , non meno utili fono i Cittadini , che toga- 
ti governano la Repubblica , di quelli che armati per lei com- 
battono . Ed in fatti il conliglio dei primi è ordinariamente 
quello, che regola gì' illcfli affari della guerra, la quale a te- 
nore di elio, o non s'intraprende, o fi conduce a fine, o ta- 
verne ancora fi dichiara, come avvenne nella terza Guerra Pu- 
nica intimata per fentimento di Catone -, il quale eziandio 
cftinto , fece valere la fua autorità . Perlochc il fano c ma- 
turo giudizio per prendere le più opportune rifoluzioni è più 
deliderabile , che la forza di cfeguirle : ma dobbiamo però 
avvertire di non appigliarci ad un tal fentimento più per co- 
dardìa , e per fuggire i pericoli del cimento , che per pubbli- Unico motivo 
co bene , e per ragione di vera utilità . Ogni qualvolta poi I'*P* e ragia- 
s' intraprende la guerra bifogna continuarla in modo , che li dia ™°f f 
evidentemente a conofeerc di non cercar con quella fe non la rfa/nJl ( " a 
pace C«0- E' dovere pertanto deli' Uomo forte e collante il guerra, 

L non 



Seditio , faevitque animit ignobile 
vulgus i 

Jamque faces & faxa volant , fu- 
ror arma min/Jlrat : 

Tum pietate gravem & mentis fi 
forte vi rum qurm 

Afpexere , filent , arredi sque aw 
ri bui adfiant ì 

file regit ditiis animos , Ò" peco- 
ra muUet, 

Il Segretario Fiorentino racconta, 
che e (Tendo la Città di Firenze divifa 
in due infuriate ed inafprite fazioni , 
e venendo ifle alle anni, fu Tuperata 
quella , di cui era Paolo Antonio So 
derini Cittadino di gran riputazione, 
dimodoché il Popolo armato corfe al 
di lui Palazzo per Taccheggiarlo: ma 
trovandoli in eflb Francel'co Tuo fra- 
tello , allora Vefcovo di Volterra , 
e dipoi Cardinale , Tubiti» che Ten- 
ti lo (Irepito , rneflofi i più onore- 
voli panni in dofTo , e di Topra il 
Roccerto EpiTcopale , (ì fece incon- 
tro a quegli armati , e con la perlò* 
na e con le parole gli fermò , refti- 
tuendo in tal guifa la calma alla Cit- 
tà , dove queft' azione fu per molti 
giorni da tutti celebrata . 

(86) Le fatiche necejfarie all' efe~ 
(unione degli affari . Abbenchè quel- 



l'ooefto, al quale un Uomo grande 
deve afpirare , dipenda onninamente 
daile forze dell' animo , non potreb- 
be quelli in molte congiunture ma- 
nifeflarlo, fe non averte il corpo a* 
Tuoi cenni pronto e diTpofto. Gli e- 
(èrcizi neceflari per afTuefare la mac- 
china ad una tale obbedienza lono il 
cavalcare, la caccia, il nuoto, e le 
parti principali della Ginnaftica . I Mo- 
derni molli ed oziofi non hanno una 
giuda idea degli efercizi del corpo, 
ai quali tanto (I applicavano gli Anti- 
chi, conoscendo qaanta parte efli fac- 
ciano della feienza militare . Alcune 
menti limitate e deboli rrovjno Ura- 
no, che Sallullio lodi tanto l* agilità 
e deprezza di Pompeo in correre ed 
in Taltare , e che. Socrate lì fia efer» 
citato nel ballo. 

(87) Se non la pace . In mezzo al- 
la guerra deefi penTar Tempre alla pa- 
ce .* e di quella maflìma conviene che 
non (i Tcordino mai nò i Principi , nò 
i Miniftri , nè i Generali . S. Agoftino 
vuole, che non fi cerchi la pace per 
far la guerra ; ma all' oppojlo , che non 
fi faccia la guerra , che per ottener 
la pace . Una tal condotta ,come oT- 
Tcrva Grozio , è principalmente degna 
dei Criftiani, ai quali il lor Salvato- 
re ha lafciata li pace nel Tuo Tefta- 

men- 
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Wo , e di quel 
la dello fpiri 



non turbarti nelle anguftie dell' avverfa fortuna , ne permer- 
tere che lo fpirito tumultuante retti abbattuto , e come de- 
gradato; ma d'clTere bensì pronto di fenno e di coraggio, non 
Diferenxa dipartendoli mai dalla Ragione. Ala ficcomc quelli fono con- 
fra gii effet- traflegni di un animo grande , così lo fono di un vafto e pro- 
ti delia gran fondo intendimento il preveder col peniìcro 1' avvenire , for- 
dezza d* ani. mar fi ^ tcm p 0 un liiìematico piano di tuttociò che pofla^ 
accadere , e mantenerti ad ogni evento sì ben preparato da non 
effer giammai forprefo , nè ridotto a dire non mi cadde m 
penficro («0. Quello è ciò , che un animo grande, un animo, 
il quale ha una giufla fiducia nella fna prudenza e nella fua ca- 
pacità, folo può fare. Il prender poi le anni incon fideratamen- 
te , ed il cimentarli a capriccio con l' inimico , ha un non sò 
che di feroce , c proprio dei bruti . Ma allorquando il tem- 
po e la necefluà lo richiedono , combattere , e combatter 
coraggiofamente li deve , ed alla fcrvitù e all' ignominia la 
morte rifolutamentc anteporre . 
Moderazione XXIIL Quanto al demolire e faccheggiar le Città , con- 
ia effervarfi vien feriamentc riflettere di non portarli a tali eccelTi per un 
nelle città e- inipeto temerario , o crudele C 8 >) ; ed è ufficio di magnanimo 
fpW*'- per- 
dere e il prevenire lo è delle senti 
fu per iori . 

(8«J Di non portar/! a tali ecceffì 
per un impero temerario , o crudele . 
dà noi abbiam parlato della modera- 
zione di ufarfi nelle Città efpugnate . 
Per me , io torno a dirlo , fon di fen- 
t imeneo , che il focheggiarle non 
pofla mai eder permetto ad un Principe 
Cndiano , e molto meno il difrrugger- 
le. Dovrà egli efler meno clemente 
dei Principi idolatri ? Non voleva Ti- 
to la rovina di Gerofolima, e fece tut^ 
to per impedirla ; giacché non fape- 
va che adempir fi doveano sù quella 
rea Città le divine minacce. Agefi- 
lao facendo la guerra non folo in 
Grecia , ma fra i Perfiani ancora , non 
permetteva , che fi diroccaflcro gli 
edilìzi, nè che fi profawflVro i luo- 
ghi facri . Lodata è giallamente da 
Livio la dolcezza dei Romani, i quali 
dopo la prefa di Canua non impiega- 
rono il ferro, nò il fioco , contri» le 
mura e i tetti . Gibaone ift. fio He dei 
Mori non potea fijffVire la condotta 
dei Vandali diftruccori dei Monumen- 
ti più rifpett.ib.li , e profanatori dei 
Tunpi Criftiarii ; poneva riparo, per 
quanto poteva , alle loro irrivi-rcn- 
zv ; e fperava che 1' empietà di qiiei 
barbari farebbe dal Dio dei Cri. 

ftL-ni 



La fuperiorità delle forze, 
o P efito felice della guerra , non ha 
da renderci alieni dal ricercar la pa- 
ce . Ansi dobbiam riflettere, th' edà 
è gloriola e vantaggiosi a chi sa ac- 
cordarla nelle profperità , fenxa la. 
feiarfi lufingare da fperanze incerte e 
fallaci. Io so, che un Re infinitamente 
caro ai fudditi fuoi , nel colmo del- 
le più fegnalate vittorie , e allorché 
la fortuna e il valore fembravano to- 
gliere ogni ofhcolo alle Aie conqui- 
ste | preferì la pace ai trionfi , e la 
cura di confervare il fangue dei vaf 
falli , alla gloria d' ingrandire i fuoi 
regni. Ognun ravvifa a quefli tratti 
il bel carattere di Luigi XV. alia 
cuftodia dei di cui giorni veglierà 
fempre propizio il Cielo, come egli 
veglia alla tranquillità , alla ficurezza , 
ed alla opulenza del fuo Popolo . 

(8i) Non mi cadde in penfiero . 
Non PvtaRam. Fabio Mafiìmo 
aderiva eder quefta una miferabile 
feufa , particotarmente per un Gene* 
rale : E lo fleflò foleva fpeflidìrao 
dire il Marciatila di Turrena . Il 
non ci penfava , fcrive il Commenta- 
tore Spngnuolo di Cornine s , è una 
feufa puerile degl* inconfiderati , e 
degP ignoranti : il peniàrc è proprio 
degli nomini di fpirito : c I' antivc- 
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pcrfonaggio , efaminate e difcuff 
nire foltanto i principali delinq 

1 

ftiani feveramenre punita , Veruna 
Città Greca poteva cflèr facchegcjia- 
ta in virtù di una legge importa dal 
Conlìgio degli Affittioni a tutti i Gre- 
ci ■ A tanti efempi di moderaiione 
parmi a propofito di aggiugnere una 
belliflìma lettera di Delifario a Toti- 
Ia Re de' Goti , ; che da Procopio ci 
è ftata confervat*. Si è fempre cre- 
duto , dice Uelifarfo, ejfere un effet- 
to della Javiezzm dei più abiti Poli' 
tici /' innalzare dei fontuofi edifizt ; 
ma che fia fol proprio degl' infenfati 
C abbatterli e difiruggerli , e il non 
vergognarfi di lafiiare alla pofierità 
un tal contraffegno della loro follìa. 
Tutte le Nazioni convengono, che Ro- 
ma fia la più grande e la più bella 
Città , che fatto il Cielo fi trovi . Ma 
non fu per la condotta di un fio? no- 
ma, 0 i» poto tempo, cb' ella perven- 
ne ad un tal grado di magnificenza e 
di fhlendore . Ejfa è P opera di molti 
Re , di una infinità di Magifirati , e 
d* illufiri Perfinaggi di tutti gli or- 
dini , di un gran numero d' Imperato- 
ri , d' una lunga fèrie di fecali , e di 
una portentofa accumulazione di rie- 
ebezze , con le quali fi potè raccoglie- 
re ciò, che avea di più raro tutto il 
refi» della terra , e attirare in Ita- 
lia i più eccellenti Artefici . In tal 
guifaRoma fi è a poco a poco formata, 
a re fa qual voi la vedete , piena di 
monumenti , che ognuno dei promotori 
del fuo ingrandimento ha Inficiati del. 
la propria faviezza, e abilità» Il non 
ri fpettarli farebbe un' ingiufiizia fat. 
ta agli uomini di tutti i fecoli, poiebb 
da una parte fi priverebbero i morti di 
quelle lodi, che devono i pofteri alla 
lor memoria ; e dall' altra fi torrebbe 
ai viventi , e a tutti quelli , ebe io 
apprejfo verranno ,-il piacere di am- 
mirare quefii preziofi avanzi dell'An- 
tichità . Ciò ejfendo incontraft abile , h 
vi prego di confederare , che voi fare- 
te o vinto , 0 vincitore in quefta guer- 
ra ; non ejfendovi altra via di mez- 
zo. Se fiete vincitore , di fir uggendo 
Roma* voi avrete di fir atta una Città , 



1 dopo il tumulto le cofe , pu- 
tenti , confervarc la moltitudi- 

2 ne, 

che vi apparterrebbe ; in vece che con- 
ficcandola , avrete cor.fcrvata la più 
ricca e la p;ù bella delle voftie con- 
quifie . Se poi voi avrete la difgrazia 
di ejfer vinto , il vincitore vi profef- 
ferà una grande obbligazione di aver 
falvata quefia Città , e ciò ve lo ren- 
derà Jimmamente favorevole; in vece 
che avendola difirutta , non potrefie 
più fperare da lui alcun riguardo . In 
oltre voi non ritrarrete il minimo 
vantaggio dalla difiruzione di Roma ; 
ma vi acquifierete una riputazione 
buona 0 cattiva prejfo tutti gli uo- 
mini, fecondo che opererete in quefia 
congiuntura •" poiché /' opinione , che fi 
ha dei Principi , è tutta fondata fulla 
loro condotta . 

Un favio Generale deve fìmir- 
mente aftenerfi dal devaftare le Cam- 
pagne fenza una precifà uecefliri , cioè 
Quando una tal devartazione non tenda 
a far /Imre la guerra , e a togliere al- 
l' efercito contrario la fuffiftenza , 0 a 
procurarla alle proprie truppe . An- 
« he trattandoli di un nortro nemico > 
egli è un procedere irragionevole il 
fargli un male » che non ridondi in 
aortro vantaggio, ma in pregiudizio 
delle eulte Nazioni . La dolcezza e 
la moderazione fa credere a tutti, che 
fi ha una ben fondata fpcranza di ri- 
portar la vittoria: e la clemenza per 
fe ftcflà c propria a domare, c a con- 
ciliarli gli animi. La crudeltà all' op- 
porto, e la barbarie , riducono il ne- 
mico alla di iterazione , e lo rendono 
più ortinato e più difficile ad cflèr 
vinto . Eflendoci pertanto impofieflà- 
ti di un paefe , c non potendo pià 
l'avverfario percipcrae i frutti, dob» 
biamo non interrompere, ma fe è pof- 
fibilc migliorare la cultura dei terre- 
ni , confervaudo gli alberi fruttiferi » 
e fervendoci foltanto dei falvatici per 
i trinceramenti , e per le altre opere 
neceflàrie della guerra . Fra gì* India- 
ni , fecondo riferifee Diodoro Siculo , 
erano fieri gli Agricoltori. Effi la-, 
voravano in pace » e fenza timore 
alcuno, in villa delle Armate , perchè 
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ne , ed in qualunque evento non trafeurar mai la giuflizia , 
e foltener 1* equità . Conviene sù tal, particolare efler tanto 

{)iù circofperto , che lìccome vi fono mojtc pcrlone, le qua- 
i, fecondo accennai, preferifeono le operazioni militari allcL 
civili ed urbane : così non poche fe ne ritrovano , alle quali 
fembra, che i fervidi e pericolo!! configli lìano di quelli , che 
tendono alla quistc , più fplendidi e più gloriou* . Egli è ve- 
ro , che per fuggire il pericolo giammai far lì deve azione al- 
cuna da parer timidi e codardi : ma è altresì vero , che non 
dobbiamo fenza ragione incontrarlo , fe pifar non vogliamo 
per temerari e ftolti (» J ) . Per la qual cofa nell' efporci 



ognuno li riguardava come i benefat- 
tori dell' uman genere . Ai Fenici , 
agli Atenielì , ai Romani era vietato 
Umilmente d' impedire I' agricoltura : 
e fi può vedere ciò che intorno a 
quella materia dice Grozio He Iure 
Beiti ìf Patts Ub.ULtap.XX. Io poi 
voglio chiudere quella Nota con due 
efempi moderni , degni certamente 
della noflra ammirazione . Il March e- 
fe di Louvoit , uno dei più abili Mi- 
niftri di Luigi XIV. voleva , che *' in- 
cendiane tutta 1* Allazia , per impedi- 
re ai nemici di ftabilirvi i loro quar- 
tieri : ftantechè pareva jmpoffibile, 
che le forze tanto inferiori dei Fran- 
cesi fòfler ballanti a difender quel- 
la Provincia . Egli comunicò il fuo 
progetto al MarefcialJo di Turrena , 
il più gran Capitano , che da Cefare 
in qua vi fia fiato, e nel tempo iflef- 
fo l' Uomo il piò virtuofo ed onello 
del fuo fecolo . Quell' anima bella e 
generofa inorridì ad una rat propofi- 
zione , e vigorofamente fi oppofe al 
difegno del Miniftro , promettendo al 
Re , che fenza ricorrere a fimili ri- 
medi eltremi e violenti» renderebbe 
inutili i tentativi degl' Imperiali . In 
fatti ritrovando quello gran Generale 
nella propria feienza ed abilità ficuri 
quei foccorfi , che incerti avrebbero 
gli altri fperati foltanto da una rfo- 
luzione crudele e funetla i diftrufle in 
una breve campagna , e fenza danno 
alcuno di quelle contrade , tutti i 
quartieri dell'Armata nemica, e di là 
dal Reno precipitofamente la rifpin. 
fe. L' altro efenipio è del Re tnede- 
Jùno Luigi XIV. il quale non volle 



pe- 

permettere , che per mezzo dell' Ar 
dige s' inond iff* il Paefe occupato dal. 
1' bfercito del Principe Eugenio; nè 
che lì ellerminafle un certo Popolo del- 
1* Europa , quantunque folle quello il 
modo di terminar prontamente la 
guerra j dicendo egli, che voleva per- 
der piuttollo il fuo Regno, che ve- 
nire a tali ellrjmità. Quello Monar- 
ca fin agli ultimi momenti del viver 
fuo cofervò i rimorfi , ed il penti- 
mento dell' incendio generale del Pa« 
Jatinato, come Aleffandro della diffra- 
zione di Tebe. 

(po) Se pajfar non vogliamo per te» 
merari e fiotti. Non dee fi dunque in- 
traprender la guerra , fe non quando 
ella è aflòluramente neceflaria ; e al- 
lora un Sovrano ha da comandare in 
perfona 1* Efercito, fe è gtlolb del- 
la propria riputazione, e dil bene dei 
fudditi, e Jè non vuol' efierc debito- 
tore ai Generali di tutta la Aia glo- 
ria . Mentore dà sù quello particola- 
re dei configli molto favi a Telema- 
co nell' opera egregia dell' di ufi re 
Arcivefcovo di Cambray. » Andate 
ii pure , gli dice , fra i maggiori pe- 
n ricoli , ogniqualvolta ciò ila utile 
ii al Pubblico. Un Principe fi diiò- 
i, nora ancor più evirando i pencoli 
ii nelle battaglie , che non an landò 
ii niai alla guerra . Il coraggio di chi 
„ agli altri comanda non deve mai 
,, cner dubbiofo. Se ad un Popolo è 
i, necefl'ino il confervare il fuo Re , 
i, gli è ancor più nectlTirio il non 
n vederlo in una riputazione equi- 
„ voca riguardo al valore . Ma per 
ii altro avvertite fimihnciue di non 

cerr 
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pericoli abbiamo ad imitare la c.onfuctudine dei Medici, i qua- 
li curano con miriflimi rimedi le malattie leggiere : ma nelle 
gravi infermità fon corretti a adoprare rimedi arrifchicvoli , e 
violenti. Bramar la tempclta in tempo di calma ella è una vera R*;oh interno 
pazzìa: ma il tentare nell' inforca tempefta a qualunque colto *M*£t*rra, 
di liberarfene , è coraggio, e prudenza : tanro più fe il bene, 

che dall' efito felice lì attende , farà maggior del male , che dal- 

1' ardito tentativo può rifultarne . Simili azioni poi, altre fon 
pericolofe unicamente per chi le intraprende , altre eziandio per 
la Repubblica . In alcune la propria vita foltanto li avventura , 
ma in altre li pone la gloria della Patria in cimento, col rifehio 
di attirarli 1' odio dei Concittadini . Più pronti adunque eilcr 
dobbiamo a porre noi medclimi piuttolto , che la Repubblica, 
in qualche pericolo (»') ; E per quello , che appartiene al no- 
li ra 



M cercare fenza verona utilità i perl- 
* coli. Acciò fia il coraggio una vir- 
„ tù , ha da eflvr regolato dalla pru- 
» denza ; altrimenti farehbe un di- 
M fprezzo intentato della vita , un ar- 

dor brutale . Chi nei pericoli non 
„ fi pofliede è più ardente, che va. 
„ lorofo . Egli ha bifogno d' cfler fuor 

di fe ftefib per non lafciarfi vince- 
M re dal timore. In tale (tato fe non 
» f u gg c » «lmen fi conturba ; e con- 
ft feguentemente perde quella ficura 
n 'ibjìjrtà di fpirito , che gli farebbe 
n necefiaria per dar gli ordini , per 
„ approfittarli delle occafioni , per 
„ battere « nemici , per fervir la Pa- 
ti tna . Se egli ha I' ardore di un 
„ folda to , non ha il difeernimento di 
„ un Capitano : anzi ueppure ha egli 
,i il vero coraggio di un lèmplice fol- 
,i dato , il quale confervar dee nel 
li combattimento la prefenza di fpiri- 
,, to, e la nece Ilaria moderazione per 
»i obbedire . Chi fi efpone temeraria- 
m mente fironvolge V ordine della mi- 
to l'tar difciplina • da un efempio ét 
,» tementi, e fottopone fpeflo tut- 
» ta V armata a disgrazie irrepara- 
n bili . Coloro , che preferifeono la 
„ lor vana ambizione alla ficurezza 
„ della caufa comune , meritano d* ef- 

fer puniti , e non già ricompenfa- 
» ti. Avvertite adunque di non cer* 
,, care con impazienza la gloria . Il 
» vero mezzo di trovarla fi è d* at- 
ti tendere tranquillamente !• opportu- 



M nltà favorevole. La virtù fi fa più, 
„ rifpettare quanto più fi dtBtofai 
„ femplice , oiudefta » nemica del fa- 
ti fio * e della cftenrazioue . A m.fu- 
„ ra , che aumenta la neceflità di e. 
,, fporfi ai pericoli, conviene , che la 
,. prudenza, ed il valore vadan ere- 
,, feendo , e che operino concorde- 
,, mente . 

(pi) Piuttafto , che la Repubblica, 
in qualche pericalo. Ognuno deve po« 
fporre non folamente H propria ficu- 
rezza ed utilità , ma ancorj la pro- 
pria gloria a quella dello Stato . Con 
tutta ragione adunque bali ma Tullio 
la condotta di Cullicratide e diCleom- 
broto, e loda quellj di Quinto Fab o 
MalTìmo, che veramente può firvire 
in tutte le Aie parti di modello ai 
Generali, ed ai Magiftrati . Quello fa- 
vio Dittator di Roma, che con la 
fùa giudiziofa e fagace lentezza trat- 
tenne i rapidi progredì di Anniba- 
le j lenza lafciarfì alterare nè dalle 
dicerìe del volgo , nè dai rimproveri 
dei principali Cittadini , nò dalle ca- 
lunnie di Minucio Comandante della 
Cavalleria, e uomo temerario e va- 
no , nè finalmente dai meditati infiliti. , 
del Generale Cartaginefe , non fi al- 
lontanò mai dal piano falutare, che fi 
era formato, e per làlvare la Patria 
fofferfe volentieri la taccia d' uomo 
timorofo e debole . E 1 ben vero che 
1' efito non tardò molto a giullificar- 
lo ; poiché 1' imprudente Minucio , il 

qua- 
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ftro particolare, abbiamo a combattere più volentieri per l'o- 
nore e per la gloria , che per i comodi c per Y utilità. 
Vi fono poi Itati molti perfonaggi , i quali Tempre difpofti a 
facriiicare al bene della Patria , non (blamente le loro foftan- 
zc , ma eziandio la vira illcfla, non vollero però mai, neppu- 
re nello maggiori urgenza della Repubblica, ed alle fue Man- 
ze , fare un Jieve facrilìcio della lor gloria: come Callicratide , 
il quale ellendo Generale dei Lacedemoni nella guerra del Pe- 
W fona fatrì- loponnefo , dopo molte fcgnalatc iroprefe, precipitò finalmente 
ficdre ai ben ogni cola , per non volere afcoltarc il configlio di quelli , che 
pubblico anche giudicavano doverli allontanar la Flotta dall' Ifolc Arginufe, 
la propria gio- e non ven j re C0I1 gjj Atcnieli alla giornata. Egli francamente 
r "* rifpofc loro , che i Lacedemoni , perduta quella fquadra , po- 

teano formarne un altra ; ma che elfo fuggir non potea fenza 
viltà ed ignominia. Contuttociò fu tal ferita mcn crudele a 
Sparta : aliai più profonda , anzi pcftifera , e mortale fu quel- 
la, allorquando temendo Cleombroto la malignità , e le in- 
vidiofe calunnie dei fuoi malevoli , venne imprudentemente-, 
con Epaminonda al fatai conflitto , che rovinò tutta ad un 
tratto la potenza Spartana. Quanto meglio di colloro fece* 
Quinto Maflìmo! di cui lafciò fcritto Ennio, 

Con accorta lentezza un uomo filo 

Si fì riparo alla comun rovina; 

Che al volgo in/ano e d fuoi clamor non volle 

Sacrificar la libertà latina . 

Quindi | e dopo il fuccejfo , e più a* di noftri 

Tanto il di lui gran nome in alto fale 

Della gloria fui? ale . 

Un 

quale comandava te fue truppe fepa- dover fuo. Quello Littore intimò fu- 
rbamente , efiendofi con cieca te* bito ad alta voce a Fabio di feender 
inerirà impegnato a combattere con da cavallo. Il venerabil Vecchio inr 
1* Armata Cartaginefe , fu foccorfo , med ; atamente ubbidì , e al figlio ri- 
in procinto di eìfer disfatto , dal ma» volgendoli gli dille : bo voluto vede- 
gnanimo Dittatore ; il quale ftrappò re fé tu veramente fapevi di effer 
di pugno la vittoria al nemico , ed Confile . All' efempio di Fabio Ce ne 
ai fuoi Concittadini la confezione del potrebbero aggiugnere molti altri , 
loro fallo , e della loro ingiuftizia . dai quali li rileva, che nei Generali, 
Fabio Maflimo non isdegnò in appref- e Magiftrari del Popolo Romano , re- 
fó di divenire Luogotenente del fuo gnava uno fpirito di favicz7,a , e di 
figlio ifleflb, eh* era flato eletto Con- ben concepita ambizione , che ammi» 
iòle. Quelli ellendo in tal qualità pre- rabilmente concorreva al pubblico be- 
ceduto da dodici Littori, ed incon- ne, e che ferve a farci conofeere 
trandoli nel Padre , ii quale avea già quanto fia ridicolo , e oppollo alla 
oltrcpaflàti a cavallo i primi undici folida gloria, il pretefo punto diono- 
Littori , lo che non permetteva!! ad re dei moderni , 
alcuno i ordinò all' ultimo di fare il 
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Un tal difetto dcell eziandio negli affari civili attentamente- 
evitare . Imperciocché vi fono alcuni , i quali temendo che 
1' altrui livore poira far qualche breccia alla lor riputazione, 
non ardifcono di palcfarc il proprio fentimento , quantunque 
ottimo e falutare- 

XXIV- Coloro , che precedono al governo della Repub- jy^ m a ff!mt 
blica, debbono foprattutto olìervare due precetti di Platone : il principali ck 9 
primo fi è di promuovere in tal maniera il comun bene , co- *W*w tener 
licchè porti in oblivione i proprj particolari vantaggi , tutte^ P re J e **ì > 
le loro azioni fiano a quel folo fine dirette : il fecondo , d' in- ^T^ibU. 
vigilare alla cuftodia di tutto il corpo della Repubblica, e- fJ . * 
non abbandonarne una parte, procurando il bene dell' altra C'O. 

lm- 



(92.) Procurando il bene dell'altra. 
Roma costituita in una forma di go- 
verno , che tendeva all' impero ani- 
vertale, eflèr non poteva e/ente dal- 
le dnifioni , e dai tumulti , che in- 
forfero fra il Senato e la Plebe : an« 
zi quelle difienfioni ifteflè furon ca- 

Sione della potenza di quella Repub- 
lica , e per lungo tempo del fuo li- 
bero Stato , dando luogo all' intro- 
duzione della Tribunizia Poterti . Dai 
Tarquinj fino ai Gracchi e ne non par- 
torirono violenza alcuna contro il 
comun bene , ma leggi ed ordini in 
beneficio della pubblici libertà , con- 
correndo al di lei mantenimento , co- 
me le difibnanze nella Mufica concor- 
rono all' armonìa ed al totale con- 
certo. L* unione, che alle volte fto- 
lidamente fi ammira in un paefe ove 
regna un tirannico difpotismo , altro 
non è , che una oppreflìone univer- 
fale introdotta fenza refi (lenza . Tut. 
te quelle ragioni evidentemente ci di- 
mostrano , che il nfcrtro Autore non 
vuol qui parlare delle controverfie 
fra il corpo dei Patrizi e quello dei 
Plebei , ma dei fediziofi tumulti , che 
nacquero in apprefiò fra le principali 
famiglie Patrizie o Plebee, che Nobili 
fi chiamarono, folte mi te dal Senato, 
e P infima parte del Popolo abitata 
dai Tribuni . Allora più non fi con- 
tendeva per abballare il partito Ari- 
ftocratico , e promuovere la Demo- 
crazìa , ma per conferire ad un Fa- 
vorito del Popolo un' autorità for» 
midabile , e confeguentemente intro- 
durre la tirannide . Il pretella fpecio» 



jfb di difendere da una parte T auto- 
rità del Senato, e dall' altra la liber- 
tà della Plebe, coloriva V ambizione 
di chi diltruggeva e quella , e quel- 
la \ e non meno i ricchi Cittadini fa- 
cili ad efier corrotti, che i miferabi- 
li pronti ad ogni attentato , concor- 
revano all' efLrminio della Repubbli- 
ca . Giuftamenre "poi paragona Tullio 
«Ila tutela l' am mini (ln»z ione dei pub- 
blici affari . Imperciocché ficcome un 
* Pupillo ha dritto di efìgere dal fuo 
Tutore la maggior fedeltà, efattezza, 
e circofpezio0»tH mane ggio della tu- 
tela , dalla quale non può a fe fteflb 
procurare alcun lucro o vantaggio: 
cosi il Corpo inriero dello Stato, ed 
ogni Cittadino in particolare, pofiòno 

Ì (refendere dai Magirtrati un grado 
òmmo di vigilanza , di attenzione , 
e difinterefie neh" adempimento dei 
doveri del lor mimrtero . Egli è 
fuor di dubbio , che gli uomini nel 
costituire la civile fuprema pofljnza 
non ebbero altra feopo , fe non quel- 
lo della propria felicità . Il bene dun- 
que dei Popoli ha da effer la legge 
iòvrana di chiunque governa. Ma 
ficcome la feienza di produrre querta 
pubblica felicità è dimciliflìma, e ri- 
chiede che un uomo tutto vi fi con- 
ferì , quand' anche folle la mente più 
valla , il più gran talento del mondo; 
così è in obbligo il fommo Imperante 
di farne il fuo unico rtudio* rinunziando 
alle frivole occupazioni ed ai vani di- 
vertimeRci, che da eflò lo diftolgono, 
e procurando , quafi dimentico di fe 
fletto, di non agire , di non pcniare» 
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Imperciocché Y arnminirtrazione della Repubblica , non altri- 
menti che la tutela , deve ridondare in vantaggio di quelli , 
che fon governati, non già di coloro, che governano. Quelli 
adunque , che attendono alla confervazionc d' una parte dei_* 
Cittadini , e V altra non curano , introducono nelle Città fc- 
dizioni e difeordie pcrniciolìflìme : onde avviene , che molti lì 
rondino popolari , alcuni fecondino i Nobili , ma pochirtìmi_» 
prcndino cura dell' univcrf.ileV Quindi nacquero le fanguino- 
ie difeordie degli Atenicfì : quindi non fidamente le fedizioni , 
ma eziandio le fatali guerre civili della noftra Repubblica : le 
quali da un favio Cittadino ^ e dei primi porti degno e meri- 
tevole , verranno femprc sfuggite , e detelhte : poiché egli li 
t cor.facrerà all' oppofìo tutto quanto al fervitno della Repub- 
buon Mim ftr o 0' 1C *> n e mai andrà avidamente in traccia di ricchezze , ne di 
di Stato . potenza , alìumendoiì un tal penficro di tutto il corpo , che a 
niuno dei membri mancar porta il fuo necclTario provvedimen- 
to . Si guarderà in oltre dall' cfporre con falfc accufe chiun- 
que alla pubblica invidia ed avverinone : e in una parola lì man- 
terrà femprc alla Giurtizia, ed all' Oncftà , così infeparabilmen- 
tc unito, che per non violar l'una, o 1' altra, anche ad onta 
d' ogni riguardo, e profitto, affronterà piuttolto generofamen- 
Se i Mìniflri te qualunque difallro , ed eziandio la morte. Vana e milcra- 
«vejfero jbl- bililfima cofa c 1' ambizione e 1' ardore , con cui fi brigano 
tanto in mira gli onori ; l'opra di che dice faviamentc Platone , che cofto- 
ìi pubblico be- r 0 , i quali fra fe fteffi contendono a chi s' afpetti di regger la 
m \£ auo / dt -, Repubblica, lì artòmigliano a quei naviganti^ che difputar vo- 

re boero factl- . jT T » • -\ ° -.r 1 i_> P »>• \ i« « 

mentt info- Icllcr o a chi più convenire far da nocchiero . Di più egli ci 
w . ain- 



di non vivere , che per il fuo Popo- 
lo . Dall' alto diri Tuo Trono egli de- 
ve , per dir così , /'coprire ratte le 
terre , i mari , le provincic , e le 
citt.i a lui fossette , gettando il fuo 
sguardo fin l'opra i più halli e umili 
tuguri, e rammentandoli diflintnmenre 
i bifogni di tutti i Tuoi Ridditi , per 
renderli tutti contenti , e cosi prov- 
vedere a quella pubblica feliciti u- 
niverftle , di cui ciafeun Principe è 
debitor prefib Dio . Tali cure fo- 
no , non vi ha dubbio , gravi e pe- 
nofe , ma da efie deriva tutta la pa- 
ce , la tranquilliti , la ficurezza del 
Sovrano , il q.iale fe vuol efier feli- 
ce t fe vuol federe fopra un Trono 
non vacillante, deve m'eritarfi gli af- 
fetti dei Popoli , e regnare fopra i 
loro cuori. Oltredichè non è egli il 
più dolce flato di uu animo nella fr 



prema dignità coflituito I* efler con- 
feio a fe mcdefimotli meritare le pub- 
bliche acccl.mazioni » e di far conti- 
nuamente del bene a millioni di per- 
irne? Simili vantaggi non ricomperi- 
amo forfè la più indefefl'a vigilanza, 
le più follecire cure, e non fon que- 
lle anteponibili a una molle e turpe 
indolenza , o a una capricciofa con- 
dotta , che partorirono falcidiali cla- 
mori , petenti brighe , pungenti ti- 
mor fi , continui fpa venti, irritazione, 
odio, vendetta, diffidenza, difprez- 
zo ? Un Principe dunque e felice a 
proporzione, che giufto , benefico, e 
faggio , felici rende i fuoi Popoli , 
del quali realmente sltro non e , cho 
il Tutore , il Pallore , il Padre . Que- 
lla è la vera definizione del fupremo 
Imperante • 



'■ 
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amrr.onifce, che coloro dcbbonfi tener per nemici, i quali im- 
pugnano il ferro contro di noi : non già quelli , che applican- 
doli al governo della Repubblica feguitano opinioni dalle noli re 
diverfe ; Copra di che un beli' efempio ci lafciarono Publio 
Atfricano , e Quinto Metello ('0, i quali nei continui loro di- 
battimenti non diedero mai il minimo fegno di edere fra di lo- 
ro efacerbati quando difeordavano nei fentimenti . Non meri- 
tano pertanto di efler afcoltart coloro, i quali approvano un 
fommo sdegno contro i noflxi nemici , e credono che ciò al- 
l' Uomo forte convenga , e fia un effetto d' animo grande e 
coraggiofo . Imperciocché niuna qualità è più commendabi- 
le, niuna è più degna di un Uomo generofo e magnanimo, del- 
la moderazione , della clemenza . In un Popolo libero parti- 
colarmente , il qual fia retto con ugualità di leggi , ufar decfi 
tutta 1' affabilità , V agevolezza , e come generalmente fi chia- 
ma , tutta la iuperiorità d' animo : per non adirarci contro 
quelli , che inrempertivamente ci vengono innanzi , o impu- 
dentemente ci lupplicano , e per non incorrere nella taccila 
di un' odiofa , ed inutile ritrosìa Contuttociò la manfue- 
tudine e, -la clemenza dcbbonfi in tal modo praticare , che vi 
retti luogo , ogniqualvolta il comun bene lo richieda , per la 
leverità (*) , fenza la quale non fi può la Repubblica dirigere , 

M nè 

(pj) Publio Africano e Quinto Me- 
tello. Quello Publio Scipione e ri fe- 



La grandezza 
tf animo ci 
rende Jùperio- 
ri a qualunque 
privato rifili' 
t irnento . 



Carattere di 
chi deve am~ 
minifirar la 
giufiizta . 



condo Affricano, altrimenti chiamato 
Emiliano : e Quinto Metello ò quel- 
I* iflefl'o, a cui fu dato il foprannome 
di Macedonico , per aver foggiogati 
i ribelli di Macedonia, inviando a Ro- 
ma P itnpoflore Andrifco di Adrami- 
ta , che dicevaft figlio di Pcrfeo, e 
che fu poi condotto dinanzi al Carro 
di Metello , il quale fra le altre ipo- 
glie ornò il Aio trionfo con ciò» che 
fole va fi chiamare la Truppa di Alef- 
fandro il Grande i cioè, con le venti- 
cinque Statue Equcfrri , che quello 
Principe fece fare da Lifippo ad al- 
trettanti fuoi amici Aati uccifi alla 
battaglia del Cranico. 

(94) Per la Jeverità . E' il folira 
degli flol ti cadere nel vizio contrario 
a quello» che vogliono evitare; ma 
|* Uomo favio sà contenerli in quel 
prudente e giudo temperamento , che 
del pari fi dilcofta da una efafpcran- 
te fe ver iti , e da una dolcezza cor- 
ruttrice , ambedue ugualmente oppo- 
ne alla civile felicità. 



La Natura ifteflà e* infogna , che 
chi ha fatto il male ha da l'offrirne 
la pena ; e molto più fé trattifi di un 
male , che leda il Corpo Civile, e 
che eccitar potrebbe degl' iniqui ag- 
grefTori non meno a noi, che agliai- 
tri ,col poflente efempio dell' impu« 
nità. Quella legge di tutti i tempi 
gli antichi Filofofi. la chiamarono il 
Dritto di Radamante , e fino i primi 
uomini ebbero, come leggefi nclie fa- 
ere Carte » un vivo lenrimento di 
quefta maflima dell' Equità Naturale. 

Quello per altro* che avverte Ci- 
cerone in quello luogo, non riguarda 
generalmente tutti i caftighi . Imper- 
ciocché il dritto di punire , e correg- 
gere , altro è quello , che proviene 
dalla fomma Poterti regolatrice della 
Società Civile, e fi efercita da quei 
Rami , nei quali eflà è diffufa , ciofe 
dai refpettivi Magiflrari ; altro quel- 
lo, che fi efercita dai Capi delle par. 
ticolari Società private nella Civile 
comprefe ; come fra i Coniugi , fra t 
Genitori e i Figli , i Maeftri e i Di. 
fcepoli, t Padroni e i Servi, i Capi 

di 
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nè amminiftrare. Ogni ammonizione poi, ogni caftigo, che ufar 
fi debba » è d' uopo che fiano lenza contumelia ed affronto ; 
e che alla pubblica utilità fi rapportino , non già alla partico- 
lare di chi punifee, o riprende . Biibgna inoltre, che la pena 

lia 



di Univerfità lecite ficolari, o reli- 
giofe, e i Membri di tali Univerlità, 
e moJti/Hme nltre di tal natura . II 
primo li efercita in due maniere , o 
formalmente con previa cognizione 
matura , formale , e folenne di esu- 
la , mediante ciò , che fi dice Pro- 
<'ffo Criminale ; o per mezzo di una 
fpecie di Giurisdizione, chiamata Po- 
tefià Economica , o come dicefi , pet- 
toralmente , e fenza proceflò . 

Per non dilungarci molto dal pro- 
polito dell' Autore , noi non parle- 
remo delle pene , che s' impongono 
dai Magiftrati formalmente , e in fe- 
quela del proceflo , non fpettando ad 
eflò ciò , eh* egli in quefto luogo in- 
fegna ; ma foltanto a quelle , che or- 
dina il Magillrato , valendoli della 
Poteflà Economica , ed ai cartighi u- 
fitati nelle Società particolari o pri- 
vato . 

Oltre a ciò , che vien preferir» 
to da Cicerone , è di una fontina im- 
portanza P avvertire , che nei ri- 
prendere con parole, o nel punire co* 
fatti , deefi aver in mira principal- 
mente il fine, per cui fono dare in- 
trodotte le pene e le correzioni: 
cioè il procurare , che refti con la 
pena al pofllbile indennizzato P offe- 
io ; che fi riduca il corretto a non 
mancare o delinquere in avvenire , 
c a renderli migliore ; e che la fo- 
dera ne ricavi il vantaggio di poter 
probabilmente fperare di non eflcr 
mai più da lui dirturbata o lefa. Ciò 
fi ottiene più facilmente allorché nel 
punire divtrfe prudenziali cautele fi 
afferrano . 

Se nel reo fi feorge un' indole 
buona e virtuofa , e s' egli trafcorfe 
più per fragilità , che per effetto di 
malizia e di volontà cattiva , oltre il 
poterli in tal cafo alleggerir la mano, 
convien raddolcire altresì la pena 
con piacevoli efpreflioni , facendo 
comprendere la nccefiità del caftigo, 
gì' inconvenienti , che rifulcerebbero 



dal lafciare impunite limili mancanze , 
' e P utile che ne ritrae anche chi 
l'offre la pena . 

Se il delitto poi deriva da una 
prava inclinazione : o quella fi c re- 
centemente feoperra , ed in tal cafo 
convien oflerv3rc quale impattò ab- 
bia maggior forza nei!' smino del de- 
linquente, per incitarlo a| pentimen- 
to, e per adattargli la pena : o ella 
è confermata e divenuta un abito in- 
veterato , ed allora il miglior com- 
penfo è togliere al reo con la pena 
ogni maniera di più delinquere, o 
aimeno aggravare talmente il caftigo, 
che la memoria gliene redi fempre 
viva c prefente : effendo pur troppo 
noto , che P abito viziofo quafi mai 
fi fvelle . 

In fomma P arte di punire è u- 
na delle più difficili parti della Pru- 
denza politica ed economica di chi 
preliede ; e rare volte fi trova chi 
ben l'intenda. Soprattutto è defeda- 
bile il mal talento , il rancore , o il 
cattivo garbo di alcuni nel riprende- 
re , o punire . Niuna privata pallio- 
ne , ni un intcrelTe proprio deefi ave- 
re in vida , quando trattali di cor» 
regger gli altri . Le villanìe , gP in- 
filiti , le pungenti efpreflioni rendo- 
no il caftigo dannofo, anzi che utile, 
e f.-,nno odiofo chi lo impone , non già 
il vizio, per cui è importo. La gra- 
vità piacevole all' oppofto , la dimo. 
Irrazione di compatire chi fi punifee, 
una prudente clemenza , ed un con- 
tegno mirto di foave dignità e di qìu- 
rta rifolutezza , producono ottimi e 
maravigliofi efletti . 

Le regole della Crirtiana Legge 
poi , legge piena di carità e di dol- 
cezza , fono cflenzial flime nella cor- 
rezione verbale , che lenza dubbio 
deefi indefettibilmente ufare nelle 
private focietà prima di procedere al 
caftigo ; eccettuati però quei cali , 
nei quali la gravezza del delitto per» 
fuadeflè il contrario. 
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fi» proporzionata alla colpa ; oflervando una perfetta ugualità 
fra i delinquenti , acciò non accada , che per gì' ilrcffi reati al- 
tri fiano rigorofamente puniti , altri neppure a giuftiric.arli chia- 
mati . Soprattutto non s' ha da cartigar mai nell'uno per colle- 
ra , o rifentimento . Imperciocché chiunque adirato vorrà ordi- 
nare la pena del misfatto , non potrà mai contenerli in quella 
mediocrità , che fra il molto ed il poco ritrovali ; la quale- 
tanto piace ai Peripatetici, e con ragione lor piace, quantun- 
que incautamente elfi lodino in certo modo V iracondia , ade- 
rendo , che utilmente data ci fu dalla Natura . Ma io dico , 
che la collera non dee giammai aver parte in alcuna delle no- 
ftre operazioni : clTcndo fommamentc deliderabilc , che tutti co- 
loro, i quali governano la Repubblica , fieno limili alle leggi, 
le quali non per isdegno o rifentimento, ma per giuftizia i de- 
linquenti punifcono. 

XXV. Oltre a ciò nelle cofe profpcre , e che a feconda 
dei nollri dc.'ldcrj fluiscono , dobbiamo eziandio attentamente 
sfuggire la fuperbia , il difprezzo , c V arroganza (»•) . Imper- 
ciocché il non fapcrlì moderare sì nelle felicità , che nelle di- 
favvenrure, è fegno di una ridicola leggerezza: ed all' oppolto 
è fommamente lodevole, e degno di ammirazione, il conferva- 
re in tutta la vita un imperturbabile equabilità , fempre 1' iftelTo 

M z vol- 



Conviene evi- 
tare nelle prò- 
[periti l' or- 
goglio, e /' ar* 
roganza , ed 
ejfer fempre 
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t' ayverJkfor% 
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(p5) Attentamente sfuggire la fu- 
perbia , il di/prezzo , e l' arroganza . 
Fochi fon quelli , ai quali non giri la 
teda nei polli eminenti . Che ferie* 
tà, che freddezza , che arroganza, 
che orgoglio di uno» che vuol con* 
trattare il Sovrano! Egli più non co- 
nofee i fuoi amici, né i Tuoi benefat- 
tori , o le ancor li conofee , evita i 
loro sguardi , e il lor incontro . Avan- 
ti di lalire a quel grado fublime egli 
per altro pattava per un "uomo one- 
ilo. Diremo noi che gli onori I* ab- 
biano trasformato , oppure che tolta- 
gli la mafehera ce lo abbian fatto 
vedere tal quale egli è ? Ma che 
penferemo noi di queiV uomo inaccef- 
fibile , fiero, e fuperbo, allorché sbal- 
zato da quell* alta dignità , lo ve- 
dremo con tutti umile , fupplichevo- 
le, e tremante? Era coftui degno del 
pottente rango, a cui fu innalzato? Il 
minimo de* fuoi penficri fu fempre 
quello di renderfene meritevole . Co- 
loro che meritano veramente gli o- 
nori , cioè gli Spiriti faggi , fon gli 



Adii negli alti polli , che nella pri- 
vata lor condizione , riguardandoli 
con occhio fuperiore, ed cflVndo pron- 
ti a difcenJerne piucche invogliati a 
falirvi. In fatti non fi addottiino que- 
lli il pefo di fplendido e autorevole 
minifiero mofli da uno fpirito di cu- 
pidigia o di vanità , nu dal defiderio 
di iervir la Patria , da un fenfo pre- 
dominante di attiva beneficenza , t dal 
delicato piacere di procurar dei van- 
taggi confiderabili e permanenti agii 
amici , agli uomini virtuofi t alla ci- 
vii focietà. Quella eroica dirpofuio- 
nc fa loro intraprendere e abbando- 
nare con ugual placidezza e magnani- 
mità le pubbliche amminifirazioni : 
laonde in veruna c'trcoftanza non av- 
vidi loro di lagnarfi della fortuna; 
mai baldanzofi quando ella è propi- 
zia ; e mai abbattuti quando è con- 
traria . In fomma cfli confervano fem- 
pre queir ammirabile uguaglianza , 
propria di chi agifee per principio 
di virtù, c non di paflione, . 

Ac- 
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volto , la fletta fronte , come narrali di Socrate ; e di Cajo 
Lelio ugualmente. Filippo Re di Macedonia, fu per vero dire, 
fupcraro dil Figlio nelle imprefe e nella gloria di conquilhtorc ; 



Acciò polliamo foflener intrepi- 
damente le difa wcnture , c mode rar- 
ci , ed e.Ter padroni Ji n »i (Itili nel- 
le profperità , rtobbamo ben compren- 
dere , che a torto fi chi tina no beni 
le ricchezze , gli onori , e le pericO- 
lole civili grandezze, poiché non ren- 
dono I' uomo migliore , e fon comu- 
ni ai buoni e.l ai malvagi : e che a 
torto altresì mali fi chiamano le av- 
verata , e la privazione di quei l'ap- 
porti beni , perchè vero male è fola - 
mente il vizio, e la fortuna non può 
renderci viziofi o vili, non può to- 
glierci la probità, il coraggio, la vir- 
tù. Anzi quei beni tanto decantati 
fovente fon veri mali , e quelli cre- 
duti mali talvolta fon veri beni . Im- 
perciocché 1? difav venture non ren- 
dono mai un uomo peggiore, ma fer- 
vono fpeflò a correggere i fuoi di- 
fetti, o a perfezionare le fue buone 
qualità: e all' oppollo i fivori della 
fortuna fomentano per lo più e forti- 
ficano i primi, o guaita no , e corrom- 
pono le altre . La profperità porta 
feco un veleno dolce , ma peftifero , 
il quale inebriando uno fpirito debo- 
le , e riemp enlolo di un infoiente or- 
goglio , e di una prefunzione infop- 
portabde, gli fa porre in dimentican- 
za ogni dovete , <r|i amici, la Patria , 
Iddio medefimo . Un tal veleno pro- 
dulie un effetto ben forprendente nel 
figlio di Filippo il Macedone , di cui 
pjrla Cicerone in quefto Capitolo . 
Una propizia forte non mai i.uerror- 
ta lo cangiò talmente , che do ( .o 1' af- 
iedio di Tiro egli fu un' altro Alef- 
fandro . Era c»li prima giudiziofo, 
magnanimo, um.no, fobrio , e conti- 
nente ; e ad un tratto divenne lira- 
vagante , crudele , vaco , collerico, 
e intemperante . Per prefervatli nel. 
le prolj'triti da limili pericoli bifogna 
foprartutto far ufo, come ancor Tul- 
lio infegna , del conliglio dei veri a- 
nuci, i quali (.laminando le cole con 
Occhio più Urtò, e penetrante, e fen- 
?a preyeiuione alcuna valutandole per 



ma 

rapporto alla nortra miferia , e felici- 
tà, ci fomminirtrcrjnrio una d:rt:nra 
e completa idea di ciò, che per me- 
ro errore intellettuale, e p?r un pre- 
cipitato giudizio, i nortn appetiti e le 
nortre avversioni eccita , e muo e , 
Per P iftelfj ragione dobbiamo allon- 
tanar da noi le fervili anime adula- 
trici , che tendono a nalcrnderci il 
vero, e ad ingannarci, diitruggcndo 
cosi il bene, che ci fanno le anime 
libere, nobili , e fincere. I Principi 
fono più degli altri /ottopodi ad ef- 
fer fedotti dagli adulatori ; e bifogna 
confeflare che d guarda rie ne è per 
elfi cofa difficililfima , perchè conti- 
nuamente circondati da quelli nemi- 
ci occulti e domertici, efercitando un 
tal meftiere i Cortigiani , gli Ufficia- 
li , i Configlieri , i Magiltrati* e qual- 
che volta ancora gì* Interpetri della 
verità , i facri Minirtri. Tutti danno 
ai loro artifici e tradimenti i colori 
di fedeltà , di tenerezza , di zelo : ma 
ciò non oftante chi non vuol efiere 
ingannato fa ben feoprire le loro ar- 
ti , e renderle impotenti e vane . Ec- 
co la differenza , che con un poco di 
circofpezione egli feorge ben prefto 
fra i perfidi adulatori , e i veri ami- 
ci . L' adulatore cerca fempre il pro- 
prio intereflè ; è incollante ne' fuoj 
giudizi ; fi accomoda e fi uniforma 
alia difpofizione attuale di colui, che 
vuol fedurre ; loda n : 1 ultamente il 
buono ed il cattivo ; procura difcol- 
pe al vizio, ed all' ingiuftizia ; tollera 
per giugnere a' fuoi fini qualunque 
indegnità ; antepone al bt n pubblico 
le fue particolari convenienze ; con- 
figga I' opprclfione dei Popolo , V am* 
pliazione di un potere illegittimo , 
I' arbitrario e tirannico difpotifmo . 11 
buono e favio amico £l contrario non 
agilce per interelTe; e i\ mpre collan- 
te ne' fuoi fentimenti ; loda il buono , 
difapprova il cattivo ; non colorisce 
il vizio; avverte, ed occorrendo, 
anche riprende ; prefe-rifee ai propri 
Vantaggi il bene dello Stato; e con- 
figli;! 
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ma in piacevolezza ed umanità gli fu di gran lunga fuperiore. 
Perciò il Padre fu femprc grande ; laddove il Figlio fu fpetfò 
iniquo, ed ofeurò le fue belle azioni con bruttiflìme macchie. 
Perlochè ottima è la malfima di coloro, che c' infognano, che Eccellente re 
quanto più fiamo fuperiori agli altri , tanto più ci conviene^ gola per quei 
A' „rt\k:i; » ì„a: c~.:..~ d :i r~ ac *t t cbe Strava 



d' edere affabili e modelli. Scrive Panczio, che il fecondo Af- J^f»"^ 
fricano fuo difccpolo , amico , e protettore, foleva dire , che gnità, 
ficcome i cavalli per i frequenti partati combattimenti infero» 
citi, ed orgoliolì , vengono ai domatori confegnati alfin di ren- 
derli ubbidienti , ed atti al fervigio: così gli uomini divenuti 
per le profperità baldanzoli , fieri , ed arroganti , debbonli con- 
durre, per così dire, nel giro della Ragione, e della Scienza 
morale , acciò pollino evidentemente difeernere la caducità e 
fralezza delle cofe umane, e V irtantanea volubilità della for- 
tuna . Quando ci troviamo nel colmo delle nollrc felicità , al- 
lora 



figlia Tempre ciò , che è conforme 
alla ragione , all' onello , al dovere , 
Ma tutti quelli légni sì chiari e vi- 
fibiii non badano ad un Sovrano per 
difenderli dalle malefiche impreflìonj 
delle infìdiofe lafinghe, fe troppo fen- 
fibile alle iodi , ed all'amor proprio, 
non fi dimoftra fevero contro gli adu- 
latori, e benefico verfo di quelli, 
che ingenuamente gli parlano , e fe 
non antepone rifolutamente al fai- 
lo , che piace , il vero , che offen- 
de . Chi non parlerebbe con candi- 
dezza e zelo ai Principi qualora efll 
fofièro del carattere di Giovanni II, 
Re di Portogallo , al quale efiendo 
richiefta da molti una cofpicua digni- 
tà , dille loro , eh' egli la ferbava per 
un fuo Vaffallo così fedele , che non 
gli parlava mai per fecondare il fuo 
gemo e piacere , pia per infatuargli 
dò , che più conveniva al fuo fervi- 
gio , e al bene del Regno. Il favio 
Mentore dice a Idomeneo nell' Opera 
già citata : ,, Non vedete voi, che 
„ i Principi guadati e fedoni dall' a- 
„ dulazione trovano nuderò ed afpro 
tutto ciò, che è libero e ingenuo? 
Elfi giungono fino ad immaginar- 
li « che un fuddito ha poco zelo 
„ per il loro fervigio, e niente ama 
„ la loro autorità , quando non mo- 
„ Ara un'anima fervile , e non è pron. 

to a lufingarli nell' efercizio d più 
„ ingiufto della toro potenza . O'jjùf^, 
parola , che fia generefa e ldje»>, 



»» 
p 
»» 



„ apparile loro altiera , fatirica , e 
„ fediziolà. Elfi divengono cosi de- 
„ licati , che tutto ciò , che non è 
adulazione , gì* irrita e gli offende, 
„ Ma concedala , che Filocle fia eflet- 
„ tivamente afpro ed auflero : la di 
„ lui aufterità non vale forfè infini- 
„ tamente più delle perniciofe lufin- 
,t ghe dei voftri configlieri ? Ove 
„ troverete voi un uomo fenxa di- 
„ fetti ? E il difetto di dirvi con 
„ troppa franchezza la verità , non è 
„ quello , che voi dovete meno te- 
„ mere ? Anzi , che non è forfè un 
difetto neceflàrio per correggere i 
voftri, e per fuperare I 1 avverfio- 
ne o la naufea della verità , che 
vi hanno infpirata gli adulatori? 
Voi avete bifogno di un uomo , il 
quale altro non ami , che la veri- 
tà, cioè, che meglio vi ami di quel 
che voi fapetc amarvi ; che voflxo 
malgrado vi parli linceamente i che 
vinca la voltra ripugnanza , e que- 
fi' uomo neceflàrio è Filocle. Ram- 
mentatevi, che un Principe è felice 
w appieno quando nafee nel fuo Re- 
„ gno un fol Uomo con quella rara 
n generofità, la quale è il teforo più 
» prcziol'o di uno Staro ; e che il 
„ maggior caftigo , che egli debba 
„ temere dagl' Iddei , fi e di perdere 
„ un tal uomo, fe per non faperfe- 
„ ne utilmente fervire , fe ne rende 
'„ immeritevole c indegno. 
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Quatto la So* Iora fpecialmente dobbiam far ufo del configlio dei veri amici, 
"l'tà fi a ior e molto più , che in altri tempi , (ottopodi ai loro liberi av- 
9 *-ZnntUbiI- vertimenti . In tali circoli anze non s' hanno foprattutto ad afcol- 
Vo temere Fa'- taro 1 Q allevatrici inlidiofe lulìnghe degli adulatori ; nel cht^. 
fazione , facil cofa c l'errare, ed il Iafciarlì finalmente fedurre . Poiché 
noi Compre e' immaginiamo di efler tali , da poter ctfere con— 
tutta ragione abbondantemente lodati . D' onde nafeono innu- 
merabili errori , e gli uomini così perfuafi , e della lor vanità 
tumidi e pieni , fervono agli altri di rifo e trafililo , e nei più 
condannabili rrafeorfi vivono continuamente implicati . Ma di 
Le dignità fa» c -k •* è abballanza ragionato. Aggiungo foltanto, che il gover- 
4iiitauo -ti! a no di uno Stato è veramente quello , che dà luogo alle azio- 
gr andezza d$ qJ pj u fplendidc e magnifiche di un animo grande , perche u- 
ITSVirJÌ*" 03 ta * c am ™ n »^ raz ' one ampiamente s' eftende , e tutti quanti 
mofìertimà * Cittadini include : ma che , ciò non oliarne , vi furono , e_, 
(ontuttotib fi fono , eziandio nella vita tranquilla e privata , molriflìmi , i 
può ejfa ma- quali intraprcfcro , o felicemente efeguirono, cofe non meno u- 
mfeftare an- jjjj e rnaravigliofc , non oltrcpaflando per altro i limiti del me- 
*t« privata'" di°cre e< * angufto loro flato: ed altri, i quali frapponi tra i Fi- 
lofofi e gli Amminiflratori dei pubblici affari, fi diiettarono di 
attendere alle domeniche ingerenze , non procurando già avi- 
damente di aumentare con ogni mezzo il ior patrimonio , nè 
efcludendonc i congiunti e gli amici ; ma bensì facendone ad 
elfi non meno, che alla Repubblica, magnificamente parte, ogni- 
qualvolta Tefigenzc di quella, o di quelli, lo dimandarono C» s ). 
Le ricchezze a tal oggetto nccefTaric debbonfi , coro* eflì fece- 
ro, 



(oS) Lo dimandarono . Di turto ciò , 
che dice Tullio in quello luogo, par 
eh" ei voglia formire il ritratto ilei 
Tuo diletti) amico Pomponio Attico, 
ed è probabile , che lo abbia avuto 
in mira. Imperciocché Attico, il qua- 
le non afpirò mai ad alcun pollo nei 

Ìroverno della Repubblica lacerata ai- 
ora dalle civili difeordie , fece Tem- 
pre una vita gloriola nel fuo ozio li* 
lofofico. Egli invefligabat , & cena* 
batur magna , poiché aflìftè gli Ate- 
niefi , che lì trovavano mancanti di 
vettovaglie , e gli amici di tutte le 
fazioni quando erano angultiati ed op- 
prelfi; dimodoché fu fempre amato da 
tutti i partiti , fenxa mai feguitarne 
alcuno . Egli è ben vero però , che 
nella Repubblica , dice lo Scrittore 
della fua vita Cornelio Nepote , ita 
eft ver/àtus ut femper optimarum par- 
tinta (/ effet , & beberetur . Aggiu» 



gne P Irtorìco pò», che in Atene * cai» 
complures anno* moratvt cum & rei 
familiari tantum operae daret quan- 
tum non indiligens deberet Pater/ami- 
lias , & omnia relìqua tempora a ut 
litteris , a ut Atbenienfium Reipubliiat 
tribiteret , nibilominus amicis urbana 
officia praeflitit . Ed era in fatti eie- 
gans non magnificiti , fplendidus non 
fumptuofut , & omni diligentia mun- 
ditiam no» affluenti am affeQabat . 

Vorrei, che quella vita di Poni, 
ponio Attico, in poche pagine sì giu- 
diziofamenre sì degan-emente fc ritta 
da Cornelio Nepote , folle ben tra- 
dotta in lingua Italiana . Ella potreb- 
be fervir di modello , fpecialmente 
nelle circollanze prefenti , a molti 
Gentiluomini , i quali nell' ozio loro 
tengono una condotta ben diverfa da 
quella dell* illullre , del magnanimo 
Attico* 
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ro , acquirtjre con tutta oncftà ed innocenza, efcludcndo ogni 
lordido c odiofo guadagno ; dipoi compartire al fowcniménto 
di chiunque n' è degno : e finalmente accrcfccrc , ma foltanto 
con la prudenza, V applicazione , e la pariìmonia; dovendo fcr- 
virc alla beneficenza c liberalità , non già a fomentare un fallo 
fuperfluo , c il difordinc delle paflìoni • Chi avrà fcclra una 
vita ritirata , oflervando inviolabilmente quelli precetti, vivrà 
quanto chiunque da uomo grande , generofo , e forte; e non 
men giufto e fedele , diventerà la delizia dell' umana Società . 

XXVI. Ci rimane attualmente a parlare della quarta par- Ultima parte 
te dell' Onefto (»0 , che in fe racchiude la verecondia , Iju (teir 0nc P . 
temperanza , la modeitia, il dominio, e la calma delle paflìoni, 
e di tutte le cole la regola e la norma, onde rifulta un certo J^ t ^ti'ijp- 
luftro , che li diffonde fopra tutte le azioni della vita . In que- coro . 

ito 



(97) Delia quarta parte dell' One- 
jìo. Falla ormai Cicerone a trattare 
della quarta parte dell* Onefto, cioè 
della Temperanza , e del Decoro , ma 
non con tutto il metodo , nè .con fa 
neceflària diftinzione, confondendo e- 
gli inficine due cofe , che la preci- 
lìone del difeorfo richiedeva, che fi 
divideflero . 

La Temperanza nel Tuo vero 
fenfo riguarda quei doveri , che. ver- 
io noi ftelfi direttamente obbligati fia- 
mo ad oflervare , e ci preferive in 
turate le noftre azioni i giufti limiti , 
nei quali dobbiam contenerci , allon- 
tanandoci ugualmente dal poco e dal 
molto , dalla mancanza e dall' eccef- 
lo. Perciò dice Orazio: 

Efi modus in rebus , funt certi de* 

ni que fines , 
Duos ultra citraque nequit confi* 
~ fiere reffum . 

Quello è quel fxtiSì vcLyK» dai Poeti , e 
dai Filo/oh* tanto celebrato , e da Te- 
renzio tradotto, ne quid nimis. 

Il Decoro poi, detto Vférov dai 
Greci , ben confiderato in le Ih fio , 
differire dalla Temperanza , come fi 
rileverà dalla definizione , che noi qui 
approdo ne daremo. Quella fiabilira 
dall' E meteo nella Filofofia Morale 
P. 11. (ap. 3. Seti. 3. §. 235. parmi , 
che non fia onninamente da approvar- 
ti . Riferifce egli al Decoro le indif- 



ferenti azioni dicendo, che il Decoro 
è una qualità morale degli atti indif- 
ferenti : nibil aiiud efi ( Decorum ) 
quam qualttas morali) aclionum indif- 
ferentium , quibus homo amoretti alio* 
rum fibt conciliare fiudet . Eppure il 
Decoro è altre»! una qualità morale 
delle azioni onefie e virtuofe ; poi- 
ché il decoro , come inlegna 1' ifteflò 
Cicerone , non fi può feparar dal- 
l' onefto , e fuppone P OnefU ; on- 
de ancora V Lineccio nella nota al 
citato luogo cor.fèfla , the Ihino 
virtutis amans decoro fiudet . An- 
zi il Decoro non è qualità delle a- 
zioni indifferenti , fe non in quanto 
elle divengono onefte. Può dirfi un 
azione indifferente fecondo la Aia fpe- 
cie, purché il di tei oggetto non in- 
cluda qualche cola appartenente al- 
l' ordine della Ragione : ma confide- 
rata una tale azione in individuo • co- 
me dicono gli Scolaftici, diventa buo- 
na fecondo le circoftanze, almeno per 
parte della intenzióne del fine . Im- 
perciocché qualora ella fia ordinata 
al dovuto fine, conviene certamen- 
te coli' ordine della Ragione , onde 
viene ad eflere un'azione retta ed o- 
nefla . Quindi è , che un* azione in- 
differente fecondo la fua fpecie fatta 
per V oneftp fine di conciliarli one- 
ftamente l'amore altrui, e di confer- 
vare per tal guifa in una inalterabi- 
le armonìa la Società , non è veramen- 
te azione indifferente , ma bnona ed 
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fìo onninamente confitte ciò , che fi può dai Latini appellar 
Decoro: e che i Greci efprefiero con la voce arf/ro». Cotctlo 
decoro è di tal natura , che non fi può mai l'eparar dall' o- 
nefto . Imperciocché tutto ciò , clic è decente , 6 oncfto , 
ciò, che è oncfto , è altresì decente. Qual differenza poi vi 
lìa tra 1' oneftà , e il decoro , o convenevolezza , più l'acilmen- 
te fi può concepire , che lpicgarc . Poiché qualunque cofa_. 
convenevole e decorofa non comparifee tale , fc non quando e 
preceduta dall' Oneltà. Per lo che non folamente in quella par- 
te d' OnefU , di cui abbiamo addìo a trattare , ma e/.iandio 
nelle tre anteriori, tutto ciò , che è decente, tolto lì ricono- 
fcc • Imperciocché operar fempre a norma della Ragione, pru- 
dentemente difeorrcre W , determinarli confidcratamente , ed in 

ogni 



onefta , perchè conviene coli' ordine 
della Ragione. Adunque il Decoro ap- 
partiene all' atro , non in quanto è in- 
differente', ma in quanto è onefto, o fia 
tale per natura Aia , o perchè effon- 
do indifferente fecondo la fua fpecie, 
diviene oncfto a motivo delle circo- 
•ftanze , e della intenzione del fine . 11 
Decoro dunque fi può col penderò 
piuttofto , che realmente , feparare 
dalla Virtù, e dall' Oncfto . 

Sembrami in oltre , che la defi- 
nizione del Decoro debba contenere 
in le ancora l'idea della dignità; poi- 
ché , come abbiamo fimilmcnte preflb 
.Ancorile , o chiunque fiali l* Auto- 
re de' Morali Eudemii lib. 3. cap. 9. 
Decornai yixta dignitatem efi quau~ 
doqiudcin nibil praeter dignitatem de» 
(et . E poco dopo : Decenti* e(ì age- 
re yixta dignitatem , & quod deceat % 
CT circa quid deceat . Io credo per- 
tanto, che la definizione dell' Einec- 
cio fi polla migliorare , dicendo, che 
il Decoro è una yualità morale delle 
azioni j per le quali 1' uomo procura 
fecondo I* oncftà , e la dignità, con- 
ciliarli 1' amore c la ftima altrui.- 

(9.8) Prudentemente difeorrere. In 
ciò mancano i ciarlatori, e tutti colo- 
ro che fiord iftono gli altri con quel- 
la loquacità, che intemperanza di lin- 
gua è da Teofrafte chiamata. Il parlare 
è lo fpecchio dell' anima ; onde dicea 
quel Filofofo : parla per eh' io ti veda. 
fi i fogna certamente fard vedere, ma far 
vedere qualche cola dì buono,ond'è 



che bifogna parlare , ma parlar bene. 
Se non damo atti a farlo, è preferibi. 
le il filenzio. Un uomo che sà tace- 
re fi fcambia dall' uomo dotto, dal- 
l' uomo prudente , dall' uomo illumi- 
nate . Non v' è altro , che il parla- 
re , che lo tradifea , e lo faccia com- 
parire per quel eh' egli è. fc' Uomo 
prudt-nte è quello che parla meno , 
perché penfa più, e apprende meglio 
tutti i pericoli del parlare. Lo fiot- 
to al .contrario, che penfa meno, è 
quello che parla più. Tutto pieno 
di buon concetto per i fuoi talenti d 
cred? in dritto di farli fpiccare ajjli 
occhi di tutti , e vi riefee . Nelle 
converfazioni egli è il Bado continuo ; 
fi sdegna, che altri gli ufurpi il pri- 
vilegio di parlar fempre ; onde inter- 
rompe i difeord d* ognuno , finenti- 
fcc con garbo la verità d* un raccon- 
to incominciato appena in bocca al- 
trui , intende male , rifpondc peg- 
gio, e parla fempre a fpropofito ."Ttà- 
ben fempre ad alta voce, perche non 
fi abbia a perdere alcuna delle lue 
tante puerilità, e fcrmpiaggini . Per 
un tempo egli è ridicolo, poi comin- 
cia ai eller efofo, e finalmente infof- 
fribile . Non sò qual fia il peggiore 
di quelli gradi . Ma egli è il fòlo a 
non accorgerfene , e quantunque ve- 
defiè la converfazions impegnata in un 
difeorfo intcrefi'mte , fi crederebbe 
troppo in dritto di fard afcoltare da 
tutta 1' udienza per poterli rifolvcre 
ad affettarne il fine > 0 per conten- 
tarti 
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ogni cola cercare il vero , e vigorofamentc (ottenerlo , fbna 
tutte cole decenti: all' oppofto I 1 errare, il trafeorrerc, V in- 
gannarli, fon cofe tanto disdicevoli , quanto il vaneggiare , e 
!" clfer Itolido c mentecatto . In lìmil guifa le cofe gìulte » 
tutte fon decorofe : e le ingiufte , come fon difonelte , così pu- - 
re fono indecenti e difconvenevoli . Lo ftefTo dir lì può della 
Fortezza . Imperciocché le azioni virili c magnanime fon de- 
gne dell' uomo , e decorofe : quelle, ove apparifee qualche debo- 
lezza, o viltà, fon contrarie non meno al decoro, che alla vir- 
tù • Laonde quello , eh' io nomino decoro , s' eftende a tutte 
le parti dell' Oncftà ; ed in modo tale s' eftende , che non- 
v' è già bifogno di gran penetrazione per rinvenirlo , ma ben- 
sì apertamente , e come al primo albore lì difeerne. Imper- 
ciocché vi è una certa decenza ( e quella in tutte le Virtù lì li Decoro * 
oflerva ) la quale più col penfìero, che realmente , fi può dal- i*fip*r*tóh 
la Virtù allracie, o disgiugnere. Ed in quella maniera , che la <ialla ^* ,( ^ 
venudà e la bellezza del corpo non fi può dalla finità fcpara- 
rc : così quello decoro , di cui parliamo , c con la Virti"y mifto 
e cafcfufo , abbcnch£ lì polla col pcnlìero e con la mente di- 
ilingucrc . Elfo c di due fpecie (") . Poiché vi è un decoro uni- 

N ver- 



tarfi almeno (T efiger fortovoce la 
pazienza di un folo. Se poi coftui li 
trova al Teatro, i forellieri han tor. 
to di credere , che più convenga 
udire o veder 1* Opera, che afcoltar- 

10 . Egli procura di farli giuflizia , e 
ampedifee loro , non che il fentir l'O- 
pera t il vederla ancora . Tutto il 
palchetto è Aio »e ne muta fpeflb per 
infettarne molti % Egli è più franco nel 
decidere fulla mufica , fui hallo , e fui 
canto , di qualunque profeflbrc • Quan- 
do non fappia altro, che fare, accom- 
pagna gli Attori con una voce fufficien- 
tementc difeordante e noiofa; e can- 
ti , o parli , o applaudila , egli cuo- 
pre i contrabbaffi dell' Orchestra , e 

11 fa fentire dal fondo della Phrca 
iìno al Profcenio. Tutto il Teatro 
impazientito efclama contro la fua do* 
lidità ; ma quefto fyirito raro e fubli- 
me non fi crede obbligato a dar ret- 
ta al baffo volgo degl' ignoranti . 

Quantunque poi uno non fia gar- 
rulo, uè loquace, farà ciò non olbn- 
te un imprudente parlatore, fe parla 
a contrattempo e fenza riflc flionc: fe f 
per e/empio , egli attende a dir mal 
delle donne io «n coavito nuziale ; 



fe loda molto un lauto paltò a chi 
è ridotto a guadagnarli con fom- 
mo ltento il pane, e fe fa altri fimili 
incauti e non confiderai difeorfi . Co- 
lui dunque parla prudentemente , il 
quale in ojni tempo , e in ogni luogo, 
dice foltanto quello, che il tempo, e 
il luogo dimandano . 

(99) Ejfo *• di due fpecie . Divide 
Tullio il Decoro in due fpecie : la 
prima univerfale , e la feconda parti- 
colare . Quella fi ravvifa in tutti gli 
ufficj , che propri fono dell' eccellen- 
te natura dell' Uomo, il quale dee 
fempre agire a norma dei principi iel- 
la Ragione , la cui fingolar conve- 
nienza con la fua iftefia natura cofti- 
tuifee quello Decoro univerfale . L' al- 
tra feorgefi poi negli ufficj fpettanti 
alle particolari azioni onefte, che dai 
principi della Ragione derivano , e 
nelle quali oflervar conviene certi gra- 
di di moderazione e di precifione, che 
danno alle medefime l'ultimo lultro. V» 
è inoltre una fpecie di Decoro Poeti- 
co , del quale tratta comparativamen- 
te in quefto capitolo il noltro Autore , 
ed Orazio ancora egregiamente nei 
feguenti verfi All'Arte Al» Poetica t 

£à 
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verfale, che comprende tutte le parti dell' Oneflà : ed altro 
particolare, che a ciafcheduna parte fegnatamcntc appartiene. 
11 primo, come li faol comunemente deanire, conviene all'ec- 
cellenza della Natura umana , conliderata in ciò , che la dirtin- 

3^e 



Si dicentit trunt fortumi abfna 
di èia , 

Romani tollent equiees , peditesque 
cacb'mnum . 

lutfrerit multum Davufne hquatur 
an btrus ; 

Maturusne fenex , an adbuc fioren- 
te juventa 

Fervidus , an matrona potent , an 
fedula nutrix, 

Mertatorne vagus , cultorne viren- 
ti* agelli ; 

Colcbus , an Afsyrius , Tbebit nu- 
trì tus % an Argii, 

Ne ad Eaco. ne a Minoe , che i Poe- 
ti fanno figli di Giove, e di Egina il 
primo, d'Europa il fecondo, e per la 
loro integrità Giudici ambedue degli 
Inf rni con Radamante , non conver- 
rebbero dunque i verfi d' Ennio , e 
di Accio , che Tullio qui riferifee. 
Ma pronunziandoli Atrèo , Re di Ar- 
go e di Micene, il qual fece fervir di 
cibo in quell'orrido convito le mem- 
bra di Tantalo e di Pliltene fuoi figli 
al fratello Tiefte, creduto il Genito- 
re , fono elfi multo bene adattati a 
quel perfonaggio , ed eccitano i tea- 
trali applaufi . 

Dimoitra poi Cicerone , dopo a- 
verne fatto il confronto , qual diffe- 
renza ri fia fra il Decoro Poetico, 
ed il Morale, e quanto noi fiamo te» 
liuti a foflener con dignità il caratte- 
re , che la Natura ci ha particolar- 
mente afl'egnato , coftituendoci in un 
grado di perfezione fuperiore tanto 
all' efiere di tutti gli altri animali abi- 
tatori della terra. V è sù tal pro- 
polito un bel fentimenro del favilli mo 
Stoico Enitetto Encbirid. cap. a*. 
Mfpijs-o ori t/T0*p/rn« ti J/>if.*7o., 
eia i itìariutXot . Aéìorem ef- 

fe fabulae talts , qualis magiftro prò- 
èata fuerit , ■ te memento crv. Ed a 
quelle parole ecco il comento di Sim- 
plicio J Impofitam perfnam etilt rt- 



praefentare , de fi guati bifirionis e fi . 
Qjare fiepe fervus , aut mendicut , 
aut furio fus probatur in fabula •' di- 
ves autem , aut Imperatur , aut Rex 
improbatur , cum Hit datam perfunam 
belle exprimunt , bi vero Juatn male , 
prosit utrique in eo elabcrarittìt . Sic 
ettam fit in vita . Qjot emm regi' 
bus , divitibut , robujlis , fervus , 
pauper & claudus Epitietus tata a 
thorago & magifiro Dea , quam ab 
kuius vitae fpetìatoribus efi praela- 
tus , qui per fnam fibi impvfitam be- 
ne ex magiftri fe utenti a egit , & quod 
in ipfo fuit , probe adminifiravit ? In 
quo bonum & malum buminis fitum 
efi , & id quod a cordati s bumitubus 
vel laude tur, vcl vituperetur . 

Decli primieramente ufare Terfo 
tutti gli uomini una certa riverenza 
e rilpetto , come Tullio avverte, ta- 
cendo prima calo deli' approvazione 
dei migliori , e poi di quella degli al- 
tri graduatamente . Egli è impofiibile 
confervar con efli la neceflàna vicen- 
devole carità fenza la collante prati* 
ca di limili ufficj . Per lo che il no- 
ftro Autore ha ben ragione di dire, 
eh* ella è cofa non futa da arrogante 
e fuperbo , ma da licenziofo e dillo* 
luto ancora, il non curarli in qual 
concetto noi fiamo dagli altri tenuti » 
Quella non curanza denota un orgo- 
glio, un difprcsso, che troppo offen- 
de 1' altrui amor proprio, e confi guen- 
temente rende qualunque virtù meno 
utile alla Socierà . Pereto infogna- 
no gli antichi Dottori della Chieia, 
che deefi gclolamcnre cu.lolre una 
buona riputazione, non tatuo p r noi 
Ile Ili , quanto per gli altri. Il furo 
famofo Oratore di duglielmo III. Uu* 
ca di Aquitania, Radulro Ardinz.o, 
dice in una delle lue Omelìe: Ojl-n- 
dit Apofiolus exemplu fui , fasta tun. 
fiientia judseium b 0 minum ejj'e parvi 
pendendum . fhtare > £hna judtmm 
bmtnum fallstur tf falitt . Falli tur , 
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g'Jc da quella degli altri animali ; ed il fecondo a quefto fu- 
bordinato dicelì cller quello, il qual iìa con la natura d' ognu- 
no talinentc confentaneo ed uniforme , che faccia rifplcndere 
nella temperanza , nella moderazione , e nelle altre virtù una 
certa grazia , cultura , e dignità . Che ciò in tal maniera s' in- 
tenda , Io poHìamo agevolmente dedurre da quel decoro , che 
i Poeti oficrvano , del quale altrove ragionali più dirlufamente • 
Allora poi diciamo , che i Poeti mantengono il decoro , quan- // Decoro of 
do a ciafehedun personaggio attribuifeono quei difcorlì , o quel- firvato dai 
le azioni , che gli convengono . E perciò fe Eaco e Minoe Poeti ? ÌK C' m 
dicclTero, g*a ad ojjc,- 

wvvtcw, var quello, ti a 

M odi il mondo , fe vuol , m' odi, ma tremi. ? 

* fritto dalla 

Ovvero , Natura. 

Trovali del Padre in feti ft-polcro t figli. 

ella farebbe cofa affurda ed inconveniente ; poiché fappiamo, 
che clli furono giuiH . Ma elfendo tali voci proferite dal cru- 1 
dclillimo Atrèo , battonlì le mani , ed eccitano applauiì ed ac- 
clamazioni , perche fon degni fcnlì di tal Tiranno - Se i Poe- 
ti oirervano con tanta attenzione ciò, che più convenga al ca- 
rattere della perfona , che rapprefentano : quanto maggiormen- 
te dobbiam noi penfarc a foftener con dignità quello , che la 
Natura iftefla ci afTegnò , avendoci coftituiti in un grado ,di 
perfezione fuperiore tanto all' eflTere di tutti gli altri animali ? 
Pcrlochè i Poeti, nella gran varietà dei foggetti , avranno a 
cemofeere ciò , che iu convenevole e decente eziandio ai vi- 

N * ziolì : 

quìa Jàrpe bonum judicat effe malum > Hinc etìatn dicìtur , crudeli! eft qui 

& malum bonum. Fallit , quia cum famam negli ri t . Ne di veramente 

indignai a populo laudatur , faepe oh penfa , come Grevio ancora oflerva » 

hoc interim gloriala/- . Et ad hoc in» S. Agoftmo Orat. Sz. ad Fratr. in e- 

ducttur ut plus aliti de fe credat , remo : Con f lentia nobis necejfaria eft , 

quam fibi ; cum friptum fit ■ Plus a- faina proximo : qui confeientiae fidens 

hi de te, quam tu libi credere noli* famam negligit , erudelis eft. 
Ait ergo Apoftolus , mibi autem prò. I doveri della Verecondia , cflia- 

tninimo eft % ut a vobis judiccr , aut mata da Plutarco coabitatrice della 

ab bumano die ( i. Cor. 4. ) Non ta- Giuftizia, i quali conditomi in procu- 

tnert ait prò nibilo . Qjfta quamvis rare -di non oiFendere la delicatezza 

fama & judicium plebis de nobis fit degli uomini , di non difguftarli , di 

vili pendendvm nobis prò nobis : ta* non dar loro motivo di fcandalo , e- 

nten propter profetlum proximorum .comprendono tutto ciò , a cui noi dia- 



eft omnino negligendum . Siate e- mo il nome di civiltà, di compitezza 

nim manda cdnfcientia necejfaria sft e di modeltia , gli dobbiamo con tutti 

ante Deum, ita munda famaah'te può. praticare i ed anche effondo con fcel- 

ximttm. Vel parum'thim vej nibiì va» Ierati , eoo diflbluti » ed empj » dob- 

let bona praedicatto jtue bono exehi- biam guardarci da qualunque atto 

plo.Nam cujus vita'defpicitur r reftat che -meritar polla biaHmo, e ripre* 

ut c]us fraeditatio (onttmnaiur . Deuv: fionc » 
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?jo!ì : ma noi , ai quali ha la Natura diftribuitc le parti di co- 
danza, di moderazione, di temperanza, di verecondia, impegnan- 
doci in oltre a non trafeurarc i doveri della Società , polliamo 
chiaramente comprendere quanto non fo!o il decoro , che ab- 
braccia tutta 1' Oncftà , ma quello ancora che riluce in ogni 
Ognuno vuol virtù particolare ampiamente li diffonda. Imperciocché, lìcco- 
fìmtre agli me la bellezza del corpo, che couiifre nella proporzionata di- 
flitri , e tra- fpolizionc e lìmetrìa delle membra , attira gli sguardi e diletta 
lintvzt ' dì'lt P er l ^ Q ^° motivo , clic tutte le parri li accordano inlic- 

tene rio , ' mc con leggiadra e graziola armonìa: così quello decoro, che 
nella vira ben' ordinata rifplcnde , eccita 1' approvazione , 
gli cncomj di coloro, con i quali viviamo, appunto perche efli 
oilcrvano sì nelle parole , che nei fatti, un tal' ordine, ed 
una sì ammirabile coftanza , e moderazione . Dccli adunque u- 
farc vcrlo tutti gli uomini una certa riverenza e rifpcrto , fa- 
cendo prima cafo dell' approvazione dei migliori , e poi dL_» 
quella degli altri a proporzione- Ed e cofa non folo da arro- 
gante e fuperbo, ma da licenzioso e dilTbljfo ancora , il non 
curarli in qual concetto noi lìamo dagli altri tenuti . 'Nella-, 
Differenza confiderazione poi , che per gli uomini deelì generalmente a- 
fbe v'efrai vere, v' c la fua dilferenza fra la Giullizia, e la Verecondia. 
poveri della ^ z p art j d e i| a Giultizia fono , non ledere , nè oltraggiare gli 
della Vertcon. uomini; della Verecondia , non offenderli , violando le regole^. 
4, a , della decenza, non difgulhrli ; nel che mallimamcute confile 

la forza del Decoro , il quale da quanto linora lì è detto 
parmi fuflìcientemente dimoilrato. 
Ogni Virtù e XX VII. Il primo effetto poi de' doveri , che da CiTo ri- 
cumprefa^ tn traggonli , c quello di guidarci a tutto ciò , che conviene al- 
*tfaer ordine ormnc ^abilito dalla Natura (««); che feguitando fempre qual 
fella Natura , noftra feorra e conducirrice , non ci avverrà mai di deviare, 
o trafeorrerc : poiché da ella otterremo i lumi necelTari per 

me- 

(ioo) All'ordine flabilito dalla Na- le altro non ci preferive , che di fe- 
tura. Il fine di tutti gli uffici fpet- guitare in tutto I* Oierti e ia Virtù, 
tanti al Decoro altro non è, che la e di mantenerci fernpre innocenti * 
convenienza degli atti uimni con la Imperciocché il Decoro non fo^amen- 
Natura ragionevole , la qual conve- te regola i moti eltrinfeo e corpo- 
nienza ifioAoylen era detta dagli Stoi- rei , come avverte Cicerone , ma di 
ci. Se a hen difcernerla in tutte le più quelli ancora dell' Animo, ren- 
cofe noi ci applicalfim.0, non avremmo dendo^li conformi alia Narura>. Due 
certamente hifogno d'i altra guida per fono le caufe d i movimenti dell' A- 
condurci all' Onelìo, alla Virtù; dal- nimo : l'appetito , e la R.i.iinne , 
la quale , come abbiam veduto nel pre- L' appetito non ha in fe nulla di cat- 
cedente capitolo, è il Decoro infepa- tivo. Anzi concorre mirabilmente al- 
rabile. Egli è dunque vero,. che que- 1* ordine fiabilito dal fupremo Auto- 
Ilo folo ne fa conofccrc l'ordine im- re , che non fi mai cola alcuna in va- 
mutabile della noftra Natura, la qua- rw t ed c iitilaTmo alla conferv.-ziou« 

del- 
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meditare con acutezza e perspicacia ; per diftinguere ciò, che 
all' umana Società , ed alla Giuftizia è più confacevole ; per 
conofeere finalmente ciò, che è proprio della Fortezza , della 
Magnanimità . La principaliflima forza però del Decoro conlifte 
in querto giudo temperamento , di cui prefentemente trattiamo . 
Imperciocché non (blamente regola i moti crtrinfeci e corpo- T»mptratt> 
rei , ma di più quelli ancora dell' Animo , rendendo gli uni ZZ'rluZ 
e gli altri conformi alle buone leggi di Natura , e perciò de- „ 0 ' c he'V<- 
gni di approvazione . I movimenti dell' Animo nello dato fuo ftemodeiruo- 

na- «w « 



della Società, perchè è un mezzo, un 
iftrumento necefl'ario della Ragione, 
che fola eccitar deve e regolare i 
noltri appetiti, le noftre p.'flìoni. La 
Ragione dunque ha da comandare co- 
me Regina i e I* appetito ha , come 
fervo, da ubbidire. Se poi fu tutto 
il contrario ( lo che pur troppo ac« 
cade nella maggior parte degli uo 
mini ) cioè , fe obbedifea la Ragio- 
ne, e 1* appetito comandi , non v* è 
conlèguenza sì perniciosa e funefta , 
che temer non fi debba da quello 
fconvolgimento del lìftema naturale. 
Una tal confusone nafee fempre dal- 
le falle idee, che lì hanno del bene, 
e del male. L' appetito per fe fteflb 
tende fempre al bene, ma rocca alla 
Ragione il diftinguere i fallì beni dai 
veri, e la valuta di quelli efattamen. 
te bilanciare e graduare con tutte {e 
loro concomitanze ; poiché altrimen- 
ti feguirà r appetito V ombra ingan- 
natrice di un bene immaginario, e fa- 
rà caufa di quei perni ciò lì (Timi erro- 
ri , che la Ragione degradano , e la 
feliciti della vita avvelenano. 

Se gli appetiti adunque non fo- 
no dalla Ragione reprefli e guidati, 
oltrcpalTano ogni limite, e. così ven- 
gono a porre in difordine non fola 
gli animi, ma i corpi ancora , come 
Tullio dice oflervarfi in coloro , i 
quali dallo sdegno , o dal timore , o 
da qualche concupitetele defiderio 
fono agitati e commoflì , ovvero in 
qualche eccefliva contentezza tripu- 
diano . Seneca egregiamente ci dini- 
gne le figure molimele dei collerici 
Lib. I. de Ira cap. i. Flagrant & mi- 
cant «culi , multus ori totù rubor , 
€x*fjl tante ab imis prae<$rdiis fan- 



gurne; labi a quatiuntur , dente s com- 
primimi ur , horrent , ac fubriguntur 
capitli , fpiritus coaflus ac ftridens , 
articulorum fe ipfos torquentìum fò- 
nus , gemitus mugitusque , ir parum 
explanatis voctbus fermo praeruptus , 
& complofae faepius mantis,ir pul fa- 
ta burnus pedibus , & totum coucitum 
corpus , mcf.nasque mìuas agens , f'oe* 
da vi fa & borrendo facies deprava** 
tium fe , atque intumefentium « 

Simili moti lregolati e deformi 
fono per Io più certiflìmi fegni di 
uno fpirito debole, o almeno clli de- 
notano, che la Ragione è avvilita 
ed opprefl'a , e che il predominante 
appetito comanda e difpone . 

Il noflro Autore a;rgu;gne poi 
la caufa , per cui nulla far li dee 
con temerità , trafcuraggiiie , o inde- 
cenza ; ed è perchè noi ncn Ha ma ' 
creati per Io fcherzo e per il giuo- 
co , ma per attendere allo Audio del- 
la Scienza Morale , che ci fpiega ed 
infegna i noftri doveri verfo Dio, 
verfo noi ftefli , e verfo la Società. 
Di qui egli prende motivo di fare 
una breve digreflìone fopra quegli 
uffici, che fpettano alla familiare con- 
ve razione , e dà luogo a noi di ri- 
flettere quanto fia difficile all' uo- 
mo , il quale non è fatto per lo fcher- 
7,0 , nè per il giuoco , il conservare 
nello fcherzo, e nel giuoco, il pro- 
prio decoro , c di ritrarne onore e 
lode . Noi abbiamo a fervirci di li- 
mili divertimenti come di un ripo- 
fo , dice Tullio ; e Dione ancora pref- 
fo lo Stobèo avverte , che locistam- 
quam fate parec utendum ; lo che pu- 
re intefe Dionifìo il Sofifla preflb Fi- 
ioftrato , paragonandoli al miele . che 
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naturale procedono di due divertì principi . Uno è I 1 appeti- 
to dai Greci detto , il quale agita 1' Uomo , lo feompo- 
Due princip) ne , c lo fa dare in trafporti : 1' altro è la Ragione , la qual 
dei moti del* c » jnfegna, e chiaramente dimollra tutto ciò, che li debba fa- 
re , o sfuggire: lìcchc dee la Ragione comandare , e V appe- 
tito o il fenfo ubbidire. E' d' uopo adunque , che ogni azio- 
ne fìa priva di temerità , e di negligenza ; e che non le n' in- 
traprenda alcuna, di cui non lì polla rendere una plaulìbile ed 
onefta ragione. Imperciocché quella è quali la circofcrizione_ 

dcl- 



f animo. 



non già a piena mano , ma col diro 
fi atteggia . Decet mei fummo digito , 
9on piena mani* gufare . Impercioc- 
ché noi dobbiamo tempre tener pre- 
dente qual fia il nollro vero fine, co- 
me e* infegna P Imperatore Marco 
Antonino , di cui citerà la Verfioue 
Latina , perchè farà da più perfone 
intefa : Mane entri gravatim fargli , 
in promtu tibi fit cogitare , te ad bu- 
manum opus facieadum /urgere . Num 
vero ( dices ) gravate accedo ad a- 
genda ea , quorum caujfa natus firn f 
ce propter quae in bunc tnuudum ve- 
vii Num ad hoc fall ut funi , ut de- 
(umbens in ledo me ipfum calefaciam ì 
Atqui hoc oblcilat tnagis . Numquid 
«rgo ad oblctljvdum te natus es ì non 
ad agendum ac faciendam aliquidì A» 
; non videi plantulas , pafferculot, for- 
V vùcas, arane ai , aft^i, fingala baec fu» 
intenta officio qua tu tenu*runt in m ita- 
dò ftationem , officiumqu* fervore ì Tu 
vero ea quae funt botami s obire re* 
tufas , ncqut ad id properss quod tua* 
satura* convtnit . Ognuno , che sù 
quella terra non perde di villa l'a- 
dempimento di quei doveri , che lo 
vincolano alla Società , e vuol corri- 
fpondere al gran fine , per cui vi fa 
collocato , deve in mezzo alle ferie 
«d importanti fuc occupazioni ricre- 
erà* per qualche ora del giorno con 
cnelti trattenimenti , per ri r ornar più 
vigoroio dopo il prefo rtfloro ali* e- 
fercizio de' fuoi doveri . Tale adun- 
que eflèr dovrebbe il fine dei diver- 
timenti, confiderai come puri mezzi; 
ma il corrotto collume è ormai ginn* 
to a far credere , che quelli fiano il 
vero P unico fine della vita umana , 
quella erronea e ftortifiitna opi- 



nione rinanriano gli uomini , e 1 più 
facoltofi in fpecie, a tutti gli lludi , 
rinunziano all' ufo della R.ig;one , e 
confeguentemente al maggior dei pia- 
ceri , al Iblo inefauribile , perche di 
una incalcolabile varietà capace , al 
folo degno di una creatura penfante. 
Laonde quelli animi oziofi , che di 
tempo abbondano , e che fon privi 
inficine delle fetnprevane, e percitV 
fempre nuove dolcezze , che la ra- 
gione e 1' immaginazione bene ufate 
fbrnifcono, ondeggiano languidamente 
fra quello e quél pafl'atempo , e ne 
cercan fempre qualcuno per giugnere 
al fine del troppo lento giorno; ma de-, 
fiderando inutilmente la varietà in ciò, 
eh* è di fua natura limita tifino i fon 
finalmente ridotti al divertimento 
nuovo ed ammirabile del giuoco • „ 

Non fa pietà il vedere perfone , 
„ per altro d' ottimo fenfo , dice un 
„ Autor giudiziolb , pattar dodici ore 
,i di feguito a mcfcolare ed alzare 
„ un mazzo di carte, fenz* altra con- 
„ verfazionc , le non quella che fil 
„ compone di poche frali di giuoco* 
», e fen2' altre idee fe non che di 

poche macchie nere e rofl'e, difpolle 
,, in ditfercnti figure? „ Non è que- 
llo un degradare I' umanità? Che fe 
poi riguardiamo un fimile efercizio 
ne' giuocatori di profvflione , non de- 
grada folamenre l' umnnirà ; la decur- 
pa , la diionora. Come può chiamar- 
fi piacere un' applicazione la più in- 
tenfa in mezzo alle inquietudini le 
più violente, il perder il fonno , il 
cibo , tdi amici , la riputazione , fra 
F efeandeicenze , c V efecraiioni , e 
vederfi al fine per dolce frutto del 
gradevole pallàtempo una famiglia dU 

ftrut- 
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dz\\L\llT\lÀb > » dovere. Le paflioni debbono pertanto tare in 
freno , ed elTer continuamente fottopofte alla Ragione , non 
prevenendola per isfrenatezza , nè abbandonandola per ignavia, 
e codardìa: ma Tempre mantenendoli tranquille e libere da o- 
gni perturbamento e commozione : onde rifplenderà ciò , che 
moderazione fi chiama e coftanza . Imperciocché quegli appetj- Quaidìfirdini 
ti , i quali vanno , per così dir , vagando , e quali baldanzoli e produca F ap. 
fciolti nei lor deiìder j , o nelle loro avverfiont , non fon dalia 
Ragione ritenuti e guidati , oltrepalTano indubitatamente ogni tra laggiù- 
Jimite, e mifura. Poiché fcuotono erti il giogo dell' obbedien- ne, 
za , nè più ascoltano la Ragione , alla quale fono per legge dì 
Natura foggetti : e così vengono a porre in difordine non fo- 
lo gli animi , ma i corpi ancora . Diamo uno sguardo a co- 
loro, i quali dallo sdegno, o dal timore, o da qualche concu- 
pifcibile delìderio fono agitati e commoflì , ovvero in qualche 
eccefliva contentezza tripudiano; e vedremo come fi cangiano 
in volto , come mutan colore , voce , movimento , attitudine . 
Dal che fi deduce ( per ritornare alle regole àzi doveri ) ed 
evidentemente li comprende , che bifogna reprimere , e mcr- 
tere in calma tutte le palfioni , e risvegliare 1' avvedutezza, 
1' attenzione , e la diligenza , per non oprar giammai fortuita- 
mente , nè con prefunzionc, o trascuranza. Imperciocché non 
tiamo noi flati dalla Natura generati per confumare il tempo 

in 



Arutta intorno , una moglie piangen- 
te , e i figli inferamente impoveriti 
* maledir per un pezzo quella ingan- 
nevole fpcranza , che fu I' unico at- 
tacco di tal funefta paflìone ? I Ge- 
nitori fenfati debbono far infegnare ai 
figli qualche arte, che ferva loro di 
piacevole ed onelto trattenimento , e 
che gli tenga alTolutamente lontani 
dall' apprendere verun giuoco di car- 
te, pu che in tutte le maniere è que- 
fio un vano e perniciofifumo diver- 
timento . 

A fufncieaza ne inftruifce poi 
Cicerone intorno alla maniera di fchcr- 
zare convenevole ad un uomo ben 
educato, erudito, e faggio. L' efiè- 
re in tal guifa faceto è cofa ben ra- 
ra ai tempi noftri . Non merita cer- 
tamente quefta lode, nè il bello Spi- 
rito , che mettendo tutti in ridicolo 
lì rende odiofo e difprezzabile « tut- 
ti ; ne il pretefo Spirito ingegnofo , 
che cori i fuoi enigmi , con le lue 
indecenti allufioui , con i fuoi ole urif- 



limi equivoci ha V abilita di renderli 
inintelligibile e infopporrabile . Quelli 
Spiriti brillanti delle noftre moderne 
converfazioni , io non sò altrimenti 
chiamarli , che fpiriti. poco delicati , 
deboli , prefuntuofì , maledici , fa tiri- 
ci , ed ofeeni » La celia , lo fcherzo 
delle perlone ben educate ravviva 
la convtrfazione fenza offèndere , nè 
difguftare alcuno ± piace » diletta , ral- 
legra , ed inftruifce. 

Quanto all' altro oggetto già in- 
dicato dei giuochi o divertimenti » o- 
neftiffimi erano quelli del Campo Mar- 
aio , dove i Romani fi efefeitavano) 
in tutte le parti della Ginnaftica , e 
quelli altresì delle loro Campagne, 
nelle quali era la caccia il lor più 
grato efereiz» ; come accenna, Ora- 
zio Lib. L ep. 18. 

Lenibus ìmperiis , quotiesque- ed»ctO 
/» agrot 

Aetolis onerata piagli jumtnta » 
catttsque , 

Sur- 
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in fchcrzi e giuochi: ma b:nsì per attendere alle, più ferie oc- 
tegole e mìft- cupazioni, ed agli fhidj più gravi ed importanti. Leciti, per 
re da vffer- vero ^irc f f ono qualche voira limili divertimenti , ma ncl- 
Zertimnti • ^ MeiTa guifa che lo c il Tonno, o qualunque altro necef- 
er i tat. f 0 jj j cvo ^ e ripofo,, dopo di aver foddisfatto a tutti i do- 

veri , ed alle indifpenfabili premurofe incumbenze . L' MtelfiL» 
maniera poi di fcherzarc non ha da efler Uccnziofa , nè immo- 
defta; anzi Tempre faceta e gentile. Poiché , iìccome ai fan- 
ciulli non lì permette qualunque fpaflb o giuoco indi (tintamen- 
te , ma foltanto quello , che dalle azioni oneitc non s' allonta- 
na : così nello fcherzo deve traspirare qualche raggio di un' in- 
dole proba c generofa . Due forte di fcherzo s' incontrano : 
uno fervile , petulante, ofeeno , e nefando: V altro leggiadro, 
civile, ingegnofo, faceto .\^>i quello genere non folo il noftro 
Plauto , e 1* antico Teatro Ateniefe ne abbondano , ma ne fo- 
no eziandio fparli e ripieni tutti i Libri dei Fjlofofi Socratici: 
oltre ì molti detti graziai! e faceti , che abbiamo di varj pcr- 
fonaggi; come quelli che furono raccolti dal vecchio Catone, 
i quali dai Greci chiamanli apofìegmi . Facile adunque è il di- 
flìnguere Io fcherzo nobile, e non licenziofo, da quello, che è 
vile e indecente . 11 primo lì fa a tempo e luogo , fenza tra- 
fporto , ed in maniera degna dell' uomo libero c ben educa- 
to : il fecondo , che neppure all' uomo fervo ed abietto con- 
viene f 

Sttrge t & inbumanae fludìttm depone commendabile , e per i Principi fpc* 
Camoense , cialmente uciliflimo , avendo effi tut- 

Goenes ut pariter pulmenta labori- ta la ragione di amarlo , come quali 
bus emta , tutti fanno prefentemente ; poiché 

Romani s follemne viris opus \ utile nella caccia il corpo acquala forza» 
fatnae , vigore , e agilit-i : e di più in eflà fi 

Vitaequt & membri* , praefertim praticano diverfe parti della Scienzìt 
cum valeas & Militare ; fi riconofee il terreno, fi 

Vel curfu j'uperare tanem , vel vi- forma la giuftezza del colpo d' oc- 
ribus aprum chio , qualità tanto neceflaria ad un 



Poffis: adde , virilia qu$d fpeci*. Gcnera.'e ; fi mifura il tempo di at- 

fius arma tendere, attaccare, c ferire; e fi 

Non e fi qui traQct* pongono in ufo infiniti firatagemmi 

ed aituzie . La caccia perù ha da cf- 

IMinio ancora dice nel fuo ammirabi- fer prefa , come tutti gli altri efer- 

le Panegirico : C. 81. Olita baec ex» citi , per un puro divertimento , e 

f a- tenti a juvetttutis , baec vluptas per tale è itera fempre confiderai» 

«rat •' bis artibus futuri duces imbuc dalle eulte Nazioni , avendone fola- 

bantur , tertare tum fugacibus feris mente le barbare e felvagge fatta la 

turfu t cum audatìbus robore , tum lor continua occupazione per la ne- 

€ollidis afiu: nec mediocre pacis de* ceflìtà di procurarfi il vitto, ed *U 

€us habebatur fubmota tampis irrutio tri comodi, che non trovavano afiN 

ferarum , & obfidione quadam libera- curati in una civil focietà , e Dell' U." 

MS agreftium labor . V efercizio del- mano commercio. 
Ja cascia è dunque fopra ogni altro 
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\'icne, è quello che alla turpitudine, e laidezza delle cofe, l' o- 
lccnità delie parole aggiugne, e vergognosi allulìonc. Nel giuo- 
co e divertimento altresì dobbiam regolarci , ed olìcrvarc una 
certa mifura , per non fare una total profutìone del noitro 
contegno, e per non cadere accecati dalla voluttà in qualche 
atto vituperofo e indegno . Ala oncfli efempi di giuoco e di 
trattenimenti dilettevoli ci fomminiftrano , oltre gli efercizi del 
Campo Marzio , le diverfe maniere di caccia e venagione , 
gli altri follazzi, e diporti delle noftre Campagne. 

XXVIII. Per ben difeernere in ogni contingenza ciò, che Non dee/ mai 
il dovere dimanda, è foprattutto ncceiìario V aver prefente co- perder d t vi- 
me in punto fidò quanto fia la natura dell' uomo fuperiore a fi* l * A 'gmtà 
quella di tutti gli altri animali • Elli oltre la voluttà nullcu *fef*wi 
i'entono , e verfo quella fono fenza ritegno impetuofamentc fo- 4 
fpinti . La mente umana all' oppoito li pafee di fhidi , di_^ 
meditazioni , e di cognizioni, Tempre qualche codi facendo, u 
inveftigando , guidata dal foavilfimo diletto di vedere , o udire 
cofe nuove ed intereflanti . Anzi che fe taluno più degli altri 
alle voluttà propenfo, purché non fia del tutto fimile alle bel- 
ve ( mentre vi fono certi uomini , che non han d' uomo Ce-. 
non la fembianza, ed il nome ) ma nutrifea fentimcnti un po- 
co più elevati , quelli dico , febben redi nei piaceri invifehia- 
to , cuftoditamentc occulta e diflimula per verecondia le in- 
temperanti fue voglie . Dal che li comprende , che nelle volut- 
tà del corpo v' è una bairezza, la qual deroga alla fublimitàv 
ed eccellenza dell' uomo, e che perciò debbonfi quelle onni-' 
namente difprczzare , e sfuggire . Se ciò non ottante , vorrà 
taluno concedere qualche cofa a limili piaceri , avverta lolle- 
citamente almeno di non oltrepallare nella fruizione loro i 
limiti di un favio moderamento <> I3 0. Laonde il vitto e* la cura 

O del 

(101) Di un f.tvio moderamento • La cer di pochi momenti , che partoritee 

divina Temperanza cuftode e confer- egritudini d' animo e di corpo conti - 

>atrice dell' umana Natura altro non nue , pungenti , e funefte. E' egli que- 

è , che F autorità e la potenza della fto un agir da uomo Aggio ; anzi è 

Ragione regolatrice dei noftri appetì- egli un agir da uomo? 

ti , dei noftri affetti , faccialmente ri- Nelle vedi ancora , che portar 

guardo ai piaceri, ed alle voluttà. El- dobbiamo per comparire dinanxi agli 

la e' infegna , che il vitto e la cura altri decentemente, e per difenderci 

del corpo debbono aver la fauità e la dalle ingiurie dell' aria , non già per 

robuflezza per line , non già il diler- attirarci gli sguardi e V ammirazione 

io, e che bifogna mangiar per vive- de<»li ftolti , conviene oflVrvarc una 

re, come dice Socrate , non già vi- prudente mediocrità, che al proprio 

vere per mnngiare. Eppure la mng. flato fia proporzionata. Dì Lacone di- 

gior parte degli uomini fa tutto al- ce Mufonio preflb lo Stobeo : Vuhbct 

1' oppollo , e così antepone alla co- etiaM vi rum temperantem veftitunt 

ftante falute , cioò ad un bene irielti- torpori quaerere non fumtttofum , nec 

inabile , ad una ielida felicità , un pi»- exqt,ifirttm . Fejle nempe & cahea- 

memis 
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del corpo abbiano la fanità c la robuftczza per fine , non già 
il diletto. Imperciocché fe vorremo attentamente confiderai 
la dignità e perfezione della Natura Umana, conofeeremo 
quanto lìa cofa turpe V immergerli c corromperli nelle dilìblu- 
tezzc , e condurre una vita molle ed eftemminata : ed all' oppo- 
fto quanto lìa onelta e lodevole quella, che è frugale, fobria, 
e continente . 

cibcbrUNa- XXIX. Dobbiam riflettere inoltre, che noi fiamo ftati_. 
tura dimanda dalla Natura , per così dire , di due perfonaggi rivediti 0»O : 
generalmente ]' uno de' quali ci è comune con gli altri uomini , in quanto 
vomm ^ed^in cfte tutt * P artec »P iamo della Ragione , per cui lìamo ai bruti 
particolare d a fuperiori , dalla qual prerogativa nafee 1' inveftigazione degli 



tiafcbtduuo 



mentis eodem modo utendum effe a)e- 
bat , quo armis , nempe defendendi 
tarparti , non ofientationis (auffa , Si' 
cut igitur ea funt optima arma quae 
tueri indutum ets maxime valente & 
non tnfiguta & fplendida ita amiBus 
quoque & calctorum ufus , qui carpari 
tomìmodijffimus optimus e fi , non vero 
ìt , qui jlolidorum ocutos in fe pofjit 
(onvtrtert . Decet enim tegumento ipf> 

froeftantius & fortius efficeie id quod tato Capitolo ;'di Marco Drufo Àimofo 



urli- 
ne! fecondo dell' Oratore , ed in quel- 
lo intitolato Bruto ; di Cajo Cefare 
figlio di Lucio, fratello di quel Ca- 
tulo , che fu cinque volte Confole, 
e di cui parlò già il noflro Autore 
nel Capitolo vitellino primo ; di Scau- 
ro illultre per la fai povertà e per 
la fua virtù, che lo innalzò più volte 
al Confolato , e poi alla dignità di Cen- 
fore ,e di cui pure difeorfe nel preci- 



tegitur, & no» imbecillii fimul ac de 
terius . Qui igitur levitatem Ù mol- 
iitiem carnis per vefiitum fiudent con- 
fequi , cor por a fua corrumpunt : fyui- 
dtm diffolutum , fluxumqut corpus & 
molle , multo inertius , ignavi usque 
duro & laborihus exercito e fi . At quae 
torroborant & firmiora reddunt vefies , 
bae funt quae folae ea, quae tegunt , 
adiuvant . 

(lozj Di due perfonaggi rivefiiti . 
Cicerone feguitando la metafora pre- 
fa dalla Scena , dice efler I' Uomo di 
due perfonaggi rivelino, ai quali poi 
nel Capitolo feguente due altri ne ag- 
giugne. Per ora egli parla dei pri- 
mi , ed uno Io chiama comune a tut- 
ti gli uomini , perchè confi/le nella 
facoltà di raziocinare , e diftinguere 
il bene dal male , per ben dirigere 
gli appetiti elepaflloni: l'altro par- 
ticolare , comecché lìa una certa na 



turale inclinazione a tali cofe , o azio- 
ni commendevoli, fingolarmente pro- 
pria di alcuni foggett.. Di quella eali 

adduce gli efempi di Lucio Crailo, che pena di morte a chiunque di nuova- 
fa parlare ne' fuoi Libri dell' Oratore ; mente proporre una tal guerra, non 
4» Luci» Filippo , di cui fa menzione rinvenne miglior efpcditntc per ri- 



Tribuno della Plebe, ed Avo mater- 
no di Marco Catone Uticenfe ; di Le- 
lio , che è il principale interlocutore 
nel fuo Dialogo dell' Amicizia ; del 
Secondo Scipione AfFricano , del fa- 
vtflimo Socrate ammirabile tra le al- 
tre cofe per la fua inftrurtiva ironìa ; 
di Pittagora celebra tiflimo Filofòfo e 
Capo della Setta Italica , le di cui 
Amenze eran conlìderate come tanti 
oracoli ; di Pericle grand* uomo di 
Stato , il quale con la faggia Aia po- 
litica e con la fua e' quenza regola- 
va a fuo talento gli Atenieli ; di An- 
nibale fagace ed illultre General di 
C?rtagine ; di Fabio Mtflìnio pruden- 
tiHlino duce ; di Temiltoclc ingegno- 
fo L berator di ila Grecia ; di Giaione 
Fereo afiuto ed inlìgne Capitano; e 
finalmente di Solone LegUlatore di 
Atene, il quale vedendo, che i fuoi 
Concittadini, abbattuti per Je feenficte 
fofFerte nella guerra intraprefa c ontro 
il Popolo di Mi-gara a conto dell' Ifola 
di Salam.na , aveano proibito Amo 
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affic; , e deriva Y oneftà , e il decoro : V altro poi ò quello , 
che in proprio è irato a ciafeuno individualmente adeguato . 
Imperciocché licccome olì'crviamo net corpi molte diiTòmiglian- 
ze ( effondo altri veloci al corto , ed altri robufti alla lotta ; 
ovvero feorgendofi in quelli un fembiantc vago e leggiadro , 
ed in quelli un' aria nobile e maeftofa ) così anche maggiorL-. 
varietà e diflimilitudini negli animi lì ravvifano . Erano Lucio Dhtrjttì di 
Crallb , c Lucio Filippo naturalmente adorni di molta grazia tattnti * di 
e gentilezza ; la quale in Cajo Ccfarc figlio di Lucio era ezian- <jra ^ {ft% 
dio maggiore, ma però accompagnata dall' indullria e dall'arte. 
Nel tempo iftclfo ammiravafi in Marco Scauro ed in Marco- 
Drufo ancor giovinetto una iìngolar fevcrità: vedeva!! in Cajo 
Lelio molta ilarità: nel di lui amico Scipione maggior brama 
di gloria , ed un più auftero contegno . E per parlare ancor ^ 
dei Greci , lappiamo , che Socrate fu nelle fue maniere dolce , 
iaccto , e giulivo , e ne' fuoi difeorii ingegnofo ed ammaefira- 
tivo lìmulatore , onde «fyww» fu dai Greci chiamato : e che al- 
l' incontro Pittagora c Pericle confeguirono foinmo credito cr 
riputazione per la loro coftantilTìma ferictà . Era i Cartaginell 
poi Annibale fu fommamente alluto e fagacc ; e fra i nollrL* 
Generali Quinto Ma/fimo più di ogni altro feppe celare, fin-» 
gere, tacere, tender inlidie > palliare i fuoi difegni, e precona- 

O 2 fccre 



muoverli da una sì perniciofa deter- 
minazione, che di contraffare il paa- 
ao; e nella fiducia del perdono, che 
facilmente ottengono i pazzi , compar- 
ve come tale in pubblico ; ed avendo 
incominciato a parlare al Popolo in 
verfi apparentemente bizzarri e ftra- 
vaganti , toccò I* affare di Salamina 
con tanta forza ed efficacia , che la 
guerra fu rifoluta , e V Ifola rieon- 
quilìata. Quello fatto di Solone e' in- 
fegna , che dobbiamo feguir fempre 
collantemente ed inviolabilmente la 
Ragione , non l'clamenre quando in 
feguirla fi ottien lode ed onore, ma 
altresì quando le circollanze dei luo- 
ghi e dei tempi fon tali , che farlo 
non polliamo lenza coprirci in appa- 
renza di confufione. Chi palla per 
itolto (èguitando la Ragione è vera* 
mente favio : ma chi non la fiegue , 
benché pafli per favio agli occhi del- 
la moltitudine , è in realtà uno ftolto 
difprezrabile . Ella è dunque cola fa- 
pientiffima lìmulare a tempo la pazzìa, 
«ome offèrva il Segretario Fiorentino 



nei DiTcorfi Lib. IH. cap. a. Egli fa 
quella rifleffione parlando di Giunio 
Unito, Vindice illuftre della Romaua 
Liberta , e dice , che non fu aliano inai 
tant* prudente t ne tanto Jlimato fa- 
vi» per alcuna fua egregia operazio- 
ne , quanto merita d' effer tenuto Giù* 
ni» Bruto nella fua Jimulazione dell* 
jlultizia . A queft* eferapio di Bruto 
il può aggiugnere quello , che abbia* 
010 di Davidde nelle facre Carte, 

Oltre i già deferitti caratteri toc- 
ca poi Cicerone quelli di Marco Graf- 
fo 1 del quale noi abbiamo difeorib 
nell* ottavo Capitolo; dell' alluto Li- 
iandro, e del focofo Callicratide , anv 
bedue Spartani; dei Catuli della fa- 
miglia illuffre dei Lutazj ; di Quinto 
Mudo Mancia ; di Publio Scipione 
Nafìca ; e per fine di Smocrate Cal- 
cidonienfe , il quale avea qualche co* 
fa di troppo auftero nel fuo natura- 
le : perlochè Platone fuo maeffro lo 
efortava fpeflo ad offerir dei facrifi- 
cj alle Grazie, volendogli far intende- 
re il bifogno, che avea, di raddolcirà 
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fccre quelli dell'Inimico. Nella quii parte Temilìocle, e Già- 
fone Fereo vengono dai Greci antepolli agli altri Capitani. 
E principalmente avvilito ed accorto fu Solonc, il quale a fi- 
ne di allìciirare il viver Tuo , e di giovare nel te npo iltclfo al- 
la Repubblica , iìmulò una furibonda pazzìa. Vi fono alcuni 
totalmente dirimili da qucfti , aperti, fempliei , c liuccri , i 
quali (limano , che non lì debba mafeherar , nò fingere cofa-, 
alcuna, amanti della verità e del candore, nemici dell' ingan- 
no c della frode: ed altri all' oppofto, i quali per giugnere ai 
loro fini , tollerano quallìvoglia cofa,e fi fottomettono a chiun- 
que ; come abbiam vitto Marco Cralfo dedicarli a Lucio Siila- 
Nel che fomma pazienza e callidità dimoerò fra i Lacedemo- 
ni un Lifandro : mentre Callicratids , il quale fu fuo immedia- 
to fuccclfore nel comando della flotta , era di un carattere af- 
fatto di^erfo ed oppofto. E Umilmente nella maniera di di- 
feorrerc vi fono alcuni , i quali , tuttoché uomini potenti , e_- 
fuperiori agli altri, parlano fenza fatto , c con tal piacevolez- 
za ed affabile femplicità , che appariscono dell' ordine medefi- 
mo di quelli , con i quali convergano : come oflcrvato 1' abbia- 
mo nei Catuli , padre e figlio ; ed eziandio in Quinto Mudo 
Mancia . Mi fovviene d' aver intefo dai notòri Maggiori , che_ 
tale era Publio Scipione Nalìca : e che il padre fuo all' incon- 
tro, 



Si fuo carattere. Quello gran Filofo- 
fo fi fece foprattutto ammirare per 
la parità dei fuoi coftumi . L* idea , 
che aveano gli Arenieli della Aia 
probità, era tale, che un giorno ef- 
fendofi egli prefentato ai Giudici per 
far teltimonianza l'opra un cerco alfa- 
re, quando volle avvicinarli all'Ara 
per preftare il giuramento , tutti i 
Giudici fi alzarono, e non permetten- 
dogli di giurare , diflèro , che la fua 
femplice parola valeva più d* un 
giuramento . Trovandoli egli in un 
circolo di maldicenti , ed oflèrvando 
un profondo filtnzio , uno di elfi gli 
dimandò ragione di quefta fua tacitur- 
nità : lo mi futi fovente pentito d' a. 
•ver parlato , rifpofe Senocrate , ma 
però mai di aver taciuto. 

Dopo di aver il nofiro Autore 
diffulamente ragionato delle diverfe 
naturali inclinazioni , ci avverte, che 
ognuno dee conofeere, e feguitar la 

J>ropria , per non imitare ftoltamente 
' altrui , e non intraprendere cofa al- 
cuna a difpctto di Minerva , cioè 



quando la natura o vi ripugna, o vi 
5* oppone . Il Decoro dunque e' infe- 
gna a ftar Tempre inviolabdmenteat- 
taccati al proprio naturale ( abbadan- 
do perù bene di non prendere per 
una parte di elfo qualche abito vi- 
ziofo , che fiifi contratto ) fe man- 
rener>. vogliamo nel corfo della no- 
ftra vita quell* ammirabile equabilità 
ed armonìa , che non meno del rego- 
lato corfo degli altri piace a chi è 
amante dell' ordine, cioè alle perfo- 
ne Virtuofe e di buon fenfo . Quanto 
a ciò, che Tullio afllrifce , di aver 
tanta forza il proprio carattere , che 
prr foftencrlo debba uno darfi anche 
talvolta la morte ; egli parla qui fe- 
condo le comuni illazioni , che dedu* 
ce vano gli Stoici dai loro principi ; 
egli parla da appi /lionato aminirator 
di Catone , e polli imo dir? ancor da 
Romano t fe ci tral"por;;amo in quei 
tempi, m quelle circotbnze, e fe con- 
fideriamo lo fpirito generale della Na- 
zione , le idee che aveva della Di. 
vinità, del Bene , e dilla Gloria, 

i mo- 
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tro , quello che punì e deprefle gP iniqui attentati di Tiberio 
Gracco , non manifcflava ne' Tuoi difeorfi gentilezza alcuna . 
Altresì è flato Senocrate il più rigido e fevero di tutti i Filo- 
foli ; e quella medeiiraa feverità contribuì non poco a render- 
lo illuflrc e famofo. lnnumerabili altre diiTimiJitudini di natu- 
rali e di coltumi li vedono , niente però bialimevoli . Quindi 
è , che ognuno dee attenerli al fuo proprio carattere , purché 
viziofo non fia , per follcnere più agevolmente quel Decoro , 
che noi cerchiamo . Imperciocché tutte le noltre azioni hanno 
da cfler tali , che lenza mai opporli all' ordine della Natura u- 
niverfalc , li uniformino a quella, che è lingolarmentc propria 
del noiìro individuo: dimodoché quand'anche altre occupazioni 
ci fernbraflero migliori, noi dobbiamo applicarci foltanto a quel- 
le, che fono proporzionate alla nollra naturale capacità, ed 
al nollro temperamento. Poiché vano farebbe il ripugnare alla 
Natura , e voler tentare ciò , che non è polTibilc di contegni-, 
re. Quanto finora li è detto ci fa ben comprendere qual lìa 
il Decoro, di cui parliamo; giacche fino il proverbio c' infe- 
gna , che non può edere mai decente tutto ciò che s' intra- 
prende a difpcrto di Minerva , cioè malgrado , e ad onta della 
Natura. In fatti fe alcuna cofa è decorofa , nulla certamente 
lo è più dell' equabUità , e congruenza di ogni particolare^ 

azio- 



Conviene atte* 
nerfi al pro~ 
prio naturale 
e carattere , 
ed offervare 
una perfetta 
uniformità /« 
tutta la vita . 



i morivi religiofi , I* opinione, ed ir 
c ofi urne . Comanqae ciò fia, egli f,a- 
bili.ee delle maflime al cerco molto 
f iù lane , e più conformi alla Rag io* 
ne , che è quanto il dire alla Criitia- 
W Legge , nel Sogno di Scipione , 
ove fa parlare Paolo Emilio in que- 
lla goifa al figlio: Nifi enitn Deus , 
eupts hoc templum ejl , omne quod con- 
fp'ti* , ifiis te corporis injlodiis libe- 
raverit , in coelum aditus tibi paté' 
re non potejl . Hotnmet enim funt hat 
te gè generati , qui tuerentur illum 
globam , quem in hoc tempio medium 
vides , quae terra dicitur : bisque a- 
mimtts datus ejl ex illts fempiternis 
igni bus, quae fiderà & Jfel/as vaca' 
ti$\ quae g/obofae, & rotundae , di' 
tints onìmatae tnentibus , circulos 
fuos , orbesque cwificinnt celeritate mi' 
rabili . Ouare & tibi , Publi , & piis 
omnibus retinendus ejl animus in cu- 
fiudU cor porli : nec injujf» e'jus , a 
quo i/le ejl vobis datus , ex bominum 
•sita mi grandi/m e fi , ne munus buraa- 
•um ajpiiiatum a De defugijje vi- 



deamini . Sed fic Scipio , ut avus bis 
tuus, ut ego , qui te genui , yifiitiam 
(ole, & pie mi e m: quae cum fu ma. 
gna in parrntibus , & propinqui s t tum 
in patria maxima ejl. Ea vita , via 
ejl in coelum , & in bttne eoe tum eo- 
rum, qui jam vixerunt , & cor pare 
laxati , illum incolunt locum , quem 
videi. „ Se il fommo IJdio , di cui 
„ è tempio tatto ciò , che qui tu 
„ vedi , non diftiolga prima egli ftef- 
„ fo i lacci, che te al tuo corpo ri- 
,, tengono avvinto , non puoi venire 
„ in quelli luoghi . Poiché gli uomini 
Tono fiati generati con 1* obbligo 
„ di travagliare alla confervazione 
„ del Globo , che tu feorgi in mez- 
„ zo di quello tempio , e che fi 
„ chiama la Terra . Elfi hanno un a- 
„ njma « porzione di quei fuochi e- 
„ terni , ai quali voi mortali date i 
„ nomi di Stelle , e di Afiri, e che 
„ fono tanti corpi sferici da lntelli- 
,, genze Divine animati, le cui rivo* 
» luzioni fieguono con una prodigio* 
,, fa rapidità. Tu dunque r o Publio, 

de», 
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aziono con P intiero corfo della vita ; la quale uniformità non 
fi può mantenere da chi imitando V altrui naturale , il proprio 
non cura . Imperciocché , lìccomc deelì comunemente v.fare il 
nativo intelligibile idioma per non ellcre , come alcuni , i qua- 
li ad ogni palio vanno inferendo qualche parola greca , guitta- 
mente dcrili : così pure dobbiamo evitare in tutta la ferie del- 
le noftre operazioni qualunque allurdo e diferepanza. Ometta 
differenza poi di naturali ha tanta forza , colicene uno debba 
talvolta darli coraggiofamente la morte , ed un altro in limili 
circoftanze , c per 1' niello motivo, non debba a tal' eftremo 
appigliarfi. La caufa di Marco Catone fu ella forfè diverfa da 
quella degli altri, che in Affrica dopo le tante lì arrefero fi- 
nalmente a Cefare ? Eppure fe quelli tali lì follerò da per fe 
ftclli uccilì , farebbero probabilmente incorlì in qualche bìa(imo 
per eliere avvezzi ad una vira placida , e ad mi coftume più 
facile c meno auftero : ma un Catone , al quale data avea li- 
Natura una incredibile fingolar gravità , da lui con immutabil 
coftanza corroborata, non effendovi efempio ch'egli avelie mai 
vacillato , e ceduto nelle lue determinazioni, dovea piuttoilo 
darli la morte, come fece, che tollerar 1* afpctto del Tiranno 
trionfante. Quanti difagi fofferfe Ulifle in quel diuturno viag- 
gio > c fmarrimento , in cui fu lin ridotto a fcrvir femmine^, 

(fe 



dei , come ogni uomo che abbia 
„ fentimenri di ragione, cododir V a- 
„ nimt tua nel corpo, ove è colloca- 
„ ta ; e fenza l' ordine di chi te la 
diede non puoi abbandonar cotefta 
vita mortale ; poiché altrimenti 
«> parrebbe, che tu avelli voluto igra- 
„ varti del pelo, o ufficio, che d illa 
„ Volontà Divina ti era (tato aflè- 
•» gnato. L' unico tuo penderò pre- 
fentemeute , o Scipione, ha da ef- 
fcr quello d'imitar l'Allricano tuo 
„ illullre Avolo, che qui tu vedi, 
m e me tuo Genitore; di coltivar la 
„ Giudizia , e la Pietà ; di amare i 
e, congiunti , gli amici , e foprattutto 
a, la Patria. Una ral vita è la via, 
M che guida deuramente al Cielo , ed 
n a quefta aflemblea di Eroi , che già 
„ videro fopra la terra , e che ora 
a , fpogliati dei corpi loro, abitano in 
o, quello fortunato foggiorno. „ 

Ritornando al nodro propolìto, 
egli è dunque manifeflo quanto il pre- 
cetto di conofeer fe fteflb, inculcato 
dai rilofofi, c di cui noi abbiamo già 



dilcorfo in quelli Commentari al Ca- 
pitolo fedo , da necefi'jrio e impor- 
tante. Conofciuto poi il proprio na- 
turale , deve ognuno contentar^ di ber» 
dirigerlo e coltivarlo , lenza voler 
mai far efperienza fe l'altrui gli s* a- 
datti e convenga . Imperciocché nulla 
può edere a ciafeheduno più conve. 
nevole, come dice Tullio, di ciò che 
veramenre è Aio. Il Granduca Ferdi- 
nando II. diceva , che recitando in 
una commedia ( lo che era folito fa- 
re nelle fuc ville, ove particolarmen- 
te li familiarizzava co* fuoi Gentiluo- 
mini ) non fapeva rapprefentare altra 
parte , che quella del Principe : ed 
egli volle , che i ranceico Redi fuo 
medico gli parlalì'e francamente nella 
fua ultima mortai malattia , per po- 
ter morire da Principe , cc-m* era vif- 
futo . 

Niuna didonanza , niuna incon- 
gruenzs $' ha da feorgere in tutta la 
ferie delle azioni del viver noftro , 
e perciò dobbiamo applicarci a quelle 
cole fingolarmcntc , per le quali fu- 
mo 
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( fe femmine s* han da chiamate Circe e Calipfo ) e ramingo 
volle in ogni luogo moftrarfì con tutti affabile , e giocondo? 
E nella propria abitazione quanti infiliti , quanti oltraggi pa- 
zientemente foftenne dai fervi e dalle ancelle, a folo fine di 
pervenire una volta alla metà delle fue brame , e de* fuoi di- 
fegni ? Un Ajace all' oppofto , del carattere che ci vien dipin- 
to, avrebbe voluto incontrar piurtofto ben mille volte la morte, 
che foffrir fimili affronti- Qucfte rifleflioni dovrebbero indurre 
ognuno ad efaminar fedamente qua! Ila la qualità del proprio 
naturale , contentandoti* di ben dirigerlo e coltivarlo, fenza vo- 
ler mai far efperienza fe 1' altrui gli s' adatti e convenga • Im- 
perciocché nulla può edere a ciafeheduno più convenevole di 
ciò , che veramente è fuo . Procuri dunque ognuno di cono- 
feere l' indole ed i talenti propri , e Ila giudice fevero e giu- 
do delle fue buone difpofizioni , e de' fuoi difetti ; acciò non 
apparifea men prudente dei Comici , i quali non fcelgono i 
Drammi più celebrati e perfetti , ma quelli foltanto , che fono 
ai loro talenti più adattabili. Perciò coloro, i quali nella for- 
te e rifbnante lor voce fi fidano , fogliono rapprefentare gli-. 
Epigoni , e Medo ; altri , che fono eccellenti nel gefto , Alena- 
lippa , e CJitemneftra ; e Rupilio , di cui ben mi ricordo , rap- 
prefentava fempre il perfonaggio di Antiope; ma Efopo rare 
volte quello d' Ajace . E che? Oflerverà dunque 1' attore ciò,, 
che fulla fccna gli conviene , e non V olferverà nella vitiu- 
1' uomo iavio c prudente ? A quelle cofe pertanto noi dobbia- 
mo 



mo più idonei , e naturalmente difpo- 
fti ; a fine di non efier meno pruden- 
ti dei Comici , dice Tullio , i quali 
non fcelgono i meglio tefluti o i più 
applauditi Drammi , ma quelli fol can- 
to, che fono ali* abilità ed ai talenti 
loro più adattabili. Per quella ragio- 
ne egli oflerva , che alcuni rappre- 
fentavana gli Epigoni , Tragedia di 
Euripide tradotta da Accio in Lati- 
no, e il di cui argomento era prefo 
dalla feconda guerra di Tebe , ligni- 
ficando il nome di Epigoni feconda gè- 
iterazione , perche figli quelli guerrie- 
ri di quelli , che nella prima guerra 
c-ano Irati vinti dai Tehani . Altri 
volevano il Medo , Tragedia del Poe- 
ta Pacuvio nipote di Ennio. Altri 
Menalippa e Clitemneftra , ambedue 
Tragedie di Accio . E Rupilio rappre- 
silo va Tempre la parte d* Antiope : 
ma Efopo altro famofo attore , da 
cui avea Cicerone apprefa la maniera 



di ben pronunziare, rare volte quel- 
la di Ajace. E che? Olferverà dun- 
que 1* Attore , efclama Tullio giuda- 
niente , ciò che fulla feena gli con- 
viene , e non 1* oflerverà nella pro- 
pria vita , e nel gran Teatro del Mon- 
do , P uomo favio e prudente? Ho- 
mo naturam tuam confiderai dice Epi- 
retro, quid 1 erre poffit . Si luBator 
effe vis , vide bumtros tuos* fcmoral 
luntbos . Alias enim ad aliud natus 
eft. Chi non avrà fatto a fuo tempo 
con tutta la diligenza un così necef- 
fario efame fe ne pentirà , ma forfè 
troppo tardi . 

Ai due perfonaggi naturali , dei 
quali abbiam finora trattato , aggiu- 
gne finalmente Cicerone gli altri due , 
che fi accennarono ; V accidentale , 
ed il volontario . Poiché non barta 
foddisfare ai generali doveri dell' uo- 
mo, ma bifogna efattamente adempie- 
re quelli ancora della nollra condì- 
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xno fingolarmentc applicarci , por le quali fiamo più idonei , e 
naturalmeni, difpoili- Se poi talvolta la ncceflità ci fpignc 
ad accettare qualche ingerenza , a cui non fiamo inclinati , 
convien mettere in opera ogni diligenza e rifleflione per riu- 
feirvi , fc non perfettamente, nò con tutto il decoro, almeno 
con la minore indecenza poflìbilc . In tal cafo non dobbiamo 
tanto affaticarci per acquillarc le qualità , 'che dalla natura^ 
non ci furono adeguate , quanto per correggere i noftri vizj , 
e difetti . 

Oltre t* deve- XXX- A quei due perfonaggi , di cui la natura , come_> 
ri generati dì fopra ho detto , ci ha rivediti , il terzo inoltre s' aggiu- 
de ir uomo, co»- gne , che dalle circoftanze del tempo, o dal cafo, ci viene ad- 
miene adempie- doflato : ed il quarto eziandio, che noi a piacer noftro volon- 
r» i particola" tar j amcnte affamiamo. Imperciocché i Regni , gP Imperj , le_* 
Mata* ^ r ^ n ° dignità , gli onori , le ricchezze , la potenza , le facoltà , e le 
cofe a quelle contrarie , che tutte fono in mano della Fortu- 
na , lì regolano a feconda dei tempi e delle combinazioni . Ala 
la fcelta del perfonaggio , che noi vorremo rapprefenrare_, , 
è totalmente in noiho libero arbitrio . Perciò dal genio di o- 
gnuno dipende P applicarli o alla Filofofla, o alle Leggi Civili, 
o all' Eloquenza: e delle Virtù ftelfe V è chi ne coltiva cor» 
maggior impegno P una, e chi P altra- Quelli però, i cui Ge~ 
nitori o Antenati in qualche profeflione lì fegnalarono , pec 
lo più fogliono procurare di renderli famoli feguitando le_ 
gloriole lor tracce ; come fecero Quinto Alucio figlio di Publio 

nel 

aione particolare nel Mondo. Chi di- condizione privata, ed afpira a ge- 
fceiide da Antenati , che abbiano e- nerofe imprefe , tralafciando d" imitarli 
fercitata con gloria qualche profeffio- fiegue il proprio configlio , e la na- 
ne , fuol per Io più feguirare le or- turale attitudine , come fece Mario 
me loro; come fecero il Gran Ponte- nell' Arte Bellica , e Tullio ifteflb 
£ce Quinto Mucio figlio di Publio, nella civile ammiriiftrazione . Simili 
che è uno degP interlocutori del Dia- perfonaggi infìgni trovano in fe me- 
logo de Amicitìa , e I' Affricano fi- defimi ciò, che manca loro negli A- 
glio di Paolo Emilio , il quale adot- vi; oppure fi può dire di eflì ciò, 
tato dal figlio del primo Scipione Af- che diceva un illuftre Porporato de! 
fricano prefe quel gran nome , che celebre Cardinal Ximenes : // tempo 
egli lòlo era degno di portare , e che finenti najlonde fitto il velo dell' o- 
sì rilplcndentemente foftenne non me- bl)o l' origine dei grand' uomini . Que- 
iio colle fue rare virtù, che coli' ef- fio ( il Cardinal Ximenes ) era Jenz,t 
pugnazione di Cartagine, e diNuman- dubbio di Sangue Reale; o almeno a- 
zia. L* Aftricano unì alla gloria mili- vea un Cuor di Re in petto di parti- 
tivi quella dell' Eloquenza ; come fe- colare . 

ce ancor Timoteo , chiamato il Sog. Pretendendoci poi Tullio i pre- 

giogatore delle Città, gran Capitano, certi fpettanti al quarto perfonaggio , 
e gran Letterato infieme , imitando il cioè a quello, che dal noftro arbitrio 
Padre fuo Conone , famofo Generale onninamente dipende, avverte, che 
degli Ateniefi. Chi poi nafee da Ge- in primo luogo dee ognuno fifiàre ciò , 
citw; oleuri, o villini femore in un* eh' egli vuol eflerc , e qual genere 

di 
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nel Dritto Civile, e 1* AffVicano figlio di Paolo nell' Arte Mi- 
litare . Alcuni poi alla gloria dai loro Maggiori ereditata , qual- 
che altra tutta propria ne aggiungono : come appunto V i/ledo 
mentovato Affricano accumulò al vanto del marzial valore— 
quello dell' eloquenza - Così pur fece Timoteo figlio di Co- 
none, il qual non elìendo interiore al Padre nell' onor del- 
le armi , volle a tal luflro unir quello della feienza , e del- 
la erudizione. Talora eziandio accade, che certi uni tralafcian- 
do d' imitare l* efempio degli Avi lìeguono il proprio confi- 
glio , e la naturale inclinazione : ed in ciò per lo più quelli 
iingolarmente fi diflinguono , i quali nati da ofeuri ed jgno^ 
bili Genitori afpirano a generofe e nobili intraprefe . Tutte— 
quefle circoftanze adunque noi dobbiamo con V animo e col 
peuliero abbracciare , allorché vogliamo rinvenire o difeernerc 
ciò che fìa decorofo e convenevole . 

XXXI- Primieramente dee ognuno fifTare ciò eh* egli vuò- franto fio. 
le edere , e qual genere di vita intende di eleggere; la qual importante t 
deliberazione invero è d' ogni altra più ardua e difficile. Poi- di$ciieiafag. 
che ne' verdi anni deli' adolefcenza , quando non è 1' intcn- g !'\ tltz ' t{ '^ 9 
dimento ancor formato, ciafeun fi volge a quello flato, ove ^,J*J3/5? 
il fuo fconlìgliato genio lo porta- Quindi avviene, che alcu- lìgehze ritbiL 
ni ritrovano* inviluppati in un certo tal qual genere di vira ^« 
prima di giudicare qual farebbe flato per efli il migliore . Che 
le 1' Ercole di Prodico , comt leggeii in Senofonte , giunto al- 
la pubertà ( tempo in cui vuol la natura che ognuno faccia 

P la 

di vita intende d» tagliere . Niuno della Letteratura, divenne nelle Ma- 
cere amente può mai proporfi altro fi- tematiche il nù valente del fuo tem- 
ile , fé non quello della propria felj- po . Non ornai s fert omnia teilus ; ir 
cita: ma niuno può efl'er felice, cioè non omnia poffumus omies . Nel f-.vio 
confeguire il fine tanto bramato , fé difcrni mento in adattare i varj talen- 
eleggendo prudentemente quel ti alle varie occupazioni confitte 1' in- 



tal genere di vita, che al fuo mtu. terefie del buon governo, e la pub- 
a-ale fìa più adattato , e convenivo- blica e privata felicità . Due fole 
le . Siccome la maggior parte degli ftrade io veggo per non errare nell* 
uomini erra in ciò gravemente, per eleaiun dello Stato. O bifogna, che 
quefh) fi veggono unte 'ite infelici i giovani dopo di cflere flati bene 
e feontente , quantunque tutti la fe- educati attendano per rifolvcrfi un* 
licita cerchino e defidrr no . certa età» in cui agir portano con pie- 
Non efièndo fimile in tutti gli na conofeenza di ca afa , oppure , che 
uomini fa bruttura degli organi cor- i Genitori incornine ino fin dai primi 
porei , cioè di quegl' indumenti , per anni ad oflervar diligentemente il lor 
mezzo dei quali nanifelfa l' anima le temperamento , le loro inclinazioni 
fue funzioni, differenti fono in efli dominanti, e la direzione, che da fe 
ancora i talenti , e le capacità. Vir- ftrlTa prende la natura , non oppone ri- 
gido farebbe forfè riufeito un catti- dole mai verun oftacolo , ma lècon» 
vo Oratore, e fu un eccellente Poe- dandola , c per cosi dire fviluppan- 
ta; e il Padre Clavio, riputato per dola con I' educazione. Ma ficcome 
prova uno ftupido in tutte le parti la iWu di un genere di vie* lì vuol 

far 
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la fcelta del proprio flato ) fi trasferì in un deferto, ove lì 
vidde aperti innanzi due fentieri , uno della Voluttà , V alrro 
della Virtù ; al quale afpetto afllfo , titubante, e pcnuerofo, 
trattennefi per lungo fpazio conlidcrando verfo qual dei due 
fentieri doveflc incamminarli: ciò voglio credere , che potette 
per avventura accadere ad Ercole figlio di Giove ; ma non in- 
terverrebbe già a noi, che tutt' altro comunemente pratichia- 
mo, mentre tutto il noftro ihidio coniìlte in contraffare qua- 
lunque modello che ci venga proporto , ed in far ciecamente 
quello, che altri prima di noi han fatto . La maggior parte im- 
bevuti delle ma/lì me e de' precetti de' lor Genitori , li confor- 
mano ai loro uli e coftumi . Altri lì lafciano trafportare dal- 
l' opinione del volgo infano , e maflimamente ambifeono quel- 
le cofe, che a lui paiono preziofe e belle. Alcuni pochi non- 
dimeno , o per una tal qu.il forte , o per V invidiabil tempra 
del lor naturale , o per .11 ottima educazione ricevuta , la via., 
retta fortunatamente elcggortò^vR-ariflimi poi fono coloro, i qua- 
li adorni d' un vafto e perfpicace' ingegno , o d' una lìngolar 
dottrina ed erudizione , ovvero di amoddae. quelle ragguarde- 
volilHme doti, ebbero tc.npo inoltre di valerfene, per matura- 
mente riflettere , e deliberare intorno al corfo di vira , che 
dovertero fegnalatamente feguire : nella qual deliberazione è 
d' uopo che ciafeuno impieghi tutta la prudenza per confor- 
marli al genio , ed alla inclinazione naturale . Poiché fe nelle 
^articolari operazioni ii deduce dd proprio carattere ciò , che 

lì 

la mira di un vile interefle , o per 
fpirito di ambizione , o per qualun- 
que altro motivo , ofano violare con 
tirannìa defechile i facri Dritti di 
Natura, obbligando direttamente, o 
indirettamente i figli ad una carriera 
multo diverfa da quella, che richie- 
derebbe la loro naturale attitudine. 
Sù tal propoli to dice Dante egre» 
già mente : 

Sempre Natura fe f ortuna trova 

Di fior de a fetonte ogni altra femente 
fuor di /ha region fa mala prova . 
E fe'l Mmiù laggiù ponejfe mente 
Al fondamento, ibe Natura pone , 
Seguendo lui, avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla Religione 

Tal , che fu nato a cinger fi la fpada, 
E fate Re di tal . eh' e da fermine : 
Onde la traccia vojira è fuor diftrada, 

Conchiude finalmente Cicerone quello 
Capitolo dicendo , che qualora non 



far per tempo, giacche n* è sì bre- 
ve il corfo, P ultimo efpedienre fem- 
brami il più ragionevole , purché la 
natura , come ho già detto , da fe 
mede fi ma fi fpieghi , e non refti op- 
prefTa dagli abufi di una cattiva edu- 
cazione; poichl fovente fi confiderà 
per naturale atti udine e per voca* 
sione ciò , eh' è una mera violenza 
delle prime idee, che imi. e ver fi fan- 
no ai fanciulli negli anni più teneri, 
e che eflendo confeguentemente for- 
t'flime colla natura ancor più forte, 
tofto o tardi acerbamente contratta- 
no . Quelli pregiudizi in Atene , o in 
Roma , efler potevano all' ordine del 
civile lilhma perniciofiflìmi : ma fra 
di noi producono effetti ben più fu- 
neri ; poiché guaì a chi f eglie la 
via non fua , quando P elezion dello 
^ìaco porta feto non folameiìte la ter- 
rena , ma l'eterna felicità . Guai dun- 
«jUtf a quei Genitori , i qu:Ii o per 
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fi adatti e convenga ; molto più deefì queJJo confultare , allor- 
ché ii tratta di ftabilirc il piano di tutr? la vita ; per elfere 
Tempre uguali c cortami, c non vacillar mai in alcuno de no- 
ftri doveri. E perchè nella fcclta del proprio (lato debbono 
avere la maggior forza primieramente le noftre naturali difpo- 
fizioni, ed in fecondo luogo le circoftanze della noltra fortu- 
na , bifogna ponderare c V une o 1' altre , ma però attende- 
re infinitamente più alle prime, le quali fono altrimenti fìfTe , 
ed impermutabili ; dimodoché fembra talvolta che la fortu- 
na mortale vanamente combatta , per così dire, contro la— 
natura immortale . Colui adunque , che avrà prcfcclto un tc- 
nor di vita conforme al fuo naturale, purché non lìa un na- 
turai viziofo e frcgolato, fovvcngali d' ellcre in quello fempre 
collante ; poiché in ciò confitte principalmente il Decoro . Se 
per altro s' accorgei'fe di aver errato nella elezione ( lo che 
può facilmente accadere ) farebbe ailolutamcntc ncccjfario di_« 
variar fiftema e gcnore di vita. La qual mutazione riufeireb- 
bo incomoda e malagevole , le la condizione dei tempi fotte 
propizia. Altrimenti li dovrebbe con gran cautela , ed infen- 
libilmente effettuare : come apppunto le amicizie disguftevoli 
e indecenti fi debbono piuttofto , al dir dei fav j , appoco ap- 
poco sdrucire , che repentinamente refeindere . Seguito che 
farà il cambiamento del nofbo fiftema di vivere, dovremo u- 
fare un tal contegno, e di 'maniera operare , che apparifea 
d' aver noi ciò fatto giudi zioWnente per giudi e ben fonda- 
ti motivi. Ma Hccome poco innanzi accennai, che dobbiamo 
imitare i noftri maggiori , bifogna primieramente eccettuarne 

Pi l'imi- 

fìa taluno atto a quegl* impieghi , che „ da te unicamente dipende , nella 
le perfone del fuo rango efercitano » Sincerità, nella Gravità , nella Dol- 
nelia Repubblica ; dovrà almeno di- », cezza, nella Pazienza, nella Mode- 
ilinguerfì in quelle cofe , che da lui „ razione . Moftrati foddisfatto della 
dipenderanno, cioè nei doveri di Giù- » tua forte ; del poco ti contenta; 
fi izia , di Fedeltà , di Beneficenza , di », fuggi il luflb , il fallo , ed i vani 
Modeftia, di Temperanza. Non v* è .» difeorfi ; conferva I" anima fana,. 
naturale alcuno certamente nel Mon- ,, libera, e grande. Non vedi tu far- 
do, che non fia proprio per la Virtù, „ fe , che potendo falire ad un sì al« 
per la Filofofia: e di più fe tutti non „ to grado per mezzo di tante Vir- 
fon capaci d' inftrutre il profilino, le >» tù,fenza avere alcun pretefto d' in- 
fono perù tutti di edificarlo coli' e» » capaciti naturale , tu refri , fol per- 
lèmpio delle lor buone azioni : „ Non „ chè vuoi , in un baffo e vildfimo 

puoi tu ( dice l'Imperatore Mar- » fiato? Ti rammenta fera- 

„ co Antonino ) renderti famofo ed », prc da quanto poco dipenda la fe- 

„ ammirabile per il tuo fpirito, per il „ licità di quefta vita. Perchè tu di- 

,, tuo talento? Soffrilo in pace . Ma M fperi di poter divenire un granFi- 

», vi fono moltifilme altre cofe, per », fico, o un gran Loico , o Dialetti- 

le quali tu non puoi negare di a- ,, co, rinunzierai forfè ali* efi'er libe- 

„ ver la necefiària capacità . Procu- » ra» lodabile , e rafl'egnato agli or* 

„ ra dunque di fegn alarti in ciò, che » dini di Dio? M 
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Doveri dei 
Giovani e dei 
Veccb'j . Le a- 
sioni dell' A 
dolefcenza in* 
fluifiono f>pra 
tutto il re fio. 
della Vita. 



V imitazione dei loro vizj , i quali s* hanno con ogni diligen- 
za a sfuggire : e poi di quelle cole , che fupcrano le forze 
della nollra naturale capacità , o del nollro temperamento : 
c perciò il figlio del maggiore Affocano , il quale adottò que- 
llo ultimo Scipione nato da Paolo Emilio, non potò per debo- 
lezza di fallite efl'er limile al Genitore , come quelli lo era- 
ilato al Padre fuo . Adunque fe taluno non farà atto, o a di- 
fender caufe , o ad arringare il Popolo adunato , o a maneg- 
giar 1' armi : dovrà almeno fcgnalarlì in quelle cofe , che fa- 
ranno in poter fuo, cioè nei doveri di Giullizia , di Fedeltà , 
di Beneficenza , di Modcltia , di Temperanza: affinchè eiìendo 
adorno di sì belle Virtù, non s' abbia a notare in lui ciò» 
che gli manca . Del rimanente il miglior retaggio, e di qualun- 
que patrimonio più magnifico e preziofo , che pollino i Geni- 
tori Iafciare ai figli, lì è la gloria della Virtù, e delle onora- 
te imprefe ; la quale ofeurarc con ignominiofe macchie è feo- 
nofeenza indegna , è una vera empietà . 

XXXII- Siccome gì* ilteiTi doveri non fempre convengo- 
no a età differenti , altri talvolta cilendo quelli dei giovani » 
altri quelli dei vecch; , è neceflario dir qualcofa eziandio di_» 
quella dillinzione . Per ciò che fpetta ai giovani , elfi debbono 
rifpettare tutti i Vecchj , e fra quelli prefeeglierc i migliori , 
ed i più accreditati, per poi a norma dei loro configli, c della 
loro approvazione, regolare la propria condotta ( I3 -Q- Imper- 

cioc- 



(icj) La propria condotta. Accen- 
na in quello luogo il nostro Autore 
gli ufficj o doveri particolari del- 
l' Adolescenza , e della Vecchiezza » 
e dice , che debbono i giovani rifpet- 
tare tutti i vecchj, e fra quelli pre- 
feeglierc i migliori , ed i più accre- 
ditati , per poi a norma dei loro cori- 
figli regolare la propria condotta . Co- 
iV facevano i Romani , e di quell' ufo 
parla Tacito, o chiunque lì a fi l'Au- 
tore della corrotta Eloquenza : Apud 
Ma'joret noftrus juvenis tlle , qui foro 
& eloquentiae parabatur , imbutus 
jam dome flit a dijiip/ina, re fertili bo- 
ne flis Jludiis , deducebatur a patt e ve/ 
propinqui* ed eum oratorem , qui pria, 
tipetti loiuni in (ivitate tenebjt . Hunc 
f'dari, bu:u proj'rqui , bujui omnibut 
ditlionibus intere ffr , five in judiciis p 
Jìve in etneiontbus ajfuefiebut , ita ut 
alteri atiunes quoque ex a pei e, & jur~ 
giis intereffe , ntque fi: dixerim , pu- 
gnare m proelio difict ct , Uno dei ptww 



:ipali oggetti dell' educazione Sparta- 
na era lìmihnentc quello d* infiorare 
li giovani una gran venerazione per 
: Vecchi. A quello carattere facil- 
mente ricooofcevau* uno Spartauo . 
Eflèndo entrato un Vecchio nel Tea- 
tro di Atene, mima vi fu degli Ate- 
niclì , che gli oiìerifle il pollo; ma 
quando lì avvicinò al luogo ove fe- 
leano gli Amhafciacori di Sparta col 
oro leguito, tutti ioti tornino rilpet- 
:o fi alzarono dinanzi al Vecchio, e 
n mezzo ad efli lo collocarono . Con 
ragione adunque dicena Ltfàndro, come 
riferì le e Tullio de Seuecl. La<edaemo~ 
ne ejfe bonefliffimum dumicilmm Sene- 
llutis. La legge, ch>; rendeva in - \ rra 
1' età fenile così rilbettahile , fu por- 
tata d' Egitto dal Savio Legislatore 
Licurgo, il quale trovò che gli Egi- 
ziani erano gli uomini più officio!! 
verlb i vecchi , e nel tempo ideila 
i più riconoicenti , e i più fociabili . 
Per allontanar poi la Gioveutù d-dla 

dif- 
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crocchc V imperizia dei primi anni s' ha da correggere, c tem- 
perare con 1' cfpsrienza ed il Cenno dei Vecchj . Sopratrurro 
poi è necelTario di allontanar quella fervida età dalle dilìblu- 
tezzc, e tenerla continuamente occupata negli efercizj , e nel- 
le latiche sì dsll' animo , che del corpo ; ailinc di renderli^, 

ca- 



diflblutczza , avverte Cicerone , che 
bifogna tenerla occupata in tutti que- 
gli efercizj che fervono a coltivarlo 
"pirito, e a fortificare il corpo : e che 
pet guardarli i giovani dall' intempe- 
ranza nei loro diverrimenti , debbono 
procurare , che i Vecchj ne (ìano i'pec- 
ra tori . Poiché come dice Seneca Ep. 
li. Magna pars peccatorum t olii tur, 
: torts tejhs adfiflat . Ma per- 
chè i giovani defiderino la compa- 
gnia dei Vecchj , convien che quelli 
liano amabili , fociabili , e indulgenti. 
Frequentata continuamente dai gio- 
vani era la cafa di Marlilio Ficmo' 
inrerpetre , e rawivatore della Filo- 
folla Platonica in Firenze: e lo ftcflfc 
può dirli del famofo Accurfio Giure- 
conful to , ed ai noilri tempi dell' A- 
bate Anton Maria Salvini, uomo co- 
li ripieno di erudizione , che nella 
fui età ottoagennaria vede vali corteg- 
giato non Iblo da tutti i belli Spiriti 
della Tofcana , e delle altre parti 
d' Italia , ma fin da quelli dell' In» 
ghilterra , venuti efpreflamenre per 
aver la foddisfazione di conofcerlo , 
e di trattarlo, lo fteflb ho villo a 
Parigi il celebre Fontenelle eflere al- 
l' età di novantanni, fé non erro, le 
delizie della Gioventù ben educata , 
che preferiva la di lui amabile e 
grata converfazione , alle più brillan- 
ti afl'emblee , ed a qualunque fpctta- 
colo ; e per quel poco , che ho ve- 
duto ed ho letto , credo poter ade- 
rire , che i giovani, i quali nfnetta- 
no i Vecchj favj , fono quelli , che 
pervengono a farli più onore, e ai 
acquillarfi una l'olida gloria nel Mon- 
do , come potrebbe»" provare colf e- 
feinpie di Attico , e di altri antichi 
e moderni : e che i Vecchj , i quali 
accolgono benignamente i £;ovani, fon 
qucìli per l' orinario, cheìianno mag. 
gior merito , e più cognizioni . A pro- 
porzione poi, che gij uomini avanza- 



ti in età meno atti divengono agli e* 
fercizj corporei, infogna Cicerone, 
che debbono maggiormente applicarfi 
a quelli dello fpirito, il qmle non lì 
perde con gli anni , come credono 
erroneamente quei Vecchj , che mai 
non n'ebbero ; ma anzi li perfeziona, 
e porta i fuoi frutti a quel fogno di 
maturità, che gli rende così utili al 
Pubblico. Lo fpirito di Anitide gio- 
vò forfè meno alla Patria nella fua 
vecchiezza , che nella fua gioventù? 
Se più follenere non poteva le fati- 
che degl* impieghi civili c milita- 
ri, era egli in ntompenfa 1' Oracolo 
degli Atenielì, e la fua cafa una pub- 
blica fcuola di Virtù , di Saviezza, di 
Polirica . Egli accoglieva i giovani 
con bontà , s}\ afcolrava con pazien- 
za, e gl' mftruiva familiarmente . Egli, 
lo che è dir tutto , formò Cimone. 
Da ciò Plutarco , fcrittore della fua 
Vita, prende motivo di riflettere, che 
in tre età , quella di un Uomo di 
Stato ha da efl'er divifa. Nella prima 
egli dee apprendere i principi della 
Scienza del Governo , nella lèconda 
metterli in pratica, e nella terza in- 
llruirne gli altri. I Vecchj dotti e 
favj adunque non fon meno utili dei 
giovani alla Società, ed agli Sciti . 
Le parti loro , e le proprie inficme , 
follien vivamente Catone il Cenfore 
nel citato Dialogo de SeneSutt, „ 
„ Chi pretende , dice egli, che la 
„ Vecchiezzi non fia buona a nulla, 
„ è limile a chi aflérifee d' eflere fo- 
,, pra una Nave inutile il Nocchiero» 
„ lòtto pretefto , che gli uni monta. 
„ no folla cima degli alberi, e gli al- 
„ tri difeendon nella fentina, e Icor- 
„ rono per tutto il balìimento , men- 
„ tre il Piloto, che regge il timone, 
„ liede tranquillamente lòv-ra la pop- 

„ pa lo ho per lungo rem- 

„ po efercitata la profeflione delle 
„ armi in qualità di Soldato , di Tri- 
buno > 
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capace di (ottenere con vigore gl' impieghi civili , e militari. 
Anche quando vorranno i giovani dare all' animo qualche rc- 
fpiro , c divertirli fra loro , li guardino dall' intemperanza , li 
ricordino della verecondia: il qual contegno riufeirà loro più 
agevole , qualora procureranno , che fin dei loro divertimenti 
fiano i Vecchj fpettatori. Quelli dall' altra parte a proporzio- 
ne , che meno atti diventano agli efercizj del corpo debbono 
applicarli maggiormente a quelli dello fpirito . La principal lo- 
ro occupazione ha da cflfcr quella pertanto di allittcrc gli a- 
mici, 1' immatura Gioventù, e foprattutto la Repubblica , per 
mezzo di quei configli, che fono proprj della lor faviezza ed 
cfpcricnza. Nè v' è cofa, da cui debbano i Vecchj tanto guar- 
darli , quanto dall' ozio , c da una languida ignavia . L' crfcm- 
minatezza poi , comecché ad ogni età difavvenevolc , nella— 
fenile c cofa laidilfima e vergognofa . Se a quella s' aggiunga 
inoltre V incontinenza, duplicato è il male che ne deriva: poi- 
ché primieramente la Vecchiezza i/tetta retta diffamata, e col- 
ma di vituperio; ed in fecondo luogo rende col fuo elcmpio 
V incauta Gioventù più sfacciatamente intemperante . 
Doveri di Ma- XXXIII. Non è poi alieno dal nottro propolito il parlar 
gijhati , fu prefentemente dei doveri , che flettano ai Magistrati , ai pri- 
£tijfea»/#* vat * Cittadini, ed agli ttranieri ( ,j O • Egli è dunque ullicio di 

; chi 

,, gnorant! all' oppofto rendono I* età 
„ mallevadrice dei loro proprj difer- 
„ ti; ingmftizia , da cui fu Ennio e- 
„ fonte , come apparifee da quella 
„ comparazione t che egli applica a 
„ fe lùflb: 

Sicut forti t equus , /patio qui faep* 
fupretno 

Vicit Olympia , nuite fenio (onfrttit 
guie/iit . 

Terminiamo quella Nota coli* ultimo 
avvertimento , che dà Cicerone ai 
Vecchj : li dover dei giovani fi è 
cereamente di venerarli: ma il dover 
loro è di renderli amabili, e rifpec 
tabiii, colla dolcezza .colla generolìcà, 
cella temperanza, e coli' integrità, poi- 
ché fe in vece d' indirizzare i giovani 
alla Virtù, e di cuflodir la loro inno- 
cenza , fanno tutto il contrario , in 
qual concetto dovranno eller ttnuti? 

(104) Ai Magiftrati , ai privati 
Cittadini , ed agli Jlranieri . Segui- 
tando a trattar Cicerone del Decoro 
nelle diverfe condizioni degli uomini, 

fen 



„ buno » di Luogotenente , di Confis- 
se : e prefentemente , perchè non 
„ vò più all' armata , mi credete voi 
„ inutile ? Io non milito in perfona : 
ma il Senato apprende da me in 
quai. luoghi portar dee la guerra , 
„ e la maniera di farla. „ 

Il configlio di Neftore era (lima- 
to più del valore di Achille nel)' E- 
fercito Greco . Socrate neh' età fua 
avanzata initruiva e dirigeva la no- 
bile Gioventù di Atene. Platone mo- 
ri di ottantun* anno colla penna in 
mano ammaendando la Pofterità. So- 
focle decrepito compofe il fuo EJip- 
po Colono. Ifocratc fcrifie di novan- 
taquattro anni compiti il fuo Panate- 
naico . Gorgia fuo maeftro villi cen- 
tofetee anni , e continuò i fuoi ftudj 
collantemente lino all' ultimo giorno. 
Avendogli taluno dimandato , come 
non le venifle a noja la vita; perchè 
non bo luogo di lamentarmi , replicò 
egli , della vecchiezza . „ Rifporta 
„ ben degna di un uo:no dotto, pro- 
n fiegue Catone : poiché gli ilolti i- 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. Iip 

chi governa, riflettere continuamente , eh' egli rapprefenta la 
perfona della Repubblica, e che ne deve in confeguenza fofte- 
nerc il decoro e la dignità , confervando le leggi , rendendo 
giuftizia ad ognuno , e fovvenendolì , che tutto è affidato alla^ 
fua diligenza e lealtà . La perfona privata poi ha da vivere 
con i fuoi Concittadini in perfetta egualità , fenza pretendere 
alcuna illegittima diitinzione , non moftrandoli però vile ed a- 
bietto , nò tampoco orgogliofo e fuperbo ; ma bramando fol- 
tanto ciò , eh' è oneflo , e tende al bene ed alla tranquillità 



firn viene naturalmente a parlare dei 
doveri fpettanti ai Magiftrati, ai pri- 
vati Citrati ini t ed Igli ftranieri. II 
Alagiftrato dee rammentarli ad ogni 
momento .ch'egli rapprefenta la Re- 
pubblica , di cui ha da follenere t 
diritti, l'autorità, P onore, con tut- 
to il decoro, e con un contegno mi- 
fio di dolcezza e di Severità. Egli è 
il ci.ftode delle leggi , e dee farle cf- 
fervjre a tutti indiflintamente , fenra 
mai favorire, nò patrocinare alcuia 
ingiuria pretensone. Perciò conviene 
che fia fempre acctflìbde ad ogni ce- 
to , ad ogni l'orta di perfone , gene- 
roto , collante , intrepido, incorrutti 
bile. Egli ha da riguardare la Magi< 
ftratura , non come un dono, o una 
ricompenfa , ma come un deporto 
confidato alla fua vigilanza , e fedel- 
tà . Egli dee finalmente entrarvi eoa 
quelle difpofizioni , ed efeirne, noni 
più ricco, ma più gloriofo . 

, I doveri poi del privato Citta- 
dino riducond all'obbedienza , ed al- 
la fedeltà verfo il legittimo Sovrano; 
alla efatta olTervanza delle leggi, pur- 
ché non fiano leggi intrinfccamente 

OD 

iiigiulre, ed alle Divine , o a quelle 
di' Natura ripugnanti e contrarie ; al 
nfpetto per chi Ja fuprema MaeAà 
rapprefenta nelle magiftrature , e nel- 
le pubbliche prefidenze ; alla più ef- 
ficace coopcrazione in promuovere 
il pubblico bene , anteponendolo fenza 
titubazione a qualunque fuo partico- 
lare interefie , o conllderando quello 
da quello della Patria infeparabile ; « 
finalmente all' obbligante e modello 
contegno verfo gli altri Cittadini ,non 
pretendendo alcuna illegittima diflin- 
xione , come Cefare , e gli altri di- 
ilruttori di Repubbliche , uè inoltran- 



doli vili ed abietti, come i più codardi, 
e i più adulatori fra i Romani , op- 
prefla dall' ilio fio Cefare la Liberta . 
In fomma un buon Cittadino ad altro 
tender non dee colle fu e operazioni 
e con tutti i fuoi defiderj , che al 
mantenimento dell'ordine civile , ed 
ai bene univerlàle di quel Corpo , di 
cui egli è membro. 

Quanto ai foreftieri vuole il do- 
ver loro, che fi uniformino alle leg- 
gi dello Stato , ove fi trovano , e che 
attendino ai propri infertili , non in- 
gerendoli negli altrui , nè efiendo cu- 
riofi di penetrare gli arcani di quel 
Governo; lo che rigorofamenre efi- 
gevafi nella Repubbfica dei Locren fi ; 
e fi vede anche praticato in una fa- 
viflima Repubblica dei nollri tempi. 
Non meno poi l'Umanità , che la buo- 
na Politica, dimandano, che fi faccia 
agli (Iranieri un' ottima accoglienza ; 
purché non fiano gente vagabonda , 
inutile , perniciofa , o che dar polla 
qualche giufta apprenfionc . L* cfpe- 
rienza ha fatto fempre vedere , che 
quei Pacfi , ov' erano i forellieri me- 
glio accolti, fono (lati i più floridi, 
e i più potenti ;e che quelli al con- 
trario , ov' erano rigettati , o efpofti 
ad angherìe, e violenze , fono dive- 
nuti i più deboli, e i più miserabili. 
Convien dunque preftare al foreltiero 
la poflìbilc afiìftenza negli affari, per 
i qujli è venuto nel Paefe nortro, ed 
tifargli tutte le immaginabili obbliganti 
attenzioni, difendendolo contro chiun- 
que gli face (Ve qualche ingiuria o in- 
fulto; poiché eflèndo egli privo d' o- 
gni fixcorfo.e abbandonato, ha però 
in favor fuo il fupremo Vindice ine- 
vitabile della violata Ospitalità. 
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tmivcrfalc . Un tal Cittadino è quello , che noi caratterizia- 
mo per giudo c dabbene. 11 dovere finalmente dello {tramerò 
il è di attendere foltanto ai proprj intcreffi, non ingerendoli 
negli altrui, nò manifeltandolì curiofo degli arcani e delibera- 
zioni della Repubblica, ov' egli li trova- In quella gtiifa po- 
tranno riconofcerli tutti gli ufficj , o doveri ; cioè qualora li 
oHcrvi ciò, clic lia decente e adittato alle perfone , ai tempi, 
ed all' età. Ma quel , che foprattutto conviene in qualunque 
atto e rifoluzionc, lì è 1' uniformità e la cofhnza . 
h ( > e tonjiji t XXXIV- Ellendochè poi il Decoro lì difeerne in tutti i 
il Decoro *> ^\( CQV i\ ( j n rut tc le azioni , e finalmente in ogni moro e/.ian- 
%?*ègJ*' !i c P 0, ' tura del corpo, e quello in tre parti vien colloca- 
vengono infe- t» , dignità, ordine, e tratto dolce e grazialo ; cole per vero 
gnate dalla dire difficili a fpiegarli : procureremo alms.io di furficientemen- 
te comprenderle ('*») . E liccomc in quelle tre parci contieni! 



Natura , 



( i o 5 ) Sufficientemente comprenderle. 
Palla il noltro Autore prc untamente 
a ragionar dtl Decoro, che nelle par- 
ticolari azioni lì difeerne , cioè nel 
contegno, nel gello , negli ornamen- 
ti del corpo, e nei fa.niliari dilcorfi , 
dovendo in tutte quelle cole rivén- 
dere una certa eleganza ed armonìa, 
accompagnata dalla verecondia , cu- 
ilo le e conlervatrice della propria 
dignità e riputazione. A quela vere- 
condia è diametralmente oppofta la 
Cinica impudenza, contro la quale par- 
la Cicerone in quello Capnolo . Anti- 
gene difcepolo di Socrate fondò la 
Setta dei Cinici » e deducmdo dai giù» 
flirtimi principi del Tuo làvio Maeilro 
le più ad'urde confeguenze , lì dich a- 
rò apertamente il violatore di tutte 
le regole del Decoro , e della Vere- 
condia. Ecco com* egli, per efempio, 
ragionava : Non v' è in pranzare al- 
sun male : dunque neppur ve n è pran- 
zando in mezzo di una pubblica piaz- 
za. Ma come oflerva uri moderno 
Scrittore „ Quello e. quel miferabile 

fo.lsmo, a didi fimpiteiter ad di- 
„ Bum fècundum quid. Cioè lo (ledo, 
„ che fe uno dicellé : è bene ber del 
„ vino ; dunque è ber. e il berne quan- 
,, do fi ha la febbre . Ignoravano co- 
,, doro, che molte azioni non fono 
„ buone, fe non in certo c.rcodanze ; 
„ talché F omilfi« ne di quelle circo- 

danze può render cattiva un' azio< 



an- 

r> ne , che altrimenti buona farebbe 
„ Hata . Predar danaro all'amico af- 
„ finché paghi i fuoi creditori , è u- 
„ ra comiiK-ndabil.fli na azione : ma 
„ predargliene , acciò lo tonfumi in 
, crapule o in giuoco , è un' azio- 
9 ne vituperevole. Vi fono alcuni 
, atti rflènzialmeate cattivi ; cioè. 
,, che non pofiono mai cflVr buoni in 
„ quallìvuglia combinazione di circo- 
„ danze ; ma ve ne fono altri , che 
foto buoni o cattivi , fecondo ì 
„ tempi, i luoghi, e le congiunture, 
ii in cui lì fanno. ,, 

Se uno vuol Un golarizzarlì nella 
focieti , può farlo non fotton.emndoli 
a certi ulì uni venalmente ricevuti, 
la non ofl'orvanza dei quali non pro- 
duce fcandalo , uè inconveniente al- 
"cuno, correndo folamcnte il rifehio 
d' incontrar la taccia d' ignorantag- 
gine e di ruliatà : ma la violazione 
di qu.lli , ch^ alterar non fi poflbno 
fatta gravi feoncerd e ddnrdim , non 
na da clì'.r leci:a a veruno , ni altri 
può tentai li , che un Cinico impu- 
dente , avvezzo a non aver per gli 
uomini ri/pitto, ne riverenza, ed a 
tortamente interpetrare i dr tti della 
Legge di Natura, Perciò non d^bbonli 
ma. proferire qu.Me voci, che iLr.o 
indecenti ed ofeene , a motivo dt Ile 
klce acceflorie , che Io fpirito uniice 
alle principali idee delle cole , le- 
condo 1' umana infticuzione» o 1* ufo 

uni- 
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ancor la premura , che aver dobbiamo di piacere a quelli , con 
i quali, e preflb i quali viviamo : di ciò altresì ragioneremo. 
Primieramente fcorgcli , che la Natura i/leda fabbricò il noftro 
corpo con fpccìal riguardo , ed avvedimento , avendo voluto 
mettere in villa il fembiantc, e quelle parti, nelle quali una de- 
corofa ed oneda avvenenza comparilìe : ed ali' oppoflo nafeon- 
■derc ed occultar quelle, per mera nccclìità concede , che fono 
di afpctto turpe e deforme . Quella sì ammirabile diligenza , 
ordine, c cautela dell' architcttricc Natura, è il modello della 
Verecondia degli uomini . Imperciocché tutti coloro, i quali 
fono fani di mente, involano agli altrui fguardi quelle parti, 
che la Natura faggiamentc afeofe ar non nominando giammaL_» 
con i proprj vocaboli nò quelle, nò gli uli loro indifpcnfabilj : 
onde talvolta ciò , che non ò difonclto a farli occultamente , 
è nondimeno al dirli impudico ed ofeeno . Perciò nò 1' incau- 
to agire in tali cofe farebbe fenza sfacciataggine, o diflblutcz- 
za , nò il parlarne lenza vergogna ed immodcllia . Non deb- 
bonli adunque afeohare i Cinici, o quegli Stoici quafì Cinici, Errore dei ci- 
fc pur vi furono , i quali ci riprendono e deridono , perchè ****** tal**. 
riputiam delitto il nominar quelle cofe , che in foftanza non^. - tcr '* . 
fon turpi : ed all' oppollo quelle nominiamo , che realmente fon 
turpi . Il far latrocinio per efempio , 1' ingannare , il mentire , 
fon di fatto cofe turpi, e pur fi dicono fenza roflbre : l" atto 
al contrario della procreazione dei figli e quanto all' opera o- 
ncito , ma il nominarlo ci fembra illecito e difonefto . Alolte^; 
altre cofe in tal propofito vengono da coftoro addotte per op- 
pugnare la modeftia , e la verecondia. Ma noi feguitiam pur 
la Natura , qual lìcuriflima guida , e procuriam d' evitare tut- 
to ciò , che gli occhi e le orecchie ferifea ed offenda . In qua- 
lunque (lato , cflendo fermi , o in atto di parteggiare , affili , o 
fopra i letti alla menfa; il volto, gli fguardi, ed il gcflo con- 
fervino fempre quel Decoro , di cui ragioniamo . Nel che pe- 
rò da due cllremi dobbiamo attentamente guardarci : cioò dal- 
l' efiere o elFcmminati e molli, o. rullici ed afpri . Nò abbia- 
mo a foiTrirc , che i Comici, e gli Oratori, fìano in ciò più di 
noi oculati e circofpetti . E certamente lo flile degli (cenici 
Attori , fecondo 1' antica teatral difciplina, ò sì pieno di vere- 
condia, che ninno di. elfi olerebbe di comparire in feena fenza 
la convenevole falciatura: temendo giustamente , che qualora 
j>er un fortuito accidente rimancrte qualche parte del corpo 
feopcrta , lefa non abbia ad elìerne la verecondia • Noìtro co- 
llume è poi di non permettere ai Genitori di lavarli con i—. 

Q_ loro 

• univcrfalc. Se una t-ìle sfacciata,™!- fime dei Cinici sù tal proporrò fono 
ne è sì condannatali» nelle parole » fiate tèmpre derefìatc dagli Uomini 
«juanto'lo i'aià nelle azioni? Le inai- favj del Gentile-fimo. 
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(log) La prima deve ejftr riputa' 
ta donnefca, e la feconda virile. Al- 
tra è U bellezza donncfca ; altra la 
virile . Qiella fi dice propriamente 
bellezza: quella, come rileva Agre- 
z;0 da Cicerone medefimo, fi appella 
dignitas f ut-mie ; una bellezza marchi- 
le , che fa il decoro del volto , e di 
un* aria di dignità a tutta la perfo- 
ra. Or come diveda da quelli di u- 
tia femmina è la bellezza di un uo- 
mo, così diverlì richiede gli adorna- 



loro figli adulti, nò ai Generi con i loro Suoceri. Conviene 
adunque eziandio in quello mantenerfi verecondi e mode/li , 
fpecialmcnre avendo Ja Natura iltefla per guida e regolatrice . 
Delia bellez- XXXV. Siccome vi fono poi due fpecie di bellezza , 
za ed awe- una ^ C \\ Q quali chiamafi venullà , e V altra dignità; la prima 
moT£ta 7». àc ? Q c:rcr ri P jrata dannefea, e la feconda virile ("*). Perciò 
Utezza , \del bifogna rigettare qualunque ornamento, che non lìa vcramen- 
trjttto. 1 te degno dell' uomo: ed ogni affettazione nel gcilo e nclla^ 

qom- 

nente . Il modo poi di prefentarfi, di 
gellire » di pronunziare , e di ben con- 
durre un difcorfo s* imparava al Tea- 
tro : e le pubbliche adunanze erano 
la norma del buon gufto nel veftire 
con pulitezza , e lènza affettazione . 
A noi pure non mancano in parte fi- 
dili comodi. jLa Cavallerizza , il bai- 
lo, la fcherma , chiamate arti caval- 
leresche, perchè fembrano indifpenfa. 
bili alle perfone ben nate, producono 
quali I* ifteflb beneficio dell' antica Pa- 
leftra . Quanto al Teatro , noi pure 
1* abbiamo ; ma certamente non è co- 
sì culto come l' antico , nè sì proprio 
ad inftruirci , che polTa efier propo- 
flo per un buon modello . Intorno al 
veftire finalmente , benché in una sì 
rapida rivoluzione di mode non fap- 
pia uno talvolta a quale attenerli, vi 
fono fempre, oltre l* ufo dominante, 
delle perfone ragionevoli da poter 
imitare, e mancando quelle ancora, 
può fervire di regola infallibile il buon 
difeernimento e la moderazione . In 
quello genere non avevan molto da 
sfoggiare gli antichi Romani , ai qua- 
li fu dato i\ nome di Togati per di- 
ftin«ruerli dagli altri Popoli i Romano* 
rerum dominai , (jentemque logatam. 
Una Toga un poco piò ampia ; la 
rtrifeia porporina fulla tonica, detta nei 
Senatori Latus clavut, e nei Cavalie- 
ri Anguftus tlavus, più larga del do- 
vere ; un po' di pomata odorifera sù 
i capelli, e quelli o troppo lunghi, 
0 troppo inanellati , era tutto quel- 
lo che poteva caratterizzare 1* a file - 
tazione e la vanità: poiché quanro 
all'abito militare appellato fiigum , 
ed alle velli di cerimonia annefie a 
qualche dignità, o funzione, come la 
Toga ricamata , la Toga Palmata , 
la Toga Purpurea , la Trabt-a Con- 

fola- 



Sint procul a nobis juvenes ut fe, 

mina compri ; 
Fine coli modico forma virilit a- 

mat. 

Lungi da noi certi EOeri indefinibili, 
che portando colla figura d' uomo 
I' effemminatezza in Trionfo , degra- 
dano il vini decoro , facendoci ludi- 
brio di ambedue i ll/fi , ed oggetro 
ridicolo del buon fenfb. Il primo re- 
quifito di una bellezza virile è un 
temperamenro robuflo , ed una per- 
fetta fallite, e il fegni dell' uno, e 
dell' altra, è un buon colorito . Il co- 
lor bronz : no veniva antepoflo dai Gre- 
ci e dai Romani a qualunque altro 
in un uomo . comecché ft-co porti 
più aria di robuitezza e di fanità ; e 
il pallido e sbiancato era creduto un 
conrrafiègno ficuro di una compiendo- 
ne debole e fiacca , e il fruirò dell' o- 
zio e della difiolutezz» . Gli efercizj 
della PaU ftra, sì confacevoli alla cor- 
porea falute, fervivano a procurarli 
ed a conlervare un buon colorito, e 
mentre elfi producevano quello van- 
taggio col moto , e Coli' agitazione, 
addentravano la per fona al porramen. 
to e al palleggio , e rendevano I' uo- 
mo difinvolto , manieralo, ed avve- 
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compoftezza. Imperciocché anche i moti apprefi nella Palcflra 
lovcntc fpiacciono ; e molti getti feonci ed inetti degli Sceni- 
ci offendono gli fpcttatori : lodandoli Tempre in ambedue le 
arti le naturali e femplici maniere • Del rimanente V avvenen- 
za del fembiante lì mantiene col frefeo e l'ano colorito : il 
colorito con le fatiche , c gli efercizj del corpo . Richicdeli 
inoltre una certa lindura ed aggiuHatczza , la qual per altro 
non I13 troppo ricercata e fanrallica; ma che sfugga la roz- 
za, o felvatica negligenza. L' iffefla cura c necefìario porre 
nelle vcftimcnra ; intorno alle quali , come nel più delle cole , 
la mediocrità è fommamentc commendabile . Nel camminare^ 
altresì dobbiam guardarci dalle molli , tediofe , e languide 
taTdità , per non ell'cr limili a coloro , che nei dì feflivi e 
folcimi portano i limulacri degli Dei : ed eziandio da una 
troppo veloce ed affollata celerità , qualora efTer vogliamo fol- 
leciti e pronti : poiché ciò produce avarinoli aneliti , onde li 
riinane anfantc, l'i torce la bocca , ed il volto tutto li can- 
gia e disfigura ; i quali effetti danno apertamente a divedere^ , Maggior cura. 
che non v' è la ncccllària impermutabilità e coftanza . Molto porre 
più bifogna poi avvertire , che non li fcoilino dalle regole del- '^ueU^UU 
la Natura i movimenti dell' animo • lo che otterremo fe libe- mo t c y e quel- 
li dalle perturbazioni , e dajli abbattimenti dello fpirito , noi li del corpo . 

CL2 ci 

fola re , il Paludamento , e la Clamide, di alcuni Sovrani della noftra Euro- 
noti erano fottopofte a variazione ai- 
cuna. In oggi il campo è più vado, 
come ci fanno pur troppo vedere tan- 
ti uomini divenuti bambole ambulan- 
ti del Regno delle mode. Io non pre- 
tendo già , che non s' abbia a feguirar 
la moda , alla quale anzi dee ogni 
uomo faggio uniformarli , purché non 
produca inconveniente alcuno : ma non 
dobbiamo ellér della moda i primi e 
i più geloft partitami, e farcene con 
ridicola affettazione uno Audio ferio 
e premurofo. 0 laudabile»! mediocri- 
tatem ! Quella è la compagna inièpa- 
rabile della Prudenza ; quella foftie- 
na la dignità e il decoro della per- 
fona , ed è ficura d' cfler fempre ap- 
plaudita. Saviflimo è quel Principe, 
che praticandola egli fteflb fra i fud- 
diti la promuove: come , al riferir di 
Svetonio , faceva Auguflo, il quale 
vejle non temere alia quam don:eftica 
njus eji, ab uxore & furore , & fili a 
nepotìbusque confetta* togis neque re- 
Jlr/dlis , acque j'ujts ; CUvo nei lato, 
nec angujìa. Io potrei giallamente lo- 
dare in quello genere la moderazione 



pa , eflendone flato con mio fornaio 
contento nelle loro Corti /gettatore. 
Chi non vorrebbe imitare un efem- 
pio, che rifplende con tanta luce dal 
Trono ? 

Prefcrivc Tullio inoltre alcuni pre- 
cetti intorno al getto , al moto , alla 
compofeezza : e poi riflette , fc tanta 
cura ed attenzione efige V efterno De. 
coro , quanta ne richiederà l* inter- 
no ? Perciò egli ci avverte di appli- 
car fempre i noflri penfieri ad otti- 
me idee , del qual dovere indilp^n- 
fabile rende molro ben ragione De- 
monio , dicendo : Si femper menine- 
t is, quocunque demum loco anima aut 
corpus tuum ali quid perpetret , Deum 
infpcdorem adejfe , in cunSis quidem 
orationibiu , alltontbusque tuis vere- 
berts infpcQoris praeferstiam , cui ni- 
bit latet . Deum vero intimum peflo- 
ris bofpttem babebis . Un Uomo ve- 
ramente oneflo è quello, che n»n fb» 
lamcnte non commette il male , ma 
neppur lo defidcra , lo vuole , nè mai 
lo penfa » 
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ci preferveremo , non perdendo mai di vifta la confervazione 
del noitro Decoro . Di due qualità fono quelli movimenti-» 
dell' animo : altri dipendono dal penliero , altri dall' appetito • 
Il penliero tende foprattutto alla ricerca del vero : Y appetito 
impelle ad operare . E" neceirario adunque di applicare i no- 
ftri penficri ad ottime idee , e di tener 1' appetito foggetto 
ed ubbidiente alla Ragione. 
Due maniere XXXVI- Somma clfendo poi la forza del parlare, e di- 
di parlare. Av- videndoli quella in due generi, cioè in orazione contenziofa, 
ed in femplicc difeorfo : la prima ha luogo nei Tribunali , 
nelle Concioni , nel Senato ; ed il fecondo nei circoli , nclle_ 
familiari conversioni , nei privati colloquj, c nei conviti 

Mol- 



verttmentt in 
torno alla vo 
ce ed alla prò 
nunzi a . 



(107) E nei Conviti. Efamina Ci- 
cerone attualmente qual lìa il Deco- 
ro fpettantc al parlare, che divide in 
orazione contenziofa, c in difeorfo fa- 
miliare. I precetti, che intorno a que- 
llo preferiver ci poflono i Rettonci 
ed i Grammatici, riguardano loia men- 
te 1* efpreflìone , ma fopra la materia 
e I* ufo del difeorfo , non altri ci 
poflono inflruire , che i Filofofi Mo- 
rali ,ove trattano delle Virtù i/x/Aif- 
rmk; . 

Eflendo la voce quella , che il 
ragionamento efpone , efler dee chia- 
ra e foave •. ma fe per vizio organi- 
co fia cupa, o afpra, convien porre 
tutto lo Audio in corri^erc o di- 
minuire quelli o limili naturali difet- 
ti. La pronunzia poi ha da tflere co- 
si fcoipita , che tutte le lettere fi 
odano, e cosi dolce, che le altrui o- 
recclue non offenda : p„r lo che nè 
Ila bene alzar la voce a guifa di ban- 
ditore ; ne favellar .«ì piano da aon 
cfl'erc intt fo. Ciò apprende vano gli 
Antichi dai loro FtujfJ, o Maeftri 
di voce , e per tal ragione anche in 
quello erano tanto più di noi coftu- 
xnati e piacevoli. In emtttenda voce, 
dice S. Agoftino , nonne quod praeco 
bene facit , etiamfi clarius ac taelius 
id faciat Senator , tnfanus eft f Ed 
egregiamente ancora S. Clemente A- 
kflandnno Peda^og. Lib. XI. cap. 7. 
Vterque qui d/Jfent vocem fuam ne- 
ttatur jufta prvportione CT moderai io- 
ne . Hiatus enim clamor elatae pro- 
waciationis eft res infanijffima: cum 
pnximts autem ita loqui , */ non cu- 



diari s , ejut eft qui nullo fenfu eft 
praeditui • neque enim audient ; & eft 
èoc pitfilli & abieflt animi indicium , 
illud vero arrogantiae . A Cattilo, li- 
no di quelli che meglio parlali' fra 
i Romani , dice il noitro Tullio nel 
terzo libro de Oratore „ Sommamen- 
„ te mi piace, e mi diletta il fuono 
h e la foavità della tua voce, quella 
, ; foavità , dico , che lìccome fra i 
» Greci era un dono particolare di 
a quei dell' Attica, nel Latino lin- 
• £ ua >C'° propria è di quella Città» 
, Perì già da gran tempo in Atene 
li la fetenza degli Ateniefi , ma con- 
„ tuttociò qualunque rozzo A e- mele 
„ fupererà e BcU* eleganza dell* elo- 
„ cuzione , e nella foavità del parla- 
„ re , gli uomini più eruditi dell* A- 
„ lia . I noftri attendono meno di 
„ quei del Laaio alle lettere , eppur 
„ fra quelli (che da noi chiama tifi 
,. della Città ) e che non han la mi- 
u nima tintura di erudizione, non v' è 
» chi nella dolcezza della voce, e 
„ nella pronunzia facile e diltinta , non 
,« vinca di eran lunjra il più lettera- 
,1 to di tutti i Togati , Quinto Vale- 
rio Sorano . 

Tullio ci propone poi ad imita- 
re i difeorfì pieni di dolcezza , di 
fpirito, e di buon fenfo , dei Filofofi 
Socratici. Conviene certamente efler 
faceto nella familiare converfazione , 
e talvolta ancora fcherzare e mot- 
teggiare: ma convien farlo fempre in 
dolce ed amichevol modo , fenza dir 
mai cofa , che difeonvenga , o da cui 
ridondi ad altri vergogna o danno , 

Lo 
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Molti precetti abbiamo de' Rettorici intorno all' orazione con- 
tenziosa : ma niuno intorno al difcorfo ; fcbbcn non faprci dire 
fe anche in quello genere non fe ne potelfero prefcrivere . 
Imperciocché intanto i Maeftri lì trovano, in quanto v' è chi 
ftudia , e niuno certamente a tale ftudio attende . Di Rettorici 
all' oppofto ogni luogo è pieno : quantunque vero (ìa , che», 
quegl' iftefli precetti da elfi ftabiliti intorno ai fentimenti ed 
alle efpreflioni , polfono ugualmente l'ervirc all' ordinario di- 
fcorfo . Ma cHendo la voce quella , che il ragionamento in- 
dica ed efponc , cller dee chiara, e foave: qualità, che am- 
bedue fono puri doni della Natura. Contuttociò li potrà la 
chiarezza con 1' efercizio aumentare, e le foavirà con l'imita- 
zione di quelli, che pronunziano fcolpitamcnte e con dolcez- 
za. Per quello folo i Catuli furono ftimati di ottimo gulto 

ncl- 



Lo fcherzo leggiadro , lottile , ed in- 
nocente , è difticiliflimo; ond' è , eie 
per lo più gli alianti lì ridono non 
del motto , ma del motteggiatore. 
Coloro poi , che hanno il douo di ù- 
per fcherzare , debbono , come del 
Àie nelle vivande , farne parcamente 
»fo nella convenzione . 

Conviene inoltre avvertire , che 
ila il difcorfo fenza pertinacia , e no» 
cerchi d* imperiofamente dominare 
nelle aflcmblee , come in una fua pof- 
feflione-, lo che fanno gli arrogatiti ed 
inconfiderati ciarlatori ; coloro che 
hanno una certa ferocia , e rulticità 
naturale; e tutti quelli, che orienta- 
no uno fpirito di contradtzione , di 
critica , e di maldicenza . Della Lo- 
quacità fe n' è già parlato si Capito- 
lo vigefimo fello ; e qui dobbiamo fo- 
lamentc riflettere , che V è un' ar- 
roganza infoftribile , come accennò 
Democrate , in voler tutto dire , e 
nulla a lì oh aro . Teofraflo ci avver- 
te , che non v' è altro efpediente da 
prendere con fimil gente , che fuggi- 
re i fe pur lì vuole evitar la febbre. 

La ferocia e la r ufficiti fan fi , 
che un uomo non abbia la minima 
compiacenza per gli altri , nè al» 
cun riguardo per il loro flato , ni 
per il loro genio , e temperamen- 
to . Egli non si che (ìa il cede- 
re anche nelle più frivole cofe : le 
/ue opinioni , anzi i luoi errori , le 
J'ue parole, fono decreti irrefragabi. 
ji; e gli foflicne con quella invinci- 



bile oftinazione , che è propria di un 
uomo ruflico, e ignorante. SI fatte 
perfone , che non fan regolar fe ftef- 
le , imprendono a correggere in un 
tuono dogmatico i difetti altrui, vo- 
gliono fottoporre ognuno alle loro 
leggi , alzano un Trihunale d' Igno- 
ranza full' opprefla Ragione , e fi 
fauno Giudici , e Riformatori del Mon- 
do . Alle loro prefuntuofe e temera- 
rie decifloni , alle loro ingiufle e ti- 
ranniche temenze , dee però tutta la 
Compagnia ammutolita uniformarli , 
fe non vuol eccitare un tumulto , fe 
ama la pace. 

Lo fpirito di contradizione è u- 
gualmentc molefto e odiofo , e non 
meno contrario alla civiltà, ed all' a* 
michevole e dolce con verfare .„ Un 
„ altra fpecie di critica , la quale 
„ denota una cattiva educazione, di- 
„ ce Locke , ì lo fpirito di centra- 
„ dizione . La compiacenza non c\ 
„ prefenve già la legge, di approvar 
,, continuamente i difeorfi , o i rac. 
„ conti, che in prefenza noftra fi fan- 
„ no, nè di lafciar correre fenza dir 
„ nulla tuttociò, che fi ode nelle con- 
„ verfazioni . La Verità e la Carità 
„ inficine ci obbligano talvolta a con- 
„ futare le opinioni degli altri , ed a 
,, correggere i loro errori -, nè la Ci- 
„ viltà punto vi fi oppone ; purché 
„ noi lo facciamo con tutte quelle 
„ precauzioni , che le circoftanze ne- 
„ cella riamente efigono . Ma pur trop- 
„ po fi veggono certi uomini, poflè- 

duti, 
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nelle Lettere ! e quantunque altri vi foflero più di loro dotti 
ed eruditi; pur lì credea , che efli meglio di tutti Capettero 
far ufo della lingua Latina. Era in loro dolce il fuono del- 
le parole , la pronunzia nè troppo efprclfa , nè opprclla ; per 
non renderla ofeura , ovver noiofa , ed affettata. 11 lor tuono 
di voce non era punto forzato , nè languido , nè troppo ca- 
noro . Più affluente ed ubertofo , e non men racero , era il 
difeorfo di Lucio Craflb ; ma nondimeno il concetto e la- 
fama dei Catuli fi mantenne femprc uguale . Per un certo 
fale , e lepidezza , Cefare fratello del Padre di Catulo fu- 
però tutti gli altri ; dimodoché nelle Caule forenli la grazia— 
del Tuo naturai difeorfo riportava fpcfl'o il vanto fopra la for- 
za delle altrui conrenziofe difputc . A tutte quelle cofe adun- 
que c d' uopo , che noi ci applichiamo facendone uno ftudio 
particolare, fe vogliamo in ogni emergenza comprendere ciò, 

che 



„ dutf , per così dire , da uno fpiri- 
», ro di contradizione , i quali fenza 
», confederare fe ciò , che nell' aflem- 
», blea fi dice , fia bene , o mal der- 
i» to , non cedano mai di contradire a 
», rutti quelli , che la compongono. 

Un tal precedere è sì vifibilmenre 
„ ingiurio!!) ed infultante , che non 
», vi può eflore alcuno , che i»on ne 
„ redi oftefo. Generalmente ognuno 
„ è così inclinato a fofpettare , che 
», ogni qualunque opposizione a ciò, 
,, che fi af colta , derivi da uno fpiri- 
», to di critica ; ed è sì raro il rice- 
», ver la critica fenza una fpecie di 
„ mortificazione , che non dobbiamo 
„ dichiararci mai contro gli altrui fen» 
», timcnti , fe non nella maniera più 
». obbligante , e nei termini più dol- 
„ ci e foavi, che immaginar fi pofli- 
„ no; talché non apparifea il minimo 
„ defiderio di contrarre nel noftro 
», contegno , il quale ha da efT.re a 
,, quefto fine accompagnato da vere 
,. dimoftrazioni di rifletto e di bene» 
h volenza, affinchè riportando il van- 
», to di meglio ragionare, non perdia- 
», mo la ftima degli afcolratori. „ 

Lo fpinto di critica è ancora di- 
rettamente contrario al converfare a* 
michevole, mentre niuno può fofFri- 
re in pace , che fiano refi pubblici ì 
fuoi difetti ; talché lo fcherzo , che 
riguarda i componenti del familiare 
congrefl'y , per delicato e focrilc che 



fia, è fempre incivile ed offenfivo, 
quando realmente non ne ridondi lo- 
ro e lode , ed onore . Che diremo poi 
dell' aperta maldicenza, cioè di quel- 
la fegreta inclinazione dell' animo , 
come Teofraflo la definifee , a penfar 
male di tutti gli uomini , la quale fi 
manifefta agli altri colle parole? Ve- 
riffima è 1' aflèrzione di Publio Siro; 

Lingua eft maliloquax » mentis in- 
diciutn mal/te . 

Ed ottimamente difie Orazio ancora 
nella Satira IV, L.b. I. 

Abfcntem qui rodit amicutn 
Qui non defendit alio culpante , fi<- 
littos 

Qui captar rifus bominum famarn- 
que dicaci s , 

Fingere qui non vi/a potefi , com- 
mina tacere 

Qui nequit , bic viger e fi , bunc tu 
Rumane caveto . 

I maledici , che come cani rab- 
biofi indifferentemente fi avventano 
all' amico e al nemico , c non mor- 
dono con altro fine, che di dare uno 
sfogo al lor veleno, dovrebbero effer 
banditi da ogni onefta Società. Più 
fpeffo di quel, che avrei voluto, mi 
fon trovato ad cfil'rv3rne i maligni 
tratti nella convenazione . F ncha 
l'oggetto principale della "loro mal- 
dicenza è prefente, comparilcono ver- 

fo 
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clic più ne convenga . Il difeorfo familiare abbia pertanto quel- 
la dolcezza, per cai i Filofofì Sacratici Cogliono particolarmen- 
te dillingucrii , lenza pertinacia ed oftinazionc . Sia quello fa- 
ceto , ma non miri a dominare nelle alìemblce , come in una 
fua polfclfione , d'eludendone gli altri con impudente arrogan- 
za c loquacità • All' incontro laici nella converfazionc ad o- 
gnuno , come nelle altre cofe , la vicendevolezza e 1' alternati- 
va • Chi vuol difeorrere dee foprattutto ollervare di qual ma- 
teria fi tratti, e fecondo quella clìcr grave, o gtocor.d j . Egli 
avverta inoltre, che le fuc paiole non diano una cattiva opi- 
nione del fuo carattere , e de' fuoi caftumi : lo che allora l'pe- 
cialmente fuolc avvenire , quando lì mormora degli alienti , di- 
lettandoli di far ridere a lpefe loro gli uditori , ovvero avan- 
zandoli fino a denigrarli con atroci calunnie . Per lo più la 
converfazione verte o fopra le domeftichc ingerenze , o intor- 
no ai pubblici all'ari , o su qualche punto feicntilieo , o di c- 

rudi- 

fo di quello i più sfacciati adulatori, 
poiché fon troppo vili per attaccar- 
lo feopertamenre , ma non lafciano 
frattanto con sguardi e cenni dcrifo- 
r) di fare inrerperrare ai circolinoti 
tutte fe lodi , che gli danno , per 
tante finitime ironìe. Se poi qutfla 
tal perfora dalla compagnia sì alien' 
ta , allora fi applicano a dipingerla 
con } più neri colori , e gli fanno la 
genealogìa della ftirpe , lo fcandaglio 
delle rendite, I' analilì de' fuoi difet- 
ti, delle lue azioni, e fino dei pen- 
sieri, che mai non ebbe. Ridono gli 
Molti ed incauti ascoltatori, ma niuno 
confiderà , the mentre il maledico da 
Ini cerca gli applaufi alle lue arguzie 
fopra i difetti del primo, che parte, 
gli prepara col fuo cattivo cuore al- 
trettanto fe fari il fecondo ad allori- 
tanarfi. La ragione di una tal cecità 
li e, che gli uomuii corrotti troppo 
volentieri veggono l'altrui umiliazio- 
ne per non grjdire chi Inr procuri 
un piacer sì barbaro e ir.degoo , e il 
maldicente fi fa così una lufinga di 
bello Spirito di quel , che altro non 
è , che una noftra debolezza e mali- 
gnità . Egli è ben veduto , onora- 
to, applaudito, e per quello incorri- 
gibile; non. eflendovi chi penfi a met- 
tere in ufo P avvertimento dell' Ec- 
chlìafti&o : Venta* Aijuih diffipjt più- 
viam , & fasi et trijiit tingitani He. 



Precetti intor. 
no al difeorfa 
familiare . La 
tirannia e nel- 
la converfa' 
zione , cime in 
tutte Ir altre 
Cufr, infoppor- 
taùile . 



Torto che fan- 
no a fe fle ffi i 
maledici . 



trabentem. Almeno procurili di 
imitarlo , come pur troppo fiegue , e 
di tener prefente quella bella malli- 
ma di Publio Siro : Amicum laedere ne 
joeo 'j aidem licet . Il miglior partito 
perù fi è di sfuggire fimil gente come 
la pelle , che quanto più è lontana , 
tanto più noi fiamo ficuri. Non ve- 
niva permeilo a chi era conofeiuro 
per maledico di accolta i li alla menfa 
di Catone , ove non parlava»* mai di 
alcun vivente, di cui non fi poteflc 
dir del bene . La ftefla legge ollér- 
vavafi nella fcelta converfazione del- 
l' illuflre Cornelia Madre dei Grac- 
chi, lo che è una bella lezione per 
le femmine fpiritofe e favellarne! . 

Dobbiamo adeflò riflettere, che 
ficcome il troppo dire è mole Ilo e 
infoft'ribile; cosi la foverchia tacitur- 
nità è odiofa : poiché eflvndo il fa- 
vellare , come già fi è villo, un aprir 
1' animo noftro a chi ci ode; il tace- 
re all' incontro fembra un volertene 
Ilare feonofeiuto . Laonde il Decoio 
e la collumatezaa dimandano , che 
ognuno parli, e taccia , a tempo e lup- 
go , e quando a lui alternativamente 
fi afpetta . Ciò egli farà decentemen- 
te ogniqualvolta procurerà di evita- 
re i vizj , che abbiamo qui fopra de- 
ferirti , e di non tendere ad altro in 
tutti i fuoi difeerfi , che alla Virtù, 
all' acqaillo di nuove cognizioni , al 

pro- 
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Audizione re quando cfìa' principia ed allontanacene, convici) ri- 
condurla dolcemente ad uno di quelli oggetti : ina Tempre però 
fecondo le attuali circollanze ; poiché non tutti hanno gallo 
di ragionare delle medclime cofe; e quella, che piacque in un 
tempo, può beniflimo difpiacere in un altro. Per cller poi 
graditi, e non apportar tedio e molciìia, bifogna , malgrado 
qualunque ragione per la quale fiali incominciato il difeorfo, 
bifogna, dico, fnperlo finire. Ed elTcndochc in ogni azione-, 
viene a noi faggiamentc preferitto di reprimere le pacioni , 
cioè i violenti movimenti dell'animo ripugnanti alla Ragione: 
così pure dobbiamo dal difeorfo affolutamente cfcluderc limili 
trafporti, ed ogni ombra di collera , di cupidigia , d' ignavia, 
di codardia ; procurando anzi , che lìa Tempre accompagnato 
da qualche legno di ftima e di aTctto per quelli , con i quali 
Come Aebbauji parliamo. Talvolta per altro li rendono eziandio nccclìaric le 
fare le cwrc- riprenfioni , nelle quali per avventura ufar lì debba maggiore 
fircpito di voce , e qualche cfprdEone rifentita , c pungente. 

Con- 



prio , o all' altrui ammaertramento , 
■II' inveftigazionc della verità e na- 
tura delle cofe, al bene, ed al dilet- 
to dell' amichevole compagnia , e fi- 
nalmente alla gloria del Supremo Au- 
tore . Convicn poi adattare il difeor- 
fo al tempo, al luogo , agli uditori; 
procurar che ad efli fia gtato ; e fa- 
perlo finire prima che divenga noia- 
Io : mi foprattutto è degno della mo> 
deltia il guardarli dall' arroganza del 
decidere e dell' afùrmare, fpecialmcn- 
te quando ci manca P evidenza ne- 
cefiatia per produrre una dipinta co- 
gnizione . 

Quanto alla maniera di riprende- 
re , che fuflicicntemente accenna il 
noftro Autore in queito Capitolo, noi 
già ne abbiamo altrove ragionato ; e 
Solamente qui rifletteremo, che ogni 
trafporto di collera , ogni cfcandcfccn- 
za è all' uomo favio lòmmamente di- 
sdite volo ; e che dobbiamo riprende- 
re gli altri come noi Ite ili bnmereni» 
ino in fimil calò di eller ripreil. La 
correzione mal futa è come un ri- 
medio applicato fuor di propollto , 
fpiacevole, e di neifuii giovamento ; 
dimodoché • più fanti avvertimenti 
fono talvolta ccntrarj alla Carità , e 
producono maggior male , che bene. 
?nma di sdegnarci contro gli altri , 



confideremo di quante mancanze noi 
fiam rei , e forfè contro noi fiellì con 
più ragione ci sdegneremo. Si adira 
forfè il Medico contro V infermo ? 
E perchè non lo imiteremo noi ne! 
guarire lo malattie dell' animo , ricor, 
rendo ai veri ed efficaci rimedj, e 
inoltrando di odiare il vizio, ma no« 
la perfora ? Non bifogna dunque efi 
fere nè afpro, ni indifercro , nè in- 
giuriofo nel riprendere , ma bensì li- 
mano, dolce, ed obbligante; nel che» 
certamente erra con danno irrcpara-. 
bile della Società , c degli individui 
fubordmati , la maggior parte dei Su- 
periori, e . di qu?Hi ancora } che fi ere 
dono pieni di Carità Evangelica. Ec- 
co per altro la regola generale , che 
il Vangelo preferive : Si peccaverif 
in te fra:er tati , vade , & curripe 
eum inter te & ipfìm fjurn . QiUr. 
vano efli quelti regoli? 

C* infogna poi Tullio con qual 
moderazione rifpondcr dobbiamo ai 
noftri nemici , .miche eflc-ndo da efii 
provocati, e oltraggiati. 5"/ magnai 
Kimus f'ueris , dice Seneca, nuuquam 
judteabis tibi coutunifiia't fttrt , He 
inimico dices , non nu.uit mi l'i : [ed a- 
nimum nmendi babuit , <f tum illum 
in potè fiate tua videris , v'inditi am pu- 
taris v 'indicare potu/jfe . Ed in altro 
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Contuttociò anche in quefte non ha giammai da apparire alcun 
rrafporto di sdegno: e iiccome del taglio e del fuoco nel me- 
dicare, così di tal forra di caitigo dobbiamo di rado , e mal 
volentieri fcrvirci ; vale a dire , quando a ciò fare "noi lìamo 
dalla ncceflità corretti , e non poflìam prevalerci di alcun altro 
rimedio. Lungi adunque da noi la collera, la quale non lafcia 
operar cofa alcuna con mifura e rettitudine. Per quefto nelle 
ammonizioni per lo più è d'uopo ufar clemenza, foavità, e pla- 
cidezza , accompagnata per altro da un certo grave contegno ; 
dimodoché la fevcrità quanto convien li adoperi, ma non s' inferi - 
fca giammai contumelia o infulto. Ed inoltre quel poco di ama- 
ro ed afpro , che in fe potere avere la riprenlione, bifogna far 
conofeerc, che folranto (ì ufa per bete di colui, che s'animo- 
nifee. Ottima cofa ed onefra farà altresì nelle contefe, che in- 
forger potcflcro fra noi, ed i noftri capitali nemici, il regolarci 
con dignità , e comprimere l'iracondia, quando anche folfimo a 
torto provocati e oltraggiati . Imperciocché quelle azioni , che 
nel trafporto di qualche paflìonc lì fanno , i on ponno ofier- 
var limite o mifura , ne effere dai circolanti approvato. Final- Quanto fi* ri* 
mente non v' è debolezza , che disdica tanto , come il vanta- d,coto 9 
re e lodar fe fteflb, maflimamente fe fono falfe e mentite jat- THr iM " 

R tanze J JJ}< " 



V 



luogo s Il le tnagnus nobili* ejl , qui 
more magnae ferae , latratus tninorum 
taaum fecurus exautiit . 

Concludiamo finalmente quella 
nota enervando quanto fia disdice- 
vole il vantare , e lodar fe fteflb . 
Ecco le ragioni, che ne adduce Plu- 
tarco,,, Grata agli ascoltatori, come 
„ dice Senofonte , è quella lode, che 
„ dagli altri civien data: ma a'rret- 
„ tanto moietta ed infofl ribile è per 

effi quella , che noi ftefli ci appro- 
( , pnamo. In primo luonj fc.no ri- 
», putati siacciatiflimi coloro , che lì 
,, lodano, poiché dovrebbero eflì per 

verecondia arroflire, anche fenten- 
„ doli lodare dagli altri . Secondaria- 
„ mente ingiufti , perchè fi a fluimmo 
», c lì ufurpano c ò , che ad altri 
i* fpettava conferir loro fpontanea- 
» mente , E finalmente moleftiflimi 
,, alla compagnia , la quale fe tace, 
„ parrà loro , che mal volentieri gli 
„ l'offra , o che gì' invidi s e f« V 3r ' 
», la, fi vedrà corretta contro il prò* 

prio fentimento a lolarli , lo che 
,, farà una indegna e fervile adula- 
», zione , e non già un libefO attefta- 
* to di 11 ima , e d' onore 



i, La lode, che uno direrttiir.enre , o 
„ indirettamente fi ufurpa, c fempre 
M Seguitata dal hiafìmo degli alcol- 
„ tìnti ; ed il fine di una gloria pue- 
M rile e vana, è I' ignomin a , il vi. 
», tuperio . 

L' ammirazione all' incontro è il 
frutto della modefria nelle perfonc di 
mento . Celehratiflìma farà limpre 
quella del gran Principe di Coidè , 
e del Marefciallo di Turrena , i qua- 
li , come dice il Moralifta Sitale , 
rendevano fempre giustizia agli altri, 
e mai a fe ftcfli . A udirli parlare 
delle battaglie vinte per il valor lo- 
ro, e per la loro fa via condotta, 
femhrava , che neppur vi fi follerò 
trovati, o che rimafu follerò oziofì . 
Il Turrena fpecialmtnte , elìendo A 
tavola co' Cuoi Uflìziali , non parlava 
mai di fe Ikflj , fi non quando egli 
difeorreva de' fuoi pretefi errori, af- 
finchè apprendeffero gli altri ad e- 
vitarli i limile in ciò a Catone, il 
quale , come riferifte Plutarco , tra 
folito dire , che facilmente fallavi 
le mancanze altrui , ma che non per- 
donava mai a fe fteflo le proprie . 
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tanze, imitando, col difprezzo e colle rifa degli uditori , quel 
Soldato della feena vanagloriofo millantatore • 

XXXVII- Elfendo poi noftro difegno e noftra premura 
1' andar divifando tutte quellp cofe che ai doveri della vita u- 
mana e al Decoro appartengono , è neceflario accennare anco- 
ra, quale abitazione convenga ad un primario ed onorato Cit- 
tadino ('■»'). Gli uiì nccefiarj fono il principale feopo di ella, 
e perciò a quefli conviene adattare la forma e lo feomparci- 
mento dell' edifìcio : ma nondimeno dcefi aver riguardo ezian- 
dio alla decenza, ai comodi , all' agiatezza. Una magnifica 
fonruofa abitazione fabbricata fui Colle Palatino apportò gran- 
de onore a Cneo Ottavio: poiché ammirata dal volgo li crede 
aver a lui , che era uomo nuovo , attirati col favor popolare 
j fufTragj per ottenere il Confolato . Quello medelimo edilìzio 
Scauro lo fece demolire per dilatare il fuo , eh' era a quello 
contiguo. Con tal differenza però, che Cneo Ottavio portò il 
primo per quella via nella fua cafa il Confolato : laddove Scau- 
ro , figlio d' un ragguardevoliflimo ed illuftre perfonaggio , por- 
rò nell' ingrandita fua abitazione ■ non folamentc la ripulfa, ma 
eziandio 1* ignominia , e la miferia . La ragione li è , perchè il 
nrfrVro grado dca^cn trarre maggior Jullro ed ornamento dal- 
l' ablazione, ma non da quella fola fperarlo : nò il padrone 
Jia da reflare onorate Traila cafa, ma bensì la cafa dal padro- 



ne. E lìccome in tutte le cofe 
npn follmente a fe lìcito , ma 



c d' uopo aver confidcrazione 
ancora agli altri : così nel pa- 
lazzo 



(108) Ed onorar» Cittadini. Trat- 
ta adeflò il noftro Autore dell' abla- 
zione convenevole ad un Per/bnaggio 
illuftre , e crede che tre requifiti 
fiano ad efià neceflàrj; cioè la vuole 
adattata all' ufo della vita \ la vuol 
Comoda ; e per fine decente a pro- 
porzione della dignità di phi vi dimo- 
ra . Ma egli raccomanda però di evi- 
tare una foverchia magnificenza , il 
di cui efempio e Tempre coiuaijiofo 
e funello , e tale fu in Roma quello 
di Lucio Luculjo Vincitore di Mitri- hi 
date , e di Tigrane 1 ed il più /Splen- 
dido e faftolò di tutti Romani. Una 
tal follìa ha impoverite anche ai tem- 
pi noftri molte illufln Famiglie in 
Italia , c fuori d* Italia . QueftaYu pa« 
rimente in Firenze la. rovina di Lu- 
ca Pitti, che , fecondo il Giovio nella 
Vita dn Leone X. volendo vincere in 
magnificenza Cofiino de' Medici, ii 
quale ave.» fatto fabbricare un palaz- 
zo di ottimo gurtp, e d' una bellifli- 



ma architettura antica , fece cottrui- 
rc nel luojo più alto della Citta , 
a guifa di fortezza , quel si vado e- 
dinzio, che ai Principi fk/li di Cafa 
Mtfdici fervi poi di abitazione. Cod- 
ino in quello , come in molte altre 
cofe, imitò la prudenza <li Augutto, 
che per sfuggire I* odiofità Coleva a- 
bitare in palazzi non molto dittimi , 
nè per la figliazione t nò per I' am- 
piezza : Non lafciò Cofimo per altro 
di eller magnifico negli edifizj pub- 
blici , facendo nfaltar fpecialmente 
l' abilità del celebre Architetto Filip- 
po Bruneltefchi : e ad efempio fuo 
dovrebbero tutti i Grandi aver que- 



lla mira nel fabbricare . E' nota , fui 
propofito ancora dell' abitazione , la 
mode dia di Vefpafiano, di Tito , di 
Trajano, di Severo , e di alcuni al- 
tri Imperatori, i quali riconofee vano 
la verità di quetta mattini a di Tullio, 
(he il padrone dee fare onore alta ca~ 
Ja , e non già la (afa al padrone . 

Una 
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lazzo di un Cittadino illultrc c codituito in qualche dignità , 
ove fi hanno a ricevere molti Ofpiti , e ad ammettere gran 
numero di qualunque Torta di perfone , convien penfarc alla 
capacità ed ampiezza- Ma fe per altro niuno vi fi accorta, 
ed una vada magione altro non è , che una gran folitudine , 
ella reca allora più vitupero, che luftro , al fuo Signore, 
e maflimamentc fc per lo innanzi, al tempo di un' altro pa- 
drone , ella era frequentata. Imperciocché egli è certamente^ 
disguftofo e rincrefccvolc il fentir dire da coloro , che padano; 

Bella antica tnagton , quant 1 è diverfo 

Dal tuo primo Signor quel) cV ora alberghi ! 

II qual rimprovero lì potrebbe ncll' età prefente con tutta_> 
verità feoipire fopra molte abitazioni . Dee poi avvertire chiun- 
que lì edifica la propria di non oltrepalìarc nelle fpefe, e nel- 
la magnificenza, la convencvol mifura; 11 qual fallo è perni- 
ciolb anche per 1' efempio . Imperciocché gli uomini , per la 
maggior parte, procurano imitare, fpccialmcnte in quello ge- 
nere, le opere dei principali Cittadini . Chi v' è che li sfor- 
zi di emulare la virtù di Lucio Lucullo , personaggio chiaro 
ed inlìgne ? Ma quanti all' oppollo vi fono, che imitano il 
fuo ludo , e la fplcndidezza de' fuoi palazzi , e delle fuc vil- 
le ? Nel che per altro molti dovrebbero eflcrc più cauti , e_, 
modelli ; Sovvenendoli eh' è ferapre bene contenerli nella me- 
diocrità, la quale ha da edere proporzionata ai comodi ed al- 
la decenza del viver di ognuno : l'opra di che il è badante- 
mente ragionato . Ma in qualunque operazione bifogna tener Tre importati. 
prefenti tre diverli riguardi: primieramente, che V appetito ubbi- ****** da 
dilca alla Ragione , poiché di o?ni altro infegnamento queflo °f erva¥ fi '» 

è-t -v t ^ n» j 9 • • j r tutto ciò, che 

il più idoneo ali adempimento di tutti 1 doveri : in fecon- s'intraprende. 

do luogo , che li ponderi 1' importanza di ciò , che fi vuole 

intraprendere x affinchè non vi s' impieghi maggiore o minor 

cura e penderò di quello, che Ila neccllario : e finalmente, che 

non fi oltrepaffino i limiti della moderazione in quelle cofe , che 

fpcttano all' ornamento , allo fplendore , ed alla pompa ; la qual 

mifura conlirtc appunto in mantenere quel Decoro , di cut_. 

abbiam trattato , lenza trafeorrcro o progredir più oltre . 

Ri Di 

Una capanna infarti abitata da quei Q D f beu - 

grandi uomini , non farebbe ella di- , r» ■ / J 

* . mi ' ... , , dominare Domino ■ 

venuta augulla e nlpctrabile come 

un Tempio ? A quante lòntuofe e Forfè ciò il farebbe con più ragione» 

vafte abitazioni al contrario fi po- che in Roma » dove i Cefariani oc- 

trebbe anche oggigiorno affiggere quel cupavano le cofe' degli eftinti difen- 

rimprovero dei Poeta; fori della Libertà» e Marco Antonio» 

fra gli altri, quella del gran Pompeo, 
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Di quelle tre regole poi la più imporrante, e la più eccellen- 
te, è certamente quella di tener V appetito fubordinato all' im- 
pero della Ragione . 
Dei? ordine XXXVIII. Adelfo noi ragioneremo accclToriamente del- 
toi quale far y orf ]j nc delle cofe , e dell' opportunità dei tempi C ,: ") . Que- 
tt h TX"*' ^* Scienza cooticnc ciò , che i Greci appellano hi afa* , non.- 
' intendendo già per tal vocabolo ciò , che lì nomina da noi 
moderazione , e lignifica mifurarezza e continenza ; ma bensì 
ciò , che corrifponde a confervazione dell' ordine . Nondime- 
no , prendendo noi in quello fenfo la parola moderazione , of- 
ferveremo , eh' ella vien dagli Stoici definita per una cogni- 
zione di Caper collocare nel luogo loro tutte quelle cofe , che 
fi fanno , o (ì dicono : laonde fembra che abbiano I 1 iflclìà for- 
za quelle due voci ordine , c difpojìzione • Imperciocché in 
fimil maniera è definito anche V ordine ; cioè un comporto di 
cofe diltribuitc in luoghi proprj e adattati. Il luogo poi di 
qualunque azione altro non è , che 1' opportunità del tempo : 
ed il tempo opportuno ad agire c quello , che in Greco fi 
dice iwuufl* , ed in Latino occafione . Dal che manifeftamcnte 
fi deduce , che quella modellia , prefa nel già efprertò ligni- 
ficato , è una conofeenza dei tempi idonei e proporzionati a 
ciafeheduna operazione . Vero è , che tale può eirerc ancora 
Ja definizione della Prudenza , di cui da principio fi favellò : 
ma prefentemente noi trattiamo della moderazione , della tem- 
peranza, e delle Virtù a quelle confimili . Quelle cofe per- 
tanto , che erano proprie della Prudenza , le abbiamo già al 
proprio refpettivo luogo fpiegate . Quelle poi , che apparten- 
gono a quelle virtù , il di cui oggetto è di renderci moderati 

e ve- 

(iop) Dell' opportunità dei tempi, tnndo quella ragione del fuo filenziot 
Contiene quefto Capitolo alcuni prc- Ciò, (V io so, non e a propnfito per que 
cctti intorno al Decoro, che rifilar- fio luogo; e ciò, che farebbe a propo- 
di (penalmente I' ordine , il quale fito , io nonio so . Fin nelle più mi- 
confitte in una grande attenzione agli nute cofe dobbiamo conformarci al- 
attriburi, ed alle circoffanze di turte 1' ordine , e confervare inakerabde i.uj> 
le azioni morali, per Caperle nel luo- quel!' armonìa così necefiaria, acciò ''* 
go, e nel tempo loro prudentemente non apparifea in tutto il corfo del. 
collocare . L' ignoranza di quella im- la noflra vita la minima difeordanza . 
portantiffima feienza rende vane tut- Quella diligenza ed elatte zia è affolu- 
te le virtù , e inutili o nocive le mi- tamente indifpenfahile , poiché dai pie. 
gliori cofe , che dire o far fi poflb- coli vizj , come dice Tullio , fi com. 
no; talché foventc è meglio ometter- prendono IpelTe volte i grandi. Egli 
le, che dirle o farle intempcflivamen- è un gran vantaggio il poter fare to- 
te , cioè violando l'ordine, che re- pra gli altri limili ofiérvar.ioni , nel 
golar deve tutte le noltre anioni e che efìèr debbono principalmente in— 
parole. Mencio Ifocrate alla menfa ftruiti i giovani dai Precettori , e dai 
di Nicocrconte Re di Cipro, inftiga- Parenti, ai quali è commetta la loro 
to a parlare, fi feusò fempre appor- educazione « Perciò i Lacedemoni in- 

tro- 
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c verecondi , e di conciliarci V approvazione di coloro, con i 
quali viviamo, debbonli attuai inente efaminare . Tale adunque ha 
da elTcre 1' ordine delle noftre azioni , che lìccomc in una u- 
guale e ben telluri Orazione , così nella Vita , tutte le.^ 
parti liano fra di loro ben congiunte ed uniformi . Ella è co- 
fa , per efempio , fommamente impropria , e difavvencnte , o- 
ve lì tratta di affari gravi ed importanti introdur facezie da^ 
convito , o qualche altro molle ed effemminato difeorfo . Egre- 
giamente pertanto rifpofe Pericle al Poeta Sofocle di lui Col- 
lega nella Pretura, allora quando ritrovandoli inlìeme per e- 
fcrcitarc il comune lor «umilerò , ed accidentalmente palfan- 
do loro d' avanti un vago e graziofo fanciullo , dille Sofocle, 
che avvenente giovinetto, o Pericle! al che quelli fedamente 
replicò.- è necellario , o Sofocle, che un Pretore abbia non fo- 
lamcnte le mani innocenti e pure , ma gli occhi ancora • Se_ 
per altro Sofocle avelie ciò detto fra gli applaulì, che foglionli 
fare agli atleti , non fi farebbe attirata quella giuftilTìma tì- 
prcnlìonc. Tanta è la forza del luogo, e del tempo! E per- 
ciò fc taluno , avendo a trattare una caufa , o a riflettere a 
qualche altro affare , andrà ferio e taciturno fra fe Hello me- 
ditando | o per viaggio, o in un pubblico palleggio , non farà 
certamente bialìmato : ma ogniqualvolta vorrà far lo fteflb in 
un convito , non potrà evitar la taccia di mal educato ed 
incivile , per non faper dillinguere il luogo , ed il tempo . 
Quelle cofe però , che dalla faviezza, e dall' ordine apertamen- 
te li frollano , come , per efempio , fe taluno cantalXe nel Foro , 
ovvero qualche maggiore fconvenevolezza , o follìa , commet- 
telTc , con facilità lì polTono e conofeere e sfuggire , ne fa,, 
d' uopo per quelle di molti avvertimenti e precetti. Le colpe 
all' oppofto , e le imperfezioni , che fembruno lievi e condo- 
nabili , e non fi rendono a molti difcernevoli , fon quelle ap- 
punto , dalle quali bifogna più attentamente guardarli . E lìc- 
comc 

troducevano uhbriachi gli fchiavi Ho- tiva loro inclinazione , ed allo fpec- 
ti nei loro conviri , affinchè vedendo chio dei coltami altrui riconofeere 
i %li loro qual deforme e turpe vi- ed emendare i proprj. In quei cafi 
xio fofl'e P ubriachezza , ne concepii*- poi , che fono fufcettibili di qualche 
fero un fommo orrore. Imperciocché dubbio , convien ricorrere al configlio 
gli uomini fon così fatti, che hanno delle perfone più favie e di maggior 
mille occhi per feoprire i difetti al- dottrina ed efperienza . avvertendo 
trui, e non ne hanno alcuno per ve- perù , come da Tullio viene infinua* 
df re i proprj . Due ne fono le cagio- to , di non deferire inconfideratamen- 
ni: il loro amor proprio; e la mali* te alla loro autorità, ma di fare in 
gna invidia, eh' eflì portano agli al- maniera di penetrare i veri loro pen- 
tri . Ma appunto perchè l'amor prò- fieri, e la forgente di elfi , poiché 
prio fempre gli acceca, dtbbonocon- la compiacenza, la maligniti , e mille 
venire ad un buon ufo l' altra cat- altre caufe pofiono produrre una ri- 

fpofU 
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come nei liuti , o nei flauti , per quanto poco difcordi il Tuo- 
no, gì' intelligenti di malica fc n' avvedono: così accade nel 
corlo della nollra vita ; perloché dobbiamo talmente regolarlo, 
che non vi fi. ofTcrvi la minima diferepanza; e tanto più ciò efe- 
guir conviene, quanto maggiore e migliore fi è l'accordo, o l'ar- 
monìa delle azioni , di quella dei muficali inftrumenti , c delle 
la vita «ma- voci . Pertanto in qucll' iitefla guifa , che le orecchie un po- 
na e »n con* co armoniche difiinguono in una finfonìa i difetti da ogni mi- 
rrrro , tu au n i ma ditfonanza r noi pure , qualora efler vogliamo efatti c ri- 
"Ire la miai" ollcrvatori dei vizj , comprenderemo dai piccoli fpelìe voi- 
ma distanza, te i grandi. Dallo ("guardo , dall' marcatura , o incrcfpamenro 
delle ciglia , dalla meftizia , dalla ilarità , dal rifo , dal difeor- 
fo , dal filenzio , dal tuono di voce alto, o fommeflo , e di_. 
altre limili oilcrvazioni , potremo agevolmente dedurre e giudi- 
care , quale delle conlideratc cofe convenga, e quale al do- 
CoHvìtn» ap- vere, ed alla natura fi opponga. Egli e certamente un gratin 
profittarfi dei vantaggio il poter fare fovra i mancamenti altrui tali riflcf- 
d/fcfn altrui, ^ on j ^ a £ ne ev j rar no j mede/imi ciò, che in altri appa- 
rifea di feoftumato e indecente , Imperciocché fuole , non sò 
come , accadere , che più facilmente difeerniamo i vizj altrui , 
che i propr j . E quindi nafee , che il miglior efpedientc , di 
cui li fervino i Macflrt per dolcemente correggere i difetti—, 
dei loro difcepoli , (i è il contraffarli in lor prefenza . Quan- 
to poi al determinarli intorno a quelle azioni , che fembrano 
di qualche dubbio fufccttibili , convien confultarc le perfone 
dotte e fporimcntatc , ricercando il fentimento loro nella pra- 
tica di quallìvoglia dovere. Imperciocché gli uomini fono, per 
la maggior parto, dall' iitefla Natura fufrìcientementc illumina- 
ti , per conofccrc ciò , che il dovere dimanda . Conruttociò 
noi dobbiamo attentamente cfarainare non folo quel, che ognun 
ne dice, ma eziandio far in maniera di penetrare ciò, che ve* 
ramente ne penfa , e per qual ragione egli lo penfa • Poiché 
lìccome i pittori ? e gli ftatuarj , ed anche i poeti eccellenti , 

fot- 

fpofta non fincera s oltreché molti er- riepiloga quei doveri gì\ fpiegati , 
ronei giudizj partono in fimili cafi da che riguardano le differenti etì e con- 
una precipitata rilleffione . Non doh- dizioni, i cittadini , c gli ftranicri, e 
Fianio dunque adottare fenza un dili- accenna le diltinzioni , che fono a 
gente efaroe i fentimenti degli altri, queAi ultimi dovute « qualora in figu- 
nè fervirci del configlio loro, fe non ra pubblica veniffero , ciqè col carar- 
come 'ptiro mezzo per feoprire il Ju« tere di Ambafciatori , o di altri pub- 
me della Verità , e della Ragione ; poi* blici Rapprefcntanti , i quali come 
che quello lume folo ha da efiere fem- perfone l'acre hanno ad elTer riguar- 
pre il noftro giudice fovrano e inap- dati, dovendofi ofiervar con erti in- 
pellabilc. violabilmente il Dritto delle Genti, 

Ci preferive poi Tullio alcuno chiamato altrove da Cicerone Dritto 
regole di ufiìcj da offervarfi con le Divino , ed Umano * 
perfone virtuofe e di maggior merito, 
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fottornetrono le loro opere alla cenfura del volgo , affin di_» 
emendare ciò , che dai più lia bui incuto, e vanno minuta* 
mente ricercando da fe Aedi , ed inlìem con altri tutti i difet- 
ti dell' incompito lavoro : così noi pure dobbiamo , a norma., 
dell' altrui difeernimcnto e giudizio , fare ed omettere , muta- 
re e correggere quelle cole, che nella noftra vita apparirono 
viziofe e deformi. Intorno poi a ciò, che fuol farli per con- Le remote fono 
fuetudine, o per qualche civile inftituzionc , è inutile preferi- P lu fi cure de - 
vere alcun precetto ; tenendo luogo di precetto le Iteirc leg- fi&fg*£f£ 
gi | ed il cortume. Nò veruno fi lafci già indurre in quello 
errore, di darli a credere, che ellcndolì fatto lecito Socrate, 
o Arilìide , di operare o dir qualche cofa contro l' ordine o 
gli ftatuti della lor Parria , Ila perciò anch' egli autorizzato a 
far Io fiefib . Quelli erano uomini grandi , e adorni di qualità 
lingolari e quali divine; ficchè potevano prenderli tai licenze. 
Quanto poi all' opinione dei Cinici, bifogna alìblutamente ri- 
gettarla ; eirendo ella nemica della Verecondia , fenza la quale 
non può darli oneftà , nè rettitudine . Dobbiamo rifpettar tem- 
pre , ed onorar quelli , i quali hanno illultrato il viver loro 
con grandi e decorni c azioni , e con una favia ed onefta con- 
dotta ; quelli , che fon benemeriti della Repubblica , e non han- 
no verfo di ella intenzione alcuna , che non fia retta e pura ; 
e tutti coloro finalmente , i quali fono o furono rivediti di 
qualche dignità o comando. Conviene inoltre deferir molto 
all' età fenile ; cedere di buon grado a quelli che incigniti ri- 
trovarti di qualche Magiftrarura ; ufaf le convenevoli diftinzio- 
ni fra il concittadino e io itraniero ; e in quelt' iftelìb far dif- 
ferenza , fc venuto fia in figura pubblica , ovver privata : in 
una parola , per non diffondermi più individualmente , dobbiam 
promuovere , difendere , e confervarc tutta quanta l' umansu 
Società , e confederazione. 

XXXIX. Venendo poi a difeorrere delle profeflioni , o Qu a n 
delle arti lucrative , è d' uopo accennare quali ad una perfo- arti lucrative 
na libera convengano, e quali s' abbiano a riputar fervili ("O. fiato tonfami. 
Primieramente fon condannabili quelle , che attirano 1' odio ^llt^H 

uni- 



ci io) E quali s'abbiano a riputar 
ferviti . Accenna prefentemente il no- 
flro Autore quali uVJIe arti lucrati- 
ve llano contrarie al Decoro : ed in 
primo luogo egli condanna il meftiere 
dei pubblici veditori, e degli ufuriè- 
ri. Quelli gli chiatti foeneratores , la 
cjual voce Latina può ancor dinotare 
chi dà il danaro a frutto entro i limi* 
V preferiti! dalle leggi , lo che non 



è cosi della parola Italiana . Egli è 
flato in tutti i tempi, e fpecialmente 
predo i Romani , odiofìflìmo il prefhir 
danaro con frutto ecceflivo. Son pieni 
gli Autori Latini d' invettive contro 
una tal cupidigia ; ed a ragione: poi- 
ché dal femplice difereto fruirò di 
uno per cento , detto ufurae uncta- 
riae pernicfli) dalle leggi delle Xlf. 
Tavole , crebbe I* interefle a fegno , 

che 



Digitized by Google 



DEGLI UFFICJ 



univerfale del Pubblico : come farebbe ii mefticre dei pubblici 
veditori, e degli ufuricri. Vile altresì e fordido lucro è quel- 
lo dei merecnarj tutti , la di cui opera , e non già V arte ii 
compra: poiché la mercede per fe Uefa è un vincolo di fer- 
viti! . Sordidi poi fono eziandio coloro , i quali comprano d<ù 
mercatanti qualche merce , per tolto rivenderla • Imperciocché 
non poilono l'are 1' intcrelFc loro , fe non mentifeono sfaccia- 
tamente : nò vi è al certo cofa più turpe della menzogna . Si- 
milmente i meccanici tutti fono in generale perfonc vili ed a- 
bicttc ; nulla potendoli ritrovare nelle officine, che li.* degno 
di un uomo libero ed oncfto . Quelle arti ancora , delle volur- 
tà miniilrc , come fono al dir di Terenzio , gì' inventori ed i 
componitori d' infalubri e delicate vivande , fatte folo per dar 
piacere ad un' ingordo palato , non fi poflono in verun conto 
approvare . A quelli aggiugner li debbono i profumieri, i pan- 
tomimi danzanti, c tutta la turba infetta dei giocatori . All'op- 
polto quelle arti , le quali , o maggiore feienza ed alfennatczzaj 

ri- 



che in alcuni tempi fi efigeva impu- 
demente dai debitori, a dupetto delle 
legtji , quanto piaceva al creditore, 
e vi fono efimpi del IV (Tinta per 
cento, che fi diceva ufurae quinae 
coite fimae . Sono celebri le rivolu- 
zioni cagionate nella Repubblica Ro- 
mana dalla diffrazione della Plebe 
opprefia dalle ufure dei Patrizi dena- 
rofi , e i provvedimenti , che a fin di 
ridurle fovente furono prefi ; talché 
non effendo alcune volte la Plebe 
contenta di pagare neppur I' uno per 
cento annualmente, convenne ridurlo 
con un Piebifcito al mezzo per cen- 
to, e finalmente proibire affatto 1' c- 
figer frutto dal danaro. Ma fu Com- 
pre quello articolo fottopoflo a varie 
vicende ; ed a proporzione che le 
leggi vi provvedevano , gli ufurieri 
inventavano nuove afluzie per elu- 
derle. L' ultimo limite , che nella 
Repubblica Romana , e al tempo dc- 
gl* Imperatori fofle dalle leggi pre- 
lcritto , fu il dodici per cento , det- 
to ufur ne centefimae , c da Giuftinia- 
no il lei per cento alle pcrlbne vol- 
gari , I' otto ai commercianti , c il 
quattro alle perfone di rango , Prcflò 
i Crifliaoi , fin dai principi del Cri- 
flianefimo è fiilato per inanima fui 
jfondamento dell' Antica Legge, che 



non pofTa darfi danaro in predirò con 
patto di ricavarne frutto. Ma fic- 
come col danaro foglionfi firc impie- 
ghi in effetti fruttiferi , così ogni 
qualvolta il da:or del danaro po- 
trebbe far fimili impieghi , e p r- 
meflò altresì nel mutuo pattuire un 
oneflo interefiè : e fono permeffi an- 
che dalle Leggi Canoniche diverfì 
Contratti , per i quali fi percipe un 
frutto dal danaro; che però è flmpre 
aflài modi-rato, a tenore delle con- 
fuetudini dei differenti paefi , e mag- 
giore a proporzione del rifehio di per. 
derc il capitale, come per efemiio , 
accade ne: Cambj marittimi. Le Leg- 
gi Canoniche , e Municipali , fono 
molto fevere contro gli ufurieri; e 
fe di rado avviene , che alcun ne fia 
punito , ciò fiegue per la malizia lo- 
ro , che ha inventati i più lottili ri- 
pieghi per colorire o palliare P ufu- 
ra, e renderne difKciliflt.ua la pro- 
va. Quello, che fommamente convie- 
ne all'uomo oritfto di avere in mira, 
fi è che quefla materia dille ufure è 
eftrcviiaiiipnce delicata , e (bietta a 
gravi e pcrniciofìfllmi abbagli, fìgu- 
r-indofi molti con erroneo e deprava- 
to giudizio , che balli un ombra di 
rifico per efigere il frutto arche mag- 
giore del l'olito: laonde la miglior 
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richiedono, o qualche non mediocre utilità fi propongono, 
come la medicina, 1' architettura, c Ja cognizione di tutte 
cofe oneile, li poll'ono con applaufo efercitare da quelle per- 
fone , aj di cui ordine refpettivamcnte convengono . La merca- 
tura poi , qualora fia tenue , li dee tcnor per fordida. Mi_. 
«' ella farà copiofa ed affluente , apportando fin dai lidi più 
remoti molte utili e preziofe merci , e lenza inganno clitando- 
Ic, non potrà eilcr bialìmata. Anzi ella farà giulìamentc com- 
mendabile , fc coloro , che la esercitano , fazj , o per dir mc- 

S glio , 



regola fi è di candidamente conful- 
f tarne la propria colcienza , che fug- 

gerirà ad ognuno ciò, che «la eflTo ri. 
chiede la Giuftizia , e la Sociabilità . 

Quanto alla profeffione dei pub- 
blici veditori, o efattori , din tra o- 
diofa e viii filma prillo i Romani j e 
veramente io non credo , che fia in 
maggior luilro ai tempi noflri , quan- 
tunque in certi paeft molte perfori» 
nobili fi adattino, per la mira di un 
fordido intereflc , ad alcune incum- 
benze, le quali dir non faprei in che 
difTerifcano da quelle di una guardia, 
o d* un veditore . Ognuno compren^ 
de adunque di qua! forra di gente 
parli qui Cicerone , e eh' egft non 
tratta già di coloro, che prendevano 
in appalto le rendite della Repubbli- 
ca , lo che era permeilo a tutte le 
perfone dell' Ordine Equellre , ben- 
ché vietato a quelle di li* Ordine Fa- 
trizio, e Senatorio. 

Va Cicerone divifando coufecu- 
tivamente le arti più vili , che ali- 
mentano una fordida avarizia , o che 
fervono a fomentare il lufiò, e l'in- 
temperanza . Io non ho tradotte le 
frolle parole latine : cetarii , lanii , 
t0< l ut » fartoret, pifiatores , perchè 
forfè non piacerebbero nel noflro idio- 
ma , e perche fembrami che rolli me- 
glio /"chiarito il fentimento dell'Au- 
tore colla parafrafi , di cui mi fon 
fervito ', poiché limili meltieri po- 
tevano cITer di poca ftima , ma non 
condannabili , fe non in quanto erano 
portati ad una ccceflìva e pernìciofa 
raffinatezza. Ciò, che dobbiamo qui 
avvertire , fi è, che tutti coloro, i 
quali eftrcJtano lo arti bafi'c , ma le- 
cite , fi rendono veramente difpres- 



znbili e infelici , perchè non fan vi- 
vere a fe, e non abbandonano la frau- 
de ; cioè perchè vogliono ingannare, 
ed imitare ftoltamente i Grandi. 

Condannando poi il nollro Auto- 
re l' arte elei Pantomimi danzanti, non 
vuol già biafìmarc ogni forra di bal- 
lo : poiché noi fappiamo , che quello 
efercizio era una parte della Ginnaiti- 
ca , a cui la nobile Gioventù in Ro- 
ma fi applicava , par acquiftare una 
certa grazia ed agilità , e neppure fu 
elio trafeurato dal Gran Scipione Emi» 
liano. Qual fotte il* ballo indecente lo 
fpiega Ammiano Marcellino Lib. XIV. 
Fcmints usque ad medium pedìbus pa- 
vimenta terentes , ]aQari volubilibut 
gyris , dum exprimunt innumera jimu- 
latra , tjuae Jìnxere fabulae tbeatra- 
les. E quello è appunto , eleganti ut 
[aliare , quam necrjfe ejl probe ; come 
dice Salultio . 

Finalmente accenna Tullio quali 
fiano le Arti utili , che fi poilòno con 
decoro efercitare , c tra quelle pone 
la gran Mercatura, diftinguendola dal- 
la tenue e vile, full' avarizia unica- 
mente fondata. I Romani contuttociò 
pochiflimo 1' apprezzarono , e vera- 
mente il loro genio , 1' educazione 
militare, la politica loro colli ruzione » 
ed il loro Gius delle Genti non meno 
che il lor Dritto Civile aflòliitamen- 
te vi ripugnavano. Tiro , Atene, Co- 
rinto, Cartagin? , e Marfiglia , furono 
le Repubbliche commercianti: Roma 
fu una Repubblica totalmente guer- 
riera , formata per foggiogare o di- 
firuggerc tutte le altre . Sommi fono 
i vantaggi, che produce ad uno Sta- 
to la gran Mercatura . In una De- 
mocrazìa i principali foggetti p 0 f- 

fon» 
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glio, contenti dei guadagni già fatti , ficcomc dall' alto mare 
tante volte fi condulìcro in porto , così da quello vorranno 
pattare alla coltura delle campagne. Imperciocché fra tutte le 
arti , per mezzo delle quali li può fare qualche acquifio , non 
ve n' è certamente alcuna migliore , più fruttifera ed uberto- 
sa , più dolce e dilettevole , più degna in fomma dell* uomo , 
e maflimamente di un uomo libero , dell' agricoltura : intorno 
alla quale avendo io fu ificicn temente ragionato nel mio libro 
intitolato Catone il Maggiore , fc ne può trarre ciò , che a^ 
quello luogo appartiene. 

XL. Ma 



fono applicarvi/! , purché le Leggi 
mantengano 1' egualità fra i cittadini 
a proporzione dell' opulenza : ma ncl- 
l' Ariitocrnzìa , e nella Monarchia, noi» 
f« ne dee permettere ai Nobili , ec- 
cettuati alcuni cali, l'efercizio; poi- 
che ciò farebbe , come i più abili. Po- 
litici hinno oflvrvato , contro Io fpi- 
rito del commercio. Nella prima, 
perchè i Nobili Ariitocratici , no:i ef- 
ièndovi più I' ugualità necefTiria tra 
i commercianti , potrebbero fare im- 
punemente ogni forta di monopoli e 
ÌP ingiuftizie , ed eflèr fimili ai Princi- 
pi'Difpotici che lì danno al traffico* 
nella feconda, perchè la Nobiltà è per 
i negozianti una ricompenfa a cui a- 
fpirano , ad un bene che poflb.no col 
tempo e colle ricchezze acquirtare , 
cioè una fper.inza che gli Mima a fe- 
gnalarfi nella !or profvlfionc. 

La prima l'unica perni iflibile Ar- 
te ad un Romano , quando non lì tro» 
vava o all' Elèrcito , o in Governo, 
o nel l'oro, o nel Senato, era quella, 
che nei tempi fucceflìvi a torto è fu- 
ta , ed è anche fra noi sì poco in o- 
nore . Cicerone ha dunque un doppio 
motivo di aflèrire , che di tutte le Ar- 
ti tendenti ad ; accrelcere le domeni- 
che rendite , non ve n' è alcuna più 
fruttifera , più dilettevole , e più de- 
gna dell' uomo dell* Agricoltura . La 
Terra infatti , ben coltivata , rende 
fempre .con ufura ciò , che riceve . 
E quai piaceri inoltre non ci fommi- 
nilrrano le mitiche occupazioni ? Qual 
villa più bella e grata di quella di 
tante collanti meraviglie della Natu- 
ra ; di tanti tronchi e rami fruttife- 
ri, prodotti da minutiffimi femi, e te- 



neri virgulti; della nalcira e dell'in, 
cremento di tanti vegetabili ; delle 
campagne coperte di piante nutritive 
e lalutari ; delle viti pampinofe , e 
cariche di grappoli; dei verdeggiatici 
orti , e pomarj ; dei giardini adorni 
biffimi fiori? Non fi- 



e vag 



di odorofi 

nirei sì torto le volerti qui far men- 
zione di tutti i vantaggi , di tutti i 
divertimenti , di tutti i dilctri della 
vita campeftre . Ciò farebbe inoltre 
fuperfluo , dopo quel che ne ha» det- 
to tanti favi Autori , a fine di pro- 
muover P Agricoltura , e di mettere 
in chiaro, che non fol piacevole, ma 
nobile efercizio è il praticarla. Nei 
tempi felici della Repubblica Romana, 
i Cenfori, i Generali , i Confoli , i Dit- 
tatori , fi facevan gloria di coltivare 
le lor poflellloni con quelle iiltfie ma- 
ni vittoriofe, che avevano fo^giogj- 
to il nemico ; ed il Popolo Romàno 
non aveva a sdegno, che guidafle le 
fue legioni chi fole va guidar nei 
proprj campi 1' aratro . Pìuribus m 0 . 
numentis Scriptorum adtnineor , dice 
Columclla de re ruft. apad antiquo* 
ttojlros fuiffe ghriae curam rujli catta- 
nti : ex qua Quinti»* Cincinnatiti eb, 
fffft Confali* , & exertitm liberatori 
ab aratro vocatus ad didaturam ve- 
nerit ; ac rurjits fafiibnt dcpojttit , 
quo* f'f flirtanti us -jitlor reddtderat ,</uam 
fumpftrat impvrator , ad eosdem juven- 
cos , & qua tu or jugerum avi tur» beve - 
diolttm redierit . Itemi/ne C. Fabricius , 
<T Curia* Dentatiti , alter Pyrrl'o fi- 
nibus It aline pnlfu , djtnitt * alter Sa- 
bini* , accepta quae viritim divideban- 
tur captivi agri jèptetn jttgrra ne» 
minta indufirie cellieri t , quatn forti* 

ter 
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XL. Ma già parmi di aver competentemente dimoftrato 
come dalle parti dell' oncflà gli uflìcj o doveri s'abbiano a ri- 
cavare . Adelfo poi bi fogna avvertire , che intorno a quelle^ 
i fteffe cofe, che onefte fono, può foventc nafeerc qualche dub- 
bio e contrailo , per f.iperc quale l di due azioni onefte lìa la_, 
più onefta: articolo che da Panezio fu tralasciato C"0. Imper- 
ciocché derivando ogni onellà da quelle quattro forgenti , cioè 
dalla Prudenza , dalla Giuftizia , dalla Magnanimità , e dalla_. 
Temperanza ; ordinariamente avviene , che quelle complicate 
Virtù inlìcm lì debbano paragonare .-><Adunquc io dico cflere^ 
più alla Natura umana conformi quei doveri , che hanno la 
Società per oggetto, e riferifconli alla, Giuflizia, di quelli, che 
dall' invefligazione della verità e natura delle cofe fluifeono . 
Ecco 1' argomento , col quale lì può quello aflìoma provare . 
Suppongali, che ad un Uomo favio toccale in forte un tale- 
flato di vita , che nell' affluenza di tutti gli agj , e comodi 
immaginabili, potell'e fra fe Hello, fenza verna dillurbo, quicta- 

S z mente 

flit) Articolo che da Pane zio fu tra- 
lajcidto. Perfezionata ormai la quar- 
ta parte dell' Onefto, tratta Cicerone 
in quello Capitolo del confronto , che 
talvolta convien fare di due cole o- 
nelte , per ben conofeere qual Ha li 
più onella, e confeguentemente al- 
l' altra anteponiate . Affine di darne 
un efeirpio, egli aflerifee , che gli 
ufficj relativi alla conlervazione del- 
l' umana Società fon preferibili a quel- 
li , che tendono ad inveltigare la ve- 
rità e natura delle cofe , cioè al puro 
acquilo di nuove cognizioni. Ciò e- 
gli prova col naturale principio di fo- 
ciabilitì , che fa riguardare a tutti 
gii uomini il civile Alterna, o almeno 
I* altrui compagnia , come un pere- 
quili ro necc Ilario alla felicità della vita, 
e perciò come un bene cflènziale, ed 
un bene tale , che la di lui deficienzx 
non lìa per alcun mo lo compenfabilc . 
Ognuno fentefi fatto sì per la focictà, 
che per la felicità medefima , per 
poco eh' ei rifletta ' alla connefllO' 
ne indiflblubile e nativa , che è tra 
quella e quella ; laonde un favio , ben- 
ché li trovaflè nell'affluenza di tutti 
i comodi, ed a lui foflér perfcrutibili i 
più reconditi arcani , qualora non avelie 
a chi le lue rilleflìoni comunicare , a 
chi apfir P animo fuo , farebbe necef- 
fariamente condannato, fenza uno lira- 
or di« 



Riia/j/tj.'.jzio- 
ne di ciò , f he 
finora fi è d*t' 
to ir, torno ai 
doveri . Con- 
fronto , e fi- 
bofdinaztont 
dei mede fimi . 



Preferenza , 
che de e fi dare 
egli uffic) re- 
latini al bent 
della Società, 



ter armi* quaefierat . Et ne fingulos 
infempeflive uunc perfequar , culli tot 
etlios Romani generis intuear memora- 
biles duces hoc femper duplici fiudio 
florutffe , nel defendendi vel colendi 
fatrios quaefitosque fines . Quella sì 
lodevole inclinazione contribuì non 
poco all' ingrandimento della Repub- 
blica : poiché la vita innocente della 
campagna era per quei grand' uomini 
una eccellente fcuola di lemplicit), di 
frugalità , di giuflizia , di continenza , 
e di tutte le altre virtù morali, che 
gli rendevano sì degni dell' impero 
del Mondo. Res rufiica » avverte il 
già citato Columella , fine dubitatili- 
ne , proxima & qua fi confitnguinea 
fapientiae e fi. Con ragione adunque 
Diocleziano! ritirato in Si Iona Città 
della Dalmazia, in oggi Spalatro, fcrif- 
fe al fuo Collega Malfimiano , che lo 
invitava per mezzo di un fuo Legato 
a ripigliare ingiulla mente la rinunzia- 
ra Porpora Imperiale : „ Bramerei con 
», tutto il cuore , che voi folle me- 
>♦ co a Salona , e vetlcfle quivi il 
„ mio giardino, e le piante , che in 
„ eflò ho di mia mano coltivale: e 
„ fon (ìcuro, che allora più non mi 
„ parlefefle di cambiare quelle mie 
„ runiche delizie con quanto ha di 
„ magnifico e di rifondente, tutto 
„ l' Impero di Roma. 
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mente meditare e contemplare tutte le cofe degne di efler co- 
nosciute; egli è fuor di dubbio, ciò non ottante , che qualora 
confinato folle ad una tal folitudine , da non poter fperarc di 
veder mai alcuno , concepirebbe un fommo difgufto per unsu 
vita, che divcrrcbbegli , come un continuo morire, grave ed 
infopportabile . Inoltre ognuno ben sà , che la principale dL-» 
turte le virtù è quella Sapienza , che i Greci appellano topi*» 
( poiché diverfa ed inferiore è la Prudenza , da elTì detta 
vntiVj per la quale intendiamo foltanto una cognizione di ciò , 
che fi dee bramare , o sfuggire ) in vece che 1' altra , da me 
chiamata la principale , vien definita la feienza delle cofe di- 
vine ed umane ; in cui li contengono la corrifpondenza o re- 
lazione degli Uomini e 'degli Dei , e de' primi tutto 1' accor- 
do , e la lodabilità . Se quella pertanto e la maflìma Scienza o 
Virtù , come certamente lo è , maffimo altresì convien che (la 
quel dovere da ella derivante, che ha la Società continuamen- 
te per feopo . Imperciocché la fpccolazionc , ed anche la per- 
cezione delle cofe naturali , è come difettiva ed imperfetta , 
qualora non abbia per termine qualche azione : e niuna azio- 
ne certamente più gli conviene di quella , che promuove e_ 
conferva il bene univerfale degli uomini . Se quelV azione 
dunque, che rapportali alla Società dell' uman genere, aggiu- 
gne tanto fplendore alla Sapienza ; ne lìegue che dobbiamo 
antcporla alle più alte cognizioni , come già qualunque uomo 

fa- 
ali* uman genere un'odio sì contrarrò 
a Ih Ragione, ed alla Natura, abitava 
nel tempo iftcfTb nella Città di quel 
fecolo più frequentata, e più fionda; 
c non potea , nè voira privarli del- 
l' aiuto e dei benefici di quelli, che 
tanto abborriva . Quello è pertanto 
in poche parole I' argomento di Ci- 
cerone. L'Uomo è fatto per la So- 
cietà: dunque ad ella principilmcnre 
riferir dee tutte le lue azioni ; per- 
lochè gli ufEcj, che tendono al bene 
delh fodera , eifendo i più orniti, ne 
fiegue n.ituralmcnre , che la Giiiftfaif» 
la qual contiene quelli uflicj , fìa al- 
le altre parti dell' Oneflà anteponi- 
le . Vero è, che un tale argomento 
fi foi\i].\ in parte fopra una mera fup- 
pofizione : poiché eflendo tutte le Vir- 
tù infiem coniufle e complicate, co- 
me già più volte s' è detto , non vi 
può efler Giuftizia feruta Prudenza ; 
e per 1* ifteflà ragione coloro, che la 
Prudenza ipecialmentc coltivano, co- 
me 



ordinario divino prodigio , ad una in- 
quieta e r ine re Ice voi filma vita, ed a 
iòfpirare amaramente la dolce ami- 
chevole compagnia. Aftinché potefle 
1' uomo fenza pena adattarti ad una 
intiera e pcrpuua folitudine ( fe pur 
ciò in tal creatura è poflibile ) bifo- 
gnerebbe , che folle privo di tutti 
i lumi , di tutte le cognizioni , che 
onninamente ignorafle le facoltà Aie 
più eccellenti , ed il retto ufo , 
c I' attività della Ragione ; c che 
niuna tintura, niun fenrimento avelie 
delle fue naturali e foci abili relazio- 
ni : Infognerebbe in fomma , che fof- 
fe più lelvaggio di tutti i filva 2 gi, 
i quali, come gli Otcntotti, i C.arai- 
hi , e gì' Irocheli Tifonantuani , Go- 
iogiani , ed Onnotagi , vivono in una 
fpccic di focietà nalceute , hanno le 
loro adunanze , le loro fede, i loro 
conviti , e I* efler chiamati felvaggi 
tengono a grandiflimo infulto . Timo- 
ne , il Misantropo , il quale portava 
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favio il con fella , dimoflrandolo chiaramente quei fentimenti, 
che la Natura ideila gì' infpira . Imperciocché dov' è chi iia 
talmente cupido e vogliofo d' invefligarc ed intendere la na- 
tura delle cole, che nel colmo della Tua contemplazione rice- 
vendo la nuova di cfler la Patria in periglio , e di poter elio 
darle aita, e foccorrcrla , tolto ogni altro penderò non trala- 
fei ed immediatamente abbandoni, quand'anche forte, per co- 
sì dire , in procinto di numerar le ilclle , o di compattare la 
vaftità del Mondo? Anzi non v' è dubbio, eh' egli farebbe lo 
lleflb per difendere il genitore, oppur l'amico. Dal che aper- 
tamente li deduce efler preferibili agli ftudj delle Scienze i 
doveri delia Giuftizia, i quali tendono al bene della Società, 
che all' uomo eflcr dee fopra ogn' altra cofa cara ed amabile . 
Ed infatti quei mcdelimi , i quali confacrarono la vita loro Quanto gli 
agli ftudj , ed all' acquilto di nuove cognizioni, non perdet- ft*fi* ,t f/P e ~ 
terq, mai di villa i vantaggi del Genere Umano. Poiché fc- ^SS"^!} 
cero con i loro infegnamenti , che molti perfonaggi diveniiìcro f tjna utili ^ 
Cittadini migliori, e più utili alla Repubblica. Cosi da „ Lilia (a Repubblica, 
Pitagorico tu inftruito Epaminonda Tebano, e da Piatone^ alla Pofl*. 
Dione di Siracufa , per non parlare di tanti altri uomini illu- * ,tm J * '!" an '- 
ftri : ed io medelimo di quanti fervigi ho predati alla Rcpub- pJl 'ù? plvir 
blica, fc pure alcuno gliene predai, ne fon debitore ai dot- la Patria quei 
ti , dai quali ammaedrato , e di cognizioni arricchito mi feci fes'tti . eèe 
innanzi per edere ammedb al maneggio dei pubblici a/Fari. Nò ™,f***?*f 
folamentc mentre fon vivi e prefenti elfi erudifeono chi è de- ' **** * 
lìderofo d' apprendere : ma dopo la morte loro eziandio lo 

fan- 



nie i Filofofi , invcfligando la Verità , 
e rifparmiando agli a Ieri la pena del- 
le più importanti ricerche, limo utili 
quanto chiunque alla focierà ; poiché 
inftruifcono colle loro lezioni o con i 
loro dotti libri i Magiftrari, e gl'Im- 
peranti, dal fiper dei quali la felici- 
tà della Repubblica onninamente di- 
pende. Così non follmente Epaminon- 
da fu inftruito da Lifia Pitagorico , 
e Dione S ira c ulano da Platone ; ma 
Pericle ancora da Anaflàgora ; Alci- 
biade da Socrate ; Timoteo da lu- 
crate; Ahflandro da Ariftotile ; Sci- 
pione Emiliano da Panezio ; Augufto 
da Arenodoro, e tanti altri da illu- 
firi , e fapientdlìmi hilofofì. Vi fati 
forfè alcuno , il qual pretenda , che 
fia inutile ai Principi la Scienza di 
ben regnare , che rutti comprende i 
loro doveri verfo Dio , vedo i Sud- 



diti , e verfo loro fteflì ? Che Ce que- 
lla fetenza è lor nectflaru ( e certa- 
mente è I' unica in lifpenfabile )da chi 
mai V apprenderanno, le non da quei 
ragionami uomini , che nelle folinrie 
loro meditazioni le acquetate notizie 
per ogni lato rivolgendo , paragonili* 
do, e combinando, e per tali allerti- 
menti e confronti , caufe nuove, nuo- 
ve conneflloni , ed oppolizioni feo- 
prendo , fono givmti per una continua 
ferie di tonfeguenze alle verità p Ci 
dimoftrative nella Morale, e nella Po- 
litica; o dagl' intlruttivi libri , che 
alla Pofterità confervano il prcziofo 
frutto di tali generofe , incomparabi- 
li , ed utililhme fatiche? Quelli uo« 
mini dunque, e quelli libri giovano 
alla Società , e fon benemeriti della 
Repubblica quanto i migliori Princi- 
pi , Capitani, e Magiftrati. 

L' Uo. 



(V 

ri 



Digitized by G 



*4* DEGLI UFTICJ 

fanno per mezzo degli ferirti, che tramandano ai pofteri, quai 
monumenti di feienza , e d' erudizione . Imperciocché non c 
fiata omelìa dai medefìmi cofa alcuna necefTLiria a Cipcrii intor- 
no alle leggi, ai coftumi, al governo della Repubblica: talché 
fembra non abbiano avuto altro in villa , che di far fcrvirc il 
loro ozio a render noi più atti ad operare • Rgli è dunque ve- 
ro , che qucgl' ifteflì, i quali lì applicano intieramente agii ilu- 
dj , rapportano i loro lumi e la lor dottrina al bene foprat- 
tutto della Società . Laonde apparifee , che il parlar con facon, 
dia, purché (la dal buon fenfo c dalla prudenza accompagna- 
to, è preferibile alle più acute e profonde fpccolazioni dL-» 
quelli , che non hanno il dono dell' eloquenza : poiché il pen- 
derò in fc mede (imo circola e (I ravvolge; ed all' oppolro V o- 
loqucnza fi diri onde e comunica a tutti coloro , con i quali 
fiamo in vincolo di focietà congiunti . Siccome pertanto gli 
feiami delle api non lì adunano a fine di formare iniicme i fa- 
vi , ed il miele , mi ciTendo di lor natura congregabili , Ci pon- 

Prindpio di g ono P°* à' accordo a tal lavoro: cosi V unione , a cui fono 
fociabtittà in gli uomini molto più delle api naturalmente inclinati, è il 

tutti gli utf principio , che risveglia in vantaggio della Società le loro fa- 
colta penfanti ed operative. Se quella Virtù dunque, che^. 
tende tutta al mantenimento dell'umana Società, non inftuifea 
nelle più alte feienze , quelle (ì riducono a cognizioni aride 
e vane : come fimiimente la fortezza d' animo , qualora più 
non folTe relativa al bene della Natura fociabile , li converti- 
rebbe in ferocia e barbarie. Dal che relìa evidentemente pa- 
lelle, che 1' oggetto della Società univerfalc decli anteporre-, 
a qualunque feienza e nozione fpccolativa . Nò già è vero ciò , 
che taluni van dicendo , di eirere fiato il conforzio umano dalle 
neceflità della vita fuggerito, per non poterli confeguire o for- 
mare 



L' Uomo è nato per meditare e 
per agire in beneficio della Società: 
laonde ottimamente dice il noftro Tul- 
lio prò Seftio •• Bene Jent'ne de Rtpu- 
blica prudentiat ejl , facet e fortitudi- 
ni! : fatere vero , & fentire , perffftae 
tumulataeque virtutis . Coloro adun- 
que , che per una divina partkolar 
Vocazione , o per non contaminare 
Sn una focietà iniqua , e corrotta, la 
propria innocenza , o per fuggir I* ar- 
bitrario tirannico defpotismo, o per 
altri limili motivi lì ritirano ad una 
vita folitaria , e confeguentemente più 
facile e men laboriofa , debbono far 
fervire 1* ozio loro a render gli al- 



tri più atti ad operare , rivolgendo 
alla pubblica inrtruzione, ed utilità, i 
loro filici; , e le loro meditazioni, giac- 
ché non hanno erti un privilegio par- 
ticolare, the gli efenti dal line, per 
cui rutri gli uòmini Ibn creati . Ma 
chiunque lenza una caufa giufta e com- 
mendabile , e foltanto per viltà, de- 
bolezza, o capriccio, lì naie onde nel- 
la folitiidine, non prcft.in.5o all' Uman 
Genere afliftenzi, ne foccorfo di forta 
alcuna, ha da cfler conlìderato come 
un de/errore dclli Società , e perciò 
degno di vituperio e di dirigo . Pla- 
tone voleva, da buon Repuhhiichilrj , 
che s' infligclTe una pena pecuniaria 

a quo 
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mare, fenza l'altrui foccorfo, quelle cofe , che abbifognano alla 
noiÌTà naturar e che qualora ci venilìe apprettato quali da Ver- 
ga Divina, come s' cfprimono , cioè per uno llraordinario ef- 
fetto della Provvidenza, tutto il necelfario al vitto ed alle vc- 
llimcnta , ogni uomo di fpiriro e d'indole eccellente, abban- 
donando fubito gli affari , tutto lì rivolgerebbe agli lludj ed 
alla contemplazione . Nò , non è co^ì . Poiché sfuggirebbe la 
folitudinc, cercherebbe compagni de' fuoi ltudj , e bramerebbe 
iafegnare o apprendere, afcoltarc o difeorrere . Egli è dunque 
fuor di dubbio, che ogni dovere o ufficio, diretto al bene, ed 
alla confervazione della Società, merita maggiore llima di quel- 
li , che alla Scienza puramente li riferifeono . Una fola cola or 
ci rimane forfè ad efaminare, ed è, le gli ulficj che riguarda- 
no quella medefima focietà , tanto alla natura umana confor- 
me, lìano da preterirli eziandio fempre a quelli della mode- 
ftia , e della temperanza • lo non fono di tal fentimento . Im- 
perciocché vi fono alcune azioni così turpi ed enormi , che 
neppure per confervar la Patria è lecito all' uomo faggio il 
farle. Di quelle Polìdonio molte ne raccolfe, ma fono, come 
dilli , così tetre ed ofeene , che non lì poiron nominare len- 
za ribrezzo o rolìbre . Niuno adunque intraprenderà giammai 
tali cofe per la Repubblica ; nò la Repubblica elìge certa- 
mente , nè vuole , che per lei s' intraprendano . Ala la verità 
li è, che non occorre neppur difputarne, poiché non può ve- 
nir 

a quei Cittadini , che ricufaflero le Pofidonio d' Apamea difcepolo di Pa- 
M-igiftrature , e gV impieghi dello nezio. Ma la verità fi è, come ag- 
•Stato ; la Repubblica di Venezia gli giugne il noftro Autore , che non oc* 
punifee coli' efilio; ed il Re di Sar- corro neppur diiputarne, non potcn- 
degna Vittorio Amadeo neppur elio do mai accadere , che tali azioni in. 
lafciava impunito un tal rifiuto , che onefte e turpi fiano necefiarie alla Re- 
peraltro non può edere in uno Stato pubblica, la quale altamente le dete- 
Monarchico un delitto, nè un dilbr.li- Ila, e le condanna ; poiché a lei non 
ne, come in un Governo Dernocrati- può efler utile fé non quel eh* e, giu- 
co , o Ariftocntico . Ma ciò, che i:i fio ,e non può certamente efler giu- 
qualfivoglia civile Coltituzione con- fio ciò, che all' Onefto ripugna o fi 
viene efigere dai fuoi componenti fi oppone , non cflendo mai la Virtù 
è, io lo ripeto, di non abbandonare contraria a le Itefia * 
la Società che tanto gli ha benelica* Chiude finalmente Cicerone I' ul- 

ti, di non violarne i più fanti dritti, tima parte di quello Libro , accennati- 
e di non porre in dimenticanza i co- do i gradi , e la fubordinazionc degli 
muni doveri di tutti i fuoi membri. ufficj , o doveri, che riguardano la 
I, ramina poi Tullio, fe 1' utilità Società, e dice, che i primi fono do- 
pubblica fi debba anteporre agli uffici vuti al Sommo Dio , i fecondi alla 
di Temperanza, di MoJefiia, di Ve- Patria, gli altri ai Genitori , e così 
rea. e decide che far non fi poi» di tutti fucceflivamente ; lo che tollo 
fi azione alcuna efienzialmente con- fi riconofee per poco che fi rifletta 
traria al buon collume , per vnntag- all' ordine invariabile flabilito dalla 
inofa che apparifea alla Società , co- Leg^e fuprema di tutti gli Efleri in- 
inc lo avea dimoilratu in un fuo libro tdligcnti , dalla Ragione. 
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nir tempo, in cui giovi alla Repubblica , che 1' uomo favio 
dia in limili eccelli e viltà. Laonde li tenga pure per fìfTa, 
nel determinarli intorno agli ulficj , o doveri, quella concluso- 
ne, che anteponigli agli altri tempre fon quelli , dai quali di- 
pende il bene dell' umana Società . Imperciocché tutte le co- 
gnizioni , tutti i lumi della Prudenza, dcbbonll dirigere ;a qual- 
che azione favia c ben ordinata. E quindi è che 1* agire in 
tal modo è afTai più filmabile , che il penfare con fenno 
perfpicacia . Ma intorno a ciò non mi eftendo maggiormente , 
fembrandomi quella materia abbaftanza dilucidata , per agevol- 
mente difccrncrc quai doveri lì debbano preferire , o pofpor- 
rc . Fra quei medeiimi , che riguardano la Società , ve ne fona 
di differenti gradi , e da quelli lì pub comprendere la rcfpet- 
tiva collocazione loro : eiTcndo i primi dovuti agi' Iddei Im- 
mortali, i fecondi alla Patria, gli altri ai Genitori, e così di 
grado in grado a tutti gli Uomini fucccflivamcnte . Dalle qua- 
Ji cofe ', brevemente trattate , li può comprendere , come gli 
nomini non folamqnre Cogliono efaminarc fc una qualche azio- 
ne ih onella , o turpe : ma inoltre di due azioni onelle qual 
fìa la più onefta ; la qual difeuffione fu omelia , come già ho 
detto più volte , da Panezio . Ma pafllamo ormai alle altre^ 
parti di quella materia da me proporle. 
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I- O credo , o Marco figlio mio , di avere a fufficienza Soggetto di 
fi* dimolìrato nel Libro antecedente, in qual maniera gli . uf 4°P £oa ' 
Vr Urficj dall' Oneftà, e da ogni genere di virtù lì ricavi- ' ,0 ' 
83 no. Siegue addio, eh' io debba di quegli ufficj favel- 
li lare, i quali fpettano al competente; provvedimento di 
quelle cofe , il di cui ufo è necclì'ario alla vira uma- 
na , ed al pomello di quei beni , ond' ella riceve ornamento e 
fplendore; cioè delle ricchezze, e della potenza. Sii tal pro- 
polito io già accennai folcrli efaminare ciò , che ila utile , op- 
pur nocivo : ed inoltre di due cofe utili qual fia comparati- 
vamente la più utile , c per fine quale fopra tutte le altre 
fovranainentc lo iìa . Di ciò parleremo a dirittura , dopo di 
aver fuccintamcntc additato qualche cofa intorno al prefente 
mio inllituto , ed alle ragioni che ebbi d' intraprenderlo CO. 

T Im- 

Co.MMENTABJ SOPRA IL SECONDO LlDRO DEGLI UFFfCJ . 

tingevano folo da una tal fbrgent» 

quelle fupcrfìciali nozioni , die lem- 
bravano loro più necelftrie all' Elo- 
quenza , da elfi principalmente colti* 
vaca. In ciò pare a prima vifta , che 
aoiflero , quanto all' effetto , com« 
noi , che riduciamo la Filofofia ad e- 
laminar fulla Terra quel ci. e v* è di 
efteriore a noi Itefli , oppur la man- 
diamo ncsli fpazj celerti a miturare i 
diarretri dei pianeti, ed a regolare le 
rivoluzioni degli altri . Ma il motivo, 
che gli determinava , era totalmente 
diverfo dal noltro . Elfi non avevano 
della Fslofofia un' adeguata idea , e per. 

Ciò 



(i) Ed alle ragioni che ebbi d % in- 
traprendei lo. Prima d' inoltrarli a par- 
lare della gi.'t propofta materia di que- 
fto fecondo Libro , vuole il nofiro 
Tullio render ragione del Tuo prefmtc 
inflituto, e della Tua vita filolofici . 
A tale oggetto egli crede necefiario 
di aprir gli occhi a certe l'empiici per- 
fone prevenute contro il nome dt Fi- 
Ipf/fia - poiché la vera Filofofia era allo- 
ra poco co.iolciuta e guflata dai Ro- 
mani, i quali generalmente ne nveano 
una fjiu , o almeno uni confuta ed 
incompL-tilìima idea , e riguardandola 
tome il diletto dei Greci ozioli , at- 
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Imperciocché quantunque i miei libri filolofici abbiano a molti 
infpirato il guito non Ibi di leggere , ma eziandio di feri vere 
Motivi, che in- sù tal propoiito : nondimeno talvolta io temo , che per al- 
duffero Cicero- cun j j tuttocTic fian perfone onelte , abbia il nome di Filofofia 
ne e** là" un non s ^ cnc m odiofo , onde fi maraviglino , eh' io ad elfo 
'fjfiiojojùì . confacri tanto tempo e tanta applicazione . Ognuno si per al- 
tro , che infili' a tanto che la Repubblica fu governata di_, 
quelli , ai quali s' era ella llefla volontariamente affidata , io ri- 
volli a lei ogni mia cura e penfiero • Quando poi viddi ufur- 
pato da un folo tutto il dominio , tolta la libertà dei voti e 
dei configli , abbattuta 1' autorità del Senato ; quando viddi fi- 

1 



ciò erroneamente ne giudicavano, e 
ad nn ufo limitatiflìmo la riftrintreva- 
110: noi al contrario Tappiamo il fine, 
a cui el!a tende, e per quello appun- 
to procuriamo di allontanarla qua! 
Regolatrice importuna delle nollre 
Illuni, gli diamo un decorolb efilio, 
ed a tutto 1' univerfo I* emendiamo , 
purché non pretenda di eflVr nel Tuo 
Regno legittimo riconolciura . 1 primi 
Romani difprezzavano il nome, e noi 
difprezziamo I* elTenza della Filofolta ; 
ond' è che efli erano per lo più Fi- 
lofofi fenza faperlo, e noi credendo- 
ci Filofofi damo fpellb vidonarj e ftol- 
ti . Ma al tempo di Cicerone feorge- 
vanfi ben mutate le cole . La corrut- 
tela diveniva generale nella Coflitu- 
zione della Repubblica , utile Leggi, 
e nei coltami. Le Virtù guerriere 
folamente rimanevano ; tutte le altre 
erano fpente . Bifo^nava dunque ricor- 
rere al riparo migliore, e d' onde e* 
ra venuto in gran parte il male far 
venire anche il rimedio: cioè chiamar 
dalla Grecia la vera Fiiolbda , intro- 
durla in Roma, familiarizzarli nelle ca- 
ie particolari , ed obbligarla ad op- 
porre i più fublimi principi della fo- 
lala Morale a quelli della Setta peri, 
colofa, che faceva allora rapidifli- 
mi procreili , e che aveva predo al. 
cimi II- Militato il nome della Scien- 
za più fanta . A quella Filofofia 
fenza dubbio fu poi debitore il Mon- 
do di quei grarid'Uomini , e di que- 
gli Ottimi Imperatori , che fembrava» 
no dalla Natura prodotti per riparar 
V onor fuo , e vendicare i fuoi torti ; 
Io che dimoftra quanto follerò necef- 



nal- 

firie ai Romani quelle ammirabili e 
falutari Lezioni , che sì poco ave- 
vano afcoltate ed apprefe; ignoranza, 
di cui pretende Virgilio giultificarli 
con quei belliilìmi verlì VI. Acn. 

Orabunt cauffas melili* , coelique 
meatus 

De feri bene radio , & [urgenti a Sy. 

tiera ditene . 
Tu refere imperio populos Romane 

memento . 
Hae tibi erunt artes , pacique im- 

ponere morem , 
Partere fubieBis , & debellare fi. 

perbot . 

Procura dunque Cicerone d' in- 
fpitare ai fuoi Concittadini il guflo 
della Filofofia , il di cui (ludio è il 
foniamrnto dell' Eloquenza iftefla » 
corn* egli altrove lo confetta ; Fateor 
me ovatu-em, fi modo firn, non ex Rbe- 
forum ofjicinis , fed ex Asademiae f 'pa - 
tilt extitiffe: e per dar maggior pe- 
fo alle Aie ragioni accenna legger- 
mente , che il fuo efernpio era (lato 
imitato da molti , fra i quali certa- 
mente fi trovavano i personaggi più 
illuflri , come Bruto , ed Orrendo : 
dimodoché per un puro effetto d' in- 
vidia foleano i malevoli dare il nome 
di Graeculus a Tullio , Promotore de- 
gli ftudj filofodei . Contuttociù, de- 
come ha egli nel libro antecedente 
inlegnato , che il Decoro edge la 
fcelta di un certo genere di vita , 
che da convenevole al naturale, al- 
l' inclinazione , ed alla dignità pro- 
pria, dovendoli un tal d Ilenia collan- 
temente feguirc: così a lui, che vif- 

futo 
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nalmcnte cftinti quei magnanimi perfonaggi , che mi aiutavano 
a confcrvar la Repubblica; non volli già abbandonarmi al do- 
lore , ed alle afflizioni , che mi avrebbero certamente opprellò 
c confunto , qualora fatta non vi avefli una forte refiftenza, 
e molto mpno darmi in braccio ai voluttuolì piaceri , indegni 
di un uomo , il quale abbia lumi e cognizioni . Volefle pure 
il Cielo , che la Repubblica mantenuta lì foflè in quello rtato, 
in cui avea principiato a rimetterli , e non forte caduta nelle 
mani d' uomini avidilTimi non tanto di far mutazioni , quanto 
di fovvertirla ed efterminarla 1 Primieramente , com' era mio 
coftume quando (lava in piedi la Repubblica , io m' occuperei 
adeffo più nell' agire, che nello fcrivere: in fecondo luogo po- 
trei ne' miei ferirti , in vece di quegli infegnamenti , ai polìcri 
tramandare le mie azioni , come nei tempi felici foventc ho 
fatto . Ma con la total diftruzione della Repubblica , la quale 
Iole va cflcre il più dolce oggetto de' miei penfieri e delle mie 
lbllecitudini, celarono tutte le occupazioni , e reftò fepolta_> 
in profondo lilenzio V Eloquenza del Foro , c del Senato. 

T 2 Non 



furo era fempre nel Foro > nel Sena- 
to , e nei più alti porti , e ad un trat- 
to abbandonando i pubblici affari con- 
Jacravaft totalmente alla Filofofta , 
non batta , per giuftificarc una tal mu- 
tazione , di far vedere quanto forte 
nuefto il fuo nuovo inftituto , ma de- 
ve altresì efporre quanto forte ne- 
ceffirio . Per quefto egli fa una pate- 
tica detenzione dello rtato attuale 
delia Repubblica , e dimortra , che 
ertimi i diftnfori della liberta , ufur- 
pato da Cefare, e dopo la di lui mor- 
te , da Antonio c da fuoi complici, 
il fupremo potere , non potendo egli 
piti dare liberamente il fuo voto nel 
Senato, ne fare al Popolo dei falutJri 
difeorrt, dovea confacrarfi almeno a 
qualche occupazione , che ridondarti; 
in vantaggio della Patria , per non 
abbandonarli ad un oziofo e inutil 
dolore , o per non divertir querto 
con piaceri voluttuolì , e indegni di 
un uomo favio e illuminato; come 
aveano fatto molti dei principali Se- 
natori, eh' egli perciò chiama pi fri* 
riarii in alcune delle fue lettere ad 
Àttico. Volle dunque Cicerone in- 
frenare ai fuoi Concittadini ed alla 
pofterità la maniera di sfuggire due 
inconvenienti pur troppo ordinari , 



fpecialmente fra i Nobili , in ogni 
Paefe governato arbitrariamente , « 
tirannicamente : ij primo di languire 
in un ozio turpe , o in braccio alla 
Voluttà; e l'altro di accettar foven- 
te impieghi , ai quali ripugnano ugual- 
mente , il Decoro, la Probità, e la 
Co fc icnza. Qual' e quella maniera? Lo 
itudio della confolante , bella , ed a- 
mabile Filofofia , che folleva lo fpir*- 
to , rartìna e perfeziona la Virtù , 
tiene in calma le paffioni , fupplifce 
ai proprj bifogni , provvede a quelli 
del Pubblico. Il nortro Tullio fpie-» 
gaudo a' fuoi Concittadini tutto ciò, 
che i Greci aveano fcritto fopra o- 
«ni parte di Filofofia pratica , e fpe- 
colativa, ed aggiugnendovi le lue giù» 
diziofe riilertioni , iurtruiva le loro 
mcNti , riformava la Morale guarta e 
corrotta della Romana Gioventù , le 
inlpirava 1' orrore della Tirannìa, e 
confoguentemente rendevart anche nel- 
la fua folitudine utili/lìmo alla Repub- 
blica , ed inficine alla Porterita , che 
alle difgrazie di quefto grand* Uomo 
è debitrice delle fue Opere Filofofi- 
che. Quale occupazione poteva egli 
dunque fccgliere più degna di uno 
zelante Cittadino, di un Perfonaggio 
Conl'olare , di citi era Ano proda- 

mact 
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Non potendo poi la mente mia vivere oziofa , per eflTere fin 
dai primi anni a quegli efercizj alfuefatta , penfai di poter o- 
neftamente deporre, o almen mitigare le moiette mie inquietu- 
dini con Jo itudio della Filofofia , da me coltivato arduamen- 
te ncir adolefcenza , ma quali poi abbandonato fin da quando 
mi polì fui la flrada degli onori , non rimanendomi allora per 
attendere alle filolofiche meditazioni , che quelle poche ore , 
che libere mi lafciavano gli amici e la Repubblica. Ma quello 
tempo io lo confumava in leggere : nò me ne avanzava fpazio 
alcuno per fcriverc • Dai mali efiremi adunque , che attualmen- 
te ci opprimono , quello poco di bene almeno ritraggo , di_» 
poter illuftrarc quelle notizie , che non erano abbaftanza cono- 
sciute dai noli ri , benché dcgnilTimc di elfere apprefe . Poiché 
FJogio delia qtial cofa mai, per gì' Iddei immortali, può darli più defidera- 
Fiiofofia.De- l)jj e della Sapienza? Cola più utile, più eccellente, più degna 
fmtziont del- ^ Q \y \j omo ? Or quelli , che ne fono invaghiti , e la ricerca- 
* Sap "" za ' no , FilofoiI fi appellano : ed il nome iltcITo di Filofofia altro 
non lignifica, fe vogliamo interpetrarjo , che lo Itudio e 1' a- 

more 



maro Padre della Patria , Liberatore 

di R orr.3 ? 

La Sapienza era definita dagli An. 
Fichi Filofufi una cognizione delle co~ 
fe divine , ed umane , e delle refpet- 
five caufe f onif effe dipendono. Per 
éofe divini etti incendevano non fo- 
Jamente la cognizione dell' Ente Su- 
premo , na quella ancora delle Tue 
opere , cioè del corfp , degli effetti , 
e delle produzioni della Natura, che 
dai Tuoi ordini dipende : e per cofe 
umane la cognizione di ciò, che alla 
natura dell' Uomo appartiene , del 
fuo fpirito, dell' ufo, che dee farne , 
de' fuoi collumi , de* fuoi doveri , e 
delie lue az oni . Una tal.fcienza, 
qualor fi potette perfettamente pofle- 
dere , dovrebhefi piuttofto appellare 
, che p/Aoa-opU , e quello in 
fatti fu il nome , eh'? da principio le 
fu aflégnaro : ma conofeendo Pita- 
gora , Capo della Setta Italica , non 
poter giugnere l' intendimento umino, 
limitato coni' egli e , fe non ad una 
incompleta cognizione in tutte Jc co- 
fe, giudicò troppo fafiofo il nome di 
<ro£«* , e gli lòfiituì il più modello 
di Fdcfofia , che lignifica amor della 
Sapienza ; e i fuoi feguaci , che pri- 
ma faggi poQoi fi chiamavano , furo- 



no in appretto nominati foltanro Fi- 
Jofofi , cioè della Sapienza amatori. 
La Sapieuzj è ancora definita da mol- 
ti cogniti» rerum altiffìmarum per al' 
ttffìmas cauffas , e di quefta definizio- 
ne fi fervono per lo più i Filofofi , 
e Teologi Scobttici , pretendendo che 
fia più rigorola e precifa ; che fi e- 
(tenda ad ogni oggetto ; e che fom- 
miniftri un metodo Angolare per far 
dei rapidi progredì nella ricerca del. 
la Verità . Ma una tal definizione 
panni che riduca la fapienza ad una 
pura fpecolativa , la qual può efl'ere 
fenza azione e probità : e che quella 
riferita da Cicerone , quantunque non 
elètta, meglio comprenda ogni Scien- 
za pratica e teoretica, e le refpetti- 
ve lo r o cagioni. 

La Filofofia è propriamente lo 
Itudio della Natura, e della Morale, 
fondato fopra A raziocinio. Un ta- 
le lluflio fa ammirare all' Uomo in 
tutti gli oggetti creati 1' Onnipo-^ 
tenza del Creatore , gli fa cono- 
feer fe mede fimo , 1' ufficio a cui è 
dettinato, il fine al quale deve alpi- 
rare . Etto dunque gli rammemora 
couriijua mente i tre forami doveri, 
ve rio Iddio, verfo la Società, verfo 
fe fletto. N»n ci mara vigileremo per- 
tanto 
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more della Sapienza. La Sapienza poi, come vicn definita da- 
gli antichi Filofofi , è una cognizione dcJle cofe divine ed u- 
manc , e delle rcfpcrtivc caufe , ond' effe dipendono ; il quale.- 
Audio fc da qualcuno è bialimato , certamente non so qual' al- 
tra cofa polla egli lodare . Imperciocché , o Ha che vogliamo 
occupare dilettevolmente lo fpirito , o procurarci la quiete^ 
ed il fopimcnto dei noltri affanni , e quale Audio è compa- 
rabile a quello , che tende Tempre all' inveftigazione di ciò, 
che può condurre ad una vita ugualmente virtuofa e beata ? 
O lìa , che afpiriamo ad una perfetta probità , e ad una co- 
fìanza invitta , ed in tal cafo o quclta c 1' arte , e la regola ; 
Q non ve n' è alcun' altra per confeguire il noftro intento, 
li dir poi , che non v' è arte nell'una per giugnere alla mag- 
giore 

mai potrà efler faggio e felice , /è non 
è Filofofo, giacché la Filofofìa altro 
non è , che lo Audio , e la feienza 
della faviezza , e della vera felicità? 
Per quello la Morale , che e la par- 
te più nobile della Filofofìa , è pro- 
porzionata anche agi' intelletti più 
deboli , i quali non poflòno lamentar, 
fi , che il fomrao Autore abbia loro 
impolle leggi incomprenfibili , o im- 
praticabili . Non v* è dunque età , 
feflb, o condizione, a cui fia permef- 
fo di non avere una forte tintura di 
Filofofìa . Ella è ugualmente necefla- 
'ria al Sovrano , e al Suddito ; al Pub- 
blico Rapprefentante , e al privato 
Cittadino , al Nobile , e al Plebeo , al 
ricco, e al povero; e ciafeheduno dee 
farne ufo relativamente al Aio flato , 
ed alla fua vocazione . Alla Morale 
Umilmente fi riferirono le altre par, 
ti della Filofofìa , la Logica , la Fifi. 
et • la Metafilica , le quali tendono a 
farci conofeer la Verità , a renderci 
palefi nella Natura i prodigi dell' On- 
nipotenza Divina , ad infpirarci fencì* 
menti di Religione. Ecco il frutto, 
che fi ricava dalla Fdofofìa ( non 
già da una Filofofìa fallace , inquie- 
ta , e temeraria, che ne ufurpa inde- 
gnamente il nome , e da cui ci av- 
verte I' Apoftolo di non lafciarci fé-' 
durre ) ma dalla vera , favia, e fo- 
lida Filofofìa, fondata fopra i puri lu- 
mi della Ragion naturale ; a cui la 
Dottrina di Gesù Grillo riconduce gli 
^uomini , che nella loro corruzione fc 
• ne fon tanto allontanati . 



tanto fe la Filofofìa è ftata in tut- 
ti i tempi coltivati predo le Nazioni 
più eulte : dai Filofofì in Grecia; 
dai Sacerdoti in Egitto ; dai Magi in 
Pcrfì.i ; dai Caldei in Uabilonia ; dai 
Bracmani o Gimnofofilli nell' Indie; 
dai Druidi nelle Gallie. Ciafchedima 
di qaefte Sette * giunta a feoprire 
col folo lume naturale verità impor, 
tantiflìme , le quali fe in vece di ef- 
fere fparfe, foflVr riunire infìeme .for- 
merebbero , come oflerva Lattanzio , 
Injl/tvr. Divi*. Lib. VII. cap. 7. un 
filini i di Dottrina non diflenziente 
dalla Morale Cnlliana. Si può vedere 
nella mia Prefazione unpaflò Ji S.Ago- 
Mino , il quale dice che le' regole di 
buon coflmne preferitte da Cicerone , 
e da altri Filofofi , fono quelle iftef- 
fe, che nella Chiefa Crifliana s' info- 
gnano: ed in ciò conviene ammirare 
la Divini Prov vi lenza , che fece fun- 
gere una ferie così prodigiofa di Fi* 
lofofi per opporli al vizio portato in 
trionfo , e infognato da alcune Sette 
di rmpj lihertini , e per mantenere 
1' antica tradizione intorno alle prin- 
cipali Verità, fin a tanto che fotTero 
fantificate dal noftro Liberatore , al 
quale folo competeva, come Tcrrul 
liano rillette, il darci una collezione 
completa di Verità fpirituali . Noi 
ab[>i.!in veduto in che confida la Fi- 
lofofìa . Chi oferà dunque immaginarli 
di non aver bifogno di quella Scien- 
za? V è egli forfè alcuno , che fìa 
difpenfato dal dover edere uomo o» 
nello e faggio , o che voglia rmun» 
ziare alla propria felicità ? Ma come 



tjo DEGLI UFFICJ 

giore , e più importante cofa del monda , quando ve n' è 
per le più bafle , c per le meno conlìderabili , quello è uq 
raziocinio proprio di chi parla fenza rijleffione , e nei princi- 
pali punti erra cflenzialmentc . Che (e v' è una tal arte di 
acquietar la virtù , dove mai fi potrà ella rinvenire, qualora 
dagli fludj fìlofolìci noi ci allontaniamo ? Ma quefte ragioni 
fono con maggiore accuratezza difeufle e provate in altro li- 
bro CO, che ho detcrminatamente comporto , per cfortire gli 
uomini alla Filofo/ìa . Per ora mi balla 1' aver indicati i mo- 
tivi, per i quali trovandomi ciclufo dai pubblici onori ed im- 
pieghi , mi Tono a tale ltudio fpccialmcnte applicato. Mi vie- 
ne pei da certi uomini , per aitro dotti ed eruditi , oppo/lq^ 
eh' io non fono fempre uniforme e collante , ed anzi mi con- 
tradico ne' miei principj Ci) ; perchè mentre aflcrifeo , niuna_, 

ve- 



ti) E provate in altro libro . Que- 
llo libro era intitolato Qrtenfio , e fi 
è anch' elfo perduto con tanti altri 
di Cicerone . S. Agoflino dice nel 
terzo libro delle fue Confeflìoni, che 
la lettura di queft' Opera egregia lo 
avea infiammato all'età di diciannove 
anni di un tale amore per Ja Criftia- 
na Filolòfia , che da quel tempo in 
poi non ebbe più , che un fommo di- 
/"prezzo per tutti i beni della terra. 
Convien pure che folfe eccellente que- 
fto libro , quantunque di un Filolòfo 
Gentile, giacché meritò, che la Prov- 
videnza Divina fe ne fervifie come 
d' isflrutnento per ia converfione di 
un così illuftre Eroe della Chicli Cat- 
tolica ! 

(?) f.d anzi mi contrarie o ne* miei 
principj. Vuol Tullio rifpondere in 
quello luogo alla feconda obiezione, 
Che gli poteva efier fatta, ma certa- 
mente non vi fod.lisfà egli come al- 
la prima . Già ho accennati ne* miei 
Commentar) fopra il libro anteceden- 
te i fentimenri della Setta Accademi- 
ca , la quale non ammetteva alcuna 
certezza , ma foltanto varj gradi di 
probabilità , che determinar doveano 
I' uomo favio a fceglicre il fuo par- 
tito nella pratica delia Morale, e del- 
|.i Vita Civile. Se vogliamo far più 
cafo dell* eflenza , che dei diverfì no. 
ini delle cofe , troveremo , che V u. 
mverfalc incomprenfìbilitl degli Ac- 
cademici non fi allontana raoltiflimo 



dallo Scetticismo dei Pirronici , la 
dottrina dei quali non può foninn'ni- 
ftrarci, come Cicerone lo ha ben ri- 
conofeiuto , avvertimento alcuno in- 
torno agli uflicj , o doveri . Ma il 
noflro Autore poteva ben ugualmen- 
te confettare , che neppure *' Inoi 
Accademici competeva il preferiver 
regole sù tal materia , giacché egli 
non è mai Accademico nel corfo di 
queftV opera , ed altrove lo è giudi- 
ziofamente , e con moderazione , adot- 
tando non tanto le malfitne , quanto 
la maniera di dilputare di quella Set- 
ta , che Io rendeva cauto e modello 
Beli" affermare; ma non gì' impediva 
già di francamente dire il fuo fenri- 
mento , e di foftenerlo , quando era 
giunto a feoprir la verità . Egli po- 
teva dunque parlar più lìnceramente 
in quello luogo, ed una tal candidez- 
za avrebbe fatto onore anche al fuo 
difeernimento : poiché trattandoli di 
regole del ben vivere , non debbono 
quelle efler fondate fopra incerti e 
vacillanti principj , ma fopra le fo- 
lide invariabili e ficure leggi natu- 
rali. Se mere opinioni è lecito di fe- 
guire nella condotta morale , nulla 
potrà darli d' indubitabilmente, e di- 
moftrativamentc onello o turpe , lo 
che è il più grande aflurdo immagi- 
nabile ; olttechè rovefeiati farebbero 
i fondamenti dell' Etica Eilofofìa da 
quella fola mauifefla contrizione , 
di non dover alcuno agire con una 
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verità poterli con infallibile certezza pienamente comprendere, 
foglio contuttociò di varie cofe trattare , ed attualmente vado 
preferivendo regole e precetti intorno agli ufficj , o doveri . 
Vorrei , che quelli tali penetrallero un poco meglio la mia o- 
pinione, e quella di tutti gli Accademici. Imperciocché non_^ 
liamo noi già di quelli , il di cui animo fempre dubbiofo e on- 
deggiante palla da un errore all' altro , e non fa qual via fee- 
glierc , o feguirc . Che fpirito , che penfare farebbe mai que- 
i\o , o piuttofto che vita , tolto ogni metodo , non folamcnte 
di rintracciare il vero, ma eziandio di regolare i nortri cortu- 
mi ? Il fatto puramente fi è , che lìccome gli altri Filofotì ila- 
bilifeono eilcre alcune cofe certe , ed altre incerte ; così noi , 
difeordando da quelli , diciamo edere alcune cofe probabili , ed 
alt re improbabili . Qual' c dunque 1' oltacolo , che impedir mi p r ; nc ;pi 0 j e . 
polla di attenermi a quelle cofe , che mi fembrano probabili , gli faidemi* 
e di rigettar le contrarie ; ed evitando così 1" arroganza dell' af- ci . 
fermativa , di non trafeorrere in quella temerità, che alla ve- 
ra Sapienza direttamente s'oppone? Contro tutti gli argomen- 
ti fogliono poi difputare i noftri Accademici , perche appunto 
non potrebbcli quella probabilità chiaramente difeernere , qua- 
lora le ragioni dell' una e dell' altra parte ugualmente non li 
oppugnafl'ero , ed inliem confrontate non folfero . Ma ciò è fla- 
to , come parmi , con tutta l' evidenza dimollrato nelle mie_^ 
Quellioni Accademiche. Per quello poi, che a te fpetta, o mio 
Cicerone , quantunque tu vada formandoti in una antichiflìma 
e nobililfima Filofofia , fotto la feorta e dirczion di Cratippo , 
Perfonaggio fomigliantilTtmo a coloro , che ne furono gli Auto- 
ri ed i Fondatori ; tuttavia non volli , che i notiti fentimenti , 
i quali molto a quelli di voi altri Peripatetici lì accollano , ti 
follerò ignoti . Ma ritorniamo ormai al pendente noftro prò- | 
polito . 

II. Avendo io dunque propolle cinque maniere di rinr s* incomincia 
venire gli ufficj o doveri, due delle quali riguardano il Dcco- ad efaminare 
ro, e 1' Oneftà; due i comodi della vita , gli agj , le facoltà , ^/"^^ 
la potenza; e la quinta ha per oggetto lo fceglicre giudiziofa- C b e permeio/a 
niente , qualora fembri che fra le accennate cofe vi fia contra- fmrtfaftl- 
flo e competenza: già è rimalta compiuta ncll' antecedente libro h di riguar- 
la parte dell' Oneftà , della quale fpecialmente mi preme , che ^^/y 
tu acquifti un pieno conofeimento . Il punto , di cui dobbiamo • { J r J£ 

adef- y ne ji 0 . 

cofeienza dubbiofa , e di poterli, c.iò fondamentali , e di precetti neceflarj 
non ottante, determinare per via di ili Morale , è una tergente di erro« 
• rgomenti probabili , cioè non mai e- nei giudizi * di condannagli lecite , 
fenti dal dubbio , e «(all' incertezza . di Iconfigliatc polpofizioni . Ella è un 
La probabilità , trattandoli di malTime mafeherato Pirronismo. 
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adefib trattare, è quello dell'Utilità; dal cui retto tramite de- 
viò il corrotto connine, ed ìnfeniibilmeate a tal fegao perven- 
ne, che feparando l'Oneftà dall' Utilità, (labili enervi qualche 
cola onefta, la quale inlieme utile non lolle ; e qualche cola 
utile , che non folle unitamente onefta CO : del quei' errore^ 
niun altro fe ne poteva introdurre più deteftabile e perniciofo 
ncir umana Società • Egli è vero , che alcuni dei più iilullri 
Filofofi diftinguono quelle idee di lor natura mille e confale : 
ma effi lo fanno in un modo , che non offende i dritti del- 
l' Onelto , e punto non deroga alla fevcrità dei loro principi ; 
non conlìitcndo ciò in altro , che in una fempliee prcciiìone^ 



(4) Unitamente Me fi a . Quantunque 
fra gli Antichi vi fofìVro alcuni, che 
I'Oneflo e l'Utile, due cofe per na- 
tura coerenti , e indivifìhilmenre con- 
ndle, ardifléro di feparare ; elfi furo- 
no però non foto da Socrate , ma da 
turri gli uomini fav; ugualmente ri- 
presi e deteftaei . Con ragione /li- 
marono gli Stoici , che 1' Oneflo è 
fempre ut;le , e non efler utile ciò, 
che non Ha onelto. Allérivano elfi, 
che il buono è ciò , che è utile , o 
non è diverti) dall' utile , c che la 
Virtù fola , e in confeguenza l' azio- 
ne buona è veramente utile. Confi - 
Aeravano tre generi di Buono; il pri- 
mo , da cui fe ne può ripetere 1' u» 
rdirà come un effetto della Aia cau- 
Jà , e tale dicevano efler la Virtù : 
il fecondo quello, per cui viene I' u- 
tilità, come la Virtù, c l'azione con- 
veniente alla Virtù; il terzo quello, 
che può fervire all' Utilità , come la 
Virtù , P azione alla virtù conve- 
niente, e P Uomo dedito alla virtù. 
11 fecondo lignificato comprende il 
primo; il terzo comprende il primo, 
ci il fecondo. Llli di più affermava- 
no, che tutto ciò, che è buono, è 
utile e giullo ; utile perchè ci reca 
emolumento; giuilo perchè è conve- 
niente alla legge: che il folo O.ncflo 
è buono , come col riferire I-catone 
c Cnfippo , racconta Laerzio nella 
Vita di Zenone : ed inoltre che To- 
nello è la Virtù , e ciò , che parte- 
cipa della Virtù; che tutto quello, 
clic è buono , è altresì oncrto , che 
equivale all'Ocello il - Buono , che 
quello è uguale a quello. Da tutto 



ciò npparifee il fentimento degli Stoi- 
ci rifpctto all' infeparabilità del Buo- 
no, dell' Onello, del Giullo, dell' U- 
tile . 

Gli atti conformi alla Legge Na- 
turale certamente fon lumi , cioè 
convenienti alla Natura Ragionevole, 
ed alla Virtù: fono onejli , cioè pro- 
prj a confervare ed accrefeere P o- 
nore, la llima , la dignità dell'uomo; 
fono veramente utili , cioè capaci di 
produrre all' uomo dei fòlidi vantag- 
gi , e di contribuire alla Aia reale fe- 
licità. Ma tutto quello ncn ben li 
comprende , fenza avere una giulla 
idea dell* Ut le. Dall' averne una di- 
pinta idea li viene a conofecre P in- 
feparabilità fua dall' Oneflo : laddove 
al contrario dal formarli una fjlj'a, o 
almeno incompletilfima idea dell' Uti- 
le , 11' è provenuto , che alcuni abbia- 
no llknato eflervi un qualche Oneflo 
non utile , oppure un Utile non one- 
flo. Convie.i dunque ben diflingucre 
quello che fembra utile , da quello , 
che lo è realmente. Al giudizio cor* 
rotto delle fregobte paflioni appa- 
rifee utile ciò che non è tale ; poi- 
ché V uomo , che ad onta dell* op. 
pnfl'i ragione vilmente ferve a quel' 
ic, fenza aver Cura dell' avvenire fi 
attacca folo ai vantaggi prelenti e 
pafleggieri , o per dir meglio , fi at- 
tacca "a quello, che le paffioiti gli di- 
pingono come utile e rcntaggiòTo ; 
non permettendogli la d d'ordinata c 
delirante immaginazione di riflettere, 
che P oggetto ora lontano dovrà un 
tempo efler prefenre, ed allora fi fa. 
rà vedere nella fua giulla grandezza. 
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dello fpirito e del penderò. Poiché realmente concludono, 
che tutto ciò, che è giulto, c altresì utile: e ùmilmente efl'cx 
giudo tutto ciò, che è onefto ; d'onde nafee , fecondo clli, 
che 1' Onefto Ila medefimamente utile Chi non giugne ad in- 
tender ciò rettamente , bene fpeflo ammirando gli uomini falli 
c maliziolì , prende V inganno e 1' afluzia per capacità e pru- 
denza : il qual dannoliflimo abbaglio dcclì torre dal capo di 
ognuno , riducendolo onninamente a quella perfualìonc , di po- 
ter fpcrarc foltanto con le azioni gioite e con difegni oncfti, 
non già con la fraude c la menzogna , di confeguirc ciò, che 
egli dclidcra . 

IH- Le cofe al vivere dell' Uomo utili e necelTarie fono D 'v>fione dei. 
o inanimate , come 1' oro , 1' argento , le produzioni , del- t9 f? uttli 
la terra , ed altre di fimil genere ; ovvero animate, che han- ^ vaa **a- 
no le loro parti concupifcibili ed irafcibili CO. Quelle me- 

V delime 



AÌI*Oppofto la vera inditi è fondata 
l'opra i lumi della retta Ragione , che 
diligentemente cfamina .valuta , e pon- 
dera le precedenze , le concomitanze , 
e le fuflegQcnze dei fini , e dei mezzi 
pratici digli oggetti , c delle azioni 
tendenti alla noftra felicita ; combi- 
nando il paflato, il prtfente, ed il 
futuro; e giudicando efler veramente 
utile foltanto quello, che farà fempre 
Utile , e che lo è ad ogni riguardo. 
Suppongali per efempio , che ognuno 
pretenderti; di riferir tutto unicamen. 
te a» proprj vantaggi, fenza avere al- 
cuna confiderazione per gli altri ; e 
chi non vede, che, ne nafcertbbe li- 
na eflrema confulìonc, ed una fpccie 
di guerra di ognuno contro di tutti ? 
E dove mai efler potrebbe in tale 
flato l* utile di ciafchedutio? 

Quello adunque , che apparjfcc 
utile al prefente , talvolta non lo è, 
fe al futuro fi rifletta, e fe riguardili 
ancora la giuftizia, e la pace; e quel- 
lo , che è turpe ed ingiulto , non è 
veramente utile, nè deefi mai ante- 
porre all' Onefto. Non è utile il ram- 
marico di una rea cofeienza , c i* ef- 
fere perciò privo della buona compa- 
gnia , che 1' Uom francheggia lotto 
I' usbergo del fentirfì pur^/come par- 
mi che dica il maggior Poeta d' Ita- 
lia. Non è utile il farfi temere, e con- 
feguentemente odiare ; non è utile l' in- 
fimu i e molto meuo è utile l' anda- 



re incontro alla Divina Vendetta , ed 
alla privazione di un premio eterno: 
confeguenze tutte di un utile non ve- 
ro, ma apparente, perchè dalle paf- 
fioni fattamente colorito , e rappre- 
fentato . Coli' onefto adunque deefi 
regolar I* utile , ed è l' iftefla la re J 
gola dell' utilità e dell' oneflà ; ficchè 
convien dire, che il vero utile non è 
feparabile dall' onefto, come il noftro 
Tullio nel terzo libro di queft' Ope- 
ra difTufamenre Jo fpiega , 

Molto potrebbefi dire fopra un 
sì importante foggetto , illuftrandolo 
ancora con varj elempj ; ma tutto 
confifte nel ben diftinguere il vero 
utile dall' utile falfo ed apparente; 
e per non errare non v' è miglior re- 
gola , che di aver fempre in \ irta la 
maflima noftri utilità , il noftro l'om- 
ino Bene; tenendo per infallibile, che 
non poflòno mai eflere utili quei mez- 
zi , che non hanno col fine la neceflà- 
ria convenienza , cioè quei beni appa- 
renti ,che al fommo Bene ripugnano, 
c fi oppongono . 

(f) Le l tiro parti concupifiibtlì , ed 
trafittili. Stabili/ce Tullio in quello 
luogo la divifione delle cole utili. 
Per ben comprenderla, o per miglio- 
rarla, conviene avvertire, che ogni 
cofa utile dee tendere ad un buon 
fine , che al perfettilfimo ed ultimo 
fine , cioè al fommo Bene fi riferilca . 
Con maggiore d'altezza c precilìone 

chia- 
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dcfimc fi dividono in ragionevoli , ed irragionevoli . Le irra- 
gionevoli fono i cavalli, i bovi, le altre greggie tutte, le^ 
api | ed ogni bruto animale , il di cui lavoro in qualche par- 
te 



(chiameremo dunque cofe utili foltan» 
to quelle , che hanno con un buon 
fine fa refpettività e convenienza dei 
mezai; o fia il fine afiolutamente buo- 
no, o almeno alla bontà non ripugni. 
Quelle poi , che una limile rendetti 
onninamente non poflbno avtre , op- 
pure avendola fono per uoftra colpa 
ad un cattivo fine dirette, non altri- 
menti, che dannofe o nocive , poflb- 
no edere appellate . Quelle fono le 
rifleffioni , che, fe non erro, conve- 
niva premettere alla divifioae Cice- 
roniana . 

Il Creatore è la prima caufa , 
da cui tutto il bene alle create cofe 
deriva : e la Creatura ragionevole 
fe Io rende propizio col dovuto cul- 
to, come il noltro Autore accenna , 
e con |* innocenza e ùntiti dei co- 
fiumi . Quello importantifllmo punto 
menta bene di eflèr confiderato. 

Il puro univerlale Siltema della 
Natura , attraendo anche da ogni di- 
vina Rivelazione , ci convince fenza 
equivoco, fenza eccezione , che vi è 
un Dio ; un Edere fupremo , onde 
convien venerarlo ; un Edere Crea- 
tore e Confervatore , onde conviene 
amarlo; un Edere Onnipotente , onde 
convien temerlo. Ecco i primi fon- 
damenti della Religion Naturale , ec- 
co il più forte vincolo della Civil So- 
cietà . Or fe vi fia quello (tolto, i! 
qua! dica nel cuor fuo , non v'èDio; 
cioè per non edere a tiretto a ricono. 
feere il Sole, chiuda gli occhi a' Tuoi 
ra gg' » o gli volga le (palle ; quelli 
è il più detefhbile non Colo , ma il 
più lefivo e perniciofo individuo del- 
l' Umana Società. Da limili inoltri fi 
purghi la Terra , fe pur la Terra al- 
cun ne produce . I doveri dell' uomo 
coli' uomo principiano dai doveri del- 
l' uomo con Dio , ond' è veriffimo, 
come dice Sdio Italico Lib. IV. 

Sunt primat fitltrum caujfae mor- 

talibus aegris 
Nat»ram nefrite Deum. 



Il timor delle pene temporali , I* im- 
pegno dei più folenni giuramenti , il 
punto d'onore , la (lima , la ricono* 
ìcelttJ , farebbero legami troppo de- 
boli per 1* uomo, qualora gli ma ne af- 
fé la Religione, che e la bafe di tut- 
ti i doveri umani . Ma per non igno- 
rare i doveri nodri con Dio, convie- 
ne avere un idea meno incompleta, 
che fia poflìhile , dei funi attributi , 
dai quali i noltri doveri fi deducono. 
Egli è Creatore dell' Umverfo ; Egli 
n* è il provido Confervatore; Egli è 
perfettiffimo . Efaminiamo quelli tre 
titoli. L* Uni ver io non potea farli da 
fe , perchè non poteva cominciar ad 
operare prima di cominciare ad elle- 
re. Dunque vi è una prima caufa 
creatrice, un Edere eterno , che efi- 
fte di fua natura , che efifte ne- 
ceflariamente , e Quelli è Dio : Ego 
Jitm qui font . Qaei , che chiama- 
no il Mondo eterno , lo fuppongo- 
no dunque increato, e negano il Crea- 
tore ; quei , che prendono Iddio per 
1' anima dell' Univerfo , fcambiano 
ftoltamegte Iddio per una di quelle 
cofe eh' egli ha create; e quei, che 
ci parlano della Natura, fe per eflì 
intendano quei!' interna attività, che 
in ogni cofa oifervali , ella è un ope- 
ra del Creatore ; e fe per Natura in. 
tendano la prnna Caufa del tutto, 
per qual malizia {opprimere il nome 
di Dio per accennar l'Edere i.'Uflu? 
Che (lenificano nel maggior dei Fe- 
no.neni , cioè nel Moto , da cui pro- 
cedono I" ordine , il cambiamento, le 
CoUìfiooi dei corpi , che fignifican, 
dico , le forze vive , rapprcfcut*tri~ 
ci , motrici , ed attrattive , fe non 
fono conseguenze delle Leggi d' im- 
puifione (tabilitc dal Supremo Ordi- 
nator delle cofe ; leggi primitive , $1 
femplici, e sì belle, che amiurzano 
chiaramente la dipendenza dell' Uni- 
verfo da chi lo creò , e lo governa , 
e che ci fanno trovare in tutte le 
diilribuzioni e molificazioni del Mo- 
to, in tutu i Fenomeni della Natura, 

nel- 
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te contribuifca ai comodi della vita umana . Le ragionevoli 
ibno di due fpecie: la prima dogi' Iddei , l'altra degli Uomini- 
Quanto agi 1 Iddei , con il dovuto culto , e con V innocen- 
za e fantità dei coltumi, li ottiene il loro favore - Dopo gl'Id- 

V ? dei 



nelle facoltà degli animali . nella ve- 
getazione dille piante, nella rivolu- 
zione digli altri, prove tali dell'a- 
zione def Sapientiflìmo Onnipotente 
Motore , che hanno 1' evidenza d<'lle 
Verità matematiche , delle più rigo- 
rofe dimoArazioni geometriche? E di 
quanta indignazione ci dchhono limili 
prove animare contro quel liUcma u- 
gualmente aflurdo ed empio , le fi 
può chiamar fidema una modruofa e 
folle immaginazione, che non ammet- 
te per principi dell' Univcrfo , fe non 
certi aromi eterni fenzi fornimento , 
nò intelligenza , i di cui fortuiti incon- 
tri abbiati formato il Tutto ? Per ro- 
vefeiare e diftruggere ad un tratto 
un tal fidema, ballerebbe dimandare 
a coloro , che lo fodengotio , come 
mai farebbe poflibile , che certi .ito. 
mi lenza intelligenza producefilro li- 
na intelligenza ; o che gli elementi 
efideflero, fi umilerò, ed ordinalTero, 
fenza una fu prema Volontà formatti- 
ce e regolatrice. Iddio dunque e il 
Creatore di quanto v* c di creato; 
ma ciò noo baila i Egli n' è il provi- 
do Confcrvatore . Quella iftcflj animi, 
rabile armonìa dell* Univerfo, che ci 
dice altamente edervi una Sapientif- 
fima Intelligenza , che lo formò , ci 
convince che la medefima Io mantie- 
ne e governa , che veglia fulle por- 
tentofe opere fue , e fpecialmcnte 
full' uomo . Il credere un Dio , come 
fe lo fingeva Lucrezio, lenza provvi- 
denza , e quali dimentico delle fue 
creature , è lo dcfló che non creder- 
lo , almeno in quanto alla Morale . 
Poivhè in fatti a qu.il fine crear I" uo 
ino con i lumi del bene e del male, 
e coli' arbitrio della lecita, fe indiffe- 
renti poi gli foffero i fuoi bifogni.le 
fue ragionevoli o irragionevoli de- 
terminazioni, le fue mancanze! l'uo- 
mo giudo, e il malvagio? EgUc cer- 
tamente in feno ad una perfetta tran- 
quillità { ma la di lui quiete non è 



limile al fonno. F^j è quello conti- 
nuamente ed meedantemente, qui vi- 
ga , qui fentit , qui meminit , qui 
regit & moderator . Altro è creder- 
lo efente dille nodre pallioni, e dal- 
le nodre debolezze; altro è crederlo 
non curante dei nofiri bii'ogni, e del- 
le noltre buone , o cattive azioni. 
Quello è un crederlo , com' egli è, 
perfetti/fimo : quello l'irebbe un disdir- 
ne la provvidenza . L' idea dunque 
meno incompleta , che polliamo for- 
marci di Dio, confitte nel negare in 
lui tutto ciò , eh' è debolezza, ed im- 
perfezione , e nel follevare ad un gra- 
do fummo tutto quello , che riputia- 
mo perfezione ed eccellenza ; orni' è 
che per efjirimerc i fuoi ifieflab.li at- 
tributi dobbiamo fervirci di termini , 
o negativi, o superlativi! o indefini- 
ti . In tal maniera non fi pretende già 
dire didimamente ciò , eh" Egli e in 
fe delTo , ma gli dimofiriamo almeno 
la noftra umile ammirazione ; e rico- 
nofeendo le tenebre, che ci invilup. 
pano, cioè condannando 1* umana Su- 
perbia , forg< nte di errori e di con- 
fufione , ci contentiamo di adorarlo 
fenza comprenderlo, e Illudo egli in- 
finito , e confeguente mente incom- 
prenfibile . Ed ecco come fi amo na- 
turalmente venuti a fare il carat- 
tere de Ila Pietà , che fecondo il no- 
stro Autore , è uno de' primi fon- 
damenti di tutti i doveri dell' Uomo 
con Dio ; tflendo appunto , come di- 
ce egregiamente Giudo Lipfio, Rrtlus 
de Deo fenfus , redus in Deum tuitus . 
Nojfe ante omnia fummum illud Nu- 
me n ( quatenms borni ni datum ) opor~ 
tet , cY cognitum pie , pureque vene- 
rati . Queda venerazione nafee nel 
cuor dell' uomo , e fi manifilla poi 
agli occhi altrui con i fegni ederni. 
Ci umiliamo prima coli' amino a que- 
fto Ente Supremo in villa delle fue 
perfezioni, e foflcgucntcmcnte procu- 
riamo di dare ad Edo, ed al Mondo 

tus- 
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jdci non vi è chi porta più giovare all' uomo dell' uomo 
ifteflò. Qncrta medefima divilionc li può altresì applicare agli 
elìeri pcrnicioli e lclìvi CO . Ma in tal cafo debbono* eccettuar- 
ne gl'lddci , i quali certamente non voglion nuocere : dimodo- 
ché il maggior male ancora dalla parte degli uomini avremo a 
temerlo . E' però vero , come già dilli , che non minore è il 
bene, che fcambicvolmcnte fi poll'ono fare. Imperciocché Ie_, 
iltclTc cofe inanimate , delle quali ho parlato , fono per la 
maggior parte , ed in certa maniera, effetti dell' umana fatica , 
ed indullria : le quali nò lì avrebbero , qualora gli uomini non 
vi avellerò polla la mano , e 1' arte ; nè lì potrebbero ufarc , 
fenza loro affiltenza e minillcro . Poiché ne la medicina > nè 

la 



tutto , folenni prove dell' ofiequio , 
che tributiamo alla Aia m.'eflà ; nel 
che appunto confitte il culto interno 
ed efterno. Quello fi riftringe ad un 
vivo ftnft di rifpetto e di amore 
per 1' infinita grandezza , e benefi- 
cenza di Dio: quello fi fpirga in ren- 
dimenti di grazie , in obbedienza ai 
fttoi divini precetti , in preghiere, 
)ti voti , in tributi d'adorazione, in 
inni di lode. Ecco tutto il carattere 
della Pietà . Refi us de Deo fenfus, re- 
Bus in Deum cultus . 

A quella Pietà , a quello culto 
fono direttamente contrarie la fuper- 
ftizione, e l* ipocrisìa ; due nemici 
tanto più pericolo!! , quanto più na- 
feofti . Quella avvilìfet il divin cul- 
to ad una ridicola aflvttazione ; quella 

10 proibì uil'ce ad una vana apparen. 
za, ad una rea ambizione . La prima 
teme Iddio , ma con un timore inde- 
gno di lui, con un timore che fa tor. 
to a' Tuoi divini attributi f onde feri, 
ve S. Agollino ; Srtprrjìitio errar in. 
fanus ; amandus timet , quos colit vio- 
lati morbus pu filli animi; qui fuper- 
fiutone tmbutus ejì , quietus effe ntts- 
quam pot'Jl . Varrò air , Deum a re- 
ligioso cereri , a fupcrjlitiufo ttmeri . 
L' altra , o non teme Dio , o più di 
Dio teme il Mondo; per lo che dice- 
va il gran Bacone da Verulamio , ef- 
fer veri ateilli gì* ipocriti , perchè 
maneggiano continuamente le facre 
cofe lenza averne alcun fenfo; laonde 

11 lor rimedio dovrebbe «.fiere ir fuoco. 

Allìnchè iìa la Pietà dell' uomo 
degna di Dio Creatore , di Dio cle- 



tncntifiìmo Confrrvatore , di Dio Spi- 
nto illuminatore , abbia per compa- 
gna la probità , o fia la fanrità della 
vita : e concludali pure , che opti- 
tnus animus , pulcberrimus Dei cultus 
efl ; cioè un' anima bella, un' anima 
pura , che non fente rimorfi , perchè 
è fen2a macchie ; che adora Iddio 
perchè lo conofee; che lo reme per- 
chè lo ama ; e che nel venerare il 
fuo Dio, altri eh- 1 lui non cerca, nè 
deli iera . 

(6) E lefivi. Dice Tullio doverli 
fare delle cole nocive la ftefla divi- 
sone , che delle utili : ma ne eccet» 
tua gì' Iddei per le ragioni m • lefime, 
che adduce anche Seneca Bl»itt. py. 
Qjiae c auffa efl Diis bene fai tendi f 
Natura . Errat , fi quis putat illot 
«(nere velie: non piffunt. Nec acci- 
pere injuriam ntrunt , «eque facet e . 
Laedcre enim, laedique conjunQum efl. 
E poco dopo : Hic nec dant malurn; 
nec babent ; teterum cafiigant quos- 
dam & com ent , & irrogane poenas t 
& aliquando fpccie boni puniunt . 
In fatti non nuoce Iddio infiriitamen- 
te benefico quando punifee gli empj, 
gli fcellerati . Tane maxime efl opti- 
mus , dice Tertulliano contro Mar- 
pione Lib. XI. cap. 21. cum tibi non 
bonus. Situt Sol tibi , etiam quando 
non putas , optìmus & utilis , & cum 
acrior , & infeJJior , rattorti tamen 
fuae par efl . 

Gli Uomini all' oppoflo fono at- 
ti a firfi reciprocamente gran bene , 
e molto male . I loro doveri verlb 
la Società fi poflbno ridurre a quello 

fole 
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nautica , nè P agricoltura , ne il modo di raccogliere, e_ 
confervarc tutti i frutti della terra, vi farebbero, fenza l'ap- 
plicazione laboriofa dell' uomo . Nò ormai più lì potrebbero , 
col mutuo commercio, trafporrarc altrove quei generi , dci_» 
quali folle il proprio paele affluente , nè recarvi dagli cltcri 
quelli , di cui pcnuriaflc, qualora gli uomini non fi efercitafiero 
vicendevolmente in limili ufFicj . Per P iltclì'a ragione non li 
cftrarrcbbero dalla terra le pietre all' ufo noltro ncccllarie ; ni 
dalle miniere fi feaverebbe il ferro, il rame, V argento, e l'o- 
ro sì profondamente afeofo . Le abitazioni poi per ripararli 
dalle ingiurie del crudo inverno , e per mitigare gli ardori—* 
elHvi , come mai farebbonlì potute da principio edificare, ov- 
vero in appreflb rcAaurare , ogniqualvolta per vctullà , o per 
qualche turbine o terremoto crollate follerò , e cadute in ro- 
vina, fc i bifogni della Società non avellerò infegnato agli uo- 
mini di reciprocamente domandarli i neceflarj aiuti e foccorlì? 
Di più lo (colo delle acque , la diramazione o il taglio dei 
fiumi , gì' irrigamenti delle campagne , le macchine o gli argi- 
ni 



Senza il vìcen 
devote (tutto , 
e mtnijiero de 
gli uomini non 
potrebbefi ri- 
trarre dalle 
cofe animate , 
ed inanimate 
veruna utili- 
tà» 



folo principio , che ognuno promuo- 
va , per quanto può , I' utilità del- 
l' altro. L'utile altrui fi promuove, 
o definitamente , ,o indefinitamente . 
S' intende indefinitamente , allorché fi 
coltivano le proprie facoltà intellet- 
tuali , e corporee , per metterli in 
fiato di produrre azioni proficue al- 
l' umana Società, o di ampliare con 
indufiriole invenzioni i vantaggi , i 
comodi , e gli agj della vira. Defi- 
nitamente poi fi dice , quando a cer- 
te particolari perfone fi permette o 
fi accorda qualche cofa , da cui ri- 
dondi loro utilità, fenza che nulla co- 
lli , oppure contrihuendovi del pro- 
prio con qualche fatica o difpcndio . 
Sopra fintili uffici fi può confutare 
Puffendorf de Off". Hom. & Civ. Lib, l. 
(ap. 8. ed altresi ciò , che io ne ho 
detto ne' miei Commentari fopra il 
Libro antecedente , al che fimilmente 
farà d' uopo riferire ciò , che mi con- 
verrà in appretto accennarne. 

Da quanto per ora abbiamo fuc- 
cintamente ofièrvato refia evidente, 
che dalle cofe inanimate ( da Cicero- 
ne diftmte in naturali ed artificiali ) 
non fi può ritrarre alcuna completa 
e vera utilità , fenza la vicendevole 
«•operazione degli uomini , cioè fen- 



za la loro unione , e la regolata co- 
fpirazion di volt-ri, e di uffici, onde 
il civile Stato fi forma e cofiituifee. 
I varj talenti eccitati dai bifogni, il- 
luminati dall' efperienza , e dai ragio- 
namenti altrui, nutriti, aiutati, e in- 
coreggiti in una numerofa e fiorita So- 
cietà, han dato origine e corfo a tut- 
te quelle importamiflime Arti , 1" in- 
venzione, o P efecuzione delle quali, 
farebbe fiata agli uomini, fuori del 
Civile Siftema , impofilbile , e impra- 
ticabile ; e fenza di che fi trovereb- 
bero miferamente ridotti ad una vi- 
ta inofpira e felvaggia , a pafeerfi 
quali come i b r ut« » « * veflirfi di 
feorze d' alberi , di poche penne , o 
di ferine irfute pelli con gran fiento 
e pericolo acquetate . 

Più fpecialmente fa poi Tullio 
IV enumerazione dei comodi , e dei 
vantaggi della Società Civile , ove 
nafeono le leggi confèrvatrici e di- 
fenditrici della vita, e delle fbfianze 
di ogni fuo individuo, l' efatta difci- 
pltna , la morigeratezza , la manfue- 
tudine, la comunicabilità , ed il mu- 
tuo commercio di quei beni, che ci 
prefervann dalla miferia , che per 
tanti lati ne circonda c minaccia , 
e ci procurano un viver dolce , lieto , 

efe- 
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ni oppofti alla violenza dell' onde, i porri a forza d'arre fab* 
bricati , come porrebbonli avere , tolta V umana indultria ed 
arrivirà ? Dai quali efempj , e da molti altri evidentemente^ 
apparifee , che tutti quei vantaggi, che dalle cofe inanimate 
provengono , per noi farebbero totalmente perduri , qualora^ 
mancafle il lavoro, e la cooperazione degli uomini. Ma fenza 
il foccorfo di efli quale utilità dalle animate cofe ancora , e_» 
dalle belve iitefìe , potrebbe/i ricavare? Imperciocché quelli, 
che i primi rinvennero di qual ufo cflTer potefle ogni qualun- 
que bruto animale , furono certamente uomini : nò al preferite 
cllendo privi della loro afliftenza, potremmo noi o pafcerli , o 
domarli , o cuflodirli , o raccorne a tempo congruo i frutti : 
e molto meno uccider quelle belve, che fon nocive ed infclle, 
e prender le altre , che fono utili e giovevoli . Che llarò io 
ad annoverare le moltiflìme arti , fenza le quali farebbe la vi- 
ra umana mifera ed infelice ? Chi mai darebbe follievo agi' in- 
fermi ? Quai divertimenti e diletti avrebbero i fani ? A che lì 
Vantaggi t cbe ridurrebbero e il velìirc ed il vitto, qualora da tante falutcvo- 
ndotidaw agli ]j art j non c j V cnnTe il rurro fomminillraro ? Quelle rendono 

Z7l'„i 0 Ì<" a cu,r ? e adorno a vivcr dc,r uomo » chc tanto diATerifce dalla 
r maniera di cibarfi e coprirli degli alrri animali. Le Cirrà poi 

nò edificare, nò mai popolare li farebbero lenza 1' unione, e_ 
)a vicendevole corrifpondcnza degli uomini ; onde nacquero le 
leggi, e le confuerudini ; l'uguaglianza dei dritti ; ed una re- 
gola certa di vivere- Quella comunicazione refe gli uomini 
più manfueri , trattabili , e verecondi , e provvidde alla cufto- 
dia e ficurczza della lor vita , la quale mediante il mutuo 
commercio nel dare e ricevere , o nel permutare Je facoltà e i 
comodi, fu del bifogncvole copiofamentc fornita. Ma fopra di 
ciò io mi fono già troppo diffufo . Imperciocché v' è egli al- 
cuno , a cui note non fiano le prove , chc Pane zio proliifa- 
mentc ne adduce , aifercndo che niun Generale in gicrra, o 
Rcgolator di Repubblica in pace, avrebbe potuto cfcgjirc im- 
prefa alcuna proficua e gloriofa , qualora concorfo non vi fof- 
fc degli altri uomini lo zelo ed il fovvenimento ? Va egli com- 
memorando i farri di Temiltocle, di Pericle, di Ciro, di A- 
gclilao , di Alcflandro , i. quali fenza 1' alrrui foflegno noru 
avrebbero effettuate tanre e sì luminofe azioni. Ma in un ar- 

go - 

e felice ; le quali cofe tutte noi le nofeente riputar fi debba l'orgoglio- 
dobbiamo a quella metodica e ben fa mifantropìa di coloro , eh? per i 
compnfta unione di molriflìmi uomini, difetti di alcuni particolari concepì* 
a quella figgia dillribuyione d'incum- icono odio e avverfione contro 1* u- 
benze c di uffici, che Civile Stato fi mana Società , da cui ricevono rui- 
chiama . Ciò evidentemente dimuftra ti, e sì continui, e legnatati bendici» 
quanto irragionevole , ingiufta, e fcor 
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^omento così chiaro ed evidente quefti fon tcftimonj fuperflui- Mal { t f be gii 
'Nell'iltefla guifa poi, che dal commercio pacifico , e dall' unio- $f*jj£ mt £i 
ne degli uomini , coniìdcrabiliflìmi vantaggi fi ritraggono : così i/Z^lnu/- 
all' oppofto non vi è nel mondo alcuna pefte sì velcnofa e*. teiM.fi fanno 
detellabile, che dall' uomo non derivi a quelli della Jfua me- gli vaiagli al. 
delìma fpccic • Vi è un libro di Dicearco , dotto ed eloquente trt ' 
Peripatetico , fopra le mortalità degli uomini , nel quale dopo 
di avere inlìem raccolte tutte le caufe fatali d' inondazioni, 
di peitifere influenze , di defolamenti , di repentine irruzioni 
d' animali , dal di cui impeto racconta eflcre Hate diftruttc al- 
cune popolazioni (*): ne fa il confronto, ed ofl'erva quante^ 

più 



(7) rtifinitte alcune popolazioni . 
Alla mancanza dell'Opera di Dicear- 
co nativo di Medina , infigne Filolb- 
fo e Geometra , e discepolo dell' iflef- 
fo Arrotile , può fupplire in parte 
quella del moderno fcrittore Boucbart, 
il quale ha raccolti diverfi efempj 
dei gra vidimi danni cagionati dagl' In- 
fetti , o da altri animali , che talvolta 
hanno defolate intiere Provincie, e 
medi in fuga ì loro abitatori. Dalle 
Rane furono efpulfi gli Autariati, 
ed alcuni Galli. Dai Topi gli Abde- 
ritani , i Giarenfi , quei di Calcide, 
e di Megara.e certi Popoli dell' Ita- 
lia. I Serpenti infettarono Neuri, Ami- 
di, Rodi , Scio» Tetiedo , e Salami- 
na. Dagli Scorpioni , e dalle Taran. 
tole fu diflrutta la gente F.t opica fi- 
tuata oltre i Cinamolgi. Vi fono luo- 
ghi di là dal Danubio inacceflihili a 
caufa delle Api. Le medefime diven- 
nero infede a Lucullo, ed ai Raucii, 
popoli dell' Ifola di Creta. E ciò, 
che fa maggiormente al nodro pro- 
polito , fi è, che dalle Vefpe furono 
l'cicciati i Fafeliri, cioè i Fenicj o Ca- 
nanei, i quali partiti dalla Fenicia, 
occupati avevano i monti della Fafe- 
lide . Gli Arabi parlano di una Nazio- 
ne di nome iierbam qua/i efterminata 
dalle Formiche. Da quede molto fi ri- 
guardano gì' Indiani , conducendo gli, 
alvei delle acque intorno alle loro di- 
fpenfe , a/fin di renderle alle Formi- 
che inacceffibili . Ma neppure in tal 
maniera poflòno tenerle tutte lonta- 
ne , poiché molte fervendoli delle 
loppe, o gufei del grano , traghetta- 



e vanno ovunque vo- 



no F alveo , 
gliono . 

A tutto ciò noi polliamo aggiu- 
gnere, che i Romani dovettero fpe* 
dire delle Truppe neil* Ifula di Ma- 
jorca per efterminare i Conigli , che 
troppo vi fi erano moltiplicati : ed 
inoltre che nel 1610. e nel 1690. 
la Campagna di Roma fu inondata dai 
Topi , al qual difaftro fu finalmente 
fottopoda , pochi anni fono, una par- 
te della Riviera di Genova, detta di 
Levante ; e che ogni fette anni in 
circa feende dalle montagne della Nor- 
vegia verfo il mare una moltitudine 
innumerabile di Topi , come da Carlo 
Lineo fi racconta . 

Il già citato Boucbart al Lib. IV. 
cap. 1. dove tratta dei varj nomi da- 
ti alle Locufte o Cavallette , dice , 
che il loro numerofo duolo qualche 
volta occupa fin lo fpazio di dodici 
miglia , come feri ve anche il Cadamu- 
fto : che .quantunque meno fi ftenda- 
no in Europa , contuttociò anche in 
efla di quando in quando fe ne veg- 
gono in gran copia : e che fecondo 
Aldrovando la Spiaggia Siridienfe , e 
Leincicienlè , e la Mafovia , furono 
invafe Fanno 1471. da una gran mol- 
titudine di Locude, procedente dal- 
l' Ungheria , dalla Moravia , e dalla 
Sieda, talché i loro feiami fi edefero 
fino a tre miglia in lunghezza , ed al- 
trettanto in latitudine . Il Surio discor- 
rendo delle Cavallette, che verfo la 
Pollonia comparvero F anno 1 541. of- 
ferva, che quede volavano in sì gran 
numero, che da qualunque parte ve- 
ni- 
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più perfone rimaftc fiano cftintc per la furia, e la malizia de- 
gli uomini , cioè per via di guerre o di fedizioni , che per 
qualunque altro calamitofo difaftro . Non potendoli adunque-, 

met- 



ili vano ad occupare due migli? all'al- 
tezza di un cubito ; dimodoché cc- 
cliflavano colla lor denfità la luce del 
$ole in tutto quel tratto di Paefc . 

Non fono ancor due anni , che un 
Capitano Inglefe traghettando il ma- 
re dall'Affrica per andare in Spagna, 
»' incontrò per molte miglia in una 
prodigiofa copia di Cavallette morte, 
e galleggianti full' acqua. 

Quefta ttraordinaha fecondità , 
che di quando in quando fi ofl'erva 
in alcuni generi di animali , ci muo- 
ve naturalmente ad inveitig.irne la 
caufa . E* già qualche tempo, che io 
interrogai su quello pericolare un 
dottillinio Tifico imo amico, e pubbli- 
co Lettore nella Univerfìrà Pifana . 
Egli mi rifpofe,chc credeva fi potef. 
frro tati (traordJnariC fecondità coti 
qualche non difpregevolc verifimiglian- 
?a ripetere dal ulcere le femmine io 
certe combinazioni di fifiche circo, 
ftanze, naturalmente feconde, e pre- 
gne di varj feti . Quefta congettura 
le ni brami , fe ho da dire il mio fen- 
timento, molto plaufibile , e tale fon 
certo che apparirebbe a molti altri , 
fe la brevità e la precifionc , a cui 
devo limitarmi in quelli miei Com- 
mentari, mi permette fiero di qui ad% 
durre le ragioni , fopra le quali è fon- 
data , Io foltanto offerverò , che fic- 
come non poco effa vien conferma- 
ta djllc varie ftorie, che preflò diverti 
Autori fparfe fi leggono; così ferve 
a dare alle medefimc un fufiìciente 
grado di verifimiglianza , per difen- 
derle dalle der.fioni. E per riportare 
alcune di quefle florie , accennerò in 
primo luogo quello , che per efiere 
baftantemente conteftato dji»modcrni 
Scrittori , non sò , che da alcuno fia 
po.'lo in dubbio . Io parlo delle ptter- 
vazioni fatte da alcuni , ma filial- 
mente dal fedele fagacifllmo Offer va- 
lore M. de Reautuur, fopra gl'Infet- 
ti degli agrumi , che dai Naruralifti 
J-'rantcfi diconfi Pucerons . Se uno di 



quefti fi ponga fubito nato in folitu- 
diue , cioè iì fepari da tutti quelli 
della fua fpecie , e di più fi natrifei 
in un vafo di vetro ermeticamente 
chiufo, partonfee ben predo un gran 
numero di altri fimili animaletti , i 
quali raccolti mentre efeono dal ven. 
tre del primo , ed ifolati imme- 
diatamente , come la madre , in al- 
trettanti vali , non meno di tifa pro- 
pagano la loro fpecie . Si fono in 
tal modo avute cinque c fei genc-r 
razioni fenza il minimo accoppiamen- 
to . Quefli Infetti per altro, che an- 
che non accoppiandoli poflbno gene- 
rare, fi accoppiano quando vogliono, 
e ciò ficgue regolarmente , come fi 
può vedere nell' Iftoria di M. de 
Reaumur , e nel Lejfer , Teologia de- 
gì' Infetti . Rondelizit fimilraente , 
dopo Plinio ed Ariftotile , racconta 
che quei Pefci , che dai Latini fi ap- 
pellano Cbaitne , o Pbaxin't, fono tutti 
femmine , e che tutte quante fi pren- 
dono gravide . Nel piccolo Regno di 
Tenaffarin appartenente alla Perniola 
di Malacca nelle Indie Orientali fi of- 
ferva I" filetto in altri animali quadru- 
pedi, come narra il Geografo de V lsle 
nella relazione iftorica del Regno di 
Siam. Prcflo Ariftotile fi legge , che 
in un Pacfe della Pcrfia è cofa fre- 
quente il ritrovarli Topi femmine 
gravide di altre Topine già pregne . 
Lo fletto cflere accaduto a Calcs vien 
riferito da Agùfihm M/> Filulo.'o . 
E Fraine fio Marta Nigrtjult racconta 
la medefima cofa di alcuni Topi, i 
quali nel fecolo pattato per due vol- 
te col loro immenfo numero infetta- 
rono la Campagna di Roma. Anzi ri- 
fponde egregiamente alle efpericnze 
fatte , ed in contrario addotte , dal 
V ali smeri > il quale pretendeva, che 
quello , che ben di rado accade in 
qualche luogo , dovette manileltarfi 
nllora nei Topi fuoi domeftici , fopm 
i quali fece le fue ottervazioni. J)i> 
viarie altre fe ne tralafcuno nel Ne-. 

rem- 
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mettere in dubbio, che gli uomini non fiano gli autori dl_. & per/otte pr*. 
un gran bene, o di altrettanto male fra lor medefìmi : /labili- ^T w ' debbono 
feo cifer Comma c principal virtù il faperlì conciliare gli ani- tjaZ paffZtrn 
ini loro , c rcnderfeli amorevoli, o difpofti a contribuire ai no- de* ti uurÌkì . 
Uri vantaggi C 3 ) . Lafciamo dunque ai meccanici le arti , che fer- 

X vono 



remher» , del Tvrquemada • di Gafpa- 
ro Reyes , di Gabriele Claudero , e 
deli' Amico medefimo, che danno al- 
la fua Iporefi maggio.- forza anche di 
quelle, die fi fon qui riferite. 

Dopo una si lungi digreflìone è 
tempo ormai , che ritorniamo al no- 
rtro foggetto, oflérvando con Dicear» 
co, che rutti.» le calamiti prodotte al- 
l' Uman Genere dalle peflifere influen- 
ze , dalle inondazioni , dai terremoti , 
dngli incendj, dalle irruzioni dei bru- 
ti animali , e da altre limili disgrazie , 
«cu fono comparabili a quelle , che 
pli vengono cagionare dalle paflioni , 
dall' odio, dagl'inganni, dalle ingiu- 
rie , dalle calunnie , dalle violenze 
degli uomini medefimi. Rari funt ca- 
fus , dice Seneca, ett.imfi grave* , r.au- 
fragium facere > veb/tuh everti : ab 
bomine borni ni quotidiannm pertculum. 
Adverfus hoc te expedi , hoc te in- 
tenti* octtlis intuere . Nulluta enim 
malum frequentine , nttllum perlina- 
cius , nullnm blandtus . l'empefiat mi- 
natur antequam furgat : iraepant ae- 
dìjicia , antequam corrvanf. praenun- 
fiat fumus incendium : fubita efl ex 
bamine pcrnictes , & eo diligcntius 
tegitur , quo piopius accedit . 

Per evitar quelli pericoli, con- 
vicn faperfi conciliare la benevolenza 
degli uomini, e della maniera di at- 
quiilarfi una $\ neceflaria benevole», 
«a , ne tratteremo in appreflò difìufa- 
mr nte . 

(S) Ai nojlri vantaggi. E fiondo a- 
dunque inconteftabile , che gli uomi- 
ni pò firmo moltifiìmo giovarli, o nuo- 
cerli vicendevolmente , efige il do- 
vere , che ognuno procuri di conci- 
liar fi gli animi loro , e di rcnderfeli 
parziali, e benevoli , per nuzzo di 
ogni genere di Virtù pratica, o teo- 
retica , tendente a confolidarv , e Tem- 
pre più Ilabdire h coftruzion* della 
Civile Società . Ogni uomo c a ciò 



naturalmente obbligato: e chiunque 
non folo manca ad un tal dovere , ma 
fa di più il contrario , fi dichiara ne- 
mico della noftra , e della pubblica fe- 
licità , ed allora s' hanno a propulfa- 
rc i di lui attacchi, le di lui violen- 
ze , per mezzo dei Magiftrati , qua- 
lora vi fiano , e vengano rifpettati; 
ma quando nò , è lecitp difender fe 
fteflb con gii altri , opponendo forza 
alla forza , ed alla prepotenza dei 
fcellerati. Nel punirli perù non dob- 
biamo mai allontanarci da quella mo- 
derazione, che P equità e P umanità 
ci preferivono , c di cui nel prece- 
dente Libro abbiam ragionato : A',//» 
& qui in puniendo progreditur ad id 
quud imquum ejl , fècundus eft inju* 
riae autlcr . Le barbare e inculte na- 
zioni fono quelle , che fanno ufo del- 
le pene più afpre , e più crudeli* Al- 
l' oppoflo dice Livio dei Romani 
Lib. XX Vili. Nulli gentinm mitiores 
placnijfe poenas. 

Prima di venire ai precerti, che 
e* infermano ad acquiihre la benevo- 
lenza degli uomini , vuol Cicerone 
premetter qualche cofa intorni) alla 
Fortuna , per diftin^ucre ciò, che da 
efia, ovvero dalla noftra Virtù e Pru- 
denza onninamente dipenda : e noi 
dobbiamo si tal propofito efiervarc, 
che i più fen/àti fra i Gentili non fu- 
rono empj , nò fi finfero d« i fogni , 
come alcuni fra i moderni , che Uo- 
mini di l'.irito o Crjftiani vogliono 
efler chiamati. Perciò diceva ii Sati» 
rico Romano i 

Nullum Numen abeft , fi fit Pi ti' 

dtnt'ta ; ftd nos 
Te facimus , Fortuna , Tìeam , ( oelt- 

que Incarnii . 

Gli Ftnici favi e "im' iziofi , non 
parlo del volgo frupido e ignorante, 
ir.a gli Ernie i favj, dico , cioè quel- 
li , che non lafciavano di confultar la 

Ra- 
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vono a trarre dalle cofe inanimate , e dalle belve ifleffe , quel- 
1' utile , che fe ne può fperare : ma l* oggetto degli uomini—» 
grandi ha da effer quello di acquiftarfi con la virtù , c con 
tutte le più amabili qualità, la benevolenza degli altri, e di 
cedrare l' indultria loro , q:ial mezzo il più idoneo ad amplia- 
re la propria fortuna , e riputazione . Imperciocché ogni Filo- 
sofia in quelle tre parti vien quali a contenerli : primieramen- 
te nel concepire in qualsivoglia cofa la verità femplice e pura, 
la fua proporzione relativa, le cor.fcgucnze , il prodotto, e le 
cagioni: in fecondo luogo nel reprimere i moti (concertati del- 
l' animo , che i Greci appellano *a$n ; e gli appetiti , da elfi 
detti iff*«« , moderare , ed alla ragione fottomcrtere : finalmen- 
te ncir ufare con quelli , con i quali conveniamo, tal difere- 
tczza ed obbligante tratto , che gì' impegniamo a procurarci 
tutti quei beni , che la noftra Natura dimanda in copia ed af- 
fluenza ; e non (blamente a difenderci dalle altrui violenze, 
ma a punire altresì coloro , i quali tentalfero di offenderci , 
non Jufciando però aggravare fopra di effi la pena più di quel- 
lo , che 1' equità e 1' umanità lo permettano . Quali poi (iano 
i mezzi, con i quali polliamo acquiltarci . e mantenere 1* affetto 
e la Aima degli uomini , lì dirà in appreflò : ma prima convie- 
ne 



Ragione, conobbero molto bene, al- 
tro non eflèr la Forruna, che la Di- 
vina Provvidenza , regolatrice di tut- 
te le umane vicende : ed a quella 
afcniTero tutti gli accidenti fortuiti , 
le refpetciye caule dei quali refrano 
ignote all' uomo. Ma di ogni cola 
eflère Lidio la cagione, effi viddero 
chiaramente. Omero Od. i. 

*ya.biv té kzmv rt hht 

Giove del mal , come del bene , è 
fonte . 

E Sofocle nell' Ajace così efpreflè il 
medefimo fentimcnto 

Elvlù $eù T&4MÙ yt*£ nùMfSTCu. 

Viene a piacer de* Numi il pianto, 
e il rifu . 

L' Imperatore Marco Antonino 
dice fimilmei.te Lib. I. Deorum opera 
providentiae piena funt. £htae fortunae 
ddfribuntur , nan absque naturae vpe 
provemunt , nec fine fatali ilio conte- 
xt:i , complexuque rerum , quae a pro- 
'.iàentta adminijìrantur . Con ragione 



adunque viene attribuito un fommo 
potere a quella divina e arbitra di- 
jpenfatrice di tutte le cofe, che For- 
tuna dal volgo ( alle di cui fuperfti* 
ziofe idee Tullio in quello luogo trop- 
po lì adatta ) e Provvidenza dagli 
uomini di felino è chiamata , come 
oflervò anche Grevio, cicando alcu- 
ni verfi di Elio lo , dei quali darò al 
mio folito la traduzione : 

P'sTa fiiv yxp frii* , fi* Jé 

tvrx Yxkérlei 
Y'ttx J* à;i£i»A«y untàei , x,ai ah' 

Asy àe'2-fi 

? l éU òè r' frutti ffxoAta» , »aù àyn- 

Con facil deftra altitonante Giove 

V uom leva in alto , indi lo sbalza 

all' imo, 

V abietto illujlra , il £bmop> 0- 

fiura , 

Lo corregge protervo , altier /' op- 
prime. 

Si può letrgere ciò che fcrive 
Plùtarco del valore, e della fortuna 

dei 
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ne accennai* qualche cofa intorno alla Fortuna • Chi non sà , 
che tanto nelle profperità , quanto nelle difavveuturc , Torn- 
ino è il poter della Fortuna ? Imperciocché quarid' ella fpira 
tin' aura dolce e propizia, ben pretto lì giugne alla fofpirata_ 
meta; ma quando follìa contro, (ì va miferamentc errando, o lì 
perifee. Vi fono certi cali della Fortuna men frequenti degli 
v altri : primieramente alcuni , che dalle cofe inanimate proven- 
gono, come i turbini, le tempefle, i naufragi, le rovine, gl' in- 
ccndj : e poi quelli , che dipendono dai bruti animali , cioè i 
colpi , i morii , ed altri effetti della lor violenza , e ferocia . 
Tutti qucfti , come ho già detto , fono accidenti più rari • i\la 
i più comuni fon quelli , che derivano dagli uomini, cioè le 
feonfitte degli eferciti , come di tre ultimamente , e fpcllb di 
molti ; le uccilìoni dei Generali , come recentemente di un chia- 
rimmo e (ingoiar perfonaggio ;. 1' invidia inoltre della molti- 
tudine , onde nafeono le efpullioni , le calamità , la fuga , ed 
i volontarj elìgli dei Cittadini più benemeriti . Non meno di 
quelle disgrazie fon colpi della Fortuna le profperità., gli o- 
nori , i comandi militari , e le vittorie ; ma gli uni e gli altri 
fono al medesimo tempo effetti delle palììoni , dcgl' impegni , 
c della potenza degli uomini . Ciò pollo , palliamo a conlidera- 

X 2 re 



Gli acci tic a: i 
fiinejii, che Jt 
attribuiJ'.Mo 
alla Fortuna, 
fono per lo più 
effetti dell' o- 
dio reciproco , 
e della mali- 
zia degli Uj- 
mini . 



dei Romani , e di AlcfTandro il Ma- 
cedone ■* ma tatto ciò , che riguarda 
la Fortuna , deefi legger fempre con 
quel difeernimeneo , e con quelle di- 
fpofizioni, che da un Uomo fenlàto e 
pio fi richiedono. 

Rammemora poi Cicerone i varj 
accidenti, o efletti, che alla Fortu- 
na foglionfi imputare , e che vengo- 
no prodotti col mimftero, o delle co- 
fe inanimate , o dei bruti animali , o 
degli uomini : ed oflèrva , che fic- 
come non v' è creatura , che pofc 
fa fare ali* uomo maggior bene del- 
l' uomo ifteflò , cosi non ve n' è 
alcuna , che apportar gli pofià più 
gravi , più funefti , e pungenti ma- 
li . Egli lo dimoftra con gli efempj 
delle efpulfioni, degli cfilj, delle ccn- 
danne, e di altre calamità , alle qua- 
li fono fottopolti i migliori Cittadini, 
e delle fanguinofe civiii difeordie e- 
fterminatrici d' intieri Eferciti , come 
appunto allora veduto fi era del Pom- 
peiano nei Earfalici Campi della Tef- 
fiiglia ; di quello di Scipione, di Giu- 
ba , e di Catone in A Arie?. ; e di Pc- 
trejo , e «T Afranio Hello Spagne ; con 



i quali eferciti perirono tanti forti e 
illuflri Pcrfon 1 ggi , oltre il Capo di 
quel Partito, il finitolo Pompeo. . 

Eficndo adunque manit'efto , ed 
ovvio , quanto gli uomini vicende- 
volmente o ledere • o giovar fi pof- 
fano, e dovendo efli vivere fra loro 
in confederazione, commercio , e fo- 
dera, refia altresì evidente quanto 
fiano importanti quei precetti , che 
e* infegnano a conciliarci la lor be- 
nevolenza , acciò polliamo farne ufo 
non fola per i noftri particolari iute- 
reflì , ma per il bene ancora della Ci- 
vile unicne , i di cui vantaggi fiatn 
temiti ad efficacemente promuovere. 
Ogni beneficio , che facciano gli uo- 
mini, come oflerva Cicerone, o per 
benevolenza lo fumo ; o per flima e 
venerazione ; o per timore dell' altrui 
potenza , alla quale fi fottomeìtono , 
come fecero i Campamenti , i Fallici, 
ed i Sanniti vcrlb i Romani ; o per 
la fpcranzi di qualche utilità o favo- 
re, adefcarulo la Plebe con pubbliche 
lariizioni , cerne i Cricchi , Giulio 
Celare , e molti Tribuni in Roma, 
proponendo leggi agrarie , frumcnta- 

rie, 



Digitized by Google 



i<T4 DEGLI UFFICJ 

re in qual maniera lì pollino gli uomini indurre ed allcrrare 
ad affezionarli a noi , e promuovere i noftri vantaggi i e fc il 
difeorfo appariife per avventura foverchiamente lungo e dif- 
fufo , lì mifuri con V utilità che fc ne ricava ; ed allora fem- 
brerà forfè troppo breve e fuccinto . 
Mtthì , the IV. Qualunque beneficio , che facciano gli uomini agIL_» 
inducono gii a lrri uomini per ingrandirli , ed onorarli ; o per benevolenza 
7Zt7 r ftvi™n lo ^ anno » a,,orcn è amano per un motivo particolare qualche 
devoimcntedli P e rfona ; o per venerazione , quando ammirano la virtù , e il 
benefit). Qua. merito fingolarc di un perfonaggio , e lo credono degno della 
// fiano i veri più ampia fortuna ; o perchè hanno fiducia in taluno, e giu- 
i er ac ~ dicano di ben provvedere con il di lui conlìglio ai proprj lo- 
bùLl riputa- ro ìmcrc ^ 1 i ° perchè temono il fuo credito , e la fua potcn- 
3H 9 ne. za; ovvero all' oppofto perche ne fpcrano qualche favore, o 

utilità , come allora quando i Sovrani , o i popolari Cittadini 
in una Repubblica , fanno delle largizioni ftraordinarie alli_. 
Plebe; o in fine per guadagno , prezzo , o mercede: la qual 
maniera non può certamente elle re più fordida ed ignominiofa, 
sì per quelli , che li obbligano a tali patti indegni, come per 
coloro , i quali ad effì ricorrono . Imperciocché gli affari van 
fempre male , quando ciò , che ottener fi dee folamcntc per 
merito e per virtù , col danaro fi confeguifee , o fi tenta . 
Ala perchè talvolta è nccclTario adoprar quello mezzo ancora, 
diremo in appretto come fe ne debba far ufo , dopo di aver 
ragionato di quelli , che hanno con la virtù maggiore affinità 
e correlazione . I morivi poi , per i quali gli uomini fi fotto- 
pongono all'altrui potenza ed arbitrio, vengono ad edere que- 
gl' iileffì , che gli portano a contribuire alla maggior elevazio- 
ne 

rie , e fimili ; o finalmente per gua- dio per ottenerlo , ma voole ancora 
dagno, prezzo, o mercede. Il pri- farvi il fuo guadagno. Uiducendo e. 
mo di quelli motivi è fopra rutti gli gli dunque la pubblica amminiltrazio- 
altri nobile e degno di un cuor ge- ne ad un così abbo:ninevole e for- 
ncrofo: ma l'ultimo è fordido e tur- dido commercio, come potrà eferci- 
pe , e fui proprio dell' anime vili. tar la giuftizia , come amare, e pro- 
In un bene ordinato Governo fi prò- muovere il bene di-Ilo Stato ? La vena- 
curerà fempre d'impedire, che fi li tà delle cariche fcouvolge tucto V or- 
confeguifia col danaro ciò, che deefi dine del Civile Stilema » come lo ri- 
tmicamente al merito , alla fetenza , conobbero fempre i migliori Principi, 
alla virtù. Che mai fi può fperar di Trajano , Antonino. Aleflandro Se. 
bene quando V avarizia difpone de- vero , e per tacer moiri altri, Gio- 
gl* impieghi , e delle più importanti vanni li. Re di Cartiglia , il quale non 
Magiffrature ? Quando il danaro è volle /'offrire nel fuo Regno V abufo 
più apprezzato della viriù, e la Re- che rendeva i Governi delle Città 
pubblica fi mette all' incanto , e fi vendibili ; e Lodovico Xll. Re di 
vendo al maggior offerente? Chi com- Francia, il qual fece a quello propo- 
pra un qualche impiego , non folo fito un favio regolamento , fiato in 
vuol reintegrarli del fon'erto difpen- appi edò molto male offervato , 
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ne di qualche foggetto : cioè vi s* inducono o per amicizia , 
o per gratitudine, o per rtima dell'altrui merito, e carattere; 
o per la fpcranza di ritrarne qualche profitto; o per il timo- 
re di averlo a fare per forza ; o final mente lulingati da pro- 
mette , e donativi ; oppure , come vedremo fpclìo avvenire^ 
in quella noltra Repubblica , corrotti dal danaro , c dalle 
mercedi . 

V Fra tutte le cofe non ve n' è alcuna più atta Qsmfiagio- 
mantenere , ed aflicurarci il credito e l'autorità, che il farti vevule ,l f ar fi 
amare; e niuna più contraria e pericolofa, che il farli teme- ^h'"/odij far" 
re CO: periochè molto bene dice Ennio sù tal propolìto : 'fi "teme, e.'' 

Odia chi teme , e vuol quel , eh* odia , eftinto • 



E quand' anche per 1' addietro 
ultimamente fi è refo chiaro col 



(9) Ó>e il farfi temere. Non può 
eflervi focietà lenza amicizia : nè ami- 
cizia fenza amore . Fra gl' Imperanti 
e gl' imperati v' è una focietà , il di 
cui più forte vincolo è confeguenre- 
mente J' amore. Tutti i Sovrani deb- 
bono adunque conciliarli I' amor dei 
fudditi : poiché fe credono di poter 
col timore, e con la forza contenerli, 
Cicerone infegna loro con 1' efimpio 
di Ccfare , e di varj altri , che dolca- 
mente s' ingannano. Colui, che fi teme, 
fi odia" , e fi difprezza ; e tanto più 
fi odia, quanto più lì teme; e chi è 
abhorritu e difprezzato , non può mai 
«fier ficuro. Ad ogni Uomo è natu 
rale una certa (rima di fe freffò.e 
gl* infulti , che la riguardano, gli fo- 
no fovente più fendibili di qualunque 
detrimento, che foffra nell* indivifluo, 
e nelle foftanze . Coloro , che fi fan- 
no temere , fi reputano a rutti gli al- 
tri fupenori , vogliono che tutto lor 
fia lecito , e ti arrogano un illegitti- 
mo onore, eziandio in quelle cofe, 
che loro non danno verun dritto di 
preminenza . Ma ficcOme tendono 
fempre gli uomini a riftnbilire la na- 
turale ugualità ; così per confegueu- 
za relìflono a chi intVrifce un ingiu- 
fto timore . All' oppofto i benevoli , 
eflendo maflìma niente idonei alla So- 
cietà , fono univi rfJmente amati , e 
dilpongono del cuore altrui. Malus 



fe ne fofie potuto dubitare, 
fatto, non ell'crvi forza , nè 

po- 

itaque cuflqs , dice Tullio , diuturni- 
t.itis mttus : contraque benevolentia 
fidelis eft vel ad perpetuitatein . Chi 
per il fuo Principe fi riporrebbe ai 
pericoli, fe non lo am?fl'e? Chi gli di- 
fenderebbe il Trono? Tutta la felici- 
tà del Sovrano dipende dalla forza, 
e dalla fedeltà dello Stato . La forza 
nafee dalla feconda popolazione . dal- 
la opulenza , e dai talenti diffufi in 
tutti gli ordini della Civil Società ; e 
la fede de* fudditi la più finccra , eh' è 
quanto dire la più ficura , non può 
aver altro principio folido ed effica- 
ce, che il loro aftÀrto . QtiHto affet- 
to non può t fiere naturai conlYgucn- 
, fe non dilla opinione , eh' elfi ab- 
biano delle paterne premure , e perciò 
della giuftizia, e della bontà attiva e 
fincera di chi alle pubbliche cofe, come 
fupr.'mo Capo , prefiede . Dunque fe 
il Principe non fia amabile nella gene- 
rale opinione , e fe con leggi realmen- 
te utili e fa luta ri non faccia fiorire, e 
U popolazione , e I" opulenza , e i ta- 
lenti , il Trono vacilla, perchè sù de- 
boli e rovinolì fondamenti appoggia- 
to. Tutto il Regno di Cartiglia fi 
dichiarò per 1' Infante Don Lnnco 
contro il Re Pietro il crudele , por- 
chi il primo era amato, e 1' altro ab- 
borrito: e per l'olio, che i Vaflalli 
concepirono contro due indegni So- 
vrani, quell' ideilo Regno, dtcclrandw 

d 
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V odio dei Po- 
poli fune fio ai 
pià Potenti . 
lu che confi/la 
la vera fie- 
rezza de Prìn- 
cipi . 

Non filo e inu» 
inanità, ma al- 
tresì follìa il 
farfi temere. 
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potenza, che all'odio pubblico poda refiltere . Nè (blamente la 
tragica morte di quello Tiranno, che Roma, dalle fue armi op- 
prelTa, fu corretta a folìrirc, ed al quale, benché cllinto , tut- 
t' ora ubbidifee ; ma eziandio il comun fato, e gli eliti limili 
di tutti gli altri Tiranni, dei quali nclfuno quali potc sfuggi- 
re una tal pena , danno evidentemente a conofeerc quanto lia 
1' odio degli uomini perniciofo e fanello • Mal licuro cullode 
di una lunga vita è il timore : ed all' oppolto la benevolenza 
è una guardia perpetuamente fedele. Egli è però vero , che_. 
trattandoli di gente nemica, giallamente con V armi fupcrata e 
vinta, li può ufare con c(Ta queir ilìeflb rigore, che dai pa- 
droni li efercita verfo dei fervi, qualora non lìavi altra manie- 
ra di contenerla • Ma coloro , i quali in Utfa Città libera pre- 
tendono farli temere , non poll'ono dare in maggior pazzìa 
demenza • Poiché , quantunque lìano le leggi come fommerfe 
fotto la tirannide di qualche prepotente , quantunque abbattu- 
ta 

„ crudeltà........ Un Sovrano non 

„ ha che temere dal Tuo Popolo , 
„ quando P obbedienza fluifea da una 
„ fincera inclinazione, e non fia vig. 
„ lentara dall' oppreflìvo defpotismo: e 
„ i Sudditi non ricuferannu inai quella 
„ obbedienza , fé non faranno ingiurio- 
„ famentc, c tirannicamente trattati.,, 
O fenfi veramente degni di quel!' a- 
mnbile e heneliceniiflimo Principe , il 
quale faceva conlìiìer P impero non 
già nel trionfo di una illimitata arro- 
ganza e prefunzione , ni nell' infulun. 
te contegno di un l'olo vedo tutti 
gli altri , uè confegueutemente nel 
fervile tir.. ore dei Valìàlii ; ma nel- 
P ammiuiferaziono della Giuftizia , nel. 
Pofl'ervanza delle leggi, e nella cor- 
rifpondenza reciproca di una paterna 
cura e protezione , e di una filiale 
dipendenza, e gratitudine! 

Da quanto' io fino ad ora ho det- 
to non voglio già inferire , che non 
lì richieda nei Sudditi una certa fpe- 
cie di timore , che nafee dal rilpet- 
to i e dalla venerazione infpirata loro 
dalia" Giufiizia del Sovrano , e non 
dall'odio prodotto dall' ingiuftizia , 
e dalla tirannìa. Così pur fi teme la 
Divinità, di cui fonoi giufti Principi 
le immagini . 11 fupremo Imperante 
deve ell'er tale, che lo amino i buo- 
ni , c lo temano i malvagi , 



il nome Reale , fi ridurte a forma di 
Repubblica , repartendo il governo 
fra due Magiftrati , uno per la pace, 
c P altro per. la guerra , dipendenti 
dal fupremo general configlio della 
Nazione. Moltifiimi Principi fi fono 
perduti per farli temere; niuno mai 
per farli amare . Jiujlra fé terrore 
fuctinxtrìt , dice Plinio nel fuo egre- 
gio Panegirico , qui feptus cantate 
non fuerit. Armi* enim arma irti* 
tantur . Un Sovrano, che vuol fola- 
mente incuter terrore ne' fuoi Vafl'al- 
li, dee necefiariamente vivere in li- 
na continua apprenfione , poiché in- 
correndo egli nell' odio pubblico e 
univerfale , non vi è perfona, di cui 
non abbia a temere . Legtranfi le Sto- 
rie , c fi oflèrveranno gli fpaventi , i 
timori , le furie divoratrici dei Ti- 
ranni : o leggali piuttofto ciò che 
difle un grande, un ottimo Impera- 
tore, Marco Antonino , a fuoi amici 
e configlieri : „ Nè le rendite , nè i 
„ trfori , nè le guardie certamente 
„ fortengono un Principe , o gli aflì- 
„ curano 1" obbedienza de' fuoi Vaf- 
„ falli , fe il loro zelo ed all'etto non 
„ vi concorrono. Tranquillo e ficuro 
„ è folamcntc il Regno di chi fcolpi- 
„ Ice con azioni di beneficenza nei 
„ cuori dei Sudditi le impreflioni di 
un tenero amore ; e non quelle del. 
„ P odio , c del timore , con atti di 



In- 
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la e intimorirà retti la libertà ; emergono però qneftc una vol- 
ta o T altra , e lì manifestano per via di taciti giudi /.j , o d'_» 
occulti onorifici voti . Il rifentimcnto poi di una libertà , eh: 
fu interrotta ed avvinta , c più terribile e fiero per i tuoi op- 
prciTori , di quello di una libertà ancor intatta, ed illcfat Ab- 
bracciamo adunque il partito , che a tutti gli oggetti ampia- 
mente lì eltcndc , e non [blamente alla propria falvezza , ma_. 
di più alle ricchezze, alla potenza, e ad una folida riputazio- 
ne , licuramcnte ci guida ; facciamoci amare, dico, e non te- 
mere- Quella e la via più facile c pronta per giugnere al no- 
flro intento sì nei privati, che nei pubblici alFari. Impcrcioc- Apprende , 
che tutti coloro ,-£ne vogliono clTer temuti , è forza - che te- «fa' 

i- n. .r • ?■ j • • "-"o/ far ff re- 

mino quegli Iteli! , ai quali vengono ad incuter timore. Che_, mer/,E/rwpi 

penfcremo noi dello flato del vecchio Dionilìo, il qual temeru delie 

do i rafoj del fuo barbiere, era fin ridotto ad abbruciarli la^ hfmetaéim 

barba con ardenti carboni ? E con qual animo crediamo noi Tiromù, 

che viveflc Aleflandro Ferco , il quale tuttoché teneramente 

amalTe la fua moglie Tebe, nondimeno , paflàndo dalla cena al 

di lei appartamento , facevafi andare innanzi col ferro fguaina- 

to un fatellite di Tracia , marcato in fronte , fecondo leggefì , 

con i fegni ufati da quei barbari : ed ordinava alle fue guardie 

di far perquilìzione negli ftipctti femminili , ed olTervare fc fra 

le vcllimenta illelfe della conforte vi folle qualche pugnale 

afeo- 



Inrorno poi a quelle parole di Ci- 
cerone ; Sed iis , qui vi opprejfns im- 
perio coercent , fit fané adbibenda fi' 
vitia, ut beris in famulos , fi a/iter 
teneri non pojffunt : dobbiamo oflcrva. 
re , eh' egli non condanna verfo i ne- 
mici foggiogati , qualora non vi fia 
miglior maniera di contenerti , una 
cerra feverità , parchi fi uniformi a 
quella, che dai padroni fi efcrclra ver- 
fo dei fervi, i quali a tenor di ogni 
legge, polTbno efiere lon moderazio- 
ne riprefi e puniti. Ma fe per altro 
il rigore dei padroni oltrepafiafl'e i 
giufli limiti della correzione , farebbe 
periiu-(Tb ai fervi o (chiavi, non ec- 
cettuati coloro , che fpontanca mente 
fi tollituirono tali , di porli con la 
fuga in ficuro i fecondo l'opinione 
l'anilfima di Grozio de Iure Belli & 
Paus Lib. II. cip. 5. §. a 9. Poiché 
ciò che lhbibfce l' Apollolo I. ad Co- 
nntb. di non efi":r lecito agli fihtavi 
di fotrrarfi dal dominio dei padroni, 
troppo generale , e fu detto per 



contrappofizione all' errore di colo- 
ro , i quali rigettavano ogni fogge- 
zione pubblica e privata , come ri. 
pugnante alla liberta Cnftiana. Con 
tal difeernimento dehbonfi interpetra- 
re gli antichi Canoni della Ghie fa , 
che sù quella materia difpongono. 

Parve inoltre ad alcuni Autori, 
che certi popoli feirpre avvezzi al 
giogo della fervitù, ed in conleguen- 
za non curanti della libertà , i di cui 
vantaggi neppur conofeono , abbiano 
hifooiio di oliere con afpre7za gover- 
nari, come i Cappadoci al dir di Cjiu- 
ftino , i Tartari Cinefi , quzfi tutti gli 
Afiatici, ed altre avvilire nazioni: 
ma fra quelle ancora ,fi veggono fpef- 
fo diftrutti i disruttori , trucidanti gli 
opprimenti e fanguinarj Tiranni , ed 
amati e graditi i meno barbari , i più 
a ria bili ed umani. Nell'Afia meridio- 
nale, nel!' Affrica ( e lo Hello ofler- 
vafi nelle Regioni di America verfo 
la Linea ) i popoli fono, è vero, per 
la natura del clima neceflariamente 

lchia- 
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afcofo . Oh mifcro, il qual più fi fidava di un barbaro fchia- 
vo, ignominiofair.cnte fregiato , che della propria conforte! In 
qucfto per altro egli non s'ingannò: poiché fu da quella uc- 
cifo per fofpetto d' infedeltà coniugale. Non vi c al certo po- 
tenza , per ben cultodita che fia , la quale , univcrfalmcntc o- 
diata c temuta, polfa lungo tempo fulliftcrc. N' c tcftimone_> 
Falaride , la di cui crudeltà e barbarie fopra quella di tutti 
gli altri Tiranni li è dipinta , c refa famofa . Egli non cadde,, 
per via d' inlìdie , come l' Aleflfandro , che ora ho nominato ; 
non per mano di pochi, come qucfto nollro Tiranno ; ma fa 
da tutto quanto il Popolo d' Agrigento irnpetuofamentc alfali- 
to , ed uccifo . E che? I Macedoni non abbandonarono eli 
Demetrio dandoli concordemente a Pirro ? E gli Spartani , il 
dominio dei quali era divenuto ingiufto c tirannico , non furo- 
no forfè abbandonati ai un tratto da quali tutti i loro allea- 
ti, che fe ne fletterò oz.iolì fpettatori della fanguinofa batta- 
glia di Leuttra ? Più volentieri vò in tal propoiito rammemo- 
rando gli ftranieri , che i domeftici efempj. Ala contuttociò, 
iìami lecito il dirlo, finché i* Impero del Popolo Romano con 

prin- 



fchiavi , cioè incliniti ni Governo de- 
fpotico , e non pofloiio elfer liberi, 
data anche ogni facilita di divenirlo : 
ma perciò non fi adartan già fempre 
a foft'rir tutto , c la loro indolenza 
non e, infenfibilc alla crudeltà ed aedi 
ellrcmi infulti ; onde talvolta la fchìa- 
vitù s'arma delle Tue carene, rove- 
feia il Trono che idolatrava , divicn 
terribile al deipotismo , e lo correg- 
ge . In rutte le parti del Mondo è 
dunque vcrifìimo ciò, che dille Gio- 
venale Sat. io. 

Ad gencnim Cereri* fine caede & 

vulnere fauci 
Defenduut reges & fuca morte Ty. 

ranni . 

Ma tal forte ò ancor più inevi- 
tabile ai Tiranni in quei Civili Sta- 
ti , ove fi conofee tutto il prezzo 
della libertà , come lo dimoftra Tul- 
lio con diverfi efempj. Quamvis enim 
dewenfie fiat leges aiicuju* opiùus, 
aijgiugne egli , quamvis timefalla li- 
berta*, emergunt tamen baec allattan- 
do aut judicii* taciti* , aut occulti* 
tle bonore pi fragili . Quelli taciti 
giudizi, e voti occulti, altro non fo- 
no, che i fatti, con j quali il Popolo 



dichiara i fuoi fenrimenti fopra I* at- 
tuale flato della Repubblica . Sotto 
la Statua di Lucio Bruto in Roma fi, 
trovarono quelle parole: Vtìnam vi' 
xeres' Ed a quella dell' irte Ho Cefa- 
rc , fu apporta Ja feguente infcrizione : 

Brutti* quia Reges e'ji'dt , Confiti 

prim its f,ttl us e fi ; 
Hic quia Confili e* ejeJt , Rcx po- 

flrentù faSus cji. 

Il Sommo Imperante dee procu- 
rare, che giungano a fua notizia li- 
mili taciti giudizj del Popolo ; poiché 
quamP anche fodero talvolta dilli 
malignità dettati, gli fcrive però fem- 
pre la verità , e può in efii rinvenire 
ciò, che i fuoi Cortigiani gli nailon- 
dono, e coti provvedere al bene del- 
lo Stato, e confervare incontaminata 
la propria riputazione. Ella è dun- 
que una mal inte/à politica quella di 
taluni, che vogliono in tutte la ma- 
niere impor filenzio al Popolo. Elfi 
non ottengono il fine che delìdcra- 
no , tflenclo imponìbile che un Pub- 
blico oppreflb foft'ra e taccia , c fi 
privano di un mezzo più di ogni al- 
tro capace d" illuminarli. Chi teme 
tacilo i Satirici, convien . che dia 

gran 
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principi di beneficenza e moderazione , non mai d' ingiulìizia , 
li governò e (ottenne, e finche s' inrraprefero le guerre , o in 
difefa dei confederati, o per la gloria e conferva/Jone del- 
l' Impero , V clìro loro fu Tempre mite e (bave , o per pursu 
inevirabil nccclììtà afpro e funefto . Era il Senato V alilo , ed 
iJ rifugio dei Re, de' Popoli , delle Nazioni. I nolìri Magi- 
firati i , e Generali, non li proponevate altra gloria, che quel- 
la di difendere le lor Provincie, e foccorrcrc gli alleati con 
inviolabile giuftizia e fedeltà. Laonde quello li poteva con più 
verità chiamare Patrocinio , che Impero del mot do. Quella 
sì bella confuetudine e difciplir.a incominciò poi a declinare, 



Bella pittur» 
dell 1 Impero 
del Popolo Ro- 
mano . Cime 
ejfo degenerò 
dai principe di 
beneficenza , e 
moderazione , 
ebe tanto con- 
trillarono al 
fuo ingrandi- 
mento. 



gran motivo alla critica ; ed all'op- 
porto poco ne danno quei Principi, 
che lalciano al Pubblico la libertà, 
di cui parla il giudziofiffimo Tacito, 
efe la mando: Rara temp<,rum feliatas, 
ubi fentire quae vela , & quae fien- 
tias dicere litet. Plinio ancora dice va 
all' otrimo Trajano : Itaque nemo de 
Jèveritate tua queritur , & libernm 
efi queri . Sed tum ita (omparattm 
fit , ut de nullo mìnus Principe que- 
rantur bemmes, quatn de quo maxime 
litet •• tamen in faeculo mbtl efi, quo 
non omne bominum genns laetetur & 
gaudeat . 

Non deefi certamente permet- 
tere, che i fudditi tumultuariamente 
fi adunino , e in fediziofi d iicor fi trar- 
tenganfi , lo che fenza un forte mo- 
tivo giammai faranno : ma la I be- 
ra dichiarazione dei loro A minien- 
ti , i loro giufti clan ori , e le cen- 
suranti rifleflioni ancora , non fi pof- 
fono fenza tirannìa impedire . Alen 
pcricolofa è una critica lingua , che 
un cuore amareggiato e inveleni- 
to; e più funefte fono ad un So- 
vrano le ftgrete impnciziuni del Aio 
Popolo , che i Cuoi aperti lamenti . 
Di moltiflinii Principi non parlereb- 
bero tosi male i Poderi , le avcfl\ro 
elfi voluto udire la verità dai loro 
contemporanei. Qianri di quegP Im- 
periali Mollri in Roma fi viddero 
sbalzati dal Trono prima ili faper di 
eflcre odiati ! 

In una Città poi di coftituzione 
libera, da chiunque fìa (lata oppref- 
fa , tanto più fi rifritte il Popolo con 
«citi giudiij ( che talvolta feoppiano 



e lì 

in fangninofe congiure ) quanto pia 
gli fa I' efptrienza conofeerc tutto il 
prezzo della perduta libertà. Acriorer 
autem morjus funt intermiffae li ber» 
tatis , dice Tullio , quam retentae . 
Ciò fi è vitto ultimamente verificato 
in una gloriofa Repubblica d' Italia , 
che da lungo tempo avvezza alla pa- 
ce produfle ad un tratto un Popolo 
di Guerrieri. 

fcgli è dunque inconrrafrabile , 
che nulla giova quanto il fard ama- 
re , nulla nuoce quanto il farli teme- 
re . Perc ò il fupremo Imperante non 
dee aver riguardo a ciò che le leggi 
afiolutamtnte gli permettono, ma ben- 
sì a quello , the il dovere, la Giù- 
flizia, I' Umanità, e la Beneficenza gli 
fuggtrifccno. Fico le parole di Pli. 
n o all' ottimo Traiano : Caefiri cum 
omnia lice ut , pripter hoc minus li- 
cent : ut fel'nitatis efi pojfe quan- 
tum velis , fic magnitudmis velie 
quantum poffn : vel potius quantum 
debeas . C on limili mafilme non incru- 
delirà mai il Principe contro i nemi- 
ci a tenore del làvio avvertimento 
di Seneca Lib. II. de CIcm. cip. 7. 
Hufiet ditnittet fiilvos , etiam lauda- 
tos , fi bonefiis caufis , prò fide , prò 
Joedere, prò liberiate in bcllum ac- 
ci nel i funt . Imperciocché il perdona- 
re anche quando la Gìultizta n 0 n lo 
efige , conviene fpeflb alla benignità, 
alla modera7ionc, ad un animo eccel- 
fo . Ignofcndo auxijfe Populi Romani 
magnitudine»! , dice Saluftio nei Fram- 
menti Lib. XIII. E il Re Teodoricq 
preflb Caflìodoro il, 41. cosi parla. 
Illa mibi felici ter bella prove iter un t , 

quae 
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e fi andava a poco a poco alterando : ma dopo la farai vitto- 
ria di Siila si è del tutto perduta . Poiché ccfsò di apparir 
ftrana qualunque ingiuftizia ed infedeltà verfo dei Confedera- 
ti , quando ufar li vidde contro i proprj Concittadini tanta 
crudeltà c barbarie . Quella fu una guerra ne' fuoi principi 
giufla e legittima , terminata poi da una infame ed ignomi- 
Bctejfi i ed h- "iofa vittoria (») . Imperciocché allora quando, piantata l* afta 
ghftizte di nel Foro , all' incanto egli cfponcva i beni e le foftanze di 
9illa* tanti onorati e facoltofi perfonaggi , che non porea fare zu. 

meno di riconofeer per Cittadini , fu così ardito di dire, che 
la fua preda , c nulla più , egli vendea . Ne venne dopo di 

lui 

fuae moderato fitte peraffa funt ; is «Ai£aC xai òvwàufat , xaì Ttìr^a 
•nim vinci f affidue , qui novtt omnia /ìomjm», Kt ) qo^Ciov iièto* , ùvoQe. 
temperare . f0 fii, 0t « 7rf< Tfày^f, Ìyxvrfì&l09 

PalTa poi Cicerone a d.mottrare , ff *À* xctì T A*,i{c : Cioè/fiondo la 
che non vi è potenza, per ben tufto- Verlione Cafauboniana , omnibus mor- 
diti che fia, la quale, univerfalmen- talibut focum vere factum atque al. 
te odiata e temuta, pofla lungo tera* mum , retinaculum firmum , elementum 
pofuflifterei lo che deriva da que- acternum . rebus mundi falò . atque 
ftc ^principio di fopra ^abilito , malus errore fiuffuanttbus fiationem adia- 
cuftos dtut urmtati 's e fi metus. laipvr - siendam ancor am . Ma credendo poi 
ciocché un impero, il quale , fecondo con la vartità dell'impero i vizi an- 
1 efpreflione Ciceroniana , premente cora , come fcrive Floro , drenerà- 
metu fi efercita , o è fiato acqui/tato rouo i Romani dalla pr.flina rdi<riofi- 
ingiuftamente , o con mgiulhzia fi e- tà , e moderaz.one , e la lor cupidi- 
fercitai e sì per V una , che per gia , e le altre loro puffiom vollero 
I altra ragione , è poco folido e fi- pienamente foddisfare . Va qui Tttl- 
curo.come il noftro Autore lo dimo- Jio accennando le ftragi Gracchiane 
ftra con diverfi fatti. E quantunque e Drufia.ie, la Guerra italica, e la Ser- 
cgli dica di ragionar più volentieri v ile,o Gladiatoria: ma dice , che il 
degli eftranei , che dei domertici e- colmo de' mali, e delle iniquità, fu. 
lempj , affine di non ravvivare con rono le fanguinofe guerre civili, nel 
la memoria di quelli il fuo dolore ; J e quali gli Eferciti di Mario e di Sii. 
non lafcia però di favellarne , in par- la , e finalmente quelli di Celare e 
te efprefiamenre, ed in parte coper- di Pompeo, lacerarono la Patria lóro 
tamente ioppnmendo i nomi di alcu- t on cieco furore , e con ornbil v io- 
ni degli autori di iì pefanti mali. Fi- lenza, empietà , e barbarie, 
no a tanto che il Popolo Romano fi ( Jo) /„f ame ed j snomtnto r a vitt0 . 
mantenne pio , giufto , e benefico, rtg . Siila ebbe un ondb motivo d' ,n- 
impugnando le armi o per difefa del- traprender la guerra ( fe onefto real- 
la lua liberta , o per iòccorrer gli mcn te può dirfi ) giacché 1' infazia. 
Alleati, o per la glona dell; Impero bile avidità degli onori induflé Mario 
( parlo fecondo 1 intenzione di Tul- a tentare anche di totgli , colf aiuto 
lio, poiché altrimenti vi farebbe mol- del Tribuno Sulpicio, il comando del. 
to che dire su quella generofità dei Ja guerra contro Mitridate , fiatoni 
Rom.n, v erfo i loro confederati) V e- dal Senato conferito. Quefta ingiuna 
fito delle guerre fu lempre mite , o non potendo SMla tollerare , prele con- 
per pura neceflm funeflo . Era il Se- t ro il partito oppofio le armi dichia- 
nato 1 afilo de. Re , delle Nazioni: randofi difenfore dell'autorità del Se- 
e Roma era, come Plutarco la chia. nato ; e quantunque vi folle onefla 
ma , *™> wtfUTOK ssw tfgxv ut ragione di combatta™ , la deturpò «. 
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lui un* altro, il quale in una caufa ingiufta ed empia avendo ri- RìbeiUcr.e ,ed 
porrato una vittoria ancor più ii.iqua e deteftabilc , non (blamente empietà diCe- 
vendè all' incanto i beni dei privati Cittadini , ma Provincie, fi ,re • 
e Regioni intiere , nell' iltelìa dcplorabil condizione inviluppo 
ed avvolfc . la tal maniera dcfolate ed afflitte tante eftere_ 
Nazioni, giungemmo finalmente, per ultimo legno del perduto 
impero, a veder portare in trionfo jMaflilia , cioè quella Cit- 
tà , fenza il di cui foccorfo i noftri Capitani giammai avreb- 
ber potuto trionfare nelle guerre Tranfaìpine. Molti altri per- 
fidi trattamenti verfo i noftri confederati io potrei qui rife- 
rire , fc quello non folte il più indegno , che abbia mai ve- 
duto il Sole • Giurtamcnte adunque noi ne portiam la pena . 
Poiché fe non avelli ino lafciate correre impunite le fcelleratezze 
di molti , non farcbbeli certamente tant' oltre avanzata la tra- 
cotanza di un folo; il quale ha lafciati molti credi della fua 
cupidigia ed ambizione , quantunque pochi del fuo patrimo- 
nio.* Ne per verità mancheranno mai femi ed incentivi per 
le guerre civili, finche i malvagi e*difpcrati Cittadini avran- 
no in memoria , e li lulinghcranno di rivedere quelT afta in- 
fanguinata, che fu da Publio Siila, per la prima volta, vi- 
brata durante la Dittatura del fuo Aflitie , e di cui sì con- 
tento rimafe , che trentafei anni dopo non lafciò 'di allìfterc 
ad un' afta ancor più orrida ed infame . Un altro poi , che 
era flato fempliee. Scriba nella prima Dittatura, fu* nell' ul- 
tima Qucftore Urbano . Dal che fi può agevolmente com- 
prendere , che mai celTeranno quefìe guerre inteftine , fin- 

Y 2 chè 



gli con una inonelta vittoria , come 
enerva Cicerone. Ma nella guerra 
civile di Cefare e di Pompeo, ficco- 
me fu empia e turpe la caufa, co<ì lo 
fu ancor più la vittoria. I veri mo- 
livi di tal guerra in poche parole 
ben gli comprende Floro Lio. IV. 
cap. 2. Sic igttur Cnefare dignitatem 
comparare -Graffo augere , Pomperò re- 
tinere cupientibus , amnibusque pari' 
ter potentine cupidi s , de invadendo Re- 
publica facile convenir. L* eftto poi 
di quella guerra fu aliai più calami- 
tosi, mentre U tempefta eccitaca da 
Siila ebbe uno sfogo limitato ; ma il 
furore di Celare inondò , come un 
diluvio, tutto P Impero: furono in- 
volti gli Alleati nella general defla- 
zione : c fi giunfe fino a veder por- 
tare in trionfo, rapprefentara in avo- 
rio , la Cuti di Maflilia ( moderna- 



mente chiamata Marfi^lia ) Colonia 
dei Focenfi Jonici, una delle meglio 
ordinate Repubbliche, ed Alleata fe- 
deliffima dei Romani , i quali per i 
fervigj legnatati, collantemente refi 
n-.dle più Icabrofe circostanze , come 
mila irruzione dei Galli , e nelle Guer- 
re Puniche, accordato aveano ai Maf- 
{iiìcnfi il privilegio d* immunità, e il 
dritto di poter federe in Roma fra i 
Senatori ai pubblici fyetracoli . Con 
ragione dunque aflcrifee Tullio , che 
non vidde il Sole trattamento di que- 
llo più deteltabile e indegno . 

Quanto a ciò, che il nollro Au« 
tore dice ,di aver Cefare lafciati mol- 
ti eredi della fua cupidigia ed ambi, 
zione, quantunque pochi del fuo pa- 
trimonio, dobbiamo per maggior fchia- 
rimento di quello palio accennare, 
che il Dittatore inflituì nel fuo tefta- 

mcnto 
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La rovina de- chè durerà nei fedi/ioli la fperanza di limili premi • St irino 
gii Stan è u- turt ' ora ] n piedi, è vero , le mura, e gli edifizj della Circa, 
*za n '/trarla a kb en chè ^ ano *Och* elfi di continuo minacciati dell' ultimo 
detl/cJlutt** l° ro eccidio: ma la Repubblica è ormai perdita , ed affatto 
la dei coSlumì. eftinta ; ed in quelle calamità ( per tornare al noitro (ogget- 
to ) noi ci liam condotti ed immerlì , appunto per aver vo- 
luto piuttollo elfer temuti , che amati e delìderati . Le qua- 
li difavvemure le poterono accadere al Popolo Romano di- 
venuto nel fuo comando ingiufto , che dovranno paventare i 
particolari Tiranni ?/ Rollando adunque palefc , che forte è il 
vincolo della benevolenza , deboliiTìmo quello del timore; dob- 
biamo adclTo cfaminarc quali fiano i mezzi più idonei per fa- ^ 
ci! mente acqui (lare V amore , il rifpetto , e la confidenza al- 
trui 00. Ma di ciò non abbiamo tutti ugualmente bifogno." 
Imperciocché deve ognuno riflettere , coerentemente allo fla- 
to di vita, che vuol feguire , le gli convenga di aver molti 
amici, o fe pochi gli ballino. Contuttociò polliamo conclu- 
dere, che una cofa è certa ed infallibile , vale a dire, di cf- 
fere un oggetro principaliflimo ed allblutamentc necelfario, 1' a- 
0<rnuno babi- vere amici intimi e fedeli, che (ìnceramentc ci amino, e ci lli- 
fogm d'aver mino- Quello è un articolo, fui quale non vi è molta ditfe- 
degh amici. re nza fra le perfone grandi , e le inferiori: poiché tanto le 
une , che le altre , non pollòno fare a meno di contrarre li- 
mili 



mento erede principale de' Tuoi beni 
Ottavio fuo ninote , il quale fu chia- 
mato in appri flb Augufto , nome in. 
ventato dall' adulazione. Ma uccifo 
Giulio Cefare fi formò , dopo varie 
vicende , quel fagiolo ed abbomine- 
vole Triunviraro , che finì di abbat* 
tcre la libertà Romana : laonde giu- 
Aanenre fi dicono i Triunviri eredi 
anch' efli di Cefare . cioè della fua 
cupidigia , e de' fuoi neri difegni , 
giacché per diverfi motivi erano tut- 
ti fpinri al medefimo fine , vale a di- 
re , all' efienninio della Repubblica. 
Lepido era agitato d-illa fete avara 
delle ricchezze ; Antonio dall' anfietà 
di vendicarli di coloro, che lo avea- 
no dichiarato nemico della Patria ; e 
Ottavio dal defiderio di pun : r gli au- 
tori della morte del Padre fuo adot- 
tivo , ma i due ultimi erano parti- 
colarmente molli dall'ambizione. 

Dopo un lungo Epifodio , in cui 
avverte, che non mancherà mai il 
fomite alle guerre civili, finché i fe- 



diz'ofi e perverfi Cittadini potranno 
fperare di arricchir»" nelle crudeli 
proferizioni dei buoni, come ottenuto 
Io avevano Publio Siila nipote del 
Dittatore , ed un altro Siila nom na- 
to Cornelio , in quella prima efe- 
crabile Afta intrifa di fangue Roma- 
no , che fu piantata nel Foro , e fi- 
nalmente in quella di Cefare ancor 
più orrida ed infame ; ritorna il no- 
ftro Tullio a quel orinerò del fuo 
difcorlò , che migliore e più ficura 
cofa è l'edere amaro , che temuto; 
ed argomentando , come dicefi, a far- 
ti ori , dimofira, che fe tanri mali io. 
vraft.mo ad uno Srato , che efercirar 
voglia con crudeltà ed-ingiuftizia l'im- 
pero; dei più gravi ed acerbi ne deb- 
bono fenza dubbio temere i particolari 
Tiranni . Quefta è una lezione , che 
riguarda ugualmente i Tibcrj , ed i 
Sejani . 

(li) V amore , il rifpetto* ' la 
confidenza altrui . Eflcndofi già fufh"- 
cientemente dimoftrato quanto necef- 

fano 
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mili amicizie. E* però vero , che la benevolenza generale dei 
Cittadini , e quella fama in cui la gloria conlilte, non rcndonli 
a tutti in pari grado neceiraric: ma nondimeno fervono a chi 
le pofTicdc di un grande aiuto, non meno per 1' acquifto di—» 
tutti gli altri vantaggi , che per quello delle private amicizie . 
Di quelle in altro Libro , intitolato Lelio , ho efprellamente^ 
trattato . 

VI- Pattiamo aderto a dir qualche cofa intorno alla Glo- /„ c be /a aio- 
ria, poiché non ottante eh' io abbia compolti due libri sii tal ri* confida % * 
(oggetto ancora ; ftimo bene di qui ritoccarlo, eflendo certa- 1 :,J,,/ J""° f 
mente dì fommo rilievo ncll' amminiftrazione dei più importai- ' { 'iJuiR^ 
ti affari. La gloria dunque vera e perfetta confitte in qucOi 
tre punti: ncll'cttere univcrfalmentc amato: nell'avere un buon 
credito: ncll' ch'ere oggetto di una tale ammirazione, che giu- 
dicar ti faccia degno de' priori onori, e delle più cofpicue digni- 
tà . Il metodo poi ( per dir tutto con brevità e chiarezza ) di 
conciliarli quetto amore , quello credito della moltitudine, è lo 
fletto , che li ufa per ottener quello dei particolari . Contuttociò 
vi è anche un' altra via per giugi ere al favor popolare , ed 
un altro adito per infinuarli ed influire negli animi di tutti. 
Ma dovendo parlare addio con ordine dei tre punti accennati , 
oflcrviamo primieramente quali fiano le regole conducenti al- 
l' acquitto della pubblica benevolenza .VQuetta foprattutto li 
viene a confeguire con i beneficj : £ fecondariamente col natu- 
rale 



làrio fia il farli amare , convien di- 
scorrere in confeguen/.n dei mezzi, 
con i quali li efe reità fra gli «omini 
la reciproca dilezione . 1/ elìérc amaro 
da molti è fempre defiJerabile , ma 
di una più o meno valla benevolenza 
ha ognuno bifogno , fecondo il gene- 
re di vita che lì è prefcelto. Così 
pochi amici ballano ad un privato 
Cittadino , ma non già ad un pubbli- 
co Rapprefentante , il quale avvertir 
dee perù di non acquUarli tali ami- 
ci per mezzo d' una condrfeendenza 
oppolb alia retta amminiftrazione del 
fuo ulTìcio. Quello dunque e, certif- 
fimo r che ognuno aver dee in qual- 
fivoglia Itato e condizione chi lìnce- 
ranunte lo ami e lo Itimi , ed il fo- 
lo principio di Ibciabilin , che vi è 
fra tutti gli uomini , balla p?r con- 
vincerli di tal ennfeguenza . Homo in 
adiutorium mutuum generatiti ejì , 
dice Seneca de Ira Ul>. I. taf, 5. ed 
una illazione di quello è t altro fuo 



eccellente avvertimento de Clem. 11. 
i<S. Sapiens qu^ties poteri t , fortuna* 
intercedete Vi fono due fpecie diver- 
fe di amicizia : una comune o impcr- 
ftta , e l'altra particolare o per- 
fetta . L' imperfetta fi può contrarre 
con molti , e in breve tempo, eh' è 
quanto il dire, eflVre ella variabile, 
fufcettibile d' infinite reflazioni e mo- 
dificazioni , ed appoggiata l'opra fon- 
damenti deboli e vacillanti. Ma la 
p rfetta non può darli , che fra due 
pedone di uno fillio naturale e co- 
fiume , fra due volontà conformi , fic- 
chi non può formarli , che dopo una 
lunga e m.itura deliberazione , e non 
può efler fondata , che fulla Virtù 
folida e invariabdc , come nell' ante- 
cedente Libro fi e detto , efilndo im- 
ponibile che due vizi oli , i quali cer- 
cano di contentare foltanto le cupi- 
dità proprie , pofiino convenir fempre 
infieme , ed ogni cofa riferire alla co- 
mune utilità. Quanto fia quella per- 
fetta 
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ralc benefico, e con la buona volonrà di giovare, qualora per 
la deficienza dei mezzi non follìnio realmente in flato di farlo . 
Efetto natu p 0 j c hè l a fola fama e riputazione di liberalità , di benefi- 
'fià , 4 11 delia cenza » giuflizia, di lealtà, e di tutte quelle virtù , che alla 
Virti. dolcezza dei coilumi ed alla vita lodabile contribuifeono , è 
badante ad eccitare e muovere potentemente gli affetti della 
moltitudine . Ed in fatti ciò , che appellali Oncltà, e Decoro, 
che per fc folo tanto piace , e per la naturai fua energìj_ 
c bellezza fa una sì forte impresone fovra il cuore di ognu- 
no, rifulgendo in certo modo maravigliofamente dalle poc' an- 
zi rammemorate virtù ; ne avviene , che per naturale impulfo. 
noi Cam coftretti ad amare quelle pcrlbnc , dalle quali e' im- 
maginiamo che fiano tali virtù pofl'edute . Quelle fono certa- 
mente le più efficaci attrattive per conciliarli l' altrui benevo- 
lenza: potcndovene cil'erc oltre a quelle alcune altre di minor 
forza . 

ciò ebe attira vii- Per quello poi , che fpctta al buon credito , ed alla 
dtr*iL*"% riputazione, due fono i mezzi, che ne procurano il confegui- 
lelit qualità mcn to : cioè la Giuflizia, e la Prudenza, qualora li abbia il 
non pcjfono prò- concetto di unitamente pollederle . Poiché noi collochiamo fem- 
duria , fe non prc volentieri la nollra fiducia in coloro , i quali, a nollro 
fono accampa- cre dcre , fono più intelligenti di noi , più pcrfpicaci nell' anti- 
S Prlbità f'fic- vedere cio che può avvenire , e più atti a dilucidare il fatto, 
tbèiinoftroa- e d a prendere immantinente una favia rifoluzionc , ogniqualvol- 
tuor proprio et ta Ci agiti un' affare fpinofo , e fufecttibile di qualche dubbio 
vuole oimina- e difficoltà. In ciò conliftc , fecondo 1' univerfaie opinione^, 

mente onefli . \ ^ VLtì- 



fetta e divina amicizia , clic ha la 
forza di unire e confonderò due vo- 
leri in un fol volere , anteponibile al- 
ia comune , torto fi comprende , e 
giudiziofamcntc Io efprime Democra- 
te, diccmlo , che l'amicizia di un uo- 
mo Jìijjgio c preferibile a quella di 
tutti gli flotti infieme . E'vat QùA% 
, : r J K?:h?xl> Ù£vvéTUV aTtCVTU». 
Conlcgutnza poi dell' affetto, e 
della flima altrui, è la folida gloria. 
Intorno a quella aveva comporti Cice- 
rone due libri , della perdita dei qua- 
li viene incolpato dai Critici Pietro 
Alcionio , come che dopo di averne 
eftnrto ciò, che più gli conveniva, 
per trasfonderlo nei fuoi ferirti , ab- 
bia distrutto il Codice Tulliano , cf- 
fendo egli Medico di quel Monaftcro» 
alla di cui Biblioteca fu lafciata da 
Bernardo Giuftiniano quefta unica pre. 



ziofa Copia , rtata poffeduta due feco- 
li prima da Raimondo Superanzio , 
che ne fece dono al Petrarca , il qua- 
le racconta in una delle Aie epiitole 
come avendola prrrtata al fuo vec- 
chio Precettore , ebbe la disgrazia di 
non poterla più ricuperare . 

La peretta Giona è, fecondo al- 
trove accenna il nortro Autore, I' u- 
nanime applaufo d*i buoni , 1* incor- 
rotta voce di quelli , che ben giu- 
dicano della vera ed eccellente vir- 
tù . Eufoì-'ix, dice Arirtotilr Rhet. 5, 
è*ri 7s uro vétvTM ertvìalov uro- 
}\*nfixvetrflxi , % roiovló» h è'x«i» > °u 
vàìTtt styUtTtu, % oi roAAcì, § oi iya- 
flai, H ci pfanpkM ; che il Riccobono 
cosi traduce . Bona fama eft fi quii 
ab omnibus vìrtute praeditus exifli» 
metur t vel tale aliquid habere , quod 
omnes appetuut , Vii multi , Vtl boni , 
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V utile , la vera prudenza , ed abilità . Ma più ancora noi ci 
fidiamo degli uomini giulti e leali, cioè delle perfone dabbene, 
facendo una tale ftima del loro carattere, che ci parrebbe delitto 
il fofpettare in elle , anche per ombra, qualche frode o ingiu- 
itizia . Perciò noi lìam pronti fempre a confidar loro le noftre 
follanzc, i noftri figli , la noftra vita iftefìa . Di quefte due_- 
Virtù adunque la probità è quella , che partorifee maggior fi- 
ducia r poiché la medelìma, feparara dalla feienza, conferva fuf- 
ficicnte pelo ed autorità : ma la feienza non può fenza lau 
giuftizia conciliarli credito c fede . Imperciocché quanto più 
abile ed accorto è taluno , tanto più è odiofo , e fofpetto , le 
non è in riputazione d' uomo probo ed onefto. Perlochè aiTe- 
rifeo nuovamente , che 1' unione di quefte due Virtù avrà 
quanta forza vorremo per attirarli 1' altrui fiducia : molta ne 
avrà eziandio la probità , tutto che fola : ma la feienza divifa 
dalla probità nulla potrà ottenere * Affinchè poi non abbia., 
taluno a maravigliarli , che infognando tutti i Filofon" coftante- 
mente , ed io pure avendo focile volte concordemente alTeri- 
to , che chi pofiìede una virtù , tutte le pofliede , venga ora 
a fepararle, come fe poteffe alcuno efler giurto fenza edere nel 
tempo irteflò prudente: egli è d'uopo avvertire , che altro c 
1* andar fortilmente feoprendo , ed in certa maniera limando 
la verità nelle difpute filofofiche ; altro il fervidi nell' ordi- 
nario difeorfo di efprefftoni adattate alla comune opinione ed 



vel prudentes . La vera Gloria na. 
fee adunque dalla buona e (incera o- 
pinione , che hanno gli uomini più 
favj della noftra virtù , e probità . 
1)3 ciò fi ritrae , che la caufa effi- 
ciente della perfetta gloria è Ja Vir- 
tù finalmente perfetta e pura . Tut- 
to ciò dunque , che >u quella Virtù 
non è fondato, non può mai produr- 
re una folida gloria . 

Tre parti della Gloria ftabilifce 
Tullio in quello Capitolo, cioè Ij be- 
nevolenza , il credito , e I' ammira- 
zione . Il mezzo principale per con- 
ciharfi la pubblica benevolenza è quel- 
lo di far dei benefici , e di giudizio- 
famente compartirli . Honorantur , di- 
ce Ariftotile Rhet. $. fecondo la ver- 
fione latina, juftt quidem & maxime 
iili , qui benefecerunt . Imo ir is ho- 
noratur , qui potè fi benefactre . La fe- 
conda maniera poi di renderti caro 
a tutti , fi è di manifeftare una bene- 
fica volontà , anche quando noti fi 



può mettere in pratica . Per quella 
via non men.che per V altra , I' Im- 
perator Tito , natura benevolentifii- 
miis , come dice Svetonio nella fua 
Vita , fi acquiftò un amore così uni- 
verfale , che da rutti era chiamato 
le delizie dell' Vman Genere . Ognu- 
no *3 quelle fue celebri parole : Ami- 
ci , diem perdi di '■ Amici, quefto gior- 
no io P ho perduto ; perchè non a- 
vea potuto in quel giorno beneficare 
alcuno. Un altro benefico Imperato- 
re , Teodofio il grande , dopo di a- 
ver liberati nel giorno folenne della 
Pasqua i prigionieri, difle a' fuoi Cor- 
tigiani • Piaeejfe a Dia, eh' io potejfi 
aprir fimi Intente i fe poteri , per re», 
der la vita agli eftinti I Quante bel- 
le prove badate (pervenire ai tem- 
pi noftri ) d?l fuo cuor magnanimo 
e benefico I' amabile e gloriola Figlia 
di Carlo VI. I' Imperatrici» Regina! 
Con fimili dimoflrazioni di buona vo- 
lontà fi acquiftano i Sovrani quella 
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intelligenza. Io parlo dunque cerne parla il volgo, quando di- 
co , che d^gli uomini alcuni fon forti , altri buoni , altri pru- 
denti . Imperciocché dobbiamo adoperar termini ulìtati e popo- 
lari allorché di una popolare idea noi ragioniamo : e così ap- 
punto fece Panezio. Ma n'allumiamo il nollro difeorfo • - 
Dt IV ammira- Vili- Il terzo mezzo adunque, che ci conduce all'acquilo 
zi»ne,e dt ab t d c j| a gloria, fi è V ammirazione univerfale , e 1' cfìcr da tutti 
tbe la prvdu- r jp Utat j degni di qualunque onore e dignità. Gli uomini ge- 
neralmente ammirano quelle cofe , che hanno un merito fom- 
mo , c che forpallano le loro idse . Elfi ammirano ancora tut- 
te le buone qualità , che in altri ii afpettatamci.tc ritrovano. 
Siccome riguardano pertanto con ftuporc , e fommamente cfal- 
tano quelle perfene , nclJe quali fe rubra loro di ravvifarc alcu- 
ne lingolari ed ccccllcnri virtù : così hanno per lo contrario 
a sdegno e difprezzo coloro , nei quali niun fegno feorgono 
di valore , di coftanza , di magnanimità . Ma non per quello 
difprczzano tutti quelli , che prelTo di loro fono in cattivo 
concetto . Imperciocché quei tali , che elfi credono ingiulti , 

ma- 



fama di Beneficenza, che è così pro- 
pria a farli univcrfalmente amare , e 
per cui molto più , che per il loro 
grado eccello ed augufto, alla Divi- 
nità fi afibmigliano « 

La feconda parte della Gloria 
confitte nel credito derivante dall'ot- 
tima opinione , che altri hanno della 
noftra giuftizia , cioè ( liei ondo Tarn- 
plilfimo figmficato , che gli dà Cice- 
rone in quello luo^o ) della noftra 
virtù, probità, e integrità, accolti- 
pigliata dalla prudenza , che da al- 
cuni lì chiama J' arce di preveder 
1' avvenire ; arte non menzognera e 
vana , come quella degli Auguri , 
degli Arufpici , e degli A Urologi. Di 
fe iti fio dice Tullio in una lettera a 
Cecinna Lib. VI. 6. L>jo in bello ni' 
bit adverfi accidie ftvn praedicente 
ine , Qual e cnvi , ut augura , & afiro- 
lofi jlient , ego quoque augni- publi- 
ms ex meis fuperioribus praediìlis 
confittili a pud te aucioriiatcm augu- 
rii , & divsnatiunis meae : debebit ba- 
bele Jìdfta nojìra prardiclio . 

Gli uomini giurti e prudenti fo« 
no quelli adunque , che foli fi atti- 
rano P altrui liduc:a ; ma i giulti e 
fedeli particolarmente , poiché qual 
fcellerato ancora lì fiderà di un per. 



fido , e non di un uomo probo ed 
oncfto ? Da ciò pofiono dedurre gl'Im- 
peranti, ed i pubblici Amminiftrarori, 
quanto da lor nec e Ilario di acquifta- 
re una general r putazione di lealtà 
e probità , fe vogliono conciliarli la. 
fiducia dei fu Iditi , e per tutte le 
urgenze trovare in eflà fondi ficun ed 
ine Luribili . II fa molo Mmiftro Gil- 
bert Iblea chieder talvolta in preltito 
ai più ricchi particolari di Parigi al- 
cuni milioni, che pochi giorni rcopo, 
fingendo cenato il bif'ogno , reftituiva 
loro con gì' iuterefii annuali duplica- 
ti , o triplicati , e con le ficurezze 
più obbliganti del Real gradimento. 
In tal torma egli appariva 1' invento- 
re di una generofa Politica , di cui 
tutta la gloria gli apparteneva ; egli 
dava con foin.no vantaggio d i Mo- 
narca, e del Pubblico , un' amabile 
idea non meno della Tua prudenza , 
che della fua equità , e rettitudine; 
Virtù come tutte le altre inlcparabi- 
li, le la teorìa alla lor natura e condi- 
zione fi applica , fecondo ciò che nel 
precedente Libro abbiali) dimoftrato; 
ma che da Cicerone ni certa maniera 
fi dividono ptr adattarli all' ufo di e- 
fpnmerfi comune o volgare , feguitan- 
do il quale fi può non folamente in 

con- 
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maledici , ingannatori , c turbolenti , per verità non gli fprez- 
zano 9 ma gli bialìmano e condannano. Laonde, come accen- 
nai , difprczzati vengono foltanto coloro , i quali , fecondo 
fuol dirli , non fon buoni ne per le , nè per gli altri , e con- 
ducono una vita molle , oziofa , e trafeurata . Si ammirano 
quelle perfonc adunque», che fopravanzano le altre nella Vir- 
tù , e non folo incontaminate li mantengono da ogni obbro- 
briofa turpitudine, ma di più da tj'.ici vi/.j medelimi , ai quali 
non può il maggior numero degli uomini sì facilmente rclìfle- 
re • Imperciocché da una parte le voluttà , lufìnghicre domina- 
trici e tiranne , rimuovono dalla Virtù la parte migliore del- 
l' animo : e dall' altra i dolori acuti e ardenti , qualor lì pre- 
sentino , deftano in petto ai più degli uomini un trafordinario 
fpavento , e tutto 1' animo loro agitano , e Sconvolgono . La_> 
vita , la morte , le ricchezze , la povertà, fono tutti oggetti , 
i quali comunemente fanno fopra la debolezza dello fpirito u- 
mano una veementiflìma impreffione. Ma fc taluno quelle pro- 
fperità c difavventure calca e difprezza con animo veramente 
gencrofo ed cccelfo, rivolgendo ad alte ed onorate imprefe^ 
tutti i fuoi pcnlìcri : chi potrà non ammirare in elfo la bellez- 
za e lo fplendore della Virtù? Quello difprezzo ddla voluttà, 
e del dolore , concilia dunque ammirazione e rifpetto : e fpe- 
ciaimente qualora unito vada con la Giullizia ( la qual fola-, 
virtù coftituifee il carattere dell' uomo dabbene ) ftupendo e 
commendabile alla moltitudine con tutta ragione apparifee . Im- 
perciocché non può eirer mai giudo chi teme la morte, il do* 

Z lore , 

concreto feparare una virtù dall' al- belle azioni di giurtizia , e di magna- 
ti; n:a iti attratto ancora efamlnare nimità , che abbiano fatte tanti virtuolì 
di ogni virtù la forza , e la prò- e incorruttibili Magiflrati nella civile 
priet.1 . amminiftrazione , tanti Generali coni- 
La terza parte finalmente della battendo per la Patria, tanti Uluftri 
Gloria fi è l'ammirazione uni veri ale', Vendicatori dell' oppreflà libertà, ac- 
che viene eccitata da quelle prero- ferrando la Tirannide , e tanti Mar- 
gative o qualità, che in un grado fin- tiri della Chiefa difendendola Verità, 
golare di perfezione o d' eccellenza derivarono tutte dal generofo difprez- 
fi poflèggono. A quelle fi riferifeono zo della morte, e di quelle altre ca- 
la perl'picacia della mente, il vado lamiù , per evitar le quali fono le 
e profondo fapere , il buon firnfo , ed anime vili fempre difpofte a commet- 
il purgato giudizio : ma foprattutto ter le azioni più indegne e detefta- 
T animo forte, e refiflente non meno bili . 

alle attrattive del piacere, che alle Quelle tre parti della Gloria, 
imprcfiìoni del dolore. Imperciocché che noi abbiamo confidente .fono, 
non può efler mai giufio, come dice come Tullio dipoi accenna, i princi- 
Tullio, chi teme il dolore, la pover- pali «fletti della Giuftizia , eh' egli 
tà, la morte; nè chi antepone all'è prende in quello luogo ancora non in 
quità , ed alla beneficenza , il ripofo, ragione di virtù particolare , ma co- 
le ricchezze , i diletti. In farti le più me che fia il compietti di tutte le 

vir- 
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lorc , 1* efiglio , la povertà ; ne chi antepone all' equità il ri-, 
polo , le ricchezze, i diletti. Soprattutto poi rcndcJÌ ammira- 
bile chi ii fa conofecre incapace di lafciani corrompere dal da- 
naro : ed un uomo di lìmi! tempra lì riguarda com2 l'oro pro- 
FJtttj della vato e ripurgato al fuoco. La GiuAizia pertanto è quella, che 
Giuflizia, c j fa cor ,fcguirc i tre mezzi propolti per giugnere alla vcra_. 
Gloria: la benevolenza cioè, perchè verfo di tutti è benefica: 
la fiducia , perche non può mai elìere infedele : c finalmente 
1' ammirazione , perchè nulla (ì cura di -epici beni , che fono 
dalla maggior parte degli uomini avidamente ricercati . 
La riputazìo- \\. \^ on v j g certamente , al parer mio , veruno (lato 
ne ^ uomo prò- ^ v j ta vcruna condizione, in cui un uomo non abbia bifo- 

bo ed tinello . . . . . . . .... 

1 m* r .fc«-il * cno dell altro: ed in lpecie le vuol avere con chi (incorrere 

e uecejjiiria a d i 

tutti , ed an. c convcrlarc laminarmente , e con liberta ; lo che non potrà 
the ai foli tar). ottenere fc non porta fcco la riputazione ed il carattere di_ ■ 
ondi' uomo • Anche a uuci folitarj adunque , che menano una 
vira ritirata c campcllrc , la fama di clfcr giulH è necetfaria : 
e tanto più a quelli , che paflàndo per ingiuJli , ed eircndo 
privi di ogni patrocinio c difefa, farebbero efpolli agi' infulci ed 
alìronti , che tuoi attirare una cattiva riputazione . Per quelli 
Umilmente , i quali vendono , comprano , prendono , o danno 
in affitto , e fanno altri negozj ò contratti , è la Giuilizia af- 
folutamentc indifpenfabile . Anzi la di lei forza è tale e tanta , 

che 

mente ingannano mentre vogliono in- 
gannare gli altri. Sembra poi un pa- 
radoflò , che la Giuflizia s' introduca 
ancora in quelle colo , che fi eferci- 
tano inrriuflamente. Ciò refta fpiega- 
tu con 1* e- lem pio dei pirati , e dei 
masnadieri , fra i quali le una certa 
ugualità e fjiuftizia non li oflervafle, 
la loro unione tolto fi fc toglierebbe . 
Colloro , quando infìeme colpirano 
ad invadere i beni altrui, acquiflano 
una fpccie di dritto di goder tutti 
delle cole rapite a norma dei patti 

0 della confuetudine loro ; ed agli 
ftatuti dell'infame unione fi fottopon- 
gono. Così , oltre gli elempj riferiti 
da Tullio, polliamo olì'ervare , che 

1 Greci in quel tempo , in cui fi ri- 
putava da elfi lecito 1' efercitare il 
mellier dei pirati , fi allenevano dalle 
ftragi, e dalle prede notturne, e dal 
rapire il beuHame dellmato all' aratro, 
dividendo poi con pillila proporzione 
fra loro il bottino concordemente fat- 
to, come nota preflo Tucidide lo Sco- 
liate 



virtù, che alla Società fi riferirono. 
Imperciocché non effondo l'Uomo na- 
to fol per le freflb , ma per efUre 
un membro idoneo dell' Umana Socie- 
tà , è tenuto a coltivare mlP efpollo 
foni b la Giuflizia , acciò polla adem- 
piere gli u.'licj , dei quali prelontc- 
mente fi tratta. L' opinione dunqje 
di mantenerti rcligiofo oll'ervatore di 
una tal giuflizia è neccflària a tutti, 
anche ai più remoti lolixarj j poiché 
uno, che non abbia quella ripurar.io. 
ne , è creduto iniriuilo , e confe^uen* 
temente non foto inutile , ma infetta 
alla Società ; laonde da tutti rimane 
abbandonato, e agi' infulti , alle ingiu- 
rie di tutti , lenza ditela , efpo:'to . 
Ciò le ben cotilulerafioro coloro , che 
la fedeltà propria adattano al tempo , 
ai loe^o, ed alle vicende della fortu- 
na , non facendoli grande ferupolo di 
violar la Religione do' patti, e dei 
giuramenti , con facilità comprende- 
rebbero, che contro i propri interef- 
fi agifeouo , e the fe ftefTì pazza- 
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che r.eppur coloro , i quali C\ pafeono di misfatti c di rapine , 
polfono inlìcm convivere lenza qualche parte di Giultizia . Im- 
perciocché un ladro, che nafeoftamentc involi, o con violen- Neppure i Mi- 
ti rapifea alcuna cofa ai fuoi compagni di latrocinio, non c più f**4**r* c - 1 ' 
foiferto nc!T infame focictà , ma ne vien fcacciato come un_ r'SÌ' f9 ^ a 
disleale : e fe il capo dei pirati non divide in parti uguali la xfnmèrè 
preda , rimane abbandonato da' fuoi, o finalmente uccifo . An- ,/," Giujlìzia, 
zichc i mafnadieri ancora ed i pirati hanno fra loro certe 
leggi , che fono da eflì inviolabilmente olìervate . V uguale e 
giuda spartizione delle fpoglie fece accumulare a quel famofo 
ladro Illirico nominato Bardile, di cui parla Teopompo , tanto 
oro , tante ricchezze: e con tal mezzo più ancor ne acquiflò 
Viriato Lulìtano, il qual divenne così potente , che a lui fu- 
rono corretti a cedere perfino i noftri Efcrciti, ed i noftri_» 
Generali , finché dal Pretore Cajo Lelio , foprannominato il 
Sapiente , furono le fuc forze rotte e disfatte ; ed in tal ma- 
niera depretìò il fuo orgoglio ed abbattuta la fua ferocia, che 
poco rimafe a fare ai fuccellbri , per finire di opprimerlo . Ef- 
fondo tale adunque la forza della Giultizia , che fola batta ad 
ingrandire e confolidare fin le ricchezze dei masnadieri , e dei 
pirati : quale e quanta penfiam noi che farà la fua forza in 
mezzo alle leggi , c in una ben compolla e bene ordinata^ 
Repubblica ? V 

X. Io fon perfuafo , che non folamcnte fra i Atedi , co- ciò che bada* 
me dice Erodoto, ma eziandio preflò dei noftri Maggiori , non n motivo ai- 
per altro fiano Hate anticamente innalzate al Regno perfonc di elezione 
probità e di fpccchiati coftumi, che per far godere a tutti i ^Wmenlldeh 
benefici influii! di una perfetta Giudica 00. Imperciocché, j # uggì. 

Z 2 al- 



lerte Lib. I. cap. 5. Srrauone .incora 
l.ib. XI. parla di certi cleri Popoli , 
che viveano fimilmenre di rapine , e 
prima di ritirarci si loro porti fpedi- 
vano ai proprietarj , per Pentire te 
volevano lo perdute cole ad un mo- 
derato prezzo redimere. Senza Pu- 
glia)* reputazione poi delle fpogKe« 
<d Mia certa difciplina , cioè lenza 
qualche imitazione di giuftizia , non 
può quali! voglia coHcrione , anche di 
t'empiici pirati , o di masnadieri , iuf 
filiere • Siccome fra quelli per altro 
non vi c propr intuente locicrà , ma 
una mentita immagine di efla , cosi 
r.cn vi può tlTtr di tritili izia , che u- 
na particella , un' omhra ; la quale 
nondimeno ha tanta fu /.a , unto vi- 
gore ì 



(12) Di una perfetta Gìuftizìa. 
E qual altro mai poteva cflerne il 
motivo? Allorché htn voluto «rli Uo- 
mini commettere ad un folo il fupre- 
mo civil potere , certamente lo han 
fatto per afiicurarc l'otto la di lui 
giuda amministrazione la propria feli- 
cità, uè potevano eflt aver altro og- 
getto conferendogli la facoltà legisla- 
trice , ed efecutrice , perchè niuno 
può prefeindere dall' amor proprio , 
cioè dall' innato ed cflènzial defiderio 
della felice fufiitteiiz.a , e perciò Mal- 
ia innata ed eflenziale a v verdone al- 
la miferia. Un Popolo, che lì eleg- 
ge u» Capo , lo fa per aver chi gli 
difenda la libertà , e non chi lo ridu- 
ca in fcrvitù . Seis, diceva Plinio al 
giufto c magnanimo Trajano , ut fi- 

cut 



Digitized by Google 



180 DEGLI U F F I C J 



allora quando la povera Plebe fi vedea maltrattata ed opprefla 
dai prepotenti , ricorreva a qualche prode e virruofo perfo- 
naggio ; il quale difendendo da qualunque ingiuftizia e vella- 
zione i più deboli , c contenendo nei .limiti dell' equità tanto 
i grandi, che gì' infimi , gli rendeva tutti l'oggetti alla medcli- 
ma legge . E dall' iltelìa caufa , che produrle 1' elezione dei_* 
Re , ebbe origine lo ftabilimento delle leggi . Il fine di tali 
provvedimenti fu in ogni tempo di ottenere una giuftizia co- 
mune ed uguale a tutti : ne altrimenti ella farebbe GiufHzia • 
Fintantoché gli uomini confeguirono quello loro intento Cotto 
il governo di una perfona giuda e dabbene , rimafero , fenza^ 
volere innovazione alcuna , di ciò contenti e foddisfatti : ,ma 
venendo poi ad ellernc delulì , fu nccclfario inventar licurc 
leggi , le quali lenza diftinzione alcuna parlalTcro in ogni ri- 
feontro a tutti con la medeiìma voce . Egli è pertanto mani- 
fcrto , che 1' oggetto dei Popoli nello iccglierc il fupremo 
Imperante è ltato fempre di conferir tale autorità a quei fog- 
getti, che più erano venerati per la loro giultizia e rettitu- 
dine . Che fe poi quelli tali aveano anche il concetto di effe- 
re abili e prudenti , non vi era felicità , che gli uomini noti. 
il promettcllcro dalla loro condotta ed amminiilrazione • Decù 

dun- 



tut diverfa natura dominatiti & Prin- 
cipatus ; ita non alùs effe Prinùpem 
gratìorem , quant qui maxime domtnum 
graventnr . Confideri attentamente 
quella incontraftabile verità il fuprc- 
mo Imperante, e vedrà lubito quale 
ha da efiere , cioè giullo, benefico, e 
pio: quello che debba farv- , e quel 
che fare non poflà . Vedrà, eh" egli 
dee provvedere alla ficure>:za , alla 
quiete , al ma Aimo bene dei fuddiri ; 
ma che non può arbitrariamente re- 
gnare , nè Irdcrc gì* innocenti , nè 
opprimere, o fconvol^erc lo «Stato. 
Così peiifavano Vefpafiano , Tito, 
Nerva , Trajano , Antonino , Marco 
Aurelio ; e perchè quelli ottimi Im- 
peratori penlavano co»i , vifièro glo- 
rio!, e ficuri , furono le delizie dei 
Popoli vafi'jlii , e fono i degni ceret- 
ti degli elogi e dell* anim razione dei 
Poderi. Quelli ali' oppollo , che te- 
nevano una diverlà, cioè una fa Hi ili - 
ma opinione , come Tiberio , Caligo- 
la , Nerone . Domiziano , e tanti altri 
di quegl' intigni fccllerati , vifiero ab- 
borriti in continue anguftie , e dopo 
una morte violent/i e ignominiofa la- 



feiarono di fe una fempiterna infamia. 

Per I' ifteflb fine furono cofiitui- 
re le leggi , ed eletti i Re , corno 
Tullio oìlérva , cioè per la ncceflaria 
amminilrrazione della Giuftizia. I pri- 
mi Re adunque erano i perfonaggr 
più virruolì e prudenti, c fi riguar- 
davano come i Pafiori o i Padri del 
Popolo , che avea loro confidata la 
fuprema autorità . Ma ficcome i fuc- 
celibri incominciarono a degenerare 
da quella integrità , che coftituir do- 
vea il carattere di chi era come la 
viva legge della Nazione , furono ne- 
ceflarie le Leggi ferine , che parlal- 
fero fenza verun riguardo a tutti con 
la medefima voce , e rammentafil-ro 
foprattutto ai Principi I' origine della 
loro elezione , dimofirando ad onta 
dei partitami del Defpotismo , che 
non ad altro oggetto era fiato loro 
commefid il gelofo depofito , fe non 
perchè fodero i difcnfori della Con- 
federazione contro queir orrido in- 
faziabile mofiro , i fedeli efecutori 
delle pubbliche ordinanze , ed i mi- 
niflri cufiodi delle convenzioni, c del- 
le Leggi fondamentali . 
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Deefì dunque con tutto 1" impegno coltivare e mantener Ia_> 
Giuiti/.ia , primieramente per il Iblo amore di ella ( poiché di- 
verfamente ella più non potrcbbeli appellare Giumzta ) ed in 
fecondo luogo perchè ferve all' acquiilo , ed all' ampliamone 
dell' onore e della gloria . 

XI- Ma (iccome relativamente al danaro non Colamenti Maniera di 
vi è un metodo per confeguirlo , ma altresì per ben collocar- *«re§r I* Gì* 
lo, alfinchè fommimftri rendite incfauribili , non meno per 16 jjjf» 9 
fpefe confuetc e indifpcnfabili , che per le ftruordinaric libera- " $ear *' 
lità 0>) : così non balìa di ricercar la Gloria , e bifogna inol- 
tre fjpcr ben collocarla. Socrate faviamente diceva sù tal pro- 
polito , che la via più retta e compendiofa per giugnerc alla 

Glo- 



(13) Per le flraordinarie liberalità. 
Avendo Cicerone ragionato dei mez- 
zi conducenti alla vera Gloria , trat- 
ta prefentemente della maniera di 
lodevolmente collocarla . Siccome non 
lì può t-fla ottenere , le non coila 
Virtù, con la Giuli zia ; cosi non può 
•Acre collocata, the in ometti vir- 
tuofi , ed onelli . Egregio è quel Pen- 
timento di Socrate , che la via ficu- 
ra per giugnere alla Gloria fi è quel- 
la di elTer f ali nel noitro interno, 
quali vogliamo eternamente appari- 
re . Imperciocché la Giona è unua- 
mente ii premio della Virtù. Come 
dunque fi t otrà confeguire fenza la 
riputazione di uomo giufio e probo ? 
E come mai fi potrà quella riputa- 
zione carpire, e lungamente goKre , 
con una mentita fuperficinle apparcn- 
za di probità? La vera Gloria ha pro- 
fonde radici , e col tempo fi corro- 
bora e fi propaga fino a renderli im- 
mortale; ma T impofiura è un vapo- 
re , che vieti pre-fio difilato dalla lu- 
ce rfplcndtntilfima della verità. La 
ficurtzza della vera Gloria , e 1* in- 
abilità della falla , è da Tullio dimo- 
firata coli' rièmpio della famiglia dei 
Gracchi, della quale noi tbbismo nel 
precedente Libro a fufficienza par. 
lato. 

Coloro particolarmente , i quali 
fono d* illuftre nallitJ, o al loro pri- 
mo ifigrello nel mondo portano fico 
qualche aura di fama, e di riputa- 
zione , o tramandata loro dal Genito- 
re, o derivata dal caio, come ofièr- 
va Cicerone , hanno an precifo ob- 



bligo di difiinguerfi dagli altri per 
foli, nere la dignità dei loro natali. 
Allora un Giovine è veramente no- 
bile quindo imita de' fuoi Antenati % 
le rare Virtù , che la nobiltà loro 
cofiituirono . La virtù fola adunque 
è quella che produce , conferva , e 
propaga la vera nobiltà da Tullio 
chiamata , bland.i coni Hiatrn u/a prò 
Sexr. Erat biMÌtum opini otti nobili- 
tate ipfa blandii concili atiicula , com- 
tnendattis . Omnes boni fa» per nobili- 
tate f'avemus , & quia ut. le eft Rfi- 
publicae nobtlet homines effe dignos 
majoribvt fuis , ir quia valet apud 
nos darorum hotninum , & bene de 
Repub/ica mer/tirum memoria etiam 
tnortmrum . Mi le degenerano i no- 
bili dalia Virtù dei Maggiori, Ce con 
turpiflimi fatti ofeurano la memoria 
delle gloriofe loro azioni , f- altro 
non ereditano da elfi , che il nome e 
le ricchezze; allora non sò qual con- 
federazione fi mtrti una tal Nobiltà, 
ne qual conto far fi debba di un frut- 
to guato e corrotto » quantunque 
frutto di filmata e nobiliti! ma pianta. 
Chiunque nafee da illufiri Genitori 
dee pertanto procurare, di acquillarfi 
un merito proprio e pcrlbnale . 

Nam gema & proavo* , & quae 

non fecimus ipji . 
Vix e* no/Ira voco . Ovid. Metam. 

Poiché la ftirpe , e gli avi il- 



luftri , e quello , che 



noi non 



„ femmo , io chiamo nolìro appena. 
E veramente in quafi tutf? le Nazio- 
ni i privilegi della Nobiltà non fono 

fU- 
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Gloria fi è quella di cfìer tali nel noflro interno, quali vo- 
gliamo eternamente apparire. Che le taluni con una vana e.- 
lìmulata oftentazionc , con parole (Indiare, e col voJro mafehe- 
rato e fìnto , lì lufingano di poter confeguire una gloria fiabi- 
La Gloria dee ]« e permanente, oltremodo s'ingannano. La vera Gloria get- 
avere per fon- ta profonde le fue radici , e continuamente lì propaga : le rin- 
rirà"* 0 aVC * z ' on * °PP°fto cadmio pretto a terra, quaì fragili fiori, non 
eflendo pollìbile, che l' impottura per lungo tempo lì foftenga. 
Ciò potrebbelì provare con molti efempj : ma per non dfet 
troppo diffufo mi contenterò di quelli , che una fola famiglia 
mi fomminittra • Il nome di Tiberio Gracco, figlio di Publio, 
andrà gloriofo e lodato ai Pottcri, finché vivrà la memoria del 
Nome Romano : ma i di lui figli né in vita meritarono V ap- 
provazione dei buoni , ne dopo morte furono da alcuno com- 
pianti , eflendo aferittì al numero di coloro, che fono ItatL- 
giuttamentc uccifi • yCiii vuole adunque fare acquilo della ve- 
ra Gloria, c neceflario , che adempia gli uilicj o doveri della 
Giuttizia . Quali lìano quelli uflìcj , lo abbiamo detto nel Libro 
antecedente . Ma per poter più agevolmente darci a conofec- 
re per quelli che liamo ( quantunque la maggior forza confi- 
tta nelF ellcr tali di fatto quali noi vogliamo apparire ) dare- 
. mo qui alcuni precetti ed avvertimenti. 

XII. Al- 



flati accordati alle Famiglie , che a 
rifiefib di qualche perfonal merito, 
o-dei fervigj refi allo Stato. Egli è 
dunque certiflìmo , che i Nobili fon- 
dar debbono la difrinzione loro (noi* 
to più Julia Virtù , che Ibpr* il fan. 
gue illuftre , che a eafo feorre lor 
nelle vene. Delle falfe idee della no- 
biltà tr.ura elegantemente Giovenale 
nella Satira Vili. 

Tota He et veteres exornent unii" 
que cerac 

Atria , Nobilitas fola ejl , atque 
unica Virtns . 

Paulu*. ve! Coflus, -^/Drufus mo- 
ri bus ejio : 



Prima mihi deb a animi bona» San- 
ità* baberi , 

I'fiitiaeque tenax , faSÌS , dtllisque 
mrreris ì 

Agnofio procerem 



7 une licet a Pico numeres genus , 

altaque fi te 
Nomina dcìcQant , omnem Titanida 

pugnam 

Inter Majttet , ipfùmque Prome- 

thra ponas : 
De quuaimque voler proavum ti ài 

fitmitt libro, 
Quod fi precipiterà rapii ambi. 

tio , atque libido , 
Si frangi* virgas fociorum in fatte 

guine , fi te 
Deletfj'it bebetes lajfo Littore fe- 

curcs : 

Incipit ijìorum cantra te fare pa- 
rentum 

Nobilitai , claramque facem prac 
ferre pudendis . 

T* adornili pur gli atrj fuperbi in- 
torno 

L' efiioiate cere ; è fol Vir- 
tude 

La vera Nobiltà . Nei tuoi co- 
turni 

Fa 
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XIL Allorché un Giovine al fuo primo ingrefib nel ir.on- Oò,cbt rGio- 
do porta fcco qualche aura di fama e di riputazione , o tra- v 'l m e '' v: .° 

j i-ii J> f e u - ojfervare al 

mandatagli dal Genitore ( come lpcro, o mio Cicerone , che a { or0 intreffa 

te polla ctìcre accaduto ) o derivata dal calo e dalla fortuna; nel Mondo > e 

fopra di elio tutti gettano lo sguardo , c rivolgono il penile- per quali vie 

ro, informandoli del fuo tenori vita, e delle fuc occupazio- 

..... . , , ' ... . , r . dare « di lim- 

ili: ed egli e come circondato da una cnianllima luce, la qual g uer e t 

non permette , che alcuna delle azioni fuc , nò delle fuc pa- v 
role, rimanga celata ed occulta . Tanto quelli adunque, che 
quelli , i quali per Y ofeura lor nafeita non fono in tenera 
età così cogniti e in villa del Pubblico , debbono torto che- 
fon pervenuti all' adolefccnza proporli le imprefe più illuftri 
e commendabili , e ad clic tendere per le vie più rette con 
indefclfo ardore ; lo che potranno fare con tanta maggior co- 
llanza e iìcu rezza , quanto che ben lungi di elìerc i Giovani 
(oggetti ai colpi dell' invidia, fono da tutti favoriti, ed alle 
gencrofe rifoluzioni animati . Il primo palfo di un Giovine., 
per iltradarlì alla gloria , li è l' efercizio delle armi , qualora 
egli polla onorevolmente intraprenderlo . I noftri Maggiori , i 
quali erano con altri Popoli quali fempre in guerra , li fegna- 
larono particolarmente in tal profellìone . Ma la tua adolescen- 
za,^* figlio, s' imbattè disgraziatamente in una guerra , che_, 

fu 



Pa eh' io ravvili o Paolo , o Cof- 
fa , o Drulo. 



Prima io ricerco in te dell' alma 
i vanti, 

E fe cleono ti rendi in fitti , e 
detti , 

Ch'altri il nome ti dia di giufto, 
e Tanto? 

Altra di Nobiltà prova non 
chiedo. 

Conta da Pico al lor 1* ant ica 
fchiatta , 

E fe vago pur lei di nomi il- 
luftri, 

Pornni fra gli avi tuoi tutta la 
guerra 

De' Titani , e fe '1 vuoi, Prome- 
teo ifteflò, 
E ovunque a tuo piacer cercati 

un' avo . 
Ma fe lufluria e ambizion ti 
tragge 

Forfennato a fua voglia , e fe nel 
1 angue 



Degli amici di Roma , e de' com- 
pagni 

Brami franger le verghe , e fe ri 

giova 

Far "nelle rtragi altrui le feuri 
ottufe , 

Stanco il Lirtor ; la Nobiltà de- 
gli avi 

Cuntro te fi rivolta , e un ch:a« 
ro lume 

Spande a meglio feoprir le tue 
fozzure. " 

I.' ultimo penderò di Giovenale 
è una imitazione di ciò,ch<" «lice Ma- 
rio in Salluftio Bell, lugutth. QnantQ 
vita ilhrum ( Ma'yirum ) pracclarior , 
tanto borntn fjcordia flagitiofijr . Et 
prof etto ita fi re $ bah et •■ Mi)orum glo- 
ria pofteris lume» ejì ; neque bona , nc- 
que mala eorum in occulto pati tur. Se 
lo fplcndore dei noftri Antenati non 
ferve dunque, che a porre in villa u- ■ 
gualmente la noftra virtù , e i noftri 
vizj , qual follìa è mai quella di quafi 
tutti i Grandi , e Gentiluomini dei 

no- 
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fu per una delle parti troppo fccllerata ed empia, e per l'al- 
tra troppo fventurara c funcfla . In ella però avendoti Pom- 
peo dato il comando di un' ala provinciale , fomma lode ri- 
portarti sì da quel gran Generale, come da tutto 1' Efcrcito , 
nel cavalcare , nel maneggiar le armi , e nel tollerare qualun- 
que difagio c fatica militare : il qual tuo principio di gloria 
perì allora infiem con la Repubblica . Ala clfcndochè io ho 
intraprefo quello difeorfo per tutti , e non per parlare di te 
fingolarmentc , ritornerò, fecondo 1' ideato piano, al mio (og- 
getto . Siccome in tutte le cofe le operazioni dell' animo fono 
infinitamente più nobili e più eccellenti di quelle del corpo : 
così in quello genere le azioni, che derivano dalla Ragione, 
c dall' intendimento , fono affai più pregevoli delle altre , che 
da una corporea forza puramente dipendono . Fra quelle adun- 
que , che fono effetti dello fpirito , non ve n' è alcuna che 
tanto ferva a conciliare ai Giovani la pubblica ftima, quanto 
la modeftia, l'affetto, e la venerazione verfo i Genitori, e fi- 
nalmente la benevolenza verfo i congiunti ed i familiari . Ma 
cfll hanno ancora un altro mezzo facilismo per dare della^ 
loró* indole un' ottima opinione, ed è quello di porli fpon- 
tancamentc fotto la direzione di uomini illuftri , Capienti , e_. 
ben' affetti alla Repubblica ; con i quali fe avviene che fre- 

quen- 



noftri tempi , di far pompa di una 
ferie d' immagini , o di lacere perga- 
mene dei loro Maggiori , e di van- 
tare una remota , e fpeflb chimerica 
e tenebrolà Antichità ( come fe non 
aveflero tutti gli uomini una fteflà 
origine ) e nel medefimo tempo di 
condurre una vita indegna , diflblu- 
ta , e molle , quafichè non follerò No* 
bili , che per cflcre ignoranti , per 
foddisfare la lor vaniti > la loro in- 
temperanza ,. e per languire in un o- 
zio infame , che dell' eflèr d' uomini 
fin gli degrada , e più di qualunque 
ignobile vili e difprczzabili gli rende? 

Quei Giovani poi , che fono di 
ofeuri natali, debbono per un' altro 
motivo , come avverte Cicerone , 
tendere Umilmente a fegnalarfi con 
rirtuofc azioni , a line di ricoprire 
l.i balla loro clorazione , e di efl'ere 
gli autori, della Nobiltà propria fui 
merito fondata ; Nobiltà molto piti 
gloriofa di quella , che dagli Avi 
noi ereditiamo . Imperciocché la Vir- 
tù fola , come già fi è detto , rende 



gli uomini veramente illufori e vene- 
rabili : e per clTerne convinti balla 
paragonare un Vefpalìano , un Per- 
tinace , un Trajano , con Tiberio, 
Caligola , e Nerone, difendenti dal 
Cefarco fangue . 

Il primo pairo di un Giovine ver- 
fo la Gloria dice il noftro Autore 
efl'er quello delle Armi , e ciò era 
fpecialniente vero in Roma, la quale 
avvezza ad elTer fempre in guerra , 
dovea necelfariamente avere un Po- 
polo tutto Marziale. L* Arte bellici 
era propriamente l'Arte dei Romani, 
i quali fenza aver militato, non po- 
tevano adirare alle civili, dignità. 
Preflò alcune delle Nazioni moderne 
ancora , quella è la via più fpedita 
per giugnere alla Gloria : ma non già 
per quello fi può dire . che Ha la 
Scienza militare bene intefa dai noftri 
contempornnei , i quali nella Tattica , 
ed in quafi tutte le altre parti della 
guerra , neppur fon degni di effer 
chiamati difcepoli dei Romani j quan- 
tunque vero fia , che malgrado ogni 

cat- 
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qucntemente converfino, fan nafcere nel Popolo una certa fpe- {/ frequentar 
ranza di vederli 
che hanno prefi 
ciò fece acqui 

tegrità , e di feienza legale . Egli è però vero , che Lucio 
Graffo nei primi anni della fua adolcfccnza , fenza 1' aiuto di 
una riputazione intercetta , da per fe folo acquiilò fomma lode 
con quella sì gloriofa e memorabile accula ; e in una età , in 
cui vengono ammirati coloro , che principiano ad efercitarlì 
( come faceva Demoitene ) nello ftudio dell' Eloquenza , egli 
diede a conofecre , che già efercitava perfettamente nel Foro 
un' arte , di cui allora gli avrebbe fatto grande onore il folo 
meditar privatamente le regole ed i principj . 

A a XIII. Ef- 



cattiva ecftituzione forga di tanto in 
tanto fra noi qualche Spirito emula- 
tore di quelli » come un Condivo 
Ilernandez di Cordova detto il gran 
Capitano , un Ferrante d' Avalo, un 
Alfon.'ò del Vado , un Aleflandro 
Paritele » un Montecucoli , un Tur» 
rena , un Condr » un Principe Euge- 
nio di Savoja, e diverfi altri fapien. 
tiflimi Duci . 

Molto a proposto è poi l' epi- 
sodio , col quale fen viene Tullio a 
lodare 1' applicazione del Figlio al- 
l' Arte bellici; giuftizia , che gli refe 
T ifteflo Pompeo, d quale dato gli avea 
il comando di un'Ala, cioè di uno de- 
gli Squadroni di Cavalleria Provin- 
ciale , che fi aggiugnevano in quei 
tempi alle Legioni , ed Ale fi chia- 
mavano, conforme dimoflra Ermanno 
Rabcdo Schclio nelle fue erudite Dif- 
fertazioni ad Hygmum , & Polybiutp 
de caftris Ronianorum . Ma opprefiò 
il partito di Pompeo , c trionfanti i 
Cefariani, fu corretto il giovine Mar- 
co a tralafciare 1' efercizio delle ar- 
mi , al quale era particolarmente in- 
clinato ; e col iuo efempio c' infe- 
gnò , che V avidità della gloria non 
dee trafportarci in guerre ingiufte t 
che in vece di onore producono bia- 
fimo e vituperio. 

La via retta però , dalla quale 
non può un giovine allontanarfi , fe 
tende veramente alla foìida Gloria , è 
quella , che aperta gli viene dalla 



modeftia , dalla temperanza , dall' e* 
fercizio del divin culto, dal ri fpe c- 
tofo e tenero anice vcrlo i genito- 
ri , dall' affetto , dalla fedeltà verfo 
i congiunti c gli amici , e da alare 
fimili Virtù . I Giovani hanno ancora 
un altro mezzo faciliflìrco per dare 
della loro indole un'ottima opinione, 
ed è quello di frequentare la com- 
pagnia di Uomini faggi • virruofi, e 
dotti , fceglicndo fra quelli qjel mo- 
dello che Ila più imitabile , cioè pi* 
conforme alle loro naturali difpofizio- 
ni . Ciò praticava!! particolarmente in 
Roma, lo che abbiam veduto nel pri- 
mo Libro , ed in qucfto luogo ne 
porta Cicerone un illulrre efempio j 
com' è quello di Publio Rutilio difee- 
polo di Panczio , e perfonaggio Con- 
folarc , il quale frequentando la cafa 
di Publio MucioScevola acquiftò con- 
cetto d' integrità , e di feienza le- 
gale . QuehV ufo commendabiliflìmo 
produceva alla Romana Gioventù quel- 
V aura di riputazione , che tanto poi 
favoriva la fua fortuna ; nè lérve ad 
un tal ufo opporre V efempio firaor. 
dinario del celebre Oratore Lucio 
Craflò , il quale dotato di un talento 
Imbolare acquifiò fomma lode all' età 
di diciannove anni , fenza il foccoriò 
di una fama intercetta , con quella 
ffrepitofa accafa , che ridalle Cajo 
Carbone a bever difperatamente i\ 
veleno . 
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fi divide in due 
fpecie 



Effetti del bea XIIT- ElTcndochè tutto il parlare fi divide, come già fì 
c detto, in difeorfo familiare, ed in orazione contenziola : non 
vi ha dubbio alcuno, che l' ultima non abbia maggior forzi-, 
per guidarci alla Gloria : poiché quelìa c quella , che propria- 
mente noi appelliamo Eloquenza OO . Ma ciò non ottante non 
è poffibile fpiegare quanto proprie a conciliarli i cuori liano le 
attrattive di un difeorfo pieno di dolcezza e di affabilità . Ab- 
biamo alcune lettere di Filippo ad Alclìandro , di Anripa- 
tro a Calandro, e di Antigono a Filippo ( tre foggerti famoiì 
per la loro (ingoiar prudenza ) nelle quali ammonifeono i rc- 
fpcttivi figli di renderli favorevoli gli animi dei loro vaiìal- 
li , adcfcandoli con dolci e correli parole , e di accarezzare 
i foldati chiamandoli con qualche nome lulìnghiero e grato . 
Il parlar poi contenziofo ha un divedo potere , e balla bene 
fpelfo ad eccitare, e commuovere tutta la moltitudine afcolta- 
trice . Imperciocché Comma è l" ammirazione , che li attira^, 
un Oratore , il quale parli con facondia , e nel tempo iltelTo 
con prudenza e dottrina ; e che venga dagli uditori giudicato 
più degli altri erudito e intelligente . Che fe oltre a ciò lì 
oircrvcrà nel fuo ragionare una certa modellia follenuta di_, 
molta forza e gravità, nulla potrà darli più degno di ammira- 
zione : e tanto più fc giovine lia il foggetto , in cui tutte que- 
lle 



(14) Nei appelliamo Eloquenza» Ac- 
ceflbnamente a quanto ha V Autore 
accennato nel precedente Capitolo , 
dimoftra in quello il grande aiuio, 
che lbmmtniftra I' Eloquenza , per ac- 
quiftar gloria e riputazione : ed in 
vero un tal mezzo era fpecialmente 
necefiario in una Repubblica formata, 
e cortituita come quella di Koma . 
Egli qui ripete la divisone del par- 
lare , che già fi è veduta nel primo 
Libro , in lemplice difeorfo, ed in o- 
razione contenziefa. Quanto potente 
fia la forza del familiare difeorfo quan- 
do è pieno di dolcezza e di affabilità , 
lo dimoftra con gli avvertimenti del 
favio Filippo ad Alclìandro, e di An- 
tipatro , e d' Antigono , ambitine Ge- 
nerali di Alefiindro irte fi o , e fuccef- 
fori luoi in Afia , e in Macedonia , 
ai ref petti vi loro figli; ed all' oppn- 
flo quanto afl'urda ìia una fartnfa ar- 
roganza ce lo infegna egregiamente 
Plutarco Ditfert. ad prive. incrudì- 
tur» . Eccone la verfione Latina : Pie. 
ri'jue Priinipum atque Rcguiit oh a- 



mentìam imitantur imperitot flatua- 

rios , qui exijlimant colo/fot fuos ma- 
gnot , & venuftos futuro! , fi ttbiis 
quam maxime diduflis diftentos & bian- 
tes fìnxerint : Sic iftt gravitate vocis t 
& vultus torzitare , & Klemm afperi- 
tate , (f aver fattone confietudtnis alto- 
rum majfflatem imperli praefeferre 
pntant : nthil cmnino differuut tante» 
al' iflis coloffti , qui font eroica aut 
divina forma f'uut , intus terra , lapi- 
dtbus Ù" plumbo funt repleti . 

Neil' Ora/ione poi contenriofa 
rifiede ciò , che propriamente fi ap- 
pella Eloquenza . Di quelli faceva»" 
ufo , o nel Senato , o nel l'oro, o 
nelle Ponolari Concioni, La forenfe , 
che al dir di Tullio era quella , che 
produceva maggior lode e ammira, 
zione, fi ele r csta nell* accufire, o nel 
difendere . Ambedue quelli generi par- 
torir pollano un fummo onore è ma 
con tutta r.igione fi rtnbillfce tfivre 
E ultimo il più commendabile . Poi- 
ché quantunque I' applicare alle ac. 
cufe punto non diidicefle alla Gio- 
ventù 
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fle apprezzabili qualità fi ravvifano. Sono diverfe le caufe, 
nelle quali è ncccliaria 1' Eloquenza , ed in elle molti Giovani 
della no/Ira Repubblica lì fon più volte fognatati perorando o 
dinanzi ai Giudici , o nel Senato : ma la maggior gloria ridon- 
da cumunemente da quelle del genere giudiciale , che lì diltin- 
gue in due fpecic differenti . Imperciocché conliltc nclf acca- Qnalìfianole 
fare, o nel dircmd;rc: e quantunque lia la difefa più commen- «wW di Eh- 
dabilc , nulladimeno V accula è ftata anch'olla in molte con- ^S»*'** 
giunture giulhmente applaudita . Io adduffi poco fa V efempio Zj^m***' 
di Cralfo . Lo fteflb fece Marco Antonio nella fua adolcfccn- 
za. Un' accula eziandio fu qcella, che refe tanto celcnre l'E- 
loquenza di Publio Sulpicio , alloraquando chiamò in giudizio 
Cajo Norbano , Cittadino ugualmente inutile e fediziofo . Mi 
quello non è però da farli troppo frequentemente ; anzi giam- 
mai è da farli, fe non qualora ciò lia per il bene della Repub- 
blica , come lo efeguirono quelli , che fopra ho accennati : o 
per un giuito rifciijimento , come i due Luculli r o per debito 
di patrocinio , come io feci rcfpcrtivamente ai Siciliani , Giulio 
in favor dei Sardi, e Mucio contro di Albuzio? Per 1' iltcifa 
ragione fu lìmilmcntc lodata 1' abilità di Lucio Tulio ncll' ac- 
cula di Aquilio./Non conviene adunque artumcrlì più d'una 
volta r ufficio di accufatore , o quel eh' è certo , bilogna dì 
rado imporfelo . Che fc a taluno può elfer lecito il farlo più 

A a 2 fre- 

ventù Romana, corno apparifee daeli beneficar V uman Genere. A. Roma 
efempj di Lucio Crafl'o , dell' illuflre 1' accufatore ingiurto era notato d'in- 
cd eloquente Marco Antonio Avolo famia in virtù delia Legge Rnmnra , 
del Triumviro , di PuMio Sulpirio, e gli $' imprimeva la lettera K fulla 
d<i due Lutulli. di Giulio, e di Mu- fronre. Vane altre precauzioni furo- 
c io ( fl-condo 1' interpetrazione del no op;iofte ad un» tal maligna em- 
Grevio ) e di molti altri : conturto- pietà nei Giud zj Romani : ed in tut- 
elò rare- volte gli Oratoli eccellenti ti quelli, che faranno bene ordinati, 
s' inducev3no ad accufare, come fap- verranno fempre con feverità punite 
piamo dall' ideilo Tullio nelle Ver- le calunnie dei falli Avvocaci , e re- 
rine , dove egli non prevedendo al. pnflé le loro ingiuriofe e petulanti 
lora le fucceflive cal.mità della Re- maniere : poiché 1' Eloquenza , che 
pubblica, fi moftrò difpofto a Agui- tender dee fempre ad infinuare e fo- 
tar la m fiìma in queftn Capitolo pre- ftcncre la verità, la fanno eflì fervi- 
fcritta ; dichiarando , che liccome quel- re ad autorizzarla menzogna. Un ta- 
la era la prima accufa che avelie in- le abufo è il motivo , per cui molti 
traprefa , così ancor l' ultima fireb- riguardano 1' Eloquenza come un ar- 
be. Un dovere poi «la tenerli per fa- re pcrniciofa e non lodevole . Ma do- 
ero ed inviolabile, fi è quello di non tribberò eflì riflettere , che delle 
abufar mai dell' Eloquenza per onpri migliori e più eccellenti colè gli uo» 
mere con fjlfità c calunnie gl' inno- mini ugualmente abufano . Quali tut- 
centi . Sarebbe meglio nalcer muto, ti fanno della Ragione un peflìmo u- 
che in danno altrui convertire un sì fo , ma non per quello fi dirà , che 
bel dono, dalla Provvidenza accorda- all' uomo convenga di non averne, 
toci per difendere , proteggere, o 
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frequentemente , fi è quando ve I' obbliga V amor della Pa- 
tria, i di cui nemici lì polìono lenza bialimo anche tpello in* 
feguire ; nel che per altro lì deve olTcrvarc la neceiraria mo- 
derazione • Imperciocché (crebra un' agire da nomo crudele , 
o per dir meglio, non da uomo, il porre foventc in rifehio 
la vita di molte perfone. Ed il nome di accusatore, oltre di 
ellcr pcricolofo a chi lo porta , contamina e sfregia la di lui 
riputazione : come appunto avvenne a Marco Bruto , uomo 
d' illultre nafeita , il di cui Genitore li era così dilìinto per 
|' intelligenza del Dritto Civile. Vi é ancora un' altro precer- 
to da ofl'ervarli diligentemente , un' altro dovere da tenerli 
per l'acro ed inviolabile ; cioè di non efporre per qualun- 
que motivo in Giudizio la vita di qualche innocente : ef- 
fondo quella un' empietà da non poterli con alcan pretello 
Si può qualche colorire. Imperciocché cofa vi ha di sì perfido e difumano, 
volta fijlene- quanto convertire in danno e rovina dei buoni l'Eloquenza» 
nere il tolpf- fat&ci (] a | j a Natura per il bene e la confervazione de^li uomini? 

vote , ma n 0 n , „ . » . ri»- 

mai auufar J ** a " encn e non li aboia mai ad accular 1 innocente , non ne 
C innocente f liegue perciò, che non polliamo talvolta difendere il colpe- 
vole, purché non lì tratti di un empio, di un fccllcrato . Ciò 
vuole e gradifee la moltitudine , lo comporrà il coltumc, 1' e- 
fige di più I' umanità ../ E' ufficio del Giudice il ricercare nelle 
Caufe il vero , e feguitarlo collantemente ; ma il patrocinante , 
o 1' avvocato, non è ugualmente allrctto alla precifa verità, c 
può qualche volta difendere il verilimilc : lo che io non olerei 
avanzare, fpecialmente ferivendo un trattato di Filofofia , qua- 
lora tale ancor non folle il fcntimeTPfo di Panezio , uno dei 
più fenfati e dotti fra tutti gli Stoici . L' Eloquenza difendi- 
trice pertanto è quella , che partorifee maggior gloria , ed una 
Nulla fa tan- benevolenza unìverfale i e tanto più ella opera cotefli invidia- 
re onore, quan- bijj effetti , fc avviene che diali gcncrofamcntc foccorfo a tal 
to il difende. p Cr f ona j a q ua | fi r i trov i anguftiata , e quafi opprcITa dall' al- 
ti e i ileboii trui forza e prepotenza : come io itelio no latto in diverte oc- 
iontro i poten- calìoni , e fin dalla mia prima gioventù in ditela di Sello Ro- 
ti opprefiri . feio Amorino contro rutto il potere di Lucio Siila allor do- 
minante ; la quale orazione , come tu ben fai , è fra le mani 
di tutti . 

Due Rami di XIV. Spiegati diftintamentc gli ufticj , per mezzo dei qua* 
beneficenza. li acquillar polfono i Giovani gloria e riputazione , conviene 
addio parlare della Benc iccnza , o Liberalità ; la quale è di 
due generi 0 0. Imperciocché li beneficano quelle perfone , che 

han- 

(15) La quale è di due generi* Già nello , nel Libro antecedente. Ora 
parlò Cicerone della Beneficenza e egli ne rammemora , e più d fTì Pa- 
della Liberalità , come parte dell' O- «ientc ne fpiega i precetti, confide- 
nti 
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hanno bifogno del nolìro foccorfo , o con V opera , o col da- 
naro- La feconda maniera è la più facile, fpecialmentc per chi 
è facoltofo e ricco : ma ' 1' alrra è più fplendida e più onori- 
fica , più degna dell' uomo virtuofo e forte • Poiché quantun- 
que in ambedue fi ritrovi una generofa e determinata volontà 
di beneficare : coututtociò il mezzo dell' ultima li elìrac dal- 
l' arca; ma quello della prima foltanto dalla Virtù. Laonde le 
pecuniarie largizioni rendono efaurto il fonte ifteflb della be- 
neficenza : ed in tal guifa la liberalità da fe medelima fi di- 
ftrugge e con fuma , e quanto più li efercita , tanto meno li è 
in illato di continuarla . Ma coloro all' oppoflo , i quali fono 
con 1' opera , cioè con la virtù e 1' induflria > liberali e bene- 
fici , primieramente quanto maggiore è il numero delle perfo- 
ne, alle quali cfli giovano, tanto più acquetano mezzi ed a- 
iuti per beneficare : ed in fecondo luogo, con il continuo ufo 
della beneficenza li rendono più difpolti, ed in certo modo più 
abituati c prudenti nel compartire i benehej . Saviamente per- 
tanto , e con l'entimemi degni di un gran Re , Filippo ripren- 
de in una certa lettera il fuo figlio Aleflandro , perchè troppo 
attendeva a conciliarli con donativi e largita continue la bene- 
volenza dei Macedoni. Qud mai ragione per tua fventura, di- 
ce egli , t' ha indotto a fperare di poter poi trovar fedeltà in 
coloro , che tu ftell'o avrai a forza di danaro corrotti ? Fai tu 

for- 
rari come mezzi idonei per conciliar- apporta al Donatore perpetua igno- 
ci P altrui benevolenza, e per aprir- minia , genera odio , e non produce 
ci la via dilla folida gloria. Due in- mai riconoftenza . Quale ftima ed af- 
ftrumcnti della Beneficenza eeli (tabi. fez ; one fi acquiibrono quei prodighi 
lifee : l'opera, e il danaro. Quanrun- e Icelleraci Imperatori di Roma , che 
que al primo egli dia tutta U prefe- diftribuivano i loro immcnlì doni a 
renza , noi pofliamo francamente ade- mufici , a gladiatori , a voluttuofi, a 
rire, che si l'uno, che l'altro, par- fi biavi , ad accufatori fanguinarj , e 
tonfeono fornaio onore e fomma lo- rapaci ? Abbornri dai buoni , temuti 
de , ogniqualvolta fi oflervino quelle e deprezzati infieme dai malvagi, 
regole, e quei pratici avvertimenti, caddero vittime di quegl* ifteifii che 
clic noi per ordine e/porremo. avevano con tanto eccello beneficati. 

Primieramente nel compartir be« Secondariamente bifogna proj-or- 

neficj vi vuole fcclta di per font , e zlonare la beneficenza alle proprie fa- 

conoftenz» di caufa . Lo fpirito he- colti , ed efler con niifura liberali, 

nefico dee agir fempre per princi Se il beneficante non è moderato nel- 

pio di Ragione , e non per impulfo le fue largita , neppur lo faranno i 

di uno frcgolato appetito. Altrimenti beneficati nelle loro dimande . Una 

egli al fine vedrà di aver nettato il tal prodigalità impoverifee anche i 

fuo a parafiti , a ftolti , a temerarj pai ricchi Sovrani, e gli rende odio- 

aHuhtori , a perfone di cattivo ca- fi ai Sudditi , perchè va fempre a 

ratiere ; e di aver lafciati languire terminare in rapine ed eftorfioni , e 

nella mileria uomini virtuofi ed one- nella rovina di tutto lo Stato. Se noi 

fti, uomini veramente degni della Aia con fuperfltte ed ecceffìve liberalità 

affiltenza . Una sì folle prodigalità rendiamo e j'aufto f erario , diceva un 

lm- 
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forfè quello affinchè i Macedoni fi alììcurino di averti un gior- 
no non già per Re , mi por lor tefon'ere e minili ro ? Ben- 
dille Filippo, miniftro e teforiere ; effondo cofa troppo indegna 
di un Sovrano il diventar miniitro dell' avarizia de' Cuoi vaf- 
falli : e meglio ancora dille , dando il nome di corruttela ad 
una tal forta di largizione . Imperciocché colui , che riceve , 
divien peggiore , e Tempre più avido di limili doni . Qnclti_, 
lettera fu feruta da Filippo folame ne al lìglio : ma ella può 
fcrvirc ad ognuno di lezione , e d' ammaeftramento . Non li 
può dunque dubitare, che quella beneficenza , la quale conliltc 
Dell' opera e nclf indullria , non lìa la più onclta , e la più 
eftenlìva , potendo eifer utile ad un maggior numero di per fo- 
nc . Qualche volta però le largizioni fon necelfarie , ne deeli 
già rinunziare a quella fpccic di liberalità : anzi conviene fpelTo 
far parte delle proprie foltanzc alle perfonc di merito , che 
ritrovami nell' indigenza ; ma fempro con difeernimento e mi- 
fura • Poiché molti han dìflìpati i lor patrimoni per le incon- 
iìderate lor profulioni . Ed in fatti quale (foltezza può danl 
maggiore , che metterli fuor di flato di poter fare lungo tem- 
po ciò , che lì fa volentieri e con diletto ? Oltreché tali im- 
prudenti liberalità fono comunemente feguitate da rapine , ed 

clfor- 



Imperntor Romano , dovremo necejfh- 
riamente riempirlo a fvrza di r;i bu- 
rnenti , e di opprefjìom . Caligola in 
men di un'anno confuraò quello, che 
gli area lafciaco Tiberio, aietndente 
a cenrofei millionj di fendi , raggua- 
gliata li fomma alla moneta moderna di 
Roma : e Nerone, il quale riguardava 
queir* azione deteft'billlima come la 
più bella del fuo fcelierrtiilimo Zio, 
di cui egli era perfetta ammiratore e 
fegu.ice , lo imitò cori bene, che per 
fapplire alle Tue pazze e (travasanti 
profufìoni , fparfe il fangue de' più il- 
lu.lrj perlonaggi alfine di appropriarli 
le loro foflanze , profanò Tempi, di- 
flrufle Città , defolù intiere Nazioni, 
e faccheggiò tutto l' Impero . A Spi. 
cilio il giuocatore, e a Menecrate fuo- 
nator d' Arpa , egli regalò i palazzi, 
i giardini , e i beni patrimoniali dei 
Nobili Romani diftinti per le loro di- 
gnità , e per gli onori di numero»" 
trionfi: e lice Tempre più conofeere , 
che gli uomini peggiori , gli uomi- 
ni faifi , petulanti , e vili , hanno 
iòlamente parte alle largiti di un 
Pnncipe diilipatore, ad efclufione del- 



le perfone di merito , modelle, ve» 
raci, e difmtercfi'ue , alle quali pre- 
cludono facilmente gì' indegni favoriti 
ogni adito, per cui giugner potrebbe- 
ro ad illuminare il Sovrano. Bil'ogna 
dunque erter benefico e generolb con 
difeernimento, e mifura . Per innaffi*' 
rc un giardino è neceilàrto attingere 
dal fonte 1' acqua , che richiede il ter- 
reno ; ma farebbe pazzia tacciarla Scor- 
rere in maniera, che tutto lo inondai", 
fe , e rimanine il fonte afeiutto , ed 
efauflo . Il Principe buono ellcr dee 
fìmilmente liberale e magnifico , ma 
co:i (bilie VO , non già con aggravio 
dei Sudditi . Laonde dice Plinio nel 
fuo Panegirico : Auges Principis mu* 
nus quum offendo liberalitatis ineffe 
rationem . Amhttto enim , & )aSan- 
tia,& eifufio , & quidvis potr.n fmgm 
liberalità* cxtfiimanda fjì mi ratio 
non conjhit . Diminuire le hnpofizio- 
ni ; promuovere il commercio e le ar- 
ti ; l'occorrere i degni e poveri fog. 
getti; efercirare on t Ila mente, e fofte- 
ncrc inircgnofi ed utili uomini , che 
coli' abilità loro moltiplicano le ric- 
chezze dello Stato; rendere il fuo Po- 
polo 
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eftorfioni . Imperciocché allorquando per aver troppo dona- Cattivi ef etti 
to , incominciano quelli prodighi a patir T indigenza , fono d ! lle "'""fi- 

2 i • e -u-k-t»- t i aerate Itbert- 

collrctti a porre le mani lovra 1 beni altrui. Per voler dun- ^ 
que farli amare con quelle illimitate liberalità , ne avviene, 
che 1' affetto di quelli , eh' clTì hanno beneficati , non giugne 
ad equilibrare 1' odio degli altri , ai quali hanno ufurpate le 
proprie foftanze .^Laonde , nè dceli cultodire il danaro in^ 
luogo talmente Un'ufo , che la beneficenza non polla aprirlo : 
nè al contrario efporlo in luogo sì aperto , che tutti polla- 
no prenderlo . Convien eirere liberale con fcclta e pruden- 
za : ed ognui.o fi ha da regolare a proporzione delle fue facol- 
tà . Soprattutto dobbiamo ricordarci di quel fentimcnto così 
comune prclfo i noltri Maggiori , il quale ora è pattato in_- 
proverbio; cioè, che le largizioni fono un abilfo fenza fondo. 
Imperciocché qual termine può elTervi , quando coloro , che- 
tano Colici a ricevere , tempre più dimandano ; e gli altri , che 
non ebbero mai cola alcuna , gì' iftclfi benetìcj bramano e- 
pretendono ? 

XV. Due 



polo facolrofo , lieto , e felice ; que- 
fta è vera liberalità, quello è l'agire 
di un Sovrano, che non ignori i prin- 
cipi, eie regole della regia mumfi- 
centa . Ma trattare oftilmtnre i pro- 
prj Vaflalli , rapir loro le nec^flarie 
foftanze , ridurli in miferia , per con- 
tentare alcune Arpie divoratrici , o 
per nutrire un lutfò. ed un fallo fu- 
perfluo , ella è una dereftabile gene- 
rofità , anzi è una cntdcle avarizia, 
è una pura tirannia. Enrico IV. glo- 
riofo e bencfLentilTimo Principe, impe- 
rava , che un giorno V uomo il più 
mendico e miierabile della Francia 
avrebbe potuto avere un pollo coti* 
dianamente al fuo parto. Un Sovrano 
di un altro Regno all' oppofto crede- 
va , e ne era intimamente perfunfo, 
di poter torre anche il pane a' fuoi 
poveri Sudditi , per mantenere una 
Corte brillante, per far continue pro- 
fusioni, e per arricchire i fuoi favo- 
riti. Quale di quelli due Principi do- 
vrà fembrarci più generofo, più gran- 
de , più benefico ? 

In terzo luogo debbiamo avver- 
tire , che la nolìra liberalità non fìa 
realmente nociva a quelli , che vo- 
gliamo beneficare . Ciò fiegue allor- 
ché fi fomenta con inconfiderate lar- 



gizioni P indolenza , la pigrizia , V in- 
temperanza , o altri vizj , e molta 
più quando con premiare infami ed 
abbominevoli fervigj , $' inducono gli 
altri a preftituire ad un vii guadagno 
la cofeienza, 1" onore , e la riputazio- 
ne. In tal maniera fi fan diventare 
gli uomini ricchi e fcellerati. Si può 
quella chiamar liberalità f 

In quarto luogo conviene, che 
i benefìci fiano con giulto ordine com- 
partiti ; onde fi abbia riguardo al me- 
rito delle perfone , al lor morale ca- 
rattere , ai loro defiderj , alla natura 
delle urgenze e dei bifogni loro , ai 
gradi di amicizia e di congiunzione. 
La principal regola nel repartimento 
dei benefìcj ( non trattandoti qui «Iel- 
la riconofeenza ) fi è di feerre i log- 
getti più degni , o almeno t degni; 
cflendo Offni uomo Tenuto a riferirli 
al bene univerlale della Società , ed 
a fecondare con tal diltinzione le ve- 
dute della Provvidenza Divina . In 
parità di circo/tanze poi s* hanno a 
l'occorrere i più indigenti , e coloro 
che più abbifognano del noftro aiuto; 
ed in ugual grailo finalmente di me- 
rito, e d* indigenza, preferir fi debbo- 
no i noftri parziali, e tutti quelli che 
hanno con noi qualche Jpecie di affi- 
nità 
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Diftrens*, XV* Due folamcnte fono le claflì dei donatori : una con- 
fi* v/ è jra t t j cnc i progni , c V altra i liberali ("). Prodighi ap elianti 

frodight,ed t . r . °.. ,. , P .. . 

liberali» coloro , 1 quali con lauti conviti , con popolari dwribiizioni , 
con giuochi teatrali, c con fontuoli fpettaceli di fiere, e di gla- 
diatori , diflipano e conlumano tutto il loro avere in quelle^ 
cofe , le quali tofto pallate lì dimenticano , ovvero lafciauo u- 
na breve e poco vantaggiofa memoria . Liberali poi fon quel- 
li , i quali impiegano le facoltà loro in redimere i prigionieri 
dalle mani dei pirati ; in addofiàrfi i debiti degli amici ; in col- 
locare le figlie di Genitori poveri , o decaduti ; in agevolarti 
finalmente agli altri 1" acquiilo dei beni , o la maniera di au- 
j^ O tramarli / Io mi ftupifeo pertanto di ciò , che venne in men- 
te a Tcofrafto in quel Libro da lui feritto intorno alle ric- 
chezze ; in cui fra tanti eccellenti penlieri ve n' è uno total- 
mente erroneo ed aflurdo . Imperciocché , lodando egli efube- 
rantemente la magnilìcenza e gli apparati delle Felle Popolari, 
crede , che il maggior frutto delle ricchezze confìtta in poter 
fare limili profulìoni . A me fembra per altro , che il frutto 

del- 



nità . Ma il beneficare folranto quel- 
le perfone , che piacciono e diletta, 
no , perche fautrici delle nolìre paf- 
fioni t dei noftri vizj , come facevano 
quei pazzi Imperatori, che ho già no- 
minati, fpargendo Copra vili adulato- 
ri , buffoni, eunuchi, e /Irvi, tutti i 
loro doni ; egli è un fjrfi centro di 
una fconfigliata prodigalità , egli è un 
voler fconvolgere f ordine naturale , 
e civile . 

Finalmente è neceflario di faper 
efercitare nella maniera più conve- 
nevole ed obbligante la Beneficenza , 
e la Liberalità . Di quello precetto , 
come di tutti gli altri, le n' è dimor- 
fo nel Libro antecedente ; per lo che 
ci riftn'ngeremo qui ad oflèrvare, che 
i benefici debbono cflère d fpenfati 
modefiamente fenza ^tentazione , con 
fegni di (lima e di benevolenza, e con 
pronta e foave ilar.tà. Ed in fatti 
quale allegrezza interna non dee pro- 
durre in noi il vederci cortituiti mez- 
zi ed iiiftrumenti della Divina Prov- 
videnza , per aflidere e beneficare 
1' uman genere ? Qual altro piacere 
può mai uguagliare la durevolezza e 
la delicatezza di quei grati/Timi fenti- 
mcnti , che dall' efi'er noi benefici ri- 
dondano in noj mede/irai ? Non ci 



priviamo dunque dei naturali delizio- 
fi effetti della beneficenza , ed acqui- 
siamoci pur volentieri e con giubbi- 
lo , mediante qualche jvccolo fieri- 
ficio , un bene sì dolce e sì confìde- 
rabile , che partorifee i più puri , e i 
più nobili e coftanri piaceri , e che 
pfTìcura la noftra folida gloria , la no» 
/tra vera felicità . 

(io") Una contiene i prodighi, e /' al- 
tra i liberali. Da quanto fi è detto 
nella Nota precedente abbiam potuto 
comprendere , che i prodighi fono 
coloro , i quali fanno fen?a difcerni- 
mento e indura , largizioni intempc- 
ftive e fuperfiue : e i liberali quelli, 
che fanno le neceiì.:rie ed opportune 
con moderazione , lecita , e pruden- 
za . Liberale fu Scipione Emiliano, 
il quale , come narra Polibio amico 
fuo familiari/lìmo, donò al fratello Fa- 
bio men ricco di lui la Aia parte del- 
l'eredità lafciata loro dal Genitore, 
afeendente a fcflanta talenti , e ri* 
falciò quella di Emilia alla Madre 
Papina ridotta a non poter foftener« 
lo Iplenrlore della fua nafeita , e a do- 
ver a.lenerfi per tal motivo dal com- 
parire in pubblico; d modochè quando 
lì preferito ad un facrificio (bienne con 
tutta la pompa e con tutti gli orna- 
menti 
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flella vera liberalità , di cui ho addotto qualche efempio , fa 
molto più folido e più conlìderabile . Con quanto più di fa- 
viezza e di verità ci rimprovera Ariftotile il falfo concetto, 
che noi ci formiamo di tali effulìoni di danaro, fatte a folo fi- 
ne di dar diletto alla moltitudine ! Se afcoltiamo , dice quello 
Filofofo, che in una Città airediata lì pagafle un Sefticro d'ac- 
qua cento dramme , ci pare alla prima una cofa incredibile , 
ne inoltriamo tutti fommo ltupore ; e finalmente dopo qualche 
rifleffionc appena perdoniamo una tale fpefa alla ncceflìtà. Da 
che dunque deriva , che non ci fembrano Arane quelle ecceffi- 
ve prodigalità , ed inutili profulìoni , con le quali nè li porge 
foccorfo all' indigenza ed alla penuria , nè lì acquifta maggior 
i gloria ed onore ? Il piacere niellò , eh' elTe producono , e che 
ranto allctta la parte del Popolo più volubile e più difprezza- 
bile, dura pochi momenti , ai quali torto che fuccede la noja, 
o la fazietà , li efringue ancor la memoria del goduto diverti- 
mento . Conclude adunque molto bene Annotile, che tali fol- 
lìe fono foltanto grate ai fanciulli , alle femmine delia più in- 

B b rima 



inenti di Emilia , le Dame Romane ri- 
conofecndo Li liberalità del Figlio , alza* 
rono le mani al Ciclo, e gli augurarono 
ogni forca di bene . Prodigo fu Tito 
Annio Miloue ( benché uomo dotato 
di eccellenti prerogative ) il quale 
in fpettacoli ed in pubbliche lirgiiio- 
ni per conciliarli I' aura popolare , 
e poter più facilmente pervenire al 
Confolato, diflipò in breviflimo tem- 
po tre ampli e ricchiflimi patrimoni . 
Liberale fu Trajano , il quale rifecò 
tutte le fuperflue fpefe dell' Erario 
Imperiale, e nel tempo ifteflb liberò 
il Popolo da moltiflìmi aggravj ; ri- 
conduccndo lo Stato a quei principi 
difonore e di virtù, che fono i veri 
ed inefauribili tefori di una Nazione . 
Prodigo era ftato Caligola, che in men 
di «un anno , come gii fi è veduto , 
refe 1* Erario efaurto , e fu poi co- 
ftretto a fupplirvi colle foftanze do- 
gi' innocenti , portando al colmo la 
general corruzione, opprimendo olHl- 
mente i Popoli , e defolando tutto 
I' Impero . Liberale fu ultimamente 
Pietro Aiexwttz Czar di Mofcovia , 
amator dei Letterati , e Letterato e- 
gli ftefio , il quale dopo di eflerfi c- 
j'polto ai maggiori pericoli , di aver 
imrapreli i più lunghi e laborioli viag. 



gi , e di aver fatte cofe imudite a 
fine d' inlltuirfi , aprì i fuoi tefori agli 
Ufficiali ftranieri più abili ed efperi- 
mentati , ai più celebri Filofolì , ai 
Geometri , agli Aftronomi, agli Ar- 
chitetti , ai Botanici , ed a tutti i 
valentuomini in ogni genere, introdu. 
cendo in tal guifa le Scienze e le 
Arti in quelle barbare e valle regioni 
del Settentrione , che neppur ne co- 
nofcevano il nome. Prodigo fu il fuo 
fratello Giovanni , Principe da poco, 
e quali imbecille , che tutto accor- 
dava ai fuoi domeftici per godere li- 
na vita ozio/a e molle, e che Llciau- 
dofi guidare dalla vani Principifli So- 
fìa fua forella , corrompeva, pi r fcr> 
vire alla di lei ambizione , con l'.rgki 
continue gli Stnlitzi , cioè il nume» 
rofo corpo ddle Guardie Ruffiane , 
ed i principali Mmirtri e Signori , 
Liberale fu il Mtniftro di Ludovi- 
vico XII. il Cardinale d' Ambotje , 
che fra le altre fu e belle azioni non 
volle approfittarli dell* indigenza di 
un povero Gentiluomo, il quale offe- 
riva di vendergli ad un vii prezzo il 
proprio Feudo contiguo alla fua ma- 
gnifica Villa di Gaglionc ; ma cono- 
feendo il motivo di tale offerta , fa- 
lciò il Feudo al Gentiluomo , e gli 
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rima sfera , ai fervi , ed a coloro , i quali quantunque liberi, 
nutrono Pentimenti fervili : ma che un uom j grave e fenfato , 
il quale ponderi le cole con retro e fano giudizio , non può 
Masnìfii/nza gi amrna j approvarle . Io so per verità cilerc colhime inveterato 
Ruma " ^ iin fccoli più felici nella noftra Repubblica 1' ergere, che 
li foltcnga con magnificenza e fplcndore 1' Edilità ; e sò ancora , 
che i migliori Cittadini li fono femprc a quciV ufo uniformati • 
Laonde Publio Grado cognominato giustamente il Ricco , eser- 
citò con tutta la pompa le funzioni Edilizie. E così fecero 
poco tempo dopo Lucio Craflò , e Quinto Atucio di lui colle- 
ga > abbenchc lolle di tutti gli uomini il più difereto e mode- 
rato . Qjeita fplcndidezza fu imitata in appreso da Cajo Clau- 
dio , e da molti altri , come dai Luculli , da Ortenlio , da- 
Silano . Ma Publio Lcnrulo fupcrò in magnificenza tutti que- 
lli lotto il mio Confutato ; e Souro volle poi emularlo . 
E foprattutto nobili e fontuofe furono le Felle , che diede il 
polirò Pompeo allorché fu elerto Confole per la feconda vol- 
ta • Ala in tutti quelli cali balta quanto ho detto , per farti 
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tonò gratuitamente il danaro, di cui 
aveva b fogno . Prodigo e iniquo fu 
all' oppolto nel lecolo precedente un 
altro Miniftro Furicele , il quale con- 
trai non poco alla conlifcaz one dei 
beni d'una infelice Famiglia , per far- 
li cadere con la maggior parte" dei 
proprj nelle mani di una Aia favorita 
perfon,i. Liberale fu V illuftre e ge- 
nerofo Cavaliere Biiyard , il quale 
all' efpugnarrone di flrefcia , avendo 
prcferv3to dal furore e dalla licenza 
militare il Palazzo , pv' egli ferito li era 
ritiralo > e protette confeguentemen- 
la Dama e le due figlie lue, che lo 
abitavano , ricusò alla fua partenza 
cortanttmente di accettare i duemila 
cinquecento Ducati, clic la Madre in 
fegno di gratitudine gli prefentava; 
ma vedendo che un tal riluto affi g- 
geva fenlibilmenre la riconofeente 
pipite fua , acconfentì , per non la- 
rdarla mal contenta , di ricevere il 
dono , e fatte a fe venire le due Fi- 
glie per dar loro l'ultimo addio, re- 
galò ad elle qu Ila lumina per nu- 
mento della lor tlote : azione forni- 
gliantiflimn a quella del primo Sci- 
pione Africano , allorché in Spagna 
aggiuiifc alla dote di una giovine 
Pnncipefla la lomma confiderebbe, che 



per la fua libertà offerivano Io Spo- 
lo ed i Congiunti . Prodighi al con- 
trario fono tutti quei Duci , e que- 
gli Ufficiali , che per aver fontuoff 
equipaggi, dar lauti pranzi, e fplcnlide 
felle , devaltano intieramente e rovi- 
nano il paefe , per dove padano, con 
aggravj r eftorfiuni , rapine , e fac- 
cheggiamenti . Liberale finalmente fu 
ftmmgfi Bonaventura dei Conti della 
Gberardejìa, il quale efiendo Vicario, 
prima di giu^nere all' Arci vefeo vado 
Fiorentino, che refle con tanta bontà 
e prudenza , veduta gettarli a fuoi 
piedi fupplicantc con tre figlie nubili 
una povera Vedova , travagliatiffima 
perchè un Gentiluomo le avea molla 
lite pretendendo fpogliarla d' una pof- 
feffìone , che era I' unico di lei ade* 
gna mento e della fua famiglia ; affi, 
curò la dolente ed afflitta Donna, 
dopo di averla afcoltata , che ffar po- 
teva di buon animo, e che non avreb- 
be perdura la caufa. Il fatto però fu, 
che la Parte avveda produflé in ap- 
preflb tali documenti, che obbligaro- 
no il Vicario a pronunziar la fenten- 
za contro la Vedova , e a privarla 
della poflVffìone. Ma che fece quello 
piiffimo Ecctcihfttco ? Data la f«n- 
tcnaa, chiamò a fe il Cavaliere, e dal 
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comprendere qua! fu la mia opinione. Abbenchè in tali fpefe 
non convenga trafoenderc un certo limite , dobbiamo però c- 
vitare Qualunque fofpcrto di avarizia. Mamerco, il quale per 
rifparmiarfelc , quantunque fotte uomo facoltolìflimo , avca tra- 
fandata l' Edilità , ebbe la ripulfa nel dimandare il Confolato . 
Laonde fi debbono effe fare quando il Popolo generalmente le 
dimanda , c quando fono dalle perfone dabbene , fe non deli- 
berate , almeno approvate; dovendo però fenipre ognuno pro- 
porzionarle alle proprie facoltà ; come io rteflb feci eflendo 
Edile . Sono ancor lodevoli quelle largita popolari allorché fi ij'jiz/tniPo. 
tratta di confeguire qualche gran vantaggio , che abbondante- £ o/ " r ' nrce f 

gm t • I arte fino ad un 

mente ne compenfi il dilpendio : come avvenne recentemente cert0Sradune _ 
ad Ore ite , per il quale furono di un grande onore le pub- gustati i/fa 
bliche tavole da elio imbandite alla moltitudine in tutte le ri, Efimpjtà 
itrade della Città , fotto colore di confacrar le decime ad Er- ? ue P ptrti- 
cole . Nò fu già bialìmato Marco Scjo per aver venduto al Po- colare • 
polo in tempo di carciììa il frumento foltanto ad un affé il 
moggio: mentre con tal liberalità non difconvencvole ad un— 
Edile, nè ccccffiva , egli cftinfc l'odio fommo ed inveterato, 
che gli portava la Plebe. Ala ultimamente una Imgolar gloria 
fi acquiftò il nolìro Alilone , allorquando con buon numero 
di Gladiatori affaldati per difefa della Repubblica , il di cui 
fato dipendeva in quella occafionc dalla mia falvezza , reprclfe 

Bb 2 i tcn- 

medefì mo fapendo che il terreno riac- con i quali va Tullio in parte sfo- 

qu "flato valeva mille feicenro feudi, gando il Aio dolore nei preferite Ca- 

immediatamente gli pagò un tal prez- pirolo contro le ecceflìve popolari 

zo , ritirandone la celfione di ogni largizioni ufate a' fuoi tempi dai Cit- 

dritto e ragione. Ciò feguito , com- tadini più turbolenti e fediziofi . Poi- 

parvero la Vedova e le tre Figlie che eflendo mafiìma incontratlabile, 

piangenti per dulerfi con elfo della che i benefici efigono ila I dilpenfante 

lor totale rovina -'ed a quelle afflitte faggio difeernimento e m:fura , niuno 

Donne altro non ditte il magnanimo porrà l'ottenere , che le menzionate 

Prelato nel con legnar loro la celilo- popolari donazioni, comecché non af- 

ne di ragioni efatta dal Gentiluomo, fi fitte dal buon fenfo , nò dalla pruden- 

che quelle memorabili parole : la Giù» /a, fi meritino il nome di benefìcio. 

ftizia voleva , eh* io vi deffi la fen- Ma quando pur fi voglia con tal no- 

tenza contro ; e la Carità richiede, me decorarle, vi fi ha da riconofeer 

tbe io agifea per voi come fa prefen- fempre dell' improprio ed abufivo; 

temente. Quello fatto inedito, di cui tanto piò , che ponderate nella fo- 

efifle la memoria loltanto nei mano- ttanza , vendono ordinariamente ne- 

ferirti ed atti dell' " rcivtfcovado di compagnate da fini malvagi , e da ir- 

Firenze, meritava di efler meflò pri- ragionevoli prctenfioni . Simili fini 

aia d' ora alle rtampe. principalmente fon quelli, che le ca. 

Gli efempj fin qui addotti di ve- ratrerizzano per viziofe , non onefte, 

ra beneficenza , e di prodigalità , ci e degne di biafimo : poiché quando 

fanno abbaflanza conofeere quanto fono ad un buon fine dirette , cioè 

differifea quella da quella ; e confe- quando fi fanno , o per foflenere con 

guentemente giuftificano i lamenti , |a neceflarja dignità e con V ufi tato/ 

fplcn- 
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i tentativi , ed i furori di Clodio . Le caufe dunque di tutte 
■quelte largizioni hanno da eiì'crc la ncceflità , o V utile : ed 
in limili caù ancora la miglior regola li è la mediocrità , e la 
moderazione • Lucio Filippo Hglio di Quinto , personaggio il- 
luftre , e dotato d'ingegno pcrfpicace, e di molto buon ìenfo , 
folca vantarli di cllcr pervenuto alle dignità più coi'picue del- 
la Repubblica fenza verun donativo e difpendio . Lo ftelTo 
diceva Cajo Curionc . Io pure in certo modo poflò di ciò 
gloriarmi . Imperciocché attcl'a 1' ampiezza degli onori , e del- 
le Magiftrature , che mi fono fiate a pieni voti conferire nei 
rcfpcttivi anni che mi competevano, la qual cola non accad- 
de a veruno di quelli che ho nominati, certamente fu trop- 
po tenue, per attirarmi l'aura popolare , il difpendio della mia 
Edilità • Fra limili fpefe le meglio impiegate fono poi quelle , 
Quali fiato di cnc fervono alla corruzione delle mura delle Città, degli arfe- 
fimili fpeft le nali , dei porti, degli acquedotti , e di tutti gli altri edi- 
p ià ut, lieti o- n*zj. E quantunque diano più di foddisfazione prefente quel- 
le, che li danno c 11 ricevono , per così dire , alla mano: 
contuttociò le altre , che fono permanenti , ci debbono eirere 
più apprezzabili, perchè fono incomparabilmente più grate al- 
la Po/ferità . Quanto ai Teatri , ai Portici , ai nuovi Tempj , 
benché io vada rifervato in bialimarli , a rifletto di Pompeo; 
pulladimeno ollervo , che tali fontuofità non fono approvate 

dal- 



fplendore qualche pubblico impiego, 
V per adempiere qualche folenne fun- 
zione ad onore del Pivin Culto in r 
ftituita , meritano cfle tutto l'applau- 
fo , purché non eccedano le proprie 
facoltà , e fiano efeguiee con una be- 
ne intefa, regolata , e vaga magnifi- 
cenza . Giu/tamente adunque loda Sal- 
luftio i Romani per e fiere , in Suppli- 
titi Oeorum magnifici , dumi parti - 
c Tullio iftefla dice prò Muraena • 
Odit Populus Romartus privatavi luxu- 
rtam , publicam magni 'ficemiam dili- 
giti Laonde egli approva quella, che 
era anneflà alla prima dignità Curule 
dei Giovani in Roma , cioè alla cari, 
ci degli Edili, da lui chiamati altro- 
ve Curatores Vrbìi , ludommqtie fa- 
Icmnum ; efiendo ofli i Majiflrati fo- 
printendenti agli edifizj pubblici , al- 
le vettovaglie, agli fpcttScoli , ed al 
buon regolamento della Città . Ma 
utile Fede popolari ancora , alle qua- 
li obbligava V Edilità', raccomanda il 
fioftro Autore la prudenza e la mo- 



derazione. E che non ottante la gè» 
neral corruttela vi refraflè nella Ple- 
be Romana qualche difeernimento del- 
la virtuofa e vera liberalità , fi co? 
nobbe allorquando tutti concorftro 
agli fperucoli dell' Edile Favonio i- 
nrrator di Catone, diretti da Cato- 
ne ifteflo con una femplicirà degna 
dei primi rompi della Repubblica, ab- 
bandonando quelli del fuo Coiicga più 
fpleniidi e fattoli » ma non così be. 
n; ordinati, ed al Popolo meno utili 
e giocondi . Convien dunque fare fi. 
pilli largizioni quando lòn neceirarie, 
ma con tal fa viezza, che ugualmente 
fi sfugga il Colpetto di avarizia e la. 
taccia di prodigalità , e che ne rilut- 
ti a noi fivfli , ed al Pubblico , dei 
fialidi vantaggi. Ira le fpd'e Edilizie 
Cicerone riguarda come le più utili 
quelle , che li desinavano alia corru- 
zione delle mura della Città , degli 
tr fenili , dei porti marittimi, degli 
acquedotti , e di altri limili necelT-irj 
cdiiizj . Anche prefenteracnte'., cioè 

do- 
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dalle pcrfone più dotte , come da quello medefimo Panczio,, 
le di cui mallìme io lìcguo fingolarmente in quelli Libri , non 
però come femplicc iutcrpetre ; nò da Demetrio Falerco, il 
quale bialìma Pericle, il più famofo e potente perfonaggio del- 
la Grecia , per aver profufo tanto danaro nella fabbrica di_# 
quel magnifico Atrio del Tempio di Pallade . Ma un tal (og- 
getto è (lato già ditfufamcnte e con diligenza trattato ne' miei 
Libri intorno alla Repubblica. Tutte quelle largizioni adunque 
fono generalmente viziofe , ma per altro li rendono in alcune 
circolfanze utili c necelìaric : ed allora bifogna avvertire , che 
non lìano eccelli ve rcfpettivamente alle noltre facoltà , ed alla 
convenevole moderazione. 

XVI. Per quello poi , che fpctta all' altra fpccie di do- // merito , e 
nativi , che procedono da vera liberalità , dobbiamo diftingue- r indigenza 
re i diverlì cali , nei quali li fanno. Altra c la confiderazione , debbono rrg u - 
che merita chi geme l'otto il pefo delle calamità, ed altra quel- l "*f it ! a Libe ' 

la, 



dopo tanti fecoii fi ammira la belici- 
23 , r li folidità di alcune Fabbriche 
Romane , e foprattutto delle pubbli- 
che flrade . Tullio adunque biafima 
con Demetrio Fate reo il famoiò Peri- 
cle per aver profufo tanto danaro in 
quel magnifico Atrio del Tempio di 
Fallade ; e veramente neppur Plato* 
ne approva tutte le decorazioni di 
Portici , di Teatri , di Colonne , di 
Statue, colle quali ahufando dei fuf- 
fidj degli Alleati , abbellì Pericle la 
Cittì di Atene , e la relè oggetto di 
ammirazione degli altri Popoli : ma 
panni per altro che fia quello gran- 
d* uomo in p.irte l'cufibile , di eflerfi 
voluto approfittare per I' ornamento 
di Atene di tanti Architetti» Sculto- 
ri, Orefici, Pittori , Ebaniti , ed altri 
eccellenti Artefici , che* allora fiori- 
vano, e che portarono tutte quelle 
arti con una forprendenre rapidità 
all' ultimo grado di perfezione ; tan- 
to più avendo in abbondanza tutti » 
neceflarj materiali, come il legname, 
il marmo, il bronzo, l'avorio» F o- 
ro ■ I' ebano ; ed egli è certamente 
lodevole per molti Edifi/j utihflìmi 
alla Repubblica , fatti collruire con 
ugual folidità e magnificenza , effon- 
do il principale fra quelli il gran 
Porto nominato j! Pirèo , che egli for- 
tificò , ed uni alia Città con quella 
famofa muraglia lunga quaranta #a- 



dj , cioè fei miglia comuni ; dimodo- 
ché il Pirèo poteva prontamente l'oc- 
correre Atene , e Atene il pirèo. 
Delle fabbriche , e delle altre fpefe 
ntili allo Stato , avea Tullio efpreflà* 
mente difeorfo ne' fuoi dieci Libri 
della Repubblica fcritti mentr* egli 
governava , come accenna nel fecon- 
do d* Divinatione , introducendovi 
Scipione , Lelio , Furio , e Filo per 
interlocutori . Ma queft' Opera fi è 
perduta , recandone fol pochi fram- 
menti, fparfi in alcuni libri di an- 
tichi Autori , e fpecialmonte in quel- 

10 della Otti di Dio di S. Ago/lino, 

11 più intiero è il Sogni di Scipione, 
che dà certamente di tutto il refto> 
una grande idea . 

Tratta Cicerone poi nel decimo 
fedo Capitolo degli UfTìcj fpettanti 
alla vera Beneficenza , e preferive il 
Siftema della Canti , o Liberalità or- 
dinata . Quella e' infegna a foccor- 
rerc e follevare preferibilmente agli 
altri gì' innocenti , e i degni uomini 
angudiati ed opprelfi ; e poi ad -Al- 
fiere graduatamente coloro, che cer- 
cano di condurli a condizione miglio- 
re . Semminifiriamo prima di tutto , 
dice Seneca , le cofe neteffavie , poi 
le utili , e finalmente anche le di/et» 
tevoli ; ma tutte però con prudenza 
e mi fura . Con mifura certamente , 
per mantener fluido e perenne il fon- 
te 
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Ja , che deefì a chi cerca di migliorar la propria condizione , 
non infultara dalla fortuna . Prima di tutti adunque dcbbonll 
gì' infelici afllftere e beneficare : purché non fiano colpevoli , e 
degni della loro difgrazia- Circa poi a coloro , i quali diman- 
dano aiuto , non già per liberarli da alcuna miferia , ma folran- 
to per acqui/lare maggiori comodi , o falire ad un più alto 
grado, non abbiamo certamente ad efTcre in foccorrerli fcarfi o 
tenaci : ma dobbiamo però ufarc tutta 1* attenzione e la dili- 
genza , a fine di fceglierc tra elfi i più meritevoli . Impercioc- 
ché dice Ennio egregiamente; 

Mal fa chi male il benefìcio impiega- 

Laddo ve quando fi benefica un uomo realmente onefto e gra- 
ro , fe ne raccoglie il frutto non folo dalla di lui riconofeen- 
za , ma ancor da quella di tutte le altre perfone dabbene^ ; 

Ed 

che fi fa a de*ni foggiti, ne ridon- 
da a noi fteflì utile od onore : con- 
traccambiando eflì cor/ una onefta cor- 
rifpondenza il beneficio , e interef» 
fandofi quanti virruofi uomini lo fan- 
no nella lor gratitudine . Una tal fag- 
g<a ed illuminata beneficenza è e r ti- 
lt .1 mente riguardata , fecondo l' ollèr- 
vazione di Tullio , nei perfonaggi il- 
luflri e potenti » e nei Principi fpc- 
cialmente , come I* afilo degl' inno- 
centi fventurati ed opprefli . Laonde 
ben dice Ovidio : 

Regia , crede tnibi , rcs ejl fuccur- 
rcre Upfis. 

Immorta! fama di quefta re«ia muni- 
ficenza fi acquiftarooo nitri quei Soi 
vrani, e quei Miniftri , clic benigna- 
mente accoifero , ed ampiamente be- 
neficarono gli Uomini favj e dotti; 
e quelli furono i Sovrani più grandi 
e gloriofi , e quei Minifiri pia illumi- 
nati, che ebbero in mira 1' onore del 
Principe loro , ed il bene del Pubbli- 
co . Ne può efiere uno fplendido e- 
fempio la Cafa Medicea . che tanto 
privata , che Sovrana , benché in un 
Dominio si riftrerro , non ha nulla 
che invidiare ai Monarchi più ma- 
ncncj , che è quanto il dire, chi sa .gnifici e potenti per quefta li bella 
ben compartirli , chi gì' impiega do- Munificenza . Una tale fpecie di Libe- 
vc è maggior merito, maggior indi- ralità è utihflìma alla Repubblica , fic- 
genaa,ed oneftà . Oltreché "dal bene, come lo è altre«i quella di procura» 



te della Liberalità ; e con pruden- 
za e fcelta , per non beneficare i per- 
verfi e gP indegni ; non già che ad 
efli ancora non fi debbano gli uflicj 
di Carità Criftiana , tendenti foprat 
rateo a* fot loro abbandonare la via 
dell' ingiù/tizia , ma non certo quei 
doni, che ad altro non ferverebbero, 
che a farveli oftinatamente perfifte- 
re , ad incoraggirli nella loro iniqui- 
tà, ed a fempre più corromperli . So- 
pra di ciù particolarmente «' infifte, 
perchè egli è pur troppo vero , co- 
me Tacito afferma , che perdere nini* 
ti fùmt .donare ne fàuni . Molti fan 
fare delle profufioni , ma pochiflìmi 
dei beneficj • Poiché non è benefico 
chi gli empj uomini protegge o fa- 
vorisce , ma nemico del cfvile Sta- 
to , reo dell' innocenza infultata e 
danneggiata, imprudenti/fimo per rap- 
porto a fe fteflò , degno di tutti i 
cattivi effetti del delitto impunito, 
e di perder quella felicità , la di cui 
arte sì male intende chi è fautore 
delle inique e non compatibili azioni, 
quali fon tutte quelle , che nafeono 
da inveterata e fagacc malignità . Be- 
nefico è lolcanto chi non ha luogo di 
vergognofamente pentirfi de' fuoi be- 
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Ed in fatti quella liberalità , che fi ufa con difeernimenra 
e rilìcflìonc , è fommamente cara per fino a coloro , ai quali 
non ne ridonda alcun vantaggio : ed ella è prello tutti gli—» 
uomini tanto più commendabile , die una tal virtù nelle per- 
fone illuflri ed eminenti è riguardata come 1' afilo degli op- 
preflì , e dei fventurati • Convicn dunque fpargerc fovra quan- 
ti mai lì può limili beneficj , i quali fono di tal natura , che 
Ja memoria loro palla arche ai figli e difecndenti della per- 
fona beneficata ; a fi:ic di porre quella , e q ìelli , in una fpc- 
cie d* impolìibilità di cadere nel vizio enorme dell' ingrati* 
tudine • Imperciocché tutri gli uomini dereiìano chi è imme- 
more del beneficio ; e tutti prendono parte , come fc ognuno 
di elfi folle V ollefo , ad una ingiuria , che raffredda in certo 
modo , e devia la Liberalità; talmente che riguardano l'ingra- 
to come il cornuti nemico dei poveri e dogi' indigenti. Un' al- 
tra fpccie poi di Beneficenza utilifllma alla Repubblica, è quel- Qjflì fi r .mie 
la di redimere gli (chiavi , e di procurare ai Cittadini poveri t** M*wft* 
i mezzi di arricchirli : lo che una volta folca farli principal- 
mente dalle perfonc del noltro ordine , come leggeli difiinta- 
mcntc in una delle Orazioni di Graffo . Quella Liberalità io 
I' antepongo , fenza comparazione , alle popolari largita , e a 
tutti gli fpcttacoli . Quella » dico , è da uomo favio e grande : 

1' al- ' 



Te a' Cittadini poveri i mezzi di ar- 
ricchirli , e fopratutto di redimere gli 
/chiavi , Io che Ipecialn ente folcali 
fare in Roma dalle perfone dell'Or- 
dine Senatorio. Ed in fatti ella è si 
conforme alla Legge di Natura una 
fimde beneficenza , che il Giu< Ro- 
mano ancora, vietando rigorolàmente 
qualunque alienazione dei beni Eccle- 
ttaftici* ne eccettua però i cafi di e- 
ftrema careftìa , e di fchiavitù, coe- 
rentemente a cip, che avverte S. Am- 
brogio : Aurum babet Eulcfia , non ut 
jervet , feti ut eroget . ai fulrjeniat 
ne cejjìt attlni: . Il celebre Conte Lui- 
gi I trd.nando Alarfigli tra gli altri 
fuoi glurioh* ftabilimenti in Bologna , 
ne fece uno nella Cappella dell' Initi- 
tuta da lui fondata per il rifeatto dei 
Criltiuni , e principalmente de' fuoi 
concittadini , fchiavi degt' Infedeli, 
mollo a pietà dalla rimembranza di 
ciò , eh' egli med?fimo avea fofierto 
Bella fua dura fchiavitù, allorché nel 
x 68 3. al palio del fiume Rab cadie 
ferito ne Ile mani dei Tartari. E' no« 



ro il ringoiare accidente di aver egli 
trovato alcuni anni dopo filile Gale* 
re d : . Francia quel Turco ilUflò, che 
foleva ogni notte incatenarlo , e di 
avere a coftui ottenuta dal Re la li- 
bertà ; azione penero!*, che traile da- 
gli occhi del barbaro le lacrime , ri- 
feofle gratitudine , « procurò un trat- 
tamento più dolce, o men dilumano, 
a quegl' infelici , che fi ritrovavano 
allora fchiavi in Mirica. 

Non folamenre poi ci obbliga la 
Beneficenza ad tflc-r magnifici c libe- 
rali nel dare, ma ancora a noi» eflcr 
rigidi ed afpri nell' tfigere, e ad u- 
fare in tutti i contratti , c nelle dif- 
ferenze , che inforgono , la 



in - 



«igiore 

equità ed agevolezza , cedendo an- 
che talvolta qualche parte del pro- 
prio dritto, per non violare la Cari- 
tà , e per mant- nere 1* armonìa , la 
pace, e la concordia. Non per qu*- 
lìo però dobbiamo trafeurare i domc- 
ftici vantaggi , e lafciar diftruggere 
il nr.flro patrimonio , poiché non è 
vera liberalità, come già fi è veduto, 

quel- 



Digitized by Google 



2O0 



DEGLI UFFICJ 



f altra da vile adulatore , che va col piacere folleticando h 
vana leggerezza della moltitudine . Conviene avvertire inol- 
tre , non Colo di elìcr magnifico e liberale nei dare , mi an- 
cora di non efler rigido ei afpro nell* ciìgire : come pare in 
tutti i contratti , nel vendere , nel co.nprare , nel prendere 
o dare in affitto , e nelle differenze fra i vicini , ci i confi- 
nanti , di ufare molta equità ed agevolezza , cedendo anche 
talvolta qualche parte del proprio dritto : e di ahhorrire fi- 
nalmente i litigj , facendo per evitarli tutto ciò che è pot- 
abile , e ftò per dire anche più di quel che fembri conve- 
nire ai noftri interellì . Imperciocché ella è azione non fola- 
mente nobile e generofa , ma fovenre ancor giovevole , il ri- 
lafciar qualche parte del fuo giufto dritto . Non per quello 
però abbiamo da trafeurare il bene della propria famiglia , e 
del noftro patrimonio ; e farebbe anzi delitto il lafciarlo di- 
ftruggerc per negligenza , o femplieemente deteriorare : ma fc 
ne dee aver cura in modo tale , che in noi non cada vcrun. 
fofpctto di fordidezza , o di avarizia . Imperciocché il mag- 
gior frutto , che li ricava dall' opulenza, confitte appunto in 
poter efJcre liberali fenza confumarc le proprie iblranze^ . 

Un 



quella, che la propria famiglia ed i 
congiunti impoverifce ; ma bensì cru- 
dele ed ingiuftiflìma prodigalità e prò- 
fufione. Non è liberale, dico, chi ol- 
tre le proprie forze da , o concede ; 
poiché mifurandofi qurfta virtù non 
dalla quantità dei doni , ma dalla vo- 
lanti benefica e (incera , dalla retta 
intenzione , e dalla giuftizia del dona- 
tore , ne fiejrue , che fpefle volte 
chi dà poco fìa più liberale di chi dà 
molto , qualora dia il primo a pro- 
porzione delle Tue facoltà , fenza far 
torto a veruno , e con difeernimcn- 
to ; e i' altro alPoppofto non ofl'ervi 
tutti quefH indifpenfabili riguardi . 
Ognuno dee perù avvertir bene di 
non fervirlì , per non foccorrere gli 
altri , del prctefto di una fuppofta de- 
ficienza di facoltà, mentre fa fiefe 
eforbitanti per foddisfare la fua vana 
ambizione , ed i fuoi appetiti . Softi- 
tuifea egli a quelle fpefe la parfimo- 
nia.la frugalità, ed avrà certamente 
di che fupplire a quelle della bene- 
ficenza . Cosi faceva Plinio il giovi- 
ne , che impiegò in follie vo degli a- 
mici ragguardevoli fòinme . „ Ejyli 
n paga i debif i di un amico per giu- 



„ fti motivi contratri ( dice un Ilto- 

rico moderno raccogliendo dalle fue 
„ lettere quelli fatti .) Egli aumenta 
„ la dote della figlia di un altro, af- 

finché foftener polla la dignità del- 
„ lo Spofo . Ad uno vende certe pof. 
„ feflìoni meno del loro giufto valo- 
„ re. Ad un altro facilita il necef- 
„ fario per ritornare alla Patria , e fi- 
„ nirvi tranquillamente i fuoi giorni. 
»» Eg'' pratica tutta 1' agevolezza nel- 
,, le difeufiioni domeniche , e rilalcia 
„ volentieri qualche parte de' fuoi 
„ più giudi diritti . Egli ricompenf» 
„ la fua Nutrice con un podere , che 
„ balla per farla fuflifrere, Egli dona 
„ alla Patria una Biblioteca con una 
„ fufficiente rendita per mantenerla, 
„ e con afl'egnamenti competenti per 
„ i Profeflbri deftinati all' inftruzione 

della Gioventù . Egli fuiida uno Ha- 
„ bilimenro per V educazione degli 

Orfani , e dei figli de' più indigen- 
f , ti e poveri Cittadini , del quale 
„ anche oggidì fi veggono le vefti- 
„ già: e tutto ciò lo fa con una me- 
„ diocre , anzi con una tenue entra- 
„ ta . Ma la fua frugali™ era, come 
„ egli fteflb lo dichiara , on fondo 

ric- 
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Un altro ramo di beneficenza , che lodafi da Teofrafto , c O/anto faccia 
con tutta ragione , lì c V Ofpitalità • Poiché al parer mio, 0ttQre r 
è di un gran decoro e fplendorc per i principali Cittadini , 
che le loro abitazioni itiano fempre aperte agii Ofpiti illu- fe rc iutn»* ' 
ftri : e ridonda anche in ibznmo onore della Repubblica , che 

Ce 



M ricco ed uberrofo, che fuppliva a 
„ tutto, e gli fomminiJtrava i mezzi 
per poter fare tutte quelle libcra- 
t , lità , che ci forprendono in una 
# , perfona privata. „ Quod crjfat ex 
rtditu t fruga'.itate fuppletur: ex qua, 
Vtlut ex fonte , liberalitas noftra de* 
furrit . Il dotto Erasmo, che ricusò, 
non meno dei più ricchi ftabilimenti 
e delle dignità più fp'endide , i fem- 
plici donativi di potenriflimi perfonag- 
gi, tenendo forfè preferite quell'an- 
tico apofregma , che perde la faa li- 
berti chi doni grandi ammette , pra- 
ticò fempre anch' egli una fobrietà e 
moderazione ammirabile , per poter 
eflere continuamente in iffato di /oc- 
correre gli altri, lo che faceva fenza 
Attendere di eflerne avvertito e pre- 
gato . Lo fteflb polliamo dire in lo- 
de del venerabile divin Galileo , e 
dell" immortale Ifacco Newton , fimili 
non folo per il loro fpirito perfetta- 
mente geometrico e fabbricatore di 
una Filofiofia eterna quanto la Verità, 
ma altresì per il loro naturale bene- 
iìco e per i loro coturni aurei e foa- 
vi , che gli renJcvan pronti in o» 
gni tempo a lò.'levare gli amici ed il 
proflimo indigente, ciafeuno facendo- 
lo a proporzione delle facoltà proprie 
molto difu£iiuli certamente , ma nm- 
bidue cpn pari geocroutJ degna di 
quelle anime fuperiori , che fi nza ti- 
tubazione fpropnavar.fi talvolta delle 
cofe più ncceflìric , Non preterisco 
k) qui il gran Scbac Abbai He di 
3'criia , il quale era eftrcmamente feo. 
fibile alla miferìa dei poveri , ed n- 
veva una cura particolare della loro 
fuflìrtenza , al qual fine fondò nel fino 
Impero diverfi ofpzj , ed in vece di 
ricorrere all' efpcdiente , proponigli 
dtl fuo Miniftro, di ordinare un' im, 
pofizione, per avere i neccfl'irj fondi 
itabili e ficuri , egli rifecò una gran 
parte della fpefa , che efigeva prima 



gli 



la menfa imperiale , ed a quell* ufo 
volle applicarla , dicendo , che fimili 
opere non potevan mai eflèr grate a 
Pio allorché fi facevano col danaro e. 
fatto dai popoli, cioè con le loro lo- 
flanze . Del paflato Conte d" Argcn- 
fio noi lappiamo , che non fi preval- 
ie , ellendo alla terta delle Finanze, 
di centoventi mila ("curii , che alla 
rinnovazione di un'Appalto gli erano 
dovuti; ma gli fece portare all'Era- 
rio , affinchè fi anticipane il pagameli, 
to delle pennoni conferite a perfone 
di merito ed a famiglie bifognofe: 
del celebre Marefc.allo di Vauban , 
che rifparmiava ogni anno una fiam- 
ma molto confiderabile de' fuoi afiegna- 
penti , per afliftere con quella tutti 
i fubalterni Ufficiali , che non erano 
in grado di foftenere il fervigio milj- 
tare , ed a chi pubblicava quelle li- 
beralità egli rifpondeva, che foltan- 
to rellituiva loro ciò, che di troppo 
riceveva dai fegnalati benefici del 
fuo Principe : del gran Capitano Con. 
falvo Hcrn.ndez di Cordova ; final- 
mente , dell' erudiriffimo Giovanni Pi- 
co Signore della Mirandola, del vir- 
tuofoConre Tfbirnau di Kislingimaìè 
che non folo elfi desinavano porzio- 
ne delle rendite loro a beneficar gli 
aitici , ma i lor nemici più ingiufli 
ancora , lo che facevano , lenza che 
quelli lo fa pe fiero , con un ardore e 
cnq una genere 'Ìm , che appena ri- 
cbiedefi dalla Evangelica perfezione. 
Tali chiariflìmi ed infiruttivi efempj , 
che parlano al cuore , ci convinco- 
no , forfè meglio di qualunque altro 
argomento , che ognuno eflèr deve, 
a proporzione delle' lue ftcoltà libe- 
rale , e che oltre l' obbligo di fuo- 
plirc ai biibgni njrrui y ha quello di 
prevenirli in molte circoflanze , per 
quanto egli è nel potere di farlo, e 
di rifparmiar fempre ilroflóre di con- 
fi. (Tarli . Quella , io 1' ho già ripeta» 

to 
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gli ftranieri trovino in ufo fri noi una tale fpccic di Libe- 
ralità. Oltreché non vi è cofa più utile per coloro , i quali 
afpirano ad acquetare oncitamente nella Repubblica una gran- 
de autorità , che 1' averne molta predo le Nazioni eiìere^, 
confeguendo per mezzo degli Ofpiti loro il credito di uo- 
mini 



to piìì volte , è la vera maniera di 
beneficare ; ma ella è sì poco in ufo 
quella maniera , che ben fi connfee 
non eflcr altro ciò, che anticamen- 
te chiamati da tutti beneficenza , fé 
non una mera interefìàta vanita ed 
oftentazione . In fatti fi vede gene- 
ralmente , che quando fono gli uo- 
mini corretti ad offerire qualche a- 
iuto , o tuffi 1. ri , fiuti iano con fomma 
applicazione 1' arte di attirarfi un ri- 
fiuto . 

Un altro ramo di Beneficenza 
commendabiliflimo , dice Tullio con 
Teofrafto, effere 1* Ofpiralità, che non 
Solamente dai Filofofi Gentili , ma dai 
Criltiani Dottori ancora , e fpccial- 
mente dall' Apoftolo S. Paolo , è ap- 
plaudita e raccomandata . Il dritto del. 
la Ofpitalità era preffo gli Antichi 
Gentili un dritto fantiffimo ed invio- 
labile , a cui prefiedeva Giove ifteflb 
Vindice e Punitore di chi ne infran- 
geff le leggi , e perciò chiamato lup- 
f iter Hofpit ali t. Pare, che la ragione 
d' introdurla forte la neceflirà ; queU 
(a neceffità frefià , che fiabilì in ap- 
preffo i pubblici alberghi , e quegli 
edifizj , che 0 fonali li appellarono; 
perchè non fufììftendo ancora fimili 
comodi per i viaggiatori e per i fu- 
reitieri , bifognava fupplirvi e con 
inculcare I' efercizio fcimbievole di 
tal Virtù i e con filmarne le relazio- 
ni . Così oltre a quelli , che 1' efer- 
citavano per un morivo di beneficen- 
za indifferentemente con tutti, vi e- 
rano i dritti dell' Ospitalità ftabiliti 
fra privati e privati , tra famiglie e 
famiglie , e tra Città e Popoli in 
tieri. Si davano a quefì' effetto del- 
le Tavolette , o fiano Tenere , colle 
quali fi conofeefle chi avea tal drit- 
to , e cbiamavaufi 'l'effe t ae Uofpita- 
les . Cosi P antico Scoliafle delia 
Tcbaide , quoniam non poter ant orn- 
ati fuos Hofpitcs tognofere , tejferam 



/Hit iabant , quam Hit ad bt-fpitia 
reverfi ojltndebant praepvfito hufpitii » 
E quello di Plauto nel Poenulo : 

Deum bofpitatem , & tefferam nte- 
cutlt fero . 

Perciò dicevofi frangere tefferam, 
quando v oleario , che fra loro cefi'af- 
fe il dritto di Ofpiralità . Al prefen. 
tarfi del foreftiere all' Ofpite fuo , 
ponevano ambidue il piede fulla fo- 
glia , e promettevanfi a vicenda con 
un folenne giuramento > che non fi fa- 
rebbero ingiuria o torto ; e quindi ve- 
ni va il fommo orrore per quelli, che 
ne violavano i patti . L' Ofpiralità 
era la Virtù favorita dei primi Pa- 
triarchi, e fi vede efercitata da tut- 
ti gli antichi Eroi , e fin dalle falle 
Divinità del Gentilefimo . Sembra, 
eh' ella cominciate infiem col Mon- 
do , giacche infiem col Mondo inco- 
minciar dovette la neceflità di pra- 
ticarla . Se ne hanno de' frequenti e- 
fempi nelle facre Pagine , e ne' più 
antichi Autori ; e la gloria d' effer 
Otpitale contavafi tra i pregi P'ù il- 
luftri di una eulta Nazione . L' afilo 
accordato da Giano a Saturno , da 
Latino ad Enea , e cento e cento al- 
tri, ne fon fuificiente prova . Il trat- 
tamento , che facevafi agli Ofpiti » 
era de* più cortefi ed obbliganti , fe- 
condo 1' ufo del Patfe. Fclte , diver» 
timenti , bagni , banchetti , doni fcam- 
b evoli , che dall' efiere adorni di 
fronli d' olivo in fegno di amicizia 
e di pace chiamavanii Bteampboria , 
qtiafi Olivata ferentia , come rilevati 
dal dikorfo di Diomede a Glauco 
nel VI. dell' Iliade , e dall' accogli, 
mento fatto ad Enea da Evandro in 
Virgilio. I Greci ed i Romani pra- 
ticavano 1' Ofpitalità in una maniera 
veramente nubile , generofa , e ma- 
gnifica . Cimone famofo Generale de- 
gli Atcniefi , ed il più liberale di tut- 
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mini fplcndidi , facolrofì , c potenti • Scrive sii tal proposto 
1' ifteflo Tcofraito , che Cimonc , anche ftando in Atene , c- 
fercitava in campagna V Ofpitalità con i Laciadi fuoi Concit- 
tadini , avendo dato ordine ai fuoi fattori di fomminiitrare^ 
tutto il bisognevole a chiunque di quelli il fotte fermato ad 
albergare nella fua Villa . 

Ce 1 XVII. Quei 



ti gli uomini d'allora, non folo fplen- 
didamence la c fere ita va nelle lue Vii* 
le con gli Abitatori di Lacia , picco- 
la Citta dell' Attica ov'egli era nato; 
ma altresì in Atene con ogni Torta di 
perfone. 

Stabiliti poi in tutti i Paefi cul- 
ti dei luoghi pubblici per alloggiarvi 
gli ftranicn , e i viandanti , ed in ap- 
preflb comode e ficure Locande , la 
neceflita dell' Olpi/io fi riftrinfe ai fgli 
poveri, che non potettero col proprio 
danaro procurartelo : e per quelli nei 
tuffi lecoli s' incominciarono ad erige- 
re nelle Città meglio ordinate de* pub- 
blici Ofpizj chiamati Xenodocbìa , e fi- 
nalmente dal nome antico d' bojpita- 
iitas Ofpitali . Veniva aflVgnata al 
mantenimento loro la quarta parte al- 
meno delle rendite Ecclefiartiche ; ma 
•n- progreflb di tempo fecero degli 
acquiftì , ed ebbero delle rendite pro- 
prie . Sul principio vi prefiedevano 
Preti , o Diaconi , lotto 1' infpczione 
del Vefcovo ; e dopo furono regola, 
ti, come anche al prefente lo fono, 
dai proprj Miniftri . E' fiato in ogni 
tempo ardentifiimo lo zelo dei Criftia- 
ni per fimili ftabilimenti , e tiinto i 
Pontefici , che i Re più fanti , gli 
promoflero ed ampliarono con il mag- 
giore impegno. E' rimarcabile certa- 
mente P ordine di Carlo Magno nel 
Capitolare dell' anno 802. pretto il 
balufio. Praecipimus ut in ornai Regno 
nofiro aeque dives , aeque pauper t 
feregriais bofpitia denegare sudeauti 
idejl peregrims propter Deum cmbu. 
lautibus per terra m , feu tuilibet ite. 
ronfi ( Videi «et itineranti ) propter 
ataorem Dei, & falutem animae ptue , 
tetlum , & focum, è aqnam acino //- 
// deneget . Pepino Re d' Ttalia fuo 
figlio confermò un tal ordine , e lo 
eftefe colla Legge xvi. e Carlo il Cal- 
vo difpofc , che fi afiegeaficro le De- 



cime al mantenimento dei pubblici 
Ofpizj , e fpedi alcuni Deputati efpref- 
famente , affinchè in tutto il Regno 
fi afficurafle I' ofpizio ai poveri ed ai 
viandanti , incaricandone i Monafteri 
dei Reiigiofi . Simili provvedimenti 
erano altresì conformi ai coflumi de- 
gli antichi Franchi e di tutti i Ger- 
mani , dai quali , al dir di Tacito, 
veniva I' Ofpitalitì efircirata più che 
da alcun altro Populo della Terra . . 

Quello fpirito di Ofpitalità diede 
in tempo delle Crociate V origine a 
molti illufori Ordini di Cavalleria, 
fotto il nome di Ofpitalieri , come 
come a quelli dei Templarj , dei Teu- 
tonici , e più fpec talmente all' infi- 
gne , che tuttora fiorifee , dei Otre 
folimitani , detti in oggi comunemen- 
te di Malta . Ve n* era uno parricot 
lare in Tofcana col titolo di Cavalie- 
ri di S. Jacopo di Altopafcio ,e fi 
trova la ferie dei loro Maeftri fin 
dall'anno 1100. ai quali il Pontefice 
Gregorio IX. diè la regola de' Cava- 
lieri fieffi di S. Giovanni nel taji. 
eficndo poi fiato abolito da Cofimo I, 
de' Medici , con trafportarne le Com- 
mende ad altri Ordini. F. x perù tutta* 
via in vigore rifletto fpjrito nella loro 
antica Refidcnza, dove fi difpenfano 
a tutti i poveri e pellegrini alcune 
refferc , chiamare comunumente pi- 
jlactbie , colle quali dal difpenfiere 
vien loro per tre giorni fommioiftra- 
to da vivere. 

Riduccndo poi quella ferie di e- 
rudizione all' ufo 1 che prefentemente 
può farfi di un sì lodevole fpirito. 
d' Ofpitalità , parmi eh* a due fpc- 
cie fi rifiringa il provvedimento ne- 
cefiario in ogni Stato eulta e florido : 
cioè alla cura dei pubblici alberghi , 
dove la pulizia , la ficurezza , ed i 
comodi invitino ed allettino i fore- 
ftieei , procurando così al paefe quei 

van- 
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XVII. Quei benefìci poi , che non col danaro , o alrrf 




c per far piacere a molti, lì è la Scienza Legale, aflifrendo gli 
altri con ottimi configli, ed infegnando loro a cautamente trat- 
tare i proprj jnterefli nelle Caule forcnlì . Quindi è , che fra 
tante altre favic ed eccellenti inftituzioni dei noftri Antenati 
fu fempre in Comma (lima ed onore fra etti lo fludio e 1' in- 
terpolazione del Dtitto Civile ; il di cui cfer.cizio , avanti la 
confusone dalla tirannide in quelli ultimi tempi introdotta , 
era in certo modo rifervato ai perfonaggi più dillinti per la 
loro autorità e dottrina . Ma prefentemente lo fplendorc di 
quella feienza è rimallo affatto eftinto , come quello degli o- 
nori e di tutte le principali Magi tirature ; meritando chi n' è 
flato la caufa tanto più d' indignazione , che ciò è accaduto 
appunto nel tempo di un perfonaggio illultre , il quale non 
clfendo inferiore in dignità a quanti lo precedettero , gli avreb- 
be 



vantaggi , che il concorfo jdei viag- 
giatori comunemente produce ; ed al- 
la vigilanza fopra gli Ofpitali dei po- 
veri Pellegrini , degP Infermi , e de- 
gli Orfani , per ftabilirne dei nuovi, 
qualor vi fia quello bifogno ( avver- 
tendo però bene , che non dian ricet- 
to a gente oziofa , pigra , e vagabon. 
da ) o per farne atnminiftrare efat- 
tamente le rendite. In tal guifa po- 
trà fiorire anche ai tempi noftri que- 
fla bella e antica Virtù , fondata fo- 
pra i principi dell' Umanità e della 
Giuftizia . 

(17) Riguardano la Repubblica in 
generale , o i privati Cittadini in par- 
ticolare . Pafia il noftro Autore dalla 
Liberalità pecuniaria a quella che fi 
efercita coli' opera e cnu I' induftria, 
iovando alla Repubblica in genera- 
e , o ai privati Cittadini in partico- 
lare . Fra le opere , che beneficando 
gli altri fervono ad ampliare il no. 
ilro credito e la noftra autorità , egli 
pone in primo luogo la Giurispru- 
denza , in cui non elfere luflìciente- 
mente inftruiro era per un Patrizio , 
o per un Nobile Romano , cofa ver- 
gognofiflìma . Ed in fatti , efl'endo 
qutfta benefica Scienza uno dei prin- 
cipali iòftegni di uno Stato libero e 



ben regolato , giuftamente inveifee 
Tullio contro la prepotenza di C«-fa» 
re, caufa ancora della di lei opprel- 
fione nel tempo appunto in cui fiori- 
va Servio Sulpicio , il più gran Giu- 
reconfulto che ftito fia fra i Roma- 
ni , ed il più proprio ad efeguire il 
progetto , che fu anche formato da 
Cicerone ifteftb , da PomptO , e da 
Celare, di ridurre tutta la Giuri/pru- 
denza ad un metodo certo , collante , 
e chiaro. Ma tutti quel'ti , o fodero 
fpaventati dalla vaftità di tale intra- 
prefj , o dalle guerre civili fraftorna- 
ti, più non penl'arono ad effettuar^ 
un sì utile dilVgno con grave perdi- 
ta per i Poderi , i quali in vece di 
poter camminare fopra fi (temi ragio- 
naci e degni di quei divini ed eccelli 
talenti, han dovuto fudare fopra i 
mal digeriti Centoni dei Giureconful' 
ti , da Giuftiniano desinati alle com- 
pilazioni , che abbiamo ora fra m ino : 
opera, il di cui maggior pregio e. for- 
fè il non elfrrvene una migliore . 

Anche ai ffionii noftri veg^ian:o 
per prova quanto riilca difficile la 
compilazione di un Corpo SiiUir.aiito 
di Leggi, e quanto malagevole il re- 
golare la gran varietà dei eafi : e 
perciò quali tutti i Popoli van men- 
tendo 
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h* tutti fupcrati cettamentc nella cognizione della Giuri*' 
prudenza . 11 beneficare adunijuc con limili opere è un mez- 
zo lìcuro per far piacere a moiri , ed è lingolarmente pro- 
prio ad oblùigarc gli uomini, e a conciliarli la loro affezione. 
Con la Giurifprudenza ha ui a lì retta affinità 1' arre di ben 
parlare , la quale è ancor più maeilofa , più benefica , più 
fplcndida / Imperciocché qual' altra cola è comparabile all'Elo- 
quenza , o li riguardi 1' ammirazione che imprime negli afeol- 
tatori , o la fpcran/a dcgl' infelici che a lei ricorrono , o lau 
riconofeenza di coloro che ne fono Itati difcli ? .\ quefta in- 
farti i nollri Maggiori han fem, re dato il primo luogo fra gii 
efercizj della Toga- Un uomo eloquente pertanto, il qua! lia 
laboriofo , e difenda .le caufe di molti Cittadini , fecondo il pa- 
trio coitane « volentieri, con amorevolezza, e gratuitamente f 
ben ii può dire che cflenda a tutti i fuoi benefici , ed il fuo 
patrocinio . Quello difeorfo mi condurrebbe naturalmente a de- 
plorare la decadenza , per non dire f intiera cftinzionc, del- 
l' Eloquenza , fc non tcmelfi di dar fofpetto , che della mia_, 
propria disgrazia io volelfi querelarmi . • Ma però ognun vede 
quali Oratori noi abbiamo perduti , come pochi fono j giovani 
che diano qualche fpcranza , e quanti meno quelli che vera* 

mente 



tendo il pregiudizio di quella man- 
canza ; e l'opra erutto con danno de- 
plorabilifiìmo dei buoni , rimane più 
aperto I' adito li meno ornili di ri 
durre una Profeflione per fé Iti Ila si 
nobile , ed al Pubblico >ì Dece Ift ria 
e falutare , ad un arre lucrofa , di 
■vii cabala , e di maligni perniciufi 
raggiri, l'ottenendo con ìe frali e for- 
mule del Giulto fin I' ingiultizia più 
atroce : onde nella general corruttela 
maggior lode, onore, ed ammirazio 
ne lì meritano quei dotti e degni uo- 
mini , che la Giurifprudcnza virtuo- 
famente profeflando ed efercitando, 
procurano ai Cittadini la quiete, alla 
Repubblica importantifiimi vantaggi, 
ed a fe Itelfi un onefto e ben meri- 
tato profitto. 

Loda poi ancora Cicerone al fom- 
mo 1' Eloquenza , che è con lo Itudio 
della Legge necefianamente connefià, 
e riguarda come il benefattore ed il 
protettore di tutti i Cittadini un uo- 
mo eloquente, il quale difenda le cau- 
fe loro volentieri, con amorevolezza , 
e gratuitamente : poiché dalla Legge 



Cincia veniva rigorofamente proibita 
agli Oratori di ricever danaro, o quar 
lunque forta di dono , da quelli , che 
tvevan protetti e difefi . Qui anco- 
ra egli va di paflaggio deplorando 
la perdita dt ll' Eloquenza , Arte fi- 
glia di liberti , e che non può con. 
feguentemenre fiorire ov' c tirannia 
e fervitù . EflVndochè poi non tutti 
potTuno efli re Giù r speriti ,o Eloquen- 
ti, come Tullio avverte , non man- 
cano altre maniere di giovare agi* in- 
felici con y opera; impetrando per efii 
favori e grazie ; raccomandando i lo- 
ro affari ai Giudici, ai Migillrati, 
ed ai più abili Oratori; vegliando fo- 
})ra i loro interelfi ; e finalmente non 
facendo palio per migliorar la pro- 
pria fortuna, che non avanzi inficine 
quella dei poveri Cittadini, che lan- 
guirebbero nella lor miferia fenza u- 
na tal munificenza . 

Nuovamente poi ci rammemora 
il noltre Autore , the nel foccorrere 
e beneficare i particolari , la miglior 
parte dei benefici e. ripolla nella lo- 
ro collocazione , che dinotar dee fa- 

viezza 



ao6 - DEGLI UFFIGJ 



mente abbiano competente abilità , quantunque molti ve ne ria- 
no pieni di audacia e di prefunzione . Eflendochc poi non pof- 
fono tutti , anzi neppur molti , eller Giurisperiti o eloquenti ; 
non mancano altre maniere di giovare agl'infelici con l'opera, 
impetrando per efli favori e grazie , raccomandando i loro ai- 
fari ai Giudici ed ai Magiftrati , vegliando fopra i loro inre- 
refli , e follecitando con preghiere quelli , die poflbno ben_^ 
con figliarli , o difenderl/: i quali uflicj attirano ficuramentc la 
pubblica benevolenza , ed aprono un vafto campo all' induftria 
di chi vuol praticarli . Sopra di ciò ftimo fuperfiuo ( tanto la 
cofa è chiara per fe (Icfla , e a tutti nota ) 1' avvertire , che 
abbiamo a guardarci dall' offendere gli uni per voler giovare 
agli altri . Imperciocché fpeflc volte avviene , che li nuoce a 
perfonc , le quali non lo meritano , o non ci compie di cfacer- 
bare : lo che fe noi facciamo inconfideratamente , liam rei di 
negligenza ; e fe a bello ftudio , di orgolio e di temerità . 
Dobbiamo ancora , meglio che fia poflibile , difcolparci con 
quelli , che involontariamente e noltro malgrado abbiamo of- 
fell , facendo loro conofeere V inevitabile neceflità , che c' in- 
dulfe a farlo , e che non potevamo agire altrimenti : e con- 
verrà poi in altre congiunture compenfare il danno con gli 
ulficj i più obbliganti e linccri. 

XVIII. Sic- , 



•viezza ne! beneficante ; poiché di- 
fpcnfarli fenza condotta , prudenza , 
pè difeernimento , è Jo ftefib , che 
perderli onninamente , o alrra cofa 
peggiore . Tutte quelle opere , che 
in vantaggio altrui da taluni fi pra- 
ticano per morivo di ambizione , di 
vanità , d'inrerefle, o di altro finiftro 
fine , non fi meritano in verun conto 
il nome di beneficio . Ma pur troppo 
iuol efiere di tal natura 1* incentivo 
della indiftinta beneficenza di quafi 
tutti coloro, che per gli altri s' im- 
piegano ; fimili agli Albergatori , o 
alle Albergatici , che fìnno maggio- 
re accoglienza a quei pafieggieri \ che 
fon meglio vediti ed equipaggiati. 
Tutti per altro affermano di non ri- 
guardare fe non il merito delle per- 
fone . Ma fe ciò folle , il inerito fa- 
rebbe più didimo , e più beneficato 
rei Mondo, di quel che realmente lo 
Hi. Convicn dunque tenere o per in. 
confidenti , o per mentitori la maf- 
fima parte di coltoro, che parlano in 
tal guifa , c credere , che molti le 
apparenze del merito ricompcniano, 



ma non il merito ; che molti pia 
non le qualità perfonali , ma la for- 
tuna foltanto confiderano del fog-> 
getto , che vogljon beneficare. Per* 
ciò comunemente fi vede , che gli 
uomini collocati negli alti porti , non 
meno gli applaufi e gli oflequj, che 
i beneficj , rifeuotono ; ed i foccor- 
fi dovuti agi' indigenti afl'orbifco- 
no . Tullio inerendo ai principi del- 
l' Oneflo, ed efaminando con fomma 
accuratezza la materia , condanna que* 
Ha ftravagante condotta dei benefi- 
canti , sì contraria alle regole , che 
già fi fono efpofic , «Iella vera Bene* 
ficenza ; fra le quali tiene certamen- 
te il primo luogo quella di preferir. 
fempre i foggerti che hanno più me- 
rito, e maggior bilbgno della no!tra 
aflìltenza . Inoltre egli dimoftra , che 
il noftro ifteflb amor proprio vuole, 
che fi anteponga 1' uomo povero ed 
onefto al fortunato e potente . Po'cliè 
i benefici , che a perfonnggi di Addi- 
me sfera fi compartifeono , rare vol- 
te eccitano in cfli qualche fpecie di 
gratitudine, dandoli colloro vanamen- 
te 
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XVIII- Siccome nel beneficare gli uomini fi ha comu- Convie» bene- 
nemente riguardo, o alla fortuna, o ai loro coftumi ; facil co- fi are s l/ uo ~ 
fa e P avanzare ( e quello è il folito linguaggio di tutti ) che "'" i (f ^ wr ^ 
elfi conlidcrano il merito delle perfone , e non già la fortu- *f/ r ilt a 4 
na . Il difeorfo non può edere certamente migliore . Ala fe^ ricchi e pw 
palliamo ai fatti , chi è colui , che nell' impiegare il fuo tem- • 
po , e la fua fatica , non anteponga la grazia del ricco e poten- 
te all' interell'e dell' uomo povero e fventuraro , quantunque 
il più virtuofo ed onello ? Imperciocché la noftra volontà per 
lo più inclina verfo quel foggetto , da cui fi promette una più 
ampia e pronta ricompenfa . Tutto V errore sù tal propoiito 
deriva dal non efaminarc attentamente la vera natura delle co- 
fc . Per certo quel povero ,. s' egli è uomo dabbene , ancorché 
non polla contraccambiare il beneficio > può almeno confcrvar- 
nc viva la gratitudine - Senfaramenrc fa detto ( chiunque forte 
che lo diceilc ) non effere della riconofeenza come del danaro, 
che non fi può infieme tenere e rcllituire : poiché all' oppofto 
chi rende il beneficio conferva la gratitudine, e chi ne conferva 
la gratitudine rende il beneficio. Ala coloro, i quali pieni di or- 
goglio per le ricchezze loro fi credono da tutti rifpettati , e fen- 
za aver bifogno dell' altrui afliftenza pienamente felici, ben lungi 

dal 



te a credere , che tutto fia loro do- 
vuto. Per tal motivo fi rife Aleflan_ 
dro il Macedone dei Corinti, che gii 
fecero dono della loro Cittad.nanza , 
benché fi proreffafivro , che dopo Er- 
cole ad altri non 1' avevano uni ac- 
cordata . Ed in fatti effondo 1* obbli- 
go della riconofeenza effetto natura- 
le del beneficio, il conf (farne la cau- 
fa è ordinar nmente una umiliazione 
infoft'rihile per P orgoglio e per il 
faffo di un Grande , il quale e per- 
fuafo di difpcnfar gr:zie quando am- 
mette fervici» Avvezzo dunque a 
dare una maligna interpetrazione ai 
più finccri ed aiìVttuoi uffici , egli 
fofpetta fempre qualche mira d' inte- 
reffe in chi glieli rende , onde non 
fi crede in debito di conlervarne nep- 
pur la memoria . L' uomo povero ed 
oneffo al contrario conofeendo , che 
nei benefici, che gli vengon fatti, fi 
ha riguardo foltanro alla fua indigen- 
za ed alla fua probità , non foli» fi 
ftudia di efflr riconolctrnte , ma vuole 
che a tutti fia noto qu nro deve al 
fuo benefattore , di cui efalra in ogni 
occafione V umano ed amabile carat. 



tcre . Scorgefi pertanto efière , comu- 
nemente parlando , miglior partito 
beneficare gli uomini sfortunati ed o- 
neffi , che i ficoltofi e potenti. Pud 
accadere per altro , che i benefici ■ 
qui ili ultimi compartiti procedano in 
ragione di giuda retribuzione prr be- 
nefici avanti ricevuti ; ed allora bi- 
fogna prima di ogni altra cofa ef- 
fer grati , coerentemente ai pre- 
cetti Ita bit iti nelP antecedente Libro 
fopra la riconofeenza . Che perù in 
Roma non era di ripr.jvarfi la mode- 
rata liberalità ufata dai Clienti con i 
principali perforwg^i della Repubbli- 
ca , tanto più che Romolo inftitutore 
dJl' Jus Patronato difpofto avea , che 
i Clienti beneficafil-ro i loro Protet- 
tori . Similmente i Perfiani nell* offe- 
rire i loro doni al Monarca erano a! 
coperto d' ogni riprenfione , effondo, 
vi legge al dire d' Eliano Variar' 
lliflur. Lib. I. cip. 31. Vt ottone* Per* 
Jkt Regi , fi'tguli prò fuis f acuitati' 
bus , matterà vjfsrrent . Finalmente 
Cicerone avverte , che fe un uomo 
fìcoltofo e ricco farà infieme giuffo 
e dabbene , il riflefiò della fua opu- 

lenza 
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dui rimunerare qualunque benefìcio , che abbiano ottenuto , 
neppur vogliono recarne obbligati ; anziché , per ragguardevo- 
le che fia il favore , credono c/Ti di farlo quando Jo ricevo- 
no , fofpertando Tempre , che il fine di chi gli benefica (ìa di 
farli adito con ciò a cbiedere , o confeguire da loro qualche 
grazia • Che fc poi tu gli hai foccodì o dìfciì , ii confettura 
di aver fatto ufo del tuo patrocinio , ed il chiamarli col nome 
di clienti , riefee loro più infopporrabile della morte . Quel 
povero all' oppollo, il quale sa, che nei benefìcj , che gli ven- 
gon fatti , fi ha riguardo a lui , e non alla fua fortuna , fa 
ogni sforzo , non follmente per convincere il fuo benefatto- 
re della propria gratitudine , ma altresì per farla conofecre^ 
a tutti, perche di tutti ha bifogno . Se poi egli per avventu- 
ra giugne a far qualche piacere al fuo protettore , ben lungi 
d' ingrandirlo ne' fuoi difcorlì , modefiamente lo diniinuifcc . 
Conviene inoltre oflervare , che fe tu avrai difefo in giudizio 
un uomo ricco e potente , in lui folo , o al più ne' figli fuoi 
Tutti prendo- e nella fua famiglia , termina la riconofeenza : laddove fe^ 
mo parte ai be- y jfteflò ufficio lo avrai prefiato ad un povero , il qual fia o- 
f'nao at' Jn ne ^° c morigerato , tutti i limili a lui , cioè tutte le per- 
#omo povero ^ one dabbene e bifognofe , delle quali vi è gran numero nel 
ed enejlo. Popolo, te ne conferveranno la lor gratitudine , e ti riguar- 
deranno come un difenfore pronto fempre a dar loro aiuto e 

foc- 

lenza non dee trattenerci dall' afli- Atque e fio , quidquid Servì ut , & 
Iterlo con l'opera nbftra ; purché noi Labro, 

lo facciamo ad intuito della fua one- Parva loquor. Quidvi* nummis pr*- 
ftà , e non delle Aie ricchezze . Ma Jèntibut opta , 

la Itolta ammirazione di quelle ha tal. Evenite. Claufum pojpdet area Io- 
niente depravato e corrotto il coltu* 



me, ed il penfarc degli uomini, che 
abbandonando affatto il povero ed o- Tratta poi Cicerone nel Capitolo de- 
nego , tutto concedono a! ricco, quan- cimonono dei benefici , che interefla- 
tunque perverfo e lcollerato ; bo'ide no fpepialmente tutto il Corpo del 
egregiamente fcrille Petronio.- Cittadini, e la Repubblica medefima . 

Fra quelli gli uni tendono all' utilità 

Quisquis habet nummo* , Jlcura na. univcrfale , come erano fra i Romani 

vigee aura , i provvedimenti Edilizi , il far coftrui- 

Fortunamque fuo tcjnperet orbi- re a proprie fpefe delle Triremi per 

trio . ufo della Repubblica, l* aflumere una 

fxorem duca* Danae» , ipfumque legazione, o qualche limile ufficio: e 

licebie gii altri alla particolare di ciafehe. 

Acrijium jubeat credere , quod Da- duri Cittadino, come il repartimento 

naea ■ dei terreni , le diftribuzioni di com- 

Carmìna comparine % declamet , con- meflibili , i congiarj , i donativi . Quan- 

crepee , omnes to ."Ile largizióni di quefl' ultima fpe- 

£f peragat caufas , jitque Catone eie , conviene tener per mafiìma invio- 

prior. labile , che debbono efl'er fempre u.; 

lurifconfuitus , paret , non paret « tili, o almeno npn perniciofe alla Re- 

kabetor t puh- 
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foccorfo • Per le quali ragioni io credo poter francamente af- 
fcrirc , che i bcnctfcj fon meglio collocati negli uomini onclli 
c virtuoii , che nei ricchi e fortunati . Vero li è nondimeno , 
che dobbiamo foddisfare ai proprj doveri con ogni genere di 
perfonc . Ma quando un uomo di probità li trova in concor- 
renza c<*4) un facoltofo e potente , convien feguitare il favio 
conlìglio di Tcmiuocle , il quale interrogato , s* egli più vo- 

' D d len- 



pubblica. La verità di quella maflima 
vien da Tullio corroborata con varj 
oppofti efempj del fuo fecolo . Da ri- 
provarli era principalmente la Legge 
Agraria , tendente a ridurre i parti- 
colari ad uno ftato di uguaglianza nel 
pofleflb dei beni ; pojv.be oltre di ve- 
nir ciò a Iconveigere 1' ordine intro- 
dotto tacitamente o efprefljmentc 
dall'unanime confenfo dei Popoli nel- 
la diftinzione dei dominj , ed a viola- 
re la pubblica ficurezza , non pote- 
va!! mai tentare in Roma una tal no. 
vità fenza infettine dilcordie , Adizio- 
ni , e fanguinofe guerre civili. 

Coloro poi , che governano uno 
Staro, debbono, fecondo I' avverti- 
mento di Tullio , eflèr cauti e lenti 
fieli* imporre nuovi tributi lo che 
fi viene ad evitare col tener 1' Erario 
in buon' ordine e fiftema economico, 
rifecando le fuperflue fpefe , e non 
facendone alcuna , che non (ìa nccef- 
faria , oppure oneffo . Parfimonia ma- 
gnum ejl veti i gal . Con til condotta 
non vi farà bifotjno di aggravare • 
Popoli , i quali ìòmminiftreranno al- 
lora più volentieri i necelTarj fuffi- 
dj per le fpefe, che la cura del Go- 
verno indifpenfabilmente richiede , 
Imperciocché , come Tacito ofKrva , 
ncque quits gentium fine armi* , ne 
tjue arma fine fli pendii* , neque fti- 
pendia fine tributi* baberi queunt . 
£d egli è un dritto incontraftabile del 
Sovrano il poter far ufo di una parte 
dei beni de' fuoi vaflalli per le ur- 
genze dello Stato, ed un dovere ef- 
fenziale di quelli J' ad! fiere chi loro 
afficuru e difende la vita e le foftan- 
ze . Al Supremo Imperante appartie- 
ne dunque 1' ordinare le contribuzio- 
ni , onde rifulti il pubblico Erario e- 
rogabile per il comun bene : ma egli 
4ee imporle foltanto a quello, fine, 



cioè nei cali di aficluta neceflìtà , e 
per quanto Ila poffibile col libero con- 
fentimento dei Popoli ; e temperar- 
ne in guifa V aggrjvio , che rie ita lo- 
ro quali impercettibile , intimandone 
giufla e proporzionata dillribuzione , 
lenza concedere a veruno immunità, 
efenzioni , o privilegj. 

E' una queftione agirata , fe le 
irnpofizioni fi debbano regolare in mo- 
do , che i particolari contribuivano 
a proporzione di quel che guadagna- 
no > oppure di quel che confumano . 
Sopra di ciò fcrabrami nec e Ilario di- 
ftingucrc la ficurezza , che godono i 
Cittadini relativamente alla vita loro, 
o agli {labili , o all' indultria , ed al 
commercio . 

Per la ficurezza della vita è do- 
vere , che tutti contribuivano in pa- 
ri grado un picciol tributo ; perchè 
(a vita è ugualmente cara ai poveri, 
ed ai ricchi • 

Quanto agli (labili , è ehiflo » 
che fopra quelli , proporzionatamente 
alla loro eftenfione e qualità , i pof- 
felibri paghino per la ficurezza e di- 
fefa , che ne godono: onde non ven- 
ga ad t fiere aggravato più il pove- 
ro , che il ricco ; poiché altrimenti 
è giulh 1' impofizione allora quando 
alcuni Jlltttionem fujlinent div:tum , 
Ù indtgentitm meudiccrum, coin? di- 
ce Sai viano Lib. V. de Gubernatio- 
ne Dei. 

Kifpetto poi alla liberta e ficu- 
rezza del Commercio, il tafiare le enfe 
in maniera , che ciafeuno contribuilca 
a ragione di quel che confuma , è più. 
ficuro per lo Stato , ed è infirmo più. 
infenfibile a chi paga V impofizione . 
E* certamente più ficuro per lo Sta- 
to ; perchè è meno efpo'to alla fro- 
de. In molti cafi uno può facilmente 
celare al Pubblico i guadagni fatti: 

ma 



aio DEGLI UFFICJ 

lentieri darebbe a fua figlia un marito povero di conofeiuta in- 
tegrità , o un ricco di equivoca riputazione , immediatamente 
rifpofc ; che volca piuttolto I* uomo lenza il danaro , che 
il danaro lenza 1' uomo . Ala ormai è corrotto e depravato il 
colìumc per troppa ammirazione delle ricchezze, dalle quali ci 
folciamo abbagliare. Eppure la lor copia, ed affluenza, cofa mai 
ha ella che fare con ciafeun di noi? Può effere, che elle giovi- 
no 



ni» qualora egli fpenda , confumando 
perciò I' acquisito , e comprando le 
cofe , fopra le quali Ha pofta i' impo- 
sizione , difficilmente porri ingannare 
ti Pubblico. Se due abbiano aequifta- 
to cento per ciafeheduno , e poi di 
til forniva acquistata uno abbia fpefo 
in un anno quaranta, e l'altro ottan- 
ta, l" imposizione farà in fe ineguale, 
tanto allora che s* imponga folo iòpra 
P avanzo , che quando $' imponga u- 
nicamenre fopra il confumo ; benché 
a principio abbiano ambiduc acquilta- 
to egualmente ,e nell' acquifto abbia- 
no egualmente goduto della pubblica 
protezione . Convien pertanto distin- 
guere queSti tre articoli : primo, l' ac- 
quilo fatto in un anno ; fecondo , i| 
confumo dell' acquiltaro ; ter?o , I' a- 
vanzo non fpefo . Il primo è uguale 
in ambidue ; il fecondo e il terzo 
fon difuguali . Della pubblica prore- 
jione 1' uno e P altro han goduto 
nelF acquifto fatto, nel |:bero"ufo,e 
confumo , e nella confervazione del- 
I' avanzo . Ma qui non Sì tratta d' im- 
porre per cagione di tutti quefti van- 
taggi ricevuti dalla ficurezza pubbli- 
ca , considerato ciafeuno di elfi par- 
atamente . Si cerca bensì , volendo 
imporre fopra una fola di quelle tre 
cofe , sù quale Ha meglio collocare 
1* imposizione . L'imporre full' acquis- 
irò non folo è aflni diSficile a poterli 
fare con elitra perquiSìzione ; ma di 
più. quando li obblighino, per engion 
di e/émpio , i negozianti a palefare 
tutri i guadagni , e gli fòapiri fatti, 
ciò può recare qualche disturbo e in- 
quietudine nel Commercio. L' iltelTo 
inconvenienre produrrebI»e il volerli 
costringere a maniSelrare rurro quel- 
lo, che abbiano fpefo, e quello , che 
lor Sia rimafto. Da Simili incomodi è 
afiaite Jibeja la uflàzione fopra le- 



cofe , talc*hè ognuno conrribuifea a 
mifura di quel , che egli confuma . 
Sarà in tal guifa 1' imposizione più 
impercetribile a chi la paga , e farà 
infieme proporzionata, e relativa al- 
la pubblica Sicurezza goduta; perchè 
come Sta il maggior confumo al mi- 
nore , cosi rtà la maggior fonimi, che 
uno paga alla fomma minore , che 
P alrro fommiiiiltra . Del rimanente 
la ragione accennata da Puftendorf 
He Jure Naturar & Gentium Lib. Vili, 
cap. 5. e dedotra dall' aflurdo , che 
imponendoli fopra P avanzo ne av- 
verrebbe , di rimaner più ageravaio 
quegli, che {raro fofle buon'economo, 
dell' altro che avelie fatre «Ielle Ipe- 
fe foperflue , non par che Sìa molto 
folida e convincente ; poiché potreb- 
peli ancor dire in conrrario , che im« 
ponendoli fopra il co:ifumo , ne av- 
verrebbe, che uno, il quale fpendefle 
prudenremente T acquiltaro • e per 
ral guifa giovaffe anche al Pubblico , 
facendo circolare il danaro, e mante- 
nendo gli arrefici , e le Arti mede* 
Sime , farebbe più pgjravato di un a* 
varo , e di un fordido . Maggiore in 
oltre è, fenza dubbio, il vantaggio, 
che riceve dalla pubblica Sicurezza 
chi l'acquistato conferva, di quello, 
che gode chi lo confuma : perchè il 
vanraggio del primo è durevole , e 
quello del fecondo termina a ragion 
del confumo. Laonde parrebbe , che 
per ral rriprivo Si dovtflè imporre fo- 
pra gli avanzi , fe non vi folle |" altra 
difficoltà di Sapere efattamenre ciò, 
che abbia ciafeun Cittadino guadagna- 
to nell* inriero corfo dell' anno. Nep- 
pure è in turto Sufficiente la ragione 
addotta da Barbeyrat nella Nota »• 
al §. 6 dell' ilteflò Captolo , come 
detta da Puffendorf in convc r far. ione ; 
cioè , che il contribuire per via di 
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no a chi le poflìede, abbcnchù al certo non Tempre- Afa con- 
cediamo che giovino; ciò fervirà a render l 1 uomo più facol- 
tofo : ma lo renderà forfè più virtuofo ed oncfto ? Che fc poi 
ITO uomo ricco farà inlieme giulìo e dabbene , il riilcflo della Qual debba efi. 
fua opulenza non dee trattenerci dall' aflifterlo ; ma folranro "j 1 ""]? 
avvertali che non ci fia d' incitamento ; e li efamini la qualità '/enza . 
del foggetto , non la quantità delle Che ricchezze . L' ultima., 
regola finalmente , che polliamo preferivere nel compartire i 
beneficj provenienti dall' opera , e dall' induftria , fi c di non 
intraprender mai cofa alcuna contraria alla Giuftizia , ed al- 

D d 2 l' Equi- 



Accife Ha un roezro idoneo a repri- 
mere l'eccedo del ttif tb : poiché può 
efiere ancora un mezzo proprio a nu- 
trire ed aumentare 1' avarizia e la 
Sordidezza , mentre chi meno confa» 
ma , meno paga d' impofizionc ; oltre- 
ché il luflb di una certa fpecie, quan- 
do non porti le ricchezze dei Citta- 
dini fuori di Stato , ma contribuita 
a far fiorire in eflb Je Arti , c ad in- 
coraggirvi le perfonc induflriofe, non 
parche fia dannofo ni Pubblico. N'ori 
per quelle ragioni adunque 1' impofi. 
aione l'opra il confumo è preferibile 
a quella 'fopra il guadagno, e fopra 
gli avanzi: ma perchè l* imporre a 
mifura di ciò, che fi confuma, è più 
facile e più certo allo Stato , ed è 
altresì più impercettibile a chi paga , 
non lafciando inficine di efièr inulta 
la proporzione tra il maggior confumo 
ed il minore , e la maggiore e minor 
fomma d' impofizionc. 

Intorno ai dazj fopra le mercan. 
7ie è regola generale ed importanti!'- 
lima, che il venditore fia apparente- 
mente quello, che gli folìVa ; poiché 
il compratore, che realmente gli pa- 
ga .lenza avvedetene gli confonde 
col prezzo . I più rigorofi dehbonfi 
porre sù quelle merci dei patfi elle- 
ri, che fervono a fomentare e nu- 
trire un lufio perniciofo.o fupcriluo, 
l'intemperanza, ed altri difordini ; 
facilitando ali' oppoflo l' efirazione dei 
generi, e delle manifatture del pro- 
prio Stato. Ma tutto ciò deelì fare 
con fomma prudenza , e con una pie- 
na cognizione del commercio, di cui 
è quel tal paefe capace , precurando 
foprattutto di non riftrjngeruc la li- 



bertà , né di violare la ficurezza , la 
buona fede, e V itulterabile facilita, 
che è tanto neccfljria per farlo fio- 
rite . „ All' efazione dei dazj , e di 
„ fimiii aggravi, dice P ufleodorf meU 
„ I' Opera già citata , conviene gene- 
„ nlffleate quella mafiima di Kfiodo , 
M (he vai più la metà , cbt il tutto» 
„ Poiché un Porto, per eferapio, rende 
„ poco al Sovrano, quando non vi è 
m un gran concorfo di Coratnercian- 
», ti....... Il Principe dee rigettare 

» le propoli/ioni dei Finanzieri , e de- 
H gli £ fattori ( cioè degl* ignoranti, 
», o dei maligni ) che inventano di 
„ tanto in tanto qualche nuovo drit- 
„ to per il loro proprio imerefle, ed 
„ impedire le loro l'olite fupcrchkrìe 
„ e vefi'izioni , che fono più infop- 
» portabili delie gravezze medefime. 

Perciò un Imperatore ordinò , che 
n gli Btlittt di tutte le mpofizìtm 
„ fi pubb! ii afferò » lo che prima non 
n ufavafi i che no» fojfe permeffu di 
•» f fiz ere ne ^' ar "' Q \eguente le ri- 
„ fivffìoni omeffe nelP anteriore ì e fi 
„ nalmente , the i Mtgìfirati di Ko- 
„ via e delle Provincie ammcttcjfero 
», tatti i ricorfi contro i Pulì !u. ini , 
„ ed itami dì ai amente vi fìddiifaCeJJ*' 
»» ro . Nvppur fi hanno a favorir trop- 
» po gl' mterefiì del Fiico , in favor 
», del quale fi pronunzia tempre fotto 
„ un cattivo Principe. ,» Lo ittfl'o, 
che dice Pufl'endorf , leggefi nel Pa- 
negirico di Plinio , dove è lodato giu- 
ramento V ottimo e beneficcntifiìmo 
Trajano, per feguitare una maffima 
all'atto oppolta a quella dei Tiranni. 
Sùfae praecipua tua gloria ejl , fat* 
fius vjneitur l'i ficus % cujus ma/a cau» 
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f Equità , o che ridondar pofTa in altrui nocumento . Imper- 
ciocché la bafe di una folida gloria, c di una fama immorta- 
le, c la Giufti/ia, feaza la quale non vi può edere azione al- 
cuna degna di lode . 
Dei benefit , XIX- Avendo noi fino al prefente ragionato di quei be- 
ebeaJhiiepub- neficj , che fpcttano foltanto alle perfone private : dobbiamo 
Hiu diretta- addìo trattare di quelli , che intercllano tutto il corpo dei—. 
"'ifi'nf r '^' Cittadini , e la Repubblica medclìma . Quelli fono di due ge- 
neri • Gli uni tendono all' utilità universale : e gli altri alla 
particolare di ciafehedun Cittadino, quaiìchc unicamente per 

lui 



fa numquam ejl , nifi fub boti» Priti' 

tipe Numquam Principibus 

tiefuerunt , qui fronte gravi & trijìi 

fupercilio utiiitatibus ti jet contumaci' 
ter adejfent . Enrico IV. Capo glo- 
riofifltmo della Regia Linea dei regnan- 
ti Borboni , tenero Patire de* Tuoi Po- 
poli , e Principe comparabile a Tra- 
jano , abborriva gli zelanti promotori 
dei dritti e dei' privilegi del Fifco: 
e fe non lo perdeva la Francia sì pre- 
ilo, avrebbe fenza dubbio flabiluo ii 
metodo più ordinato e vantaggiofo 
ai Vaflalli per l* eia/ione e I* ammi* 
nitrazione delle pubbliche rendite, 
ben conofeendo il duro fcandalofo 
defpotismo , che a poco a poco ac- 
quetano i Finanzieri ed i generali Ap- 
paltatori Alilo Stato e full* ifteflb fu- 
premo ed aflbluto Imperante . In un 
Editto , in cui egli abolì alcune gra- 
vezze , ,e rilafciò al Popolo tutti gli 
arretrati dovuti alla Corona , dichia- 
rò, che avrebbe defideraro , che le 
Aie proprie rendite rbfll-ro fletè fuffi- 
cicnti p-T le fpei'e del Governo, af- 
fine di rifparmiarfi il difpiacere di 
dover talvolta fervirfi di quelle d«i 
fuoi amatiflìmi Sadditi. Bdla lezione 
per coloro , 1 quali non fi contentano 
( per fcrvirmi di qualche giufla fimi- 
litudine ) del latte e della lana del 
Gregge , ma ne vogliono il fingile ; 
non di potare i rami della fruttifera 
pianta in maniera che nuovamente 
germoglino , nn vanno colla falce al 
tronco , e fin le radici finitamente ne 
fvcllono . 

E' inoltre un dover precifo ed 
efleniiale del fommo Imperante di non 
Jafciar mancar* il bifognevole nello 



Stato , e di ordinare a tal' effetto nei 
tempi di affluenza gli opportuni prov. 
vedimemi , affinchè una improvvidi 
penuria foprav venendo , non efaurifea 
jn breve tempo il pubblico Erario. 
In ciò fu diligentiflìmo Augufto, il 
quale mantenendo fempre l'* abbon- 
danza dei viveri fi conciliò mirabil- 
mente la popolare benevolenza : in 
vece che odio atti ver fate produfle a 
Nerone fra le altre colè 1' ritrema 
fua incuria tu quello importannflìmo 
articolo . Imperciocché fecondo Lu- 
cano HI. de Ciefare : 

Gnartts & iraram caujfas , & fin- 
n/a favori f 

Annonae moment a trabi . Namque 
ajferit urbes 

Sola famet , emiturque metus , tuta 
fegne potentes 

Vulgus alunt . Nefiit plebi je)unM 
timer e . 

Per far fiorire la pubblica opulenza , 
in tante diverfe foggie aumentabile , 
convien foprattutto elèrcitare l'indù. 
Uria dei Sudditi nella cultura dei 
terreni , e nell* ufo di tutte le pro- 
duzioni del paefe loro , promuovere 
le Arti meccaniche , la Mercatura , 
e nelle Provincie marittime la Na- 
vigazione ; e prescrivere di tempo 
in tempo giudiziofe prammatiche non 
gii per quel lutto , che è necef- 
lario in un Governo Monarchico a 
proporzione della inegualità dei beni, 
ma foltanto per tutto ciò , che ren- 
de incerta o difficile la fulfifrenza dei 
popoli, e per quelle fuperflue fpefe, 
onde fuori di Stato le ricchezze dei 
cittadini inutilmente fi fpandono , ed 

alle 
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lui fi faccflero : e quelli fono per il Popolo i più cari , ed t 
più graditi . Convicn porre in ufo gli uni e gli altri , le li»_, 
polfibile ; avvertendo però , che quelli difpcnfuti ai particolari 
liano utili alla Repubblica , o almeno non le apportino il mi- 
nimo pregiudizio . La fmifurata diilrihu/.ionc di frumento , per 
tfempio 7 fatta da Cajo Gracco , tendeva a rendere cfaulto il 
pubblico Erario : laddove quella di Marco Ottavio , effondo li- 
mitata , fu tollerabile alla Repubblica , e provvid.de fullicien- 
temente ai bifogni della Plebe : e perciò fu ugualmente faluu- 
rc ad ogni privato Cittadino , e a tutto il Corpo della Re- 
pubblica . La principal cura poi di chi governa ha da cllere_ leprina tur* 
d' invigilare, che ogni individuo lìa protetto e mantenuto nel- ^^/J^f^) 
la proprietà de' fuoi beni , e che le foAanze dei privati non- JJSJJ^,/ a 
vengano , fotto prcteito del pubblico vantaggio , diminuire o cùfttodam il 

de- fue . 



pile ftraniere nazioni fi pagano fervili 
e volontari tributi. 

Quanti «uovi e folidi vantaggi . 
oltre a quelli, potrebber poi i Sovra- 
ni tutti procurare ccn una lineerà 
beneficenza , non folo ai loro fudditi , 
ma infieme all' univerfal Società, fe 
applicaflcro una piccola parte dei va- 
ftilfimi fondi , che fi coinpiaccioro di 
erogare in varj male inrefi lufli e 
piaceri, all' avanzamento di quelle fu- 
blimi Scienze , ed ingenue Arri bel- 
le , che per giugnere ad un maggior 
grado di perfezione , o per mante 
nervifi , han bifogno afiblutamente 
della loro potenza! Quante efpericn- 
ae , che interefiàuo immediatamente 
la confervazione ed il bene dell' li- 
tuana fpecie , o the vi hanno cjual- 
che rapporto, potrtbbonfi tentare fe 
vokiléro cfli facilitarle ! Noi abbia- 
mo i nollri Aleflandri , non mancano 
a quelli gli Ariftotili , e molte feien 
ae lono attualmente in uno fiato da 
poter felicemente riufcirc nelle più 
arcane ed utili ricerche , mercè ai 
voli rapidi e alti/funi di quegli Spiri- 
ti del priui' ordine , inventuri , e crea- 
tori di quegl' illuiiri Ofpiri delle Ce- 
Iclli Regioni , che nel corfo di poco 
più di cent' anni , prima in Italia , e poi 
tra le altre più culte ed abili Nit'm 
Di, fi foli veduti foilevar le niedcli- 
mi fulle potenti loro ali native , a 
tra v erto dei pregtu'.iij e degli oft-i- 
(oli, ai più cmine^ii legni del rape- 



re, Io nrn magnifico nulla in fivor 
loro, poiché ognuno ben s.i quali oh. 
I>1 inazioni abbiali le Genti al Padre del- 
la f ifico • Matematica , della Teore- 
tica , e delia tipi rimentale lilofofia; 
ed ai fuoi gloriofi figli e dilccpoti. 
1 Microfcopj ed i Telefcopj fon doni 
loro , e fon nuovi occhi per noi, che 
uon avevan gli Antichi , onde pollia- 
mo fare t l'ulla Terra, e n«U' inuaeo- 
lìù dei Cieli, llmprc più belle ed e- 
fitte offerì, azioni , c ftoprirvi i più 
inafpettati fenomeni . Il Micrometro, 
1' Ori volo a pendolo, il Compatto di 
proporzione, il Settore , il . Termome- 
tro , l'Igrometro, ti Barometro , ed 
altri utilifliuii rtromenti, gli dobbiamo 
tutti a quegli Uomini immortali . Elfi 
ci han dati i lenii, ed i lumi di tut- 
to, ci bau fornite le maravigliofe a- 
nalrfi , i lorprcndeiiti metodi materna, 
tici , e ci hanno in fomma aperte e 
b.urute le llra«le ; talché, bada , che 
noi .bbamo il coraggio di entrarvi, 
v la forza di camminare . Con tanti 
e »ì cilicaci fcccorlì, grandi , non vi 
è dubbio , fono fiati Cu' ora i pru- 
ijrelti nella liloria Narurale , e nel- 
I' Aftronomia : ma non potevano ef- 
fer quefii maggiori? Se la nunificeii- 
za di qualche fa v io Monarca , per 
cag;on di e l'empio , ci avelie procura- 
ti , come e pofiihile , dei Telefcopì 
all'ai più perfetti per oflervar full' O- 
cer.no le immerfióni ed emersioni dei 
Satelliti di tiiove ; o degli Orologi ^ 

che 
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deteriorate . PcrniciofìfTìma era dunque la Legge Agraria, che 
propofe Filippo nel fuo Tribunato ; la qual Jeggc per altro e- 
gli hfciò rigettare fenza far molta re/Utenza » ed in ciò diede 
pruove di una (ingoiar moderazione : ma fra le molte cole , che 
allora gli fece dire il dcùderio di piacere al Popolo , di pclTì- 
ma confeguenza fa quella , che proferì fconlìgfiatanuate ; cioè 
non cfl'crvi in tutta la Città due mila perfone , che aveircro 
del proprio . Difcorfo veramente fediziofo e mortale , che avea 
per mira 1' uguaglianza dei beni ; della qual pelle quale altra 
mai può eflcrc più nociva e fune fra ? Imperciocché a quello fi- 
ne appunto fi fondarono le Repubbliche , e le Città , perche 
ognuno confcrvaflc il fuo , e con lìcurezza lo godette • E' ve- 
ro , che la Natura è quella , che induce gli uomini ad unirli 
o convivere lodabilmente : ma la ragione , per cui elfi edifica- 
rono 



che inalterabilmente confervaflèro 1' u« 
guaglianza ilei loro moto, non ottante 
1' agitazione delle Navi in un mare 
anche tempeftofo , per conofeere la 
differenza dei tempi fotto i diverfi 
Meridiani ; o finalmenre una Teoria 
efatta del Pianeta Lunare colla deter- 
minazione della Par a II affé, per fidare] 
momenti dell'occultazione lotto di ef- 
fo delle Stelle del Zodiaco , e della 
loro emerfione : non avremmo noi 
forfè già la piena conofeenza delle 
Longitudini marittime , cioè la Adu- 
stione di un Problema così importante 
per la Nautica, e per il Commercio? 
Se fi fotte reiterato da un Principe 
nelle cofe grandi e lodevoli intra- 
prendente , con mifure più giufte , e 
con uomini più illuminati e muniti 
di cognizione fisica dei Climi più 
freddi, il tentativo fatto dalla Com- 
pagnia delle Indie di Francia per ifeo- 
prire le Terre Auftrali , non ci fa- 
rebbe affatto ignoto quel vattiffimo 
fpazio , che ncli' Emisfero meridionale 
forma la più ettefa Parte del noflro 
.Mondo , certamente ifolan , ed in 
confeguenza provveduta forfè di fin- 
golari produzioni , e di fpecie di a- 
nimali molto diffimili da quelle , che 
nelle altre quattro Parti efiffono : e 
riguardandola come oggetto di com- 
mercio , non di conquiffa , ne avrem- 
mo probabilmente riportati dei van- 
taggi confiderabili ( purché non vi fi 
foffer trovate Mine d* oro e d' or» 



gento ) e dei lumi propri , per quan- 
to è congetturabile , a perfezionare 
le nofire cognizioni . Lo fteffo io di- 
co della feoperta oppofta di qualche 
paffaggio per il Polo Artico fino ad 
ora cercato in vano , per non uTerfi 
collantemente feguitato il prog-tto, 
nè penfato ad avvicinarfi ba fi-ante* 
mente al Polo , dove trovato lareb- 
befi pochiflimo ghiaccio, ed un cli- 
ma men rigido ,che ad altri più baffi 
gradi del Circolo Polare ; lo che par- 
rà un paradofib a molti , come av- 
verte V illuftre Maupertuis , ma non 
a, coloro , che fono verfati nella Fi- 
fica e nell' Aftronomia . Infulficiente 
riufeirebbe un intiero volume ad ac- 
cennare le nuove feoperte , le inven- 
zioni, ed i fommi vantaggi, che pof. 
fono agevolare le Arti , e le Suen. 
re cllettate , invitate , premiate ge- 
nerolàmente . Ma ritornando alle u- 
tilità più ovvie ed intuitivamente 
conofcibili in una materia , che non 
fari mai efaurita , cola non potreb- 
be intraprendere un gran He per 
riparar le perdite del fuo Stato ; 
per accrefcerc la popolazione , da cui 
la forza di efib dipendo ; per colti- 
var le Provincie, ed introdurvi le 
fabbriche e le manifatture , che fono 
a tal fine i più coefficienti mezzi e- 
leggibili , e per favorire »l loro in- 
cremento e la lor perfezione ; per 
troncare il corfo ad un commercio di 
femplice compra t cioè paffivo e di- 

ffrut- 
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fono le Città , come tanti pubblici alili , fu per cullodirvi le 
follando , che aveano di gii accumulate - Inoltre coloro, ai qua- 
li è affid.ua 1' animi nitrazione delia Repubblica, debbono guar- 
darli dall' imporre tributi; lo che i noilri Maggiori erano fpef- 
fo coflretri a fare per le continue guerre , ed i pochi fondi 
del pubblico Erario . Convien per tempo provvedere c penta- 
re a tutto il bifogncvole , per non trovarli in tal dura preci- 
sone; e fe mai ciò accadclle a qualche Governo ( io parlo in 
generale , come tu vedi , e non intendo di applicare al Popolo 
Romano un tal Anidro augurio ) in qucfto cafo è d* uopo fare 
a tutti evidentemente conofeere , che lì ricorre a tal' eftremo 
per pura inevitabile ncceflità , alla quale debbonli accomodare , 
fe bramano la propria divezza. Finalmente tutti coloro, i quali 
governano uno Sfato, hanno a procurare l'abbondanza continua 
di quelle cofe, che fono alla vita ncceiTarie: intorno alle quali 

è fu- 



EJfrr cauti e 
lenti ne II* im. 
porre nuovi 
tributi , Je. 
ctmdj dovere 
degl % Imperan- 
ti. 



Mantener l'ab- 
bondanza , ter- 
zo dovere im- 
portantijjim». 



ftruttore , e foftituirvene uno di ven- 
dita, cioè attiro, ertelo , e florido; 
per follevare confeguentemente i fud- 
diei da infopportabili ed irragionevo- 
li aggravj ; per renderli laboriofi e 
induflri , caligando I' ozio come un 
delitto , e correggendo , qualor fia 
necelTario, la viziola influenza del cli- 
ma ; per vigorofamentc precludere o- 
gni via agli abufi tutto di nafcetttl 
nel filicina della legislazione , per rac- 
cogliere ed amminiflrare col miglior 
metodo economico le pubbliche ren- 
dite ; per confervare i proprj tefo- 
ri, , e partecipar di quelli delle altre 
Nazioni ; per ridurre i fiumi naviga- 
bili , e riunire con gli opportuni ca- 
nali e livellamenti le parti più repa- 
rate del Regno; per aprirvi o miglio- 
rarvi i Forti più comodi e frequen- 
tabili ; per far temere e rifpettare 'e 
fue forze terreftri, e marittime; per 
afllcurarvi le lue Corte , il Commer- 
cio, e la Navigazione , cflirpando nei 
loro afili meno accefllbili quei pirati, 
che arditTero d' infettarla ; per ilfabi- 
lirc in l'orni! 1 entro lo Stato la Scu- 
rezza , 1' opulenza , la felicità , e al di 
fuori la riputazione , la dignità , e la 
gloria ! (guanti untativi confimeli io 
qui pretenfeo, e quante efperienze e 
Politiche , ed Aftronomiche , e Geo- 
grafiche, ed Elettriche, e Fifiche , e 
Metafifiche , liberatrici di molti mali 
che lulle Genti continuamente piom- 



bano, e produttrici di altrettanti be- 
ni ; le quali tutte firebbcr fàcilmen- 
te praticati li coli' ajuto degl* Ingegni 
eccelli , inventori , e fecondi, fe pro- 
fane ogni Imprrante Supremo alla fe- 
licità de' fuoi Vafialli, e fe tutti in- 
ficme penfafiiro a quella dell' U- 
man Genere ! Pochiffime fono le co- 
fe di quitta fpecie impcflìbili ai So- 
vrrni , ed ordinariamente l' applica- 
zione lor manca , non già i mezzi per 
e/Vguirle ; quantunque per ifcniar la 
propria indolenza fi vadan fempre 
fìngendo una chimerica impoflìb lirà . 
Quella peraltro è amovibile ad ogni 
lor minimo cenno , e balta la lor vo- 
lontà determinata , il loro alloluto co- 
mando , affinchè i grandi Spir ti e vi- 
gorofi i defilimi allo feoprimento del 
vero e dell' utile in tutte le Scienze, 
fi formino o fi sviluppino, non ofim- 
te quella generale opinione , che la 
Natura non in tutte le età , non in 
tutti i luoghi gli produce . lo con- 
vengo , che gli uomini di sì fatta 
(tampa e di sì buona tempra fon r.'ri; 
ma appunto perchè ancor più rari fo- 
no talvolta per una ferie di fecoli 
( disgrazia , da cui poflon dirli efen- 
ti il iioflro ed il palla to ) quei Re- 
gnanti , e quei Mmilìri , che gettino 
fopra i talenti lo sguardo , e che al 
Trono avvicinino il fapcre , V onore,, 
il merito, e la virtù. 
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'Quanto V ava- 
rizia in tolo- 
ro , the alle 
pubbliche co/è 
frtfie dono, fia 
permcioja allo 
State . 



c fupcrfluo il dire qual provvedimento a proporzione fi deb- 
ba , e lì foglia fare ; poiché tutti lo fanno : e quello punto c- 
lìgeva foltanto di c;Tcr toccato fuperfìcialmentc . 

XX- La principal cura poi , in qualunque pubblica am- 
miniftrazione , ha da eficr quella di evitare ogni minimo fo- 
fpetto di avarizia 00. Volcfle il Cielo , diceva Cajo Ponzio 
Generale dei Sanniti , che i Romani ammettcilero donativi , o 
che incominciando un giorno a riceverli , il desino ferbaro mi 
avelie a quei tempi , ed allora folamentc io folli nato ; e tro- 
verei ben prefto il modo di abbattere qucll' impero , eh' e Ili 
vogliono fopra gli altri efercitare ! Veramente collui avrebbe 
dovuto afpettare in tal cafo alcuni fecoli : poiché non è gran 
tempo che quella pelle ha principiato ad infettare la noilra 
Repubblica ; e giacché egli avrebbe faputo così bene approfit- 
tarli di un tal vantaggio , ho tutto il piacere , che, fia vill'uto 

piut- 

(18) Soffietto di avarizia. 'L* ava- 
rizia in un Principe fpecialmcnte , o 
in un Magiftraro , è un fordidiflìmo 
vizio, ed una funefra forgente , come 
la prodigalità , d' ingiuftizie e di op- 
prelfioni , Quanto fia eflò ad una Re. 
pubblica pcrnicioJb lo dichiara il no- 
stro Autore colle parole di Cajo Pon- 
zio Duce famofo dei Sanniti , c quel- 
lo fteflb , che inviò una gran quanti- 
tà d' oro in dono al Confale Curio, 
il quale ricufandolo gli fece rifpon- 
dere , che non fi curavano i Magistrati 
ed i Generali Romani di aver dell' o- 
ro, ma bensì di comandare a quelli, 
che lo poflèdevano . Volefie il Cielo, 
che tutti i pubblici Rapprefentanri 
peni a fièro così nobilmente i e non fi 
vedrebbero in vendita le Grazie , la 
Giuftizia , gì' Impieghi , i Governi, le 
Provincie , ed il pubblico Minuterò 
divenuto una vilifiìma ed obbrobriosi 
mercatura ! Il Capo Supremo di uno 
Stato non folo dee mantenerli inac- 
cefiibile all' avarizia, ma procurare 
altresì , che niuno dei Membri ne fia 
infetto . Se un Principe è debole e 
indolente , farà fempre avaro, crude- 
le , e ingiufto ; poiché farà la C3ufa 
dell' avarizia , delie crudeltà , e del* 
le ingiuftizie de* fuoi infaziabili Mini- 
flri; i quali fi ferviranno di lui come 
di una mera macchina , di un fjntas- 
tua , per opporlo ai clamori del Popo- 
lo , e poter frattanto ficuramente pro- 



ftituire l' univerf.de felicità al loro pri- 
vato interefle. Ciò accadde pmicolar- 
mente aGalba,che lafciar volle tutta 
I* animinifrrazione , il fuo fato , c U 
fua gloria , fra le mani d' indegni fa- 
voriti , che venderono I* Impero , e 
l' Imperatore illeflb . Un efempio ta- 
le avverte abbaftanza i Sovrani d' in- 
vigilare attentamente per impedire 
nel Governo di tutto lo Stato la ve. 
nalità dedi uffici , le conculfioni , e 
le rapine; contro le quali fono rime- 
di efficaciflìmi la piena e perfetta li. 
bertà dei ricorfi immediati al Trono 
ifteflb, e 1' ufo faviffimo d' incorrot- 
ti Cenfori ambulanti , che fcorr.ndo 
le Provincie paflba palio in ogni luo- 
go , s' informino della condotta dei 
Magiflrati , ed il nfultato delle lor 
diligenze metodicamente prefrntino al 
Supremo Imperante . Un m neceflàrio 
provvedimento fufieguito di tempo in 
tempo dalla punizione contro i delin- 
quenti in officio, e dalla minaccia del. 
le pene contro i folamente lòfpetti di 
colpa , balla perchè tutti gli amrai- 
niftratori delle pubbliche cole , tanto 
al Politico, e Giuridico Governo, 
che all' Economico appartenenti . man- 
tenganfi in treno d' incorrotta difìn. 
tereflatezza , di rettitudine , e di vi- 
gilanza. A tale oggetto conviene al- 
tresì compartire ad ogni Magi/Irato 
o Miniftro idonei e proporzionati di- 
pendi t ed i meriti loro ampiamente 

ri- 
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f i.ittofto allora , che ai giorni noflri • Non fono fcorfi ancora 
cento c dicci anni , dacché Lucio Pilone porrò la legg? del 
Sindacato, non eHèndovi mai Irato motivo per lo innanzi du.» 
proporla . Dopo quella lì viddero ufeire tante leggi , una più 
leverà dell'altra, tanti rei, tanti condannati; una sì Amelia guer- 
ra fu accefa nell' Italia da coloro, che temevano 1* iflcffa forte ; 
c finalmente V avarizia e la prepotenza conculcando le leggi™. 
'c la Giuftizia , afllitìcro con tante eftorlìoni e rapine i noitri 
propri Alleati, che fe noi conferviamo ancora l'impero , ben il 
può dire che ne lìam debitori più all' altrui debolezza, che al 
noftro valore . Panezio loda Scipione A li neano d' aver man- 
tenute innocenti c pure le fue mani in tutte le occafioni ; e_. 
veramente egli merita di eflerne lodato . Ma quella era una 
virtù non meno di quei tempi , che della perfora , la quale ne 
avea molte altre aliai più lirgolari e pregevoli. Paolo Emilio 
s' impadronì di tutto il regio teforo dei Macedoni , il quale 
era così ragguardevole ; e mife tanto danaro nel pubblico e- 
rario , che le fpoglie acquiftatc da un folo dei noitri Capitani 
fecero celiare tutti i tributi . Ma quello grand' Uomo nuli' al- 
tro in fua cafa portò , che la gloria immortale del fuo nome , 
c della fua virtù • V Affrica.no , feguitando le orme del Ge- 
nitore , non fu niente più ricco dopo di aver diltrutta Car- 
tagine . Che diremo di Lucio Mummio fuo Collega nelli^ 

E e Ccn- 



ricorape nfare » affinchè non abbiano 
mai a pentirfi di efl'cre ftati continen- 
ti e d i fi n re refla ti . Fd in fatti s* in- 
gannano malcflimo quei Principi , i 
quali credono di fare un utile rifpar* 
mio , e di arricchire I* Erario , a fo- 
gnando ai loro Mmiftri tenuiflìme prov- 
vifìoni; poiché in tal maniera gli ren- 
dono tanti concuffionnr) » che il So- 
vrano , ed i Sudditi ugualmente im- 
poverifcono . 

Dopo di aver Tullio accennati 
i mali graviflimi prodotti alla fua Re- 
pubblica dall' avarizia dei Magiflrati 
degli ultimi tempi , oppone ad una 
tal corruttela alcuni efempj di un 
gencrofo difinterefl'e , come quelli 
di Paolo Emilio vincitor di Perfeo, 
che neppur degnò di uno sguardo le 
immenfc ricchezze del Re Macedo- 
ne; di Scipione fuo fìgho , il quale 
non fu niente più ricco dopo la pre- 
fa di Cartagine; e di Lucio Mummio , 
che nulla li appropriò delle fpoglie 
di Corinto. Qual ditTcrciiza fra i 



mani d* allora , e quelli del tempo Ai 
Giugurta , che avendo corrotto co* 
fuoi doni quafi tutto il Senato , ditte , 
allorché fu corretto a partir da Ro- 
ma , efler quella una ( itti . che pron- 
ta a venderli al maggior offerente .al- 
tro non attendeva , che il coaipracore ! 

L' Avarizia pertanto , che nei. 
Grandi fuol efllr fempre accompagna» 
ta dal luflb e dall' intemperanza , è 
in chi governa principalmente un vi- 
zio non fido moftruolò e turpe , ma 
inficine fcellerato , nefando , ed alla 
Repubblica pernicioiifli.Tio : po.chè non 
vi è Religione , G : uftizia , Oneftà , nè 
fanto vincolo di Natura, che un Ma- 
giurato avaro non pol'ponja ad uri 
fordidiflìmo lucro. L' Oracolo di A- 
polirne fa dunque non fedamente per 
Sparta , ma per Roma iftefli , e per 
tutti gli Stati ancora , ove s' intro» 
dufT- quello potentiflìmo veleno , una 
predizione , che pur troppo li è fkm$ 
pie verificata . 

Che 
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Ccnfura ? Diventò egli forfè più facoltofo , per avere efpu- 
gnata e demolita una deJle Città più abbondanti e magnifiche ? 
Volle piuttoito di tali fpoglie ornare ed abbellir V Italia , che 
la propria abitazione . Ma , al parer mio , egli era un grande 
ornamento per V abitazione fua quello di tutta V Italia . Con- 
cludiamo adunque ( per tornare al noftro propolito ) che non 
vi è alcun altro vizio più vile ed abbominevole dell'Avarizia, 
fpecialmente in chi governa e comanda- Poiché il mettere, per 
così dire , a guadagno la Repubblica , c un' azione non fola- 
mente infame , ma altresì fccllerata ed empia . Pertanto qucl- 
1' Oracolo di Apolline Pitio , il qual predille , che Sparta non 
perirebbe per altra cagione , che per 1' Avarizia , è applicabi- 
le non folo ai Lacedemoni , ma altresì a tutte quelle Nazio- 
ni , che trovanti in fomma opulenza . Siccome dunque odiofa 
ed al Pubblico funefta è 1' avarizia , la via più facile all' op- 
pongo per chi regge i Popoli di acquetarli la loro benevolcn* 
za , li è il difinterclTe , ed una frugale moderazione . 



Che P Avarizia poi , anche gene- 
ralmente parlando , Zìa un deteltablif- 
fimo vizio, fi rileva dal non etfervi 
cofa più di elfi ripugnante all' Uma- 
na Società ■ e più nemica di qualfivo. 
gi à unione . Ciò Ariftotile dimoftra 
col '.ino di quegli otto mainajieri , 
che altt-rc. ndo fra di loro prr la re- 
partizione della preda , fi ndufl'ero a 

2ua*tro , e poi a due , rimanendone 
lulment»- un folo invita. Per Io ehe 
viene a co xludere il Filotofo , b». 
minibus , quorum flntita ad avari- 
tiara rrftru itur , nibil quidquam aut 
firtnum y aut fiti:1um vtderi . Non vi è 
iniquità , di cui non lìa capace un uo- 
mo , quando lo rode la fame avara 
dell' oro ; poiché altro non e quello 
vizio nelle perfora private ( fecondo 
la definizione di Teofrafto , che ho 
procurato di render più completa ) 
Te non la dimenticanza di ogni fenti 
nicnto di Giuftizia , di Umanità , di 
Onore , e di Gloria , quando fi agifea 
di evitar la minima fpefa , o di far 
qualche nuovo acquifto . Non fi po- 
trà dunque negare , che I' avaro non 
fia fempre un nemico crudele della 
Società , ancorché le cof e altrui non 
invada ne rapilca . Ma non folo è ne 
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mico della Società : egli lo è ancor 
di fe fu l'io . Poiché fe gli altri nè Toc - 
corre , nè mai benefica , neppure ai 
fuoi bifogni , non che agi' innocenti 
piaceri , egli provvede con le lue 
ricchezze* , che ben cuftodite e chiù» 
fe in triplice arca ferrata , non veg- 
gono mai la luce , che per tornire in 
breve entro i loro nafeond gli accom- 
pagnate da nuovi ed inutili acquifti . 
Della /brida avarizia prello Plauto 
s' incontra un curiofo ed efprefilvo 
carattere in Aulularta , e tanto ne 
han parlato gli Antichi Poeti, che 
non faprei cofa vi fi potellè aggiu- 
gnere , Terminerò dunque la Nota 
cllervando fol lmente , che quella for- 
diiezza ad altro non conduce il mife- 
ro ed agirato avaro, che alla priva- 
zione di tutti i beni , giacche la fua 
illulìone è di riguardar come bmi 
1' argento e l" oro , quando fono me- 
ri (empiici mezzi per acquitbrne , ed 
a lafciar finalmente un pingue patri- 
monio ad un erede fpeilò indegno, ma 
degno di lui ; il qu.il ridendoli della, 
fua follìa , fi crede 1' uomo più fag- 
gio, fe diflìpa in pochi njefi ciò, chi 
r altro aveva in molti anni accuma» 
lato . 
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XXI- Quanto a coloro poi , i quali per comparir popò- Quanto fui fu. 
lari , o tentano di promuovere V uguale spartizione delle-* atl UH0 
terre , am*n di efpellere dai loro beni i legittimi polfcUòri : o St * ,a 'f^JJj 
propongono di liberare con V autorità del Magistrato i debito- a^i^Ji 
ri da ogni pagamento ; erti getrano a terra i fondamenti della ginfiememe 
Repubblica , cioè primieramente la Concordia , che non può gii altri delle 
fuffìltcre quando lì defraudano gli uni del lor danaro , per la- ior*Jòfta***< 
l'ciarlo capricciofamente agli altri ; ed in fecondo luogo la Giu- 
irizia , di cui non rimane alcun vclligio , qualor non li polla 
riavere , o confervarc il fuo 0?) • Imperciocché egli è proprio 
della coitituzione di ogni Governo e Città , come di fopra_, 
ho detto , che ciafeheduno iìcuramente poflcgga quanto gli ap- 
partiene , c non abbia a temere che altri glielo rapifea . Mi 
coloro , i quali vorrebbero fare alla Repubblica una piaga sì 
velenofa e mortale , neppure arriverebbero con quello mezzo 
3 confeguirc quel favor popolare, che s'immaginano, e li pro- 
mettono. Imperciocché chi perde il fuo bene, diventa nemico 
dichiarato di chi glielo toglie : e chi Io riceve in dono , dif- 
iimula di averlo mai defiderato : ma fpccialmcnte colui , al 
quale i fuoi debiti fono Itati condonati , occulta ogni minimo 
fegno dell' interna compiacenza , per non far credere di non 
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09) Qsalor non fi pofja riavere , 
• confermare il fuo . Le Leggi Agra- 
rie nella Repubblica Romana furono 
fempre il mezzo più efficace per con- 
ciliar»" la Plebe , e nel rempo illefiò 
un fomite perm'eiofo di tumulti e di- 
■vifioni. Veramente i Grandi e i Ric- 
chi erano giunti ri poflèflb di quali 
tutte le Terre del Pubblico Dominio 
più per violenza ed ufurpazione , che 
per legittimo acquilo. Divcrfi rogo- 
iamenti fi fecero per rimediare a li- 
mile inconveniente , e dai Tribuni 
Seftio e Licinio fu portata una leg 
ge , che proibiva di peffedere più di 
cinquecento ftaiora di terreno : ma 
troppo deboli furono quefli ripari con- 
tro l'avara cupidigia dei Prepotenti. 
Perciò fubito die Tiberio Gracco , il 
fjmofo Premotore degl* intercUi del 
Popolo, fi vidde riverito della Tri- 
bunizia Potelhì , pensò a far rivivere 
la Legge Licinia, ed a rilhibilire i po- 
veri Cittadini nelle pofleflìoni fine 
loro infenfibilmente rapite , pagando- 
ne il prezzo pgli attuali pofleflbri . 
Una tal Legge pareva, ed era fenza. 



dubbio , in fe ftefla dolce ed umana : 
ma nelle circofhnze , in cui ritrova- 
vali la Repubblica , non poteva efler 
mandata ad effetto fenza eccitare fu- 
neftiflime turbolenze, una guerra ci- 
vile , una penerai combuflipne. Fd 
infatti come poter imlurre in uno Sta- 
to , non coftituito come quello di Spar- 
ta , i proprietari a cedere con nfcuo* 
terne il prezzo , e molto più gratui- 
tamente , fecondo voleva in una leg- 
ge poflvriore l' jltcflb Tiberio , quei 
beni, che da un tempo immemorabile 
•rodevano le loro famiglie , dove tan- 
to avevano fpefo in coltivazioni , ed 
in fabbriche , dove erano i fepolcri 
dei loro Antenari : quei beni in foni- 
mi , che erano flati repartiti tra i 
Congiunti , che cflicuravano le loro 
doti , o che trova vanfi ipotecati per 
il pagamento dei loro debiti? Vi fo- 
no talvolta dei mali politici troppo 
inoltrati , che debbonfì tollerare da co- 
loro , che alle pobblichc cole prefie- 
dono, piuttoflo che apportarvi rime» 
dj violenti, e dei mali ffelfi peggiori. 
Quella verità fu perfettamente cono, 

Iciuta 
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aver avuto volontà o maniera di foddisfarli , in una pairola per 
non apparire infolvcnre . Tutto il contrario avviene in cIm riceve 
V ingiuria , poiché la va continuamente ruminando , e ne por- 
ta ("colpito in volto il dolore ed il rifentimento . Ne fi lulin- 
ghi alcuno di poter viver iicuro fotto preteito , che coloro , 
i quali egli ha beneficati con Umili indegne largizioni .Selle fo- 
ftanze altrui , fono in maggior numero di quelli , clu' hi ol- 
traggiati , privandoli ingiuibmente di ciò , che loro apparte- 
neva • Non perche i primi liano moiri più , hanno e.ìi magT 
giore autorità e potere; mentre ciò dipende dalla qualità , e_ 
non dal numero delle perfone . Conviene adunque sfuggire per 
tutti i motivi una sì atroce ingiultizia : imperciocché qual co- 
lore di equità vi può mai elfere nel togliere ad un uomo un 
terreno da molti anni , o ancor da più fecoli , polieduto dalla 
fua famiglia per darlo a chi non ne ha mai avuto alcuno ? 
Appunto per una mgiulhzia di tal natura gli Spartani Scaccia- 
rono 1' Eforo Lifandro ; ed anche uccifero ( cofa fenza efem- 
pio ! ) il Re loro Agidc . Da quel tempo in poi non fi vid- 
dero più fe non difeordie fra loro , e divilioni j tulle rovine^ 
dell' Ariftocrazìa s' erclìe la Tirannide ; e quella Repubblica 
posi bene ordinata e coftituita , tutta lì dillolvè , e fc ne andò 



feiuta da Lelio foprannominato il Sa- 
vio , che avendo avuta n.d fuo Tri- 
bunato I* idea oiedefì.na di Tiberio, 
non tardò ad abbandonarla . Se ciò 
avefler ben ponderato i due Grac- 
chi , non avrebbero agitata e feon- 
ivolca la Patria con un progetto, che 
fu ad elfi così funcfto , e non falcio 
dopo 1' uccisione loro omb~a alcuna 
di utilità , nè per i particolari , uè 
per la Repubblica. Quello però non 
fu il maggior danno , che elfi le fe- 
cero . Il colpo veramente mortale , 
che le portarono , fu il trasferire al- 
l' Ordine Hqueftre la facoltà di giu- 
dicare , lo che mutò, e totalmente di- 
iVrulTe la fua ammirabile collituzione , 
non recando al Senato, che una par- 
te della Poteftà Efecutricc , ed un ra- 
mo della Poteltà Legislativa. Per au- 
mentare li libertà del Popolo , che 
era inaumentabile relativamente alla 
Coltituzione , fi tolfe ogni equilibrio; 
c non efiendovi più equilibrio, non 
Ti fu più Libertà . 

Ritorniamo ade fio al noftro pro- 
palilo , Cicerone , come quegli che 



acerrimo difenfore dei dritti dell' Or- 
dine Senatorio fi dina 'Irò fempre , non 
lafciò mai, ove gli fu data occafio- 
ne, d" inveire contro le Leggi Agrarie : 
e ne abbuino un evidente rifeontro 
anche nei monumenti , che tutt' or» 
ertftono, della fomma forza, e dell' u- 
guai pruderla e deprezza , con cui 
fin dai primi giorni del fuo Confidato 
fi oppol'e al "tentativo del Tribuno 
Publio Servilio Rullo , il quale prò- 
polla aveva una nuova elòrbitante 
Legge, acciò fi vende (le I* antico Do- 
minio dei Re di Macedonia , il Ter- 
ritorio di Corinto, le Terre adiacen- 
ti di Cartagena in Spagna, e dell'an- 
tica Cartagine in A Arici > tutte quel- 
le acqaidate fuor dell' Italia dopo il 
primo Confolato di Siila , molte altre 
dell' Italia uedefima , c fino i fondi 
confiderabili della Sicilia; volendo , che 
fi eleggeflèro a quello fine dicci Com- 
minar) con un potere afliduto ed illi- 
mitato, lo the era lo Hello , che mct» 
ter fra le m.ni d' un piccol numero 
d Cittadini fotto pretefto del iolhevo 
dei più indigenti quali tutte le ren- 
dite 
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in rovina . Nè folamcntc ai Lacedemoni , fra i quali nacque , 
fu quefto male precipirofo c fanello ; ma di più la fua infe- 
zione andò in sì fatta maniera forpendo , che finalmente feon- 
volfe tutta la Grecia. E predo di noi per qual caufa i due Grac- 
chi figli di un sì gran Padre , c nipoti del primo Scipione Af- 
focano, inferamente perirono, fe non appunto per i torbidi, che 
eccitarono, delle Leggi Agrarie? Ben diverfa fu la condotta di 
Arato Sicionicnfc , e perciò meritamente è tanto cOltara . Era- 
no già cinquant' anni , che la fua Patria gemeva lotto 1* op- 
preflìonc dei Tiranni, quand' egli partitoli dalla Città di Argo, 
entrò clandcftinamentc in Siciouc , e fe ne impoflefsò ; ad un 
tratto forprefe , e punì il Tiranno Nicocle ; richiamò feiccnto 
efuli ili u fi ri , i quali erano una volta i più ricchi Cittadini 
di Sidone ; e finalmente con la fua venuta pofe in libertà 
tutta la Repubblica . Ma incontrando egli gravi (lì me difficoltà 
intorno ai beni ed alle poireiliom ; poiché da una parte fem- 
bravagli una fonimi ingiultizia , che i Cittadini da elfo resti- 
tuiti alla Patria vivclìero poveri e merdici , mentre altri li 
godevano i beni , di cui erano (lati dai Tiranni denudati : 
e dall' altra non credeva , che 1' Equini gli permetterle di—, 
fconvolgere un pacifico polTeifo di cinquine' anni coufecutivi, 

tan- 



dite della Repubblica. Cicerone, per 
far conofeere al Popolo quanto perni- 
ciofa fofle la Legge ài Rullo , pro- 
tetto allora , che le Leggi Agrarie 
erano per fe ftefle lodevoli , e che 
egli avrebbe appoggiata quella del 
Tribuno, fe Creduta l'avelli; utile al 
Popolo : ma che dopo un efame im- 
parziale aveva chiaramente veduto, 
che quella Legge Agraria , a cui (la- 
vali un'aria di popolarità, nulla con- 
cedeva al Pubblico , e turto accor. 
dava ad un certo numero di persone! 
eh' ella offeriva al Popolo Rommo 
degli llahilimenci chimerici e ideali , 
e gli toglieva realmente la libertà ; 
eh' ella aumentava le ricchezze di 
pochi particolari , ed efaunva quelle 
dello Stato ; ed in una parola , che 
mediante quella legge un Tribuno , 
il quale tflèr doveva il Cuftod* e il 
Difeniore della Libertà , veni va a Ila. 
bilir la Tirannide in Roma . 

Nel Capitolo , che noi ade (fa e- 
faminiamo , feni'aramente egli rileva, 
tflere affatto contrario all' Fquità t 
che relli fpogliato de' Tuoi beni chi 



«fondo pofleflor di buooa fede , « 
con giull > titolo , gli ha per mol. 
ti anni goduti , lenza che lìa llato 
il di lui pofleflb nè naturalmente , nè 
civilmente interrotto. Con fomma l"a- 
viezza dunque hanno a ciò i Legisla- 
tori prov villo , introducendo tra i 
divertì modi di acqu>ltar« il dominio , 
altresì l* Ufucapiont , il di cui fonda- 
mento principalmente confilU nel pof- 
felìb continuato per un lutilo fpazio 
di temno . La maceria dell' UJù; t tpio»e , 
e della Pref. ri zinne , ha il luo princi- 
pivi anche nella Ragion naturale : ed 
il requifito della buona fede , limita- 
to coni' cgli^È^.dle Leggi Canoni- 
che , rende qu-llo titolo fommanvn- 
te gmllo , e ne toglie , a ben pon- 
derarlo » qucll* apparenza di od .0 fu à t 
e d' ingiullizia , che a prima villa par 
che contenga . 

Venendo poi a parlare delle leg- 
gi concernenti la refcilfione dei de- 
biti , accenna il nollro Autore gli 
sforzi, che nel fuo Confola to furono 
fatti per avvalorarle dal furibondo 
Catilma , il quale rappre lenta va ai 
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tanto più , che dopo un sì lungo fpazio di rempo molti di 
quelli fondi erano di buona feda pofleduri , elTendo paiìati per 
diverfe mani a ragione di eredità , di compre , o di dori : giu- 
dicò faviamentc , che farebbe un 1 azione del pari ingiulta il to- 
glierli a chi allora gli godeva , o il non indennizzarne gli an- 
tichi proprietari Riflettendo adunque , che quelle diiì'erenze 
non potcvanlì accomodare fc non con molto danaro , dichiarò 
eh' egli volca fare un viaggio in Egitto , e diede ordine , che 
il tutto rimanere nello mito, in cui era, fino al fuo ritorno. 
Frattanto lì trasferì follecitamente prefiò Tolomeo , fuo antico 
ofpite , il quale regnava, in AIclTar.dria , offendo il fecondo Re 
dopo la fondazione di quella Citt? ; ed appena che gli ebbe^ 
efpolto il fuo difegno di rillabilir la Patria nella fua libertà , 
ottenne facilmente un sì grand' Uomo da quel Principe genc- 
rofo e potente tutto quel danaro, che dclìderava : ritornato con 
tal Comma a Sidone , formò un Conlìglio di quindici dei più 
tagguardevoli e prudenti Cittadini , con i quali efamìnò Je-> 
ragioni tanto di quelli clic avean perdute le proprie folianze , 
quanto degli altri che le pofledevano : dipoi , farta una ragio- 
nevole ftima di tutti quei beni , perfuafe agli uni , che per 
elfi era di maggior vantaggio il cederli , ricevendone V equiva- 
lente 



fiioi feguaci „ che efler non poteva 
un fedele e cortynte difenfore de- 
•t gì' indigenti , fe non chi forte più 
* di rurtT indigente ; che quelli , che 
», fi trovavano in bafla fortuna , non 
•> doveano fidarli delle promefle dei 
•i ricchi e f/coltofì ; che in conlè- 
•> guenza tutti coloro, i quali brama - 
«, vano ri-icquiftare quel , che ave- 
m vano rfirti >aro , gettar dovevano 
«, fopra di irto lo sguardo , e confi- 
ti derare quanti debiti egli averte, e 
«, ciò > che forte capace d' htrapren- 
», dc/e , che al Capo dei miforabili 
e , conveniva ertere eftrcmamentc rai- 
„ Arabile e niente dubbiofo e timi- 
# , do.,, Alcuni Autori vogliono, che 
Celare, il quale avea moltirtìmi debi- 
ti t forti* complice degli atroci dife* 
gn\ di Catilina ; e per quanto Cice- 
rone in quello luogo ne indica , di- 
cendo che il Vincitor di Pompeo in 
quella occafione fu vinti», fembra che 
«gii non ne dubitafle . Ciò non oftan. 
ce , allorché i Cavalieri Romani , i qua- 
li circondavano armati il Tempio del- 
la Concordia, infunarono Cefare al- 



l' efcir 'dal Senato , prefentandogli al 
petto la punta delle loro fpa le , Cu 
cerone dello fè loro cenno di non fe- 
rirlo : ma credei! , eh' egli non p»t 
altro In falvall; , che per non irrita- 
re il Popolo , da cui era troppo a- 
mato . 

E'tli è vero nondimeno , che le 
difpolìzioni date più volte m Roma 
colle Leg^i di refeiflione , acciocché 
il Popolo rimanelìe libero ed efente 
dai debiti contratti, ci prefentano li- 
na chiara idea del pericolo, che ve- 
devafi alla Repubblica fovraflare del 
fuo totale efterminio . fe la Piche fof- 
fe ftata opprefia dalle ufure e dalla 
crudele afprezza dei creditori , per 
lo più Patrizi ; c le V animofità di 
e(Ta avelie portata la divifione fra i 
due Ordini ad un Qrsdo oliremo ed 
irrimediabile . Sarebbe ptrò flato mi- 
glior compenfo ( come forfè è da de- 
siderarli anche ai tempi noilri ) il to- 
gliere con faggi e ben regolati prov- 
vedimenti il comodo ai prodighi , e 
dirtipatori , di crear limili debiti : e 
commendabilirtime riputar fi debbono 

quel- 
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lente prezzo: ed agli altri , che più loro conveniva Y ammet- 
tere il danaro, che ricuperarli ; e così venne ad accordire_ 
ambedue le parti, fenz.i dare a veruno la minima occaiione- di 
lamentarli. O Uomo veramente grande! Oh quanto era degno 
di nafeere nella nolìra Repubblica ! Quella c la retta maniera 
di procedere con i Cittadini ; e non già quella di piantar 1' a- 
ita in mezzo al Foro , e di vendere all' incanto le foltanze_- 
loro a fuon di tromba , come noi abbiam veduto per ben due 
volte accadere. Si prenda efempio da quello Greco illuilre, il 
quale da uomo pieno di virtù , e di faviczza , lì crede all' op- 
polto in obbligo di provvedere e giovare a tutti univerfalmen- 
te ; poiché quella appunto cfl'er dee la mamma principale di 
un buon Cittadino, cioè di non ufurpare , ma bensì difende- 
re le altrui facoltà ; e di ufare con tutti una uguale ed incor- 
rotta giuftizia • Imperciocché con quale fpecic di dritto verrà 
taluno , il quale non vi abbia vcrun titolo , ad abitare in un 
luogo appartenente ad un altro ? Come ? lo comprai quello 
ilabile , io mi edificai quello palazzo , vi feci molte riparazio- 
ni , vi confumai ragguardevoli fomme , ed un altro vorrà go- 
derli ad onta mia il frutto di tal fatica e difpendio ? Che al- 
tro mai è quello , fc non rapire agli uni ciò , che fi dmiu 
agli altri ? Ed in fatti a che tendono ancora quelle nuove leg- 
gi , onde fciolti rollerebbero i debiti , fe non a rilafciare al 

dc- 

bafe delb lor gloria, e di quella po- 
tenza, che fece tremare il gran Re fin 
fopra il Tuo Trono. Per rendere S par- 
ta a fe {tetta, e per liberare il Popo- 
lo dall' oppreflìon? di alcuni opulenti 
ed avarifiìmi Cittadini, e confeguenre- 
mcnte dall'indigenza eftrcma, dalla vii 
fervitù.e dal letargo indegno, in cui 
languiva , propofe Agide la repartizio- 
ne delle terre ; ed aggiugoendo 1' e- 
Tempio alle Tue efortaxioni , dichiarò, 
che metteva in comune tutte le fue 
regie confi lerabilifiime rendite, e che 
lo fleflb tacevano i Tuoi congiunti ed 
amici . Ad una sì virtuofa e nobile 
risoluzione fi oppofe vivamente l'al- 
tro Re di Sparta Leonida , che fi era 
metto alla tetta del partito dei Rie 
chi ; ma ciò non ottante . quello di 
Agide rimafto farebbe finalmente fu- 
periore , fe la fua ecceflìva dolcezza 
e circofpexione non avellerò dato luo- 
go ai fuoi nemici di attra* eriarc le 
lue tnifurc , c di togliere colla di lui 
morte al Popolo la fper3ii za delia fo- 



qeclle Leggi , che riftringono il lofio 
ecceflìvo, fpecialmente in quei Parli, 
ove un' altra ben fondata ragione po- 
litica non perfuada il contraro , per 
promuovere le manifatture e I' indù- 
Aria , e per facilitare la vendita dei 
prodotti , che fervono al trattamento 
più iplendido e magnifico. 

Quanto al dileguo di Agide , il 
quale coli" attinenza dell' fcforo Lifan- 
dro voleva far rivivere in Sparta le 
amiche Leggi, e la li-vera dil'ciplina 
di Licurgo, troppo facilmente lo ca- 
ratterizza il nottro Tullio d' ingiufti- 
zia , non riflettendo , che ciò , che 
farebbe ttato ingiutto in un'altra Re- 
pubblica , veniva ad cfler giuttiflìmo 
in quella di Lacedemone , la di cui 
fingolare cofiituziotie era principalmeu- 
rocnte fondata sù quella parlotta egua- 
lità , llabilita fra i Cittadini dal loro 
illuftre Legislatore ; egualità , che gli 
antichi Spartani giurato avevano in 
proprio nome , e dei Pofteri loro, di 
mantener inviolabilmente, e chetala 
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debitore il fondo , che ha comprato col mio danaro , c a far- 
mi perdere la (omnia , che gli preltai ? Dee dunque chi go- 
verna con aflìdua vigilanza impedire ( lo che in più maniere-, 
può farli ) che i Cittadini , per le ecceflivc ufurc dei più 
facoltolì , non s' indebitilo talmente , che n' abbiano a rifiata- 
re confeguenze pcrniciofe alla Repubblica : e non già accaduto 
che lia il male , fpogliare i creditori dei loro beni , per arric- 
chirne i debitori . Imperciocché fe la buona fede , che è il fon- 
damento più ltabile di una Repubblica , non li otterrà , non- 
ve n' è alcuna , che pofla mai fuflilterc ; e certamente non 
vi è più fede allorché i debitori pollbno climerlì dal pagamen- 
to di ciò , che hanno ricevuto in preftito . Non lì fecero mai 
tanti sforzi per far dichiarare liberi da ogni obbligo i debito- 
ri , quanti fotto il mio Confolato . Fin con le armi e con gli 
eferciti il tentò quella intraprefa da ogni ceto ed ordine di—» 
pedone : ma trovarono in me una sì vigorofa reliftcnza , che 
quello mal velenofo fu allora fvelto dalla Repubblica . In niun 
altro tempo lì viddero tanti e sì gravi debiti , quanto quelli 
che io trovai allorché fui eletto Confolcj nò mai con maggior 

efat- 



fpirata riforma . Ella fu poi efeguita 
dal magnanimo Cleomene , il quale, 
benché figlio di Leonida , innamorato 
della virtù di Agide fi refe fuo imi- 
tatore , e feguitò con fornaio corag- 
gio il piano da lui formato , Ala po- 
co durò la felicità di Sparta , ed i 
fuoi bei giorni finirono in quello, ve- 
ramente calamitalo c fatale , in cui a 
Selafìa tra l'Olimpo e l'Eva fu vin 
to il fuo Principe da Antigono Re 
di Macedonia, il quale entrato in Spar- 
ta vi abolì tutto ciò, che fatto ave- 
va per il rilhbilimento delle antiche 
Leggi di Licurgo il zelo di Cleome- 
ne, le di cui intraprefe furono riguar- 
date come gli ultimi sforzi della ]pi- 
rante Libertà Spartana. 

Se a torto bialimò il noflxo Tul- 
lio la condotta di Agide , con tutta 
ragione loda quella di Arato Sj c io- 
nienfe, V implacabile Nemico dei Ti. 
ranni . Non fi contentò egli nel foìo 
vigefimo anno dell' età fua di liberar la 
Patria dal giogo di Nicocle, ienza im- 
brattare queft' azione sì bella neppur 
di una ftilfa di fangoe de' fuoi Cit- 
tadini ; ma colla fua prudenza ed at- 
tività venne a togliere « femi di una 
guerra civile creduta inevitabile , e 



con la fomma di cento cinquanta talenti, 
ottenuti dalla rega liberalità di To- 
lomeo Evergete, conciliò due preterì- 
fiorii oppofie , ma ugualmente giulte , 
e riftabilì fra gli Abitanti di Sicione 
la pace e la concordia . I fuoi Cit- 
tadini gli erefllro delle Statue , e nel- 
le intenzioni loro gli diedero i titoli 
gloriali di Padre del Popolo , di L : be- 
rator della Patria . Il principio del- 
l' amicizia di Arato con Tolomeo eb- 
be origine non tanto da un antico 
dritto eli Ofpitalità , che vi tra fra, 
le due famiglie «quanto dal gulro , che 
quello Principe aveva per ia Pittura. 
E fiondo Arato di tal' arte intelligeu- 
rifli:no, raccoglieva le opere dei piti 
eccellenti Pittori deila Grecia , e fpe- 
cialmente quelle di Panfilo , e di Me- 
lanto Sicionienlì , e Macftri dj Apri- 
le , e le fpediva al Re , a cui per 
altro non volle mai accordare alcun 
ritntto dei Tiranni oppreflbri di Si. 
cione , tutte le immagini dei quali 
egli fece confinila r dalle fiamme . Tot 
lomco aveva femprc avuta una gran 
fiima per quello Greco illuftrc ; ma 
dopo di averlo trattato in Egitto , 
formò della di lui virtù un più gran- 
de , e più adeguato concetto, 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 227 

efattezza c facilità elfi furono cltinti • Poiché tolra onninamen- 
te la (paranza di defraudare , ne venne in feguito la neceflìta 
di rellituirc . Ma 1' indegno noftro Vincitore , che in quella 
occallone fu vinto , efeguì dipoi 1' antico fuo difegro • Ciò egli 
fece non già per Infogno; ma perchè egli era così inclinato al 
male , che fin lì dilettava di farlo gratuitamente , e lenza che 
gliene rifultaflc alcun vantaggio . Da tale abominevole fpccie 
di largizioni , che a fpelc altrui lì fanno , debbonli pertanto 
ben guardare coloro, ai quali è affidata 1' amminifi razione del- 
la Repubblica : e foprattutto hanno a procurare di mantenere 
quella giuftizia perfetta ed uguale , che inviolabilmente conferva 
ad ognuno il fuo : talché nò i poveri per la loro debolezza 
iìano circonvenuti ed oppreflì ; nò i ricchi lì trovino ridotti 
a perdere le loro foftanze per V invidia e la malignità della 
Plebe. Nel rimanente ulìno tutti quei mezzi , che la guerra^ 
e la pace lor fommir iilrino , per amplificare il dominio , le 
terre, e le rendite della Repubblica. Qucile fono le intrapre- 
fe degli Uomini grandi , e furono quelle dei noltri Maggiori : 
. quelli fono i doveri , che rendendo utile alla Patria chi gli 
oirerva, fanno inlìcme acquifere ad elfo riputazione, gloria, 
G benevolenza univerfale. 

XXII. Intorno a limili precetti fpertanti alla utilità, An- Dellacura t the 
tìpatro di Tiro Fllofofo Stoico , il qual morì ultimamente in * e fi aver * 
Atene , Rimprovera a Pane/io di aver omeffi due articoli ; uno Jri'fcjjf*- 
dei quali riguarda la cura della fanità , e V altro quella del a tro j t 
danaro C") . lo credo però , che un Fiiofofo così dotto , come 

Ff Pa- 

(20) Vno dei quali riguarda la cura ziofo depofito, che è la pura forgen- 
delta fanità, e t' altro quella del da- te di tutte le conrentezze della vita. 
naro. Dopo di aver trattato Cicerone Convien bandire dalle noftre menfe 
dei mezzi più idonei a firci acquifta- le men digeribili carni , i fughi , i po. 
re la pubblica benevolenza ed uni lo- tenti fapori , «? tutte quelle vivande 
lida gloria , accenna due articoli fpet- c contpofìzioui peftifere , che fono le 
tanti alla utilità , che Antipatico di vere caufe di tante morti ed infette 
Tiro Filofofb Stoico rimprovera a falliti , e forttuirvi turcamente le car. 
Panez;0 di aver trabfciati . Il primo ni p ; ù leggiere, i frefehi e teneri ve* 
riguarda la cura della corporea falu- creabili di tante fpecie e di rnti gen- 
te , intorno alla quale gù lì fon dati tiii fapori , i latti , le falfe addette 
altrove alcuni precetti , che noi qui ed i vari generi, che in og*ii luogo 
rammenteremo , aggiungendocene al- lì hanno, di fquilìtifllme frutta; poi- 
cuni altri necellarj alla confervazione chò V uomo, fecondo rilevali da nu- 
di un bene sì intere (Tante e fendamen- te le oflervar.ioni anatomiche , è na- 
tale . Uifogna primis. ramente ben co- turalmente della claflè degli animali 
nofeere il proprio temperamento , per frugivori . L' ufo dei vini pirimente 
non far ufo di cofa alcuna , che Ila efièrdee moderatilTimo, e fr.imifchiato 
contraria alia nortra naturale coftitu- con frequenti bevute di limpidi/lima 
zione . La temperanza dipoi, e la fo- acqua; ma quello dei fpiritolì liquori, 
bricca in tutti i («ufi , fono le poten- che fanno delle tavole il perniciofifltnvo 
ac cudodi e coalcrv;:r;ci di quel pre- lulTo.non può efler permeilo in quel- 
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Panczio , abbia tralafciato di parlarne, non già per inavverten- 
za , trattandoli di cofe certamente utili ; ma perchè fono a tut- 
ti ben note , ed c facile in quelle il ben regolarli. Quanto al- 
la corporea falutc è neceflario , per confcrvarla , di ben cono- 
jfeerc il proprio temperamento ; difeernere ciò, che ad elio 
giova, o nuoce : ufar molta fobrictà nel vitto; aver cura c- 
ltcrnamente del corpo , e di ciò , che ferve a mantenerlo iti 
ottimo ilato ; faperii allenere dai voluttuoli piaceri ; e final- 
mente valerli , quando ve ne fi a bifogno , del foccorfo dct_» 
medici . In ordine poi alle ricchezze , i mezzi per acquetarle 
debbono clTcr femprc decoroli ed oi-efti : e la via di confcr- 
varle ed accrcfccrle ha da eflTere la parlimonia , la vigilanza , 
c 1' induftria • Quella materia è fiata ditfùfamcnte trattata di_ 
Senofonte il Socratico in quel fuo Libro della Economìa ; che 
io ftcllo , elfendo quali dell' età tua , traduffi dal Greco in- 
Latino • 

XXIII. Ma 



le , ove ha la faggla faluhrita , come 
aflbluta regolatrice , il fupremo ar- 
hitrio . L' amica e p acevole tempe- 
ranza in fontina ci prelcriverà llnza 
tirannìa, fenza troppo rigore , i cibi 
e le vivande , i limiti del moto e del- 
la quiete , le mifure delle azioni e del 
ripofo ; e ci terrà lontani da qutlle 
voluttà , che I' animo ed il corpo u- 
gualnunte fiv-rvano ed inferrano , fa- 
cendoci conofeere non eller cofa e- 
leggibile, nè n eritarc il nome di pia- 
cere quel Ibddisfjcimetiro , che coda 
la ptrdita della buona falute , cioè 
una più lunga mi/'eria , un molto più 
lungo compililo di feontentezze , di 
dolori, e di mali. Finalmente per ri- 
fiorare la vacillante , o la caduta fa- 
Iute, convien certamente valerli del 
confìgho e del foccorfo dei medici , 
ma dei veri , dotti , e fapienti medi- 
ci, guardandoci dagl' hnpuftori, e dai 
rimedi loro peggiori del male tfteflò . 
I primi, che fono veramente pochif- 
finti, illuminati e non prefuntuofi, cau- 
ti e non timidi , rifoluti e non teme- 
rari , oflervan tutto, nulla dilprezza- 
no, fan conto di quali! voglia confu- 
tata efperienza , ed ogni cofa ridu- 
cono a quella ragionata, e perciò fo- 
bria ed utile fempliciti , che affittita 
dalla Fifica Efperimentale , e dall'in- 
Eruttiva Anatomìa, ha data nuova for. 
pia e vita alla teoretica ed alla pra- 



tica Medicina . Elfi ci poflono inftrui- 
re del metodo più ficuro per con- 
fi rva'Ye o ricuperare la corporea fa- 
Iute , con prevenire e correggere i 
vizj de* fluidi e dei (olii li , onde noi 
fiamo comporti : e quelli degni mmi- 
ftn di un' arte sì benefici , mi inde- 
nte sì complicata, e fovente incerta e 
congetturale , e' infe^nerjnno fop-at- 
futto , che il medico migl.ore , 1* u. 
meo preferva ti vo , è la temperante 
fobrirtà, producitrice di una v ta co- 
llantemente lana , e di una robufta e 
felice vecchiezza . 

L' altro articolo omoflò da Panezio 
concerne i beni di fortuna, che ci fom- 
m. mitrano il bifognevole per la noltra 
comoda fuffilteiiza . Elfi o fi acquifta^io, 
o fi confervano , o agli ufi neceflarj li 
applicano . L* acquifto tfler dee fempre 
decorofo ed oiu iìo , e mai fordido o 
turpe : dimodoché nbbominevole è 
non folamente qualfivoglia lucro, che 
provenga da premeditate azioni lefi- 
ve alla Società , e da una indegna 
proftituzione dell' innocenza , e del 
proprio onore ; ma quello altresì , 
che multi Nobili l'arno ai tempi no- 
fbri , adattandoli ad una forta di pro- 
felfione tacciata di qualche fpecie d' in- 
famia dalla dominante opinione . Il 
mantenimento poi fi hi da procurare 
colla diligenza ; con una lag^ia eco- 
nomìa alle facoltà ed al rango di o- 

gnuno 
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XXIII- Ma «rovente avviene , clic s' abbiano a porre in confronto Ati 
confronto due utilità, che lì trovano in concorrenza: c quella • » 
c la quarta parte thIJa divilionc Un da principio (labilità , la_ vllli ' 
quale fu omelìa da Panezio . I beni del corpo lì poMono , per 
efempio, paragonare con i beni c/terni , e gli elicmi con quel- 
li del corpo , oppure alcuni con altri deli' iftcflb genere . Fa- 
cendo il paragone dei beni corporei con gli elìcmi , lì vede 
che la fanità è preferibile alle ricchezze . Facendolo dei beni 
cltrinfeci con quelli del corpo , li trova qualità più vanta"** 
gioia ell'cr ricco, che avere una forza ftraordinaria • Metten- 
do in confronto i beni del corpo fra loro, li rileva , che 

Ff 2 pcr- 



gnuno proporzionata , con la modera- 
zione in tutto , e con la parfimonia ; 
ma non mai con una irragionevole 
tenacità , da cui dobbiamo efiere , 
♦quanto dalla fconfigliata prodigalità , 
collantemente alieni. L* applicazione 
per ultimo delle rendite domeniche 
decfi fare con difeernimeuro e pruden- 
za , provvedendo prima noi ed i con 
giunti ilei più tiecefllàrj comodi , c 
frfleguentemeace degli utili , e dei 
dilettevoli, e confricando fempre nel- 
1' ufo loro la Ragione regolatrice del- 
ia umana condotta . 

Termina finalmente Cicerone que- 
llo feconde* Libro trattando luce in ta- 
mentc la parte omelìa da Panezio , 
riguardante il confronto delle utilità , 
onde apparifee quali Sano preferibi- 
li! c quali pofponibili. I beni relati- 
vi allo fpiriro meritano Tempre il pri- 
mo grado di preferenza : e dopo que- 
gli ne vengono » beni corporei , a' qua- 
li frecedono gii eilernl , che beni di 
fortuna comunemente fi chiamano. Il 
confronto però di quelle differenti 
clafiì di btni , e di quelli di una i- 
fteife clafie fra loro , produce diver- 
fe lecite, o pofpofiz'oni , a tenore dei 
generi di vita sì varj ed opponi, che 
abbracciano gli uomini : talché una 
utilità eleggibile da uno , dovrà Tpcf- 
io ricettarli da un altro , attefe le 
concomitanze o conneiTìoni, che glie- 
la rendono ad aitri vantaggi pofpo- 
nibile. Quanto aila utilità provenien- 
te dall' impiego del proprio danaro , 
non è mio penlìero di fermarmi lòpra 
una jnnjicria , che ammette infiniti ri. 
guardi , lecondo i divertì profpetti , 



nei quali fi confiderà 1 c farebbe un 
argomento per qucfla opera troppo 
vado, e per me troppo difficile « 
volendo eliminarlo fondatamente , e 
conciliare le diverte Leggi Ecclefia- 
fiichc e Civili , per nulla dire delle 
Naturali e Divine, ad efij relative . 
OfTerverò dunque fui ranco, che il ncr- 
ftro Autore condanna altamente col- 
1' autorità di Catone I' ulura eccelli, 
va : non intendendo egli certamente 
di favillare dell* intereflè , che a te- 
nore di quinto ftabililcono le Leggi 
dal danaro preflato ricavafi , e eh? 
per fe fieflò è lecito ed onello ; ma 
di quella ulura ecceffiva, dico , con- 
traria alle Leggi medefime , che ro- 
vina i Cittadini men facoltofi , ed a- 
limcnta una infaziabile avariala , e 
per la quale aver non fi può mai 
troppo abbonamento ed orrore. Egli 
dice però , che intorno all' .-cquilùr 
danaro, e vanttggiofamente collocar- 
lo, più capaci ad inilruire dei Filofofi 
( i duali non vi facevano certamente 
un gran ftudio , perchè tanto non lo 
apprezzavano ) erano quegli B furie- 
ri , che uomini dabbene per dcrifione 
appella , i q-aali tenevano i loro ban- 
chi Tu Ha Piazza di Giano, luogo del- 
la Città a tal' ufo desinato , e divifo 
in tre fpazj chiamati Lmus fuuimus , 
Jar.us tncàius , lanus imus . Di efli par- 
la il Satirico Romano Lib. I. Ep. 1. 

0 C:\es , Civet , quaerenda pecunia 

prèmum e fi , 
Vìrtus pojl tt 'itmmes . llaec Unut p:m* 

mas ab imi 
Pcrdvicf , 
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perfetta fallite dee fi anteporre al piacere, la forza all'agilità. 
Finalmente paragonando i beni eflrinfeci gli uni con gli alrri, 
fi viene a conofeere , che la gloria è aiTai più delìderabilc del- 
le ricchezze , e che le rendite della Città fono migliori di 
quelle , che lì ricavano dalla Campagna . A quello genere di 
comparazioni li può riferire ciò , che dille il vecchio Catone , 
allorché interrogato cofa più convenute ad un Padre di fami- 
glia per impinguare il fuo patrimonio, rifpofc, l'avere fcclte 
greggio ed armenti , c ben pafcolarli . E la feconda ? Gli fu 
dimandato . Il pafeerne mediocremente . E la terza ? Il pafeer- 
nc , quantunque male e fcarfamente . E la quarta ? L' arare . 
Ed avendogli colui , che V interrogava , foggiunto : che ti fem- 
bra della ufura ? Che pare a te , replicò allora Catone , del- 
l'omicidio ? Da quelli e da molti altri argomenti appari fcc , che 
per ben fccglicre , convicn porre in confronto una utilità con 
V altra ; e che perciò non fenza ragione io aggiunli quella quar- 
ta maniera di rinvenire gli uflicj o doveri . Ma per quello , che 
fpetta ad acquiftar danaro , e vantaggiofamente collocarlo , me- 
glio fc ne può apprendere il modo da certe perfone dabbene , 
che tengono i loro banchi in mezzo alla piazza di Giano , che 
da qualunque Filofofo . PiaceUe al Cielo , che c' infegnalTero 
ancora a farne buon' ufo ! Simili cofe contuttociò non dcbbonlt 
ignorare , giacche fi rapportano alla utilità , della quale in_ 
quello Libro noi abbiam ragionato . Profcguiremo addio zi 
cfaminare il rimanente. 



FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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M. TULLIO CICERONE. 




LIBRO TERZO. 

Ublio Scipione, o Figlio, quello, che primo portò Ufi face* 
I il nome di Africano , folca dire , come JUfciò fcritto v , a deir cz '° 
Catone, di cui fu quali coetaneo, eh* egli non era s'ip/one^Af. 
mai più occupato, che quando libero trovava/i da / 'mano, 
tutti gli affari ; uè mai meu filo , che quando era 
filo . CO Bel fentimcnto in vero , e degno di un 
Uomo grande e Capiente! Da ciò lì vede , che Scipione, due- 
llando ]' ozio , impiegava le ore del fuo ripofo in meditare-, 
importanti progetti, e che nella folitudine Capeva parlare a fe 
medefimo; fenza mai perdere un momento di tempo , nò aver 
bifogno di chi qualche volta lo tratteneflc . Così quelle due 
cofe , che ordinariamente rendono lo fpirito degli altri lanjmi- 
do e intorpidito , cioc V ozio e la folitudine , davano al fuo 

nuo- 

COMMENTARJ SOPRA IL TtRZO LlBRO DEGLI UrHCJ . 



(i) Che quando era foto. Quantun- 
que il noftro Cicerone abbia già più 
di una volra efpofli i motivi giaftif 
firni , per i quali abbandonando le cu- 
re del Senato e del Foro, fi era fa- 
viamente ritirato ad una vita filolò- 
fica : non laida di nuovamente par- 
larne nel Proemio di quello ultimo 
Libro, e di manifeftare viepiù al fi- 
glio I" ulo profiftevolifilmo , che del- 
l' ozio e della Tua folitudine egli fa- 
ceva , alludendovi qutll' apoftegma 
del primo Scipione Afl'ricano da C*« 
tone il Cenforc riferito ed approva- 
to : numquam fe miniti titiofùm effe , 
quotn ì^ì otiofus ; nec minùs folum , 



quam cum fitlus ejfet . Tullio parago- 
na all'ozio d"ll* Afl'ricano il fuo, 
che dice efler niecflàrio, in vece che 
quello era volontario e dilettevole . 
Poiché Scipione per prendere iòltan- 
to qualche rcfpiro , o per godere 
maggior libertà, fi trasferiva talvolta 
alla Campagna , ove adattando que- 
llo Eroe , onor di Roma , e terror 
di Cartagine, con una femplicità ara- 
mirabile le Aie mini vittoriofe ai ru- 
llici lavori, piantava egli (Uflb, po- 
ta,va , ed inneità va gli alberi : e fpon- 
taneamente ancora egli fi ritirò a Li- 
terno , Città della Campania fui Gol- 
fo di Cacca tra Pozzuolo, e la Foce 

del 
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nuova acutezza e vigore . Io pur vorrei poter dire Io fletto 
con ugual verità : ma fe non pollo giugnere con 1* imitazio- 
ne alla grandezza di animo di Scipione , mi vò in certo mo- 
cb accollando molto ad ella per via del mio dclìderio. Poi- 
ché avendo ni le armi e le violenze degli empj fepararo dal- 
la Repubblica, e cofrrctto ad abbandonare gli affari del Foro, 
io mi fon dato ad una vita quieta e ritirata : e per quello 
motivo elì'cndo uloito dalla Città , e paffando da una villi al- 
l' altra , ottengo il contento di trovarmi quali Tempre folo • 
Ma la mia inazione non merita di clìer paragonata con quella 
dell' AiTricano , nò quella folitudinc con la fua . Imperciocché 
laddove per prendere foltanto qualche rcfpiro , o godere mag- 
gior libertà , egli volontariamente interrompea le pubbliche», 
funzioni de' fuoi oncratilìimi impieghi ; ed evirando taloia la 
folla , e lo flrepiro , ritirava!! nella folitudinc , co. ne in un— 
ti'tferenz.% tra porto placido e iicuro : l'ozio mio all' oppoilo proviene da 
VÒziodeiCAf' mancanza di affari , non già da voglia , o nccefiìtà di ripo- 
fr-.cpof quel- f arc g j n f atr j Cl ^inta l* autorità del Senato, ed annichilati 
t* di Gherone , . Qj U( jj z j ^ q^ìz OCCU p az j one degna di me potrei prefentc- 
mcnte ritrovare nel Foro , o nella Curia ? In vece pertan- 
to , eh' io folca vivere per il pallato in piena luce , e fotto 
gli occhi di tutti i Cittadini ; mi nafeondo addio quanto mi 
è fattibile, non potendo fopportarc l'odiofa villa dei fccllcrati, 

il 



del Volturno, (tata diltrutta dai Van- 
dali , nel di cui (ito è prefentemen. 
te una Torre chiamata Torre di Pj. 
tri a dalla parola Patria fola rimafta 
di tutta 1' iscrizione del Sepolcro 
ideflb dell'Africano, ove paflar vol- 
le gli ultimi giprHi del viver Aio , 
dopo J' indegna accufa intentata con- 
tro di lui dai due Tribuni Petilj , al 
la quale, come ognun sì , non altri- 
menti rifpofc, die invitando il Po- 
polo a feguitarlo al Campidoglio per 
ivi render grazie agl'Iddei della me- 
morabil Vittoria in firn il giorno ot- 
tenuta iopra 1' Efercito di Annibale, 
lo che tutti i Cittadini facendo , ri- 
malero i due Tribuni foli nel Foro 
con i loro fchiavi , e con il bandi- 
tore, che per citar I" Acculato ave. 
van condotto . Che poi quello gran, 
d' Uomo non folle inai oziofo in mez- 
20 all' ozio , tolto comprende!! da chi 
non è all'atto inefperto in quella in- 
terna ginnaftica , onde rifulta il con- 
tinuo ciercizio di mente , che fi chia- 



ma ufar la ragione, o non averla in. 
vano; il qual vanto non so chi più 
fi meritalle del nollro Africano , i dì 
cui progetti e gloriolìflìmi farti furon 
prodotti e redolati fempro dalla ra- 
gione , e da una pradenzi coni urna ra 
e incomparabile. Neppur poteva que- 
llo Eroe trovariì mai fulo, quanrun. 
que nella maggior folitudinc , perchè 
fempre accompagnato dalle fue vit- 
torie , da' funi trionfi , dalle fue bel- 
le azioni , dalle fue virtù . Le anime 
vili lbn tèmpre oziofe anche eflèndo 
occupate , e lempre fole anche nella 
più nunicrofa e fiorita compagnia ; 
perche le loro occupazioni toccano 
^blamente i (énfi elicmi lenza occu- 
pare la rifleffionc , e la compagnia 
quanto più è culta e piacevole , tati» 
to meno è proncrziof'ata alle loro ca. 
pacità e baflè inclinazioni. Simili fpi- 
riti quando fon ridotti fld una ne- 
ceflana fulitulne diventano ancor 
più miferi , perche non trovano in le 
Ut/fi , cioè nei loro peniisri, e nella 

lo- 
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jl di cui numero è sì grande ; c mi riduco fpeflb ad una ro- 
tai folitudinc. Coituttociò licconic ho apprefo da pcrfone dot- 
te , che di più n:ali inevitabili non folamcnte bifogna fccglie- 
re i minori ; ma di più cArarrc da quelli quel poco di bene, 
che alle volte contengono ; quindi è, che nei mali preferiti io 
godo una fpccie di ri; ofo , abbenchè troppo divcrfo certamen- 
te da quello , che dovca fperarc un cittadino , il quale per il 
pattato riltabilito avca il ripofo illcllo della Repubblica : c pro- 
curo , che la folitudinc , in cui non per mia elezione , ma per 
, fola neccflìtà mi ritrovo , non mi diventi infruttuofa, grave, e 
moietta. Egli è vero, ed io parimente ne convengo, che l'Af- 
fricano lì acquittò una gloria fupcriore a quella di ogni altro, 
quantunque non abbia ferivendo lafciato ai pofteri alcun mo- 
numento del fuo ingegno e fapere , nò alcuna opera del fuo 
ripofo e della fua folitudinc . Anzi quello ci fa conofccrc quan- 
to egli folle immerfo ne' fuoi penficri , c nella contemplazione 
di quelle verità , che andava feoprendo ; laonde per tal ragio- 
ne fi può veramente aircrire , che egli non era mai ne folo , 
rè difoccuparo . Ma io , che non ho , come lui, tanto vigore 
e tanta forza di mente , da potermi con la pura meditazione 

ta- 



lora pafljte anioni, il minimo follie- 
vo ; onde fon corretti a logora rfi 
d' inedia , ed a languire in una mal- 
contentezza inceflante ed irrimediabi- 
le. Ma un Scipione , il quale all' e- 
tà di die inflette anni falvò la vita al 
Genitore , e le perdenti legioni a Ro- 
ma ; fu eletto di foli ventiquattro 
da tutto il Popolo Romano Procon- 
fole e Generale dell' Kfercito di Spa 
gna , e con una incredibile celerità 
di fei pi ina lido le Truppe, ed allenendo 
la Motta , prefe C.irragena , disfece 
l" Armata di Asdrubale , e fottopofe 
tutta la Spagna , non folo con le ar- 
mi , ma inficine colla «^iuftizia , colla 
gencrofìrà , colla beneficenza , e con 
i più rari efempj di continenza e dj 
moderazione ; ritornato poi a Roma 
fu coli* unanime eoafenfo di tutte le 
Centurie nominato Confole , pafsò in 
Sicilia , e di là portò la guerra in 
.Affrica; arfe e diltrufle i due Campi 
de' Cartagine/!, e de' Numidi, de- 
tronò Sifice , vinfe Annibale nelle 
pianure di Zama , e refe tributaria 
Cartagine ; oltre di aver tanto con- 
tribuito a foggiogar tutta l' Afìa mi- 
nore, ed a nfpingere Antioco di là 



dal Monte Tauro: un tal Scipione, 
dico , ammirabile non meno per le 
fue virtù morali, e per tante azioni 
eroiche di giuftizia , di bontà, di dol- 
cezza , di liberalità , e di grandezza 
di animo , che per le fue difficili in- 
tra prefe , e per le fue vittorie , ave- 
va certamente da poter dar pafcolo 
al fuo fpirito nell* ozio, e nella fo- 
litutline . I piaceri foavi e puri, che 
la quiete ed il raccoglimento produ- 
cono, non pofTono tfl'er guftati fe 
non da un" anima bella , che non li 
fugge , e di vederli e riconofeerfi non 
teìne , perchè amabile agli altri quan 
do vive fra loro, ed amabile a fe 
flefla quando con fe fletti unicamente 
converfa . Scipione adunque ci fa ba 
ftintemente comprendere , che noi; 
vi è fperanza di efler lieti, liberj, 
e felici , fe non procuriamo di cor- 
care il vero fonte inefaunbile di o- 
gni bene, e di efTer della cofeienza 
propria fenza orgoglio nè prefunzio- 
ne contenti ; che non può divenire 
tranquillo nè deliziofo un ritiro, fe 
non è preparato dalla Virtù ; e che 
un ozio oneflo , dolce , e commenda- 
bile, ò il frutto foltanto delle buo- 
ne 
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Tullio eforta 
il Figlio allo 
fiudio della 
Morale l'i lofi- 
fa ; e ad ap~ 
profittarci dei 
vantaggi del- 
la fua buona 
tduiaziwe , 



foftencrc , e per così dire , fiaccare dalla folitudine , mi ap- 
plico a fcrivcrc , ed a quefto efercizio rivolgo tutto il mio 
iludio . Quindi c , che dopo 1' eccidio della Repubblica ho 
comporte più opere in sì poco tempo , che nello fpazio di_. 
molti anni quando ella era nel fuo flato di libertà • Ma quan- 
tunque la Filofotia , alla quale confacro adelfo i mici giorni , 
lìa tutta fertile e fruttifera , e non abbia parte alcuna infecon- 
da o incolta : nondimeno il fuo luogo più ferace ed ubertofo 
è quello, da cui lì traggono le regole ed i precetti r che c'in- 
fegnano a vivere coftantcmcntc fecondo le leggi dell' cncfti e 
della virtù . Perciò , ancorché io ila perfuafo , o figlio, che il 
noftro Cratippo ti darà di continuo tali ammaeuramenti , 
che tu gli riceverai con queir attenzione , che deelì al più il- 
lurtre Filofofo di quello fecolo : pure io credo ben fatto d' im- 
piegare V ozio mio in rammentarti maflime sì nccellaric , ef- 
fendo per te delìderabile di udire a rifonar di ogn' intorno fi- 
mili voci , c fc pollibil folle , di non ascoltare altri difeorfi. 
Ciò conviene certamente a tutti coloro , i quali vogliono for- 
marli un piano di vita analogo e proporzionato in tutte le fuc 
parti all' Oncfrà ; ma non faprci fc ad alcuno elfer polTa più 

che 



re ed irreprenfihili azioni . Egli c' in. 
fegm inoltre I' ufo, che dell* ozio 
dcefi fare , affinchè non fia turpe» e 
indegno , nè riefea pefante a noi , ed 
intVutcìfero agli altri : fopra di che 
Tullio ancora c' inrtruifce coli' efem- 
pio dell' ozio fuo neceiTario, a cui 
/smaniente fi adatta in quei tempi sì 
calamitofi delia Repubblica , feguitan- 
do la martìmi dei Filofofi , che di 
due mali inevitabili conviene elegge- 
re il minore , ed ertrarre da quYrtò 
tutto quel bene che in fe contenga; 
poiché in tali circortanze il minor 
male, per necefiità prrfcclto, prende 
ragione di bene, conformemente al 
detto di Annotile Ethicor. MV. u. 
Cap. 9. tx tXócxtsct kiwi» tc-v ita- 
K«y: c di Quintiliano Lib. vii. cap. 4. 
Jtt comparjtione mclorum boni locum 
cbt'met leviu/ . Ma per non errare in 
una materia sì delicata , c che tan. 
to interclTa U buona Morale , deh- 
bonfi tener prefètti le tre import a n. 
ti regole preferite dall' Eineccio Eie- 
tnentvr. Pbilofopb. Mar. Par. Il, Cap. 3. 
La prima , che proporti due mali Del- 
l' ordine Fifico , è firmpre eleggibile 
SI minore ; c cojì deelì piuttosto far 



perdita di qualunque membro del cor. 
po , che delia vita. La feconda , che 
trattandoli di due mali morali , non è 
lecito atrenerfi ad alcuno dei due : 
come , per elempio, angurtiati da que- 
rta dura alternativa di commettere un 
facnlegio , o uti omicidio , l* Oneftì 
efi^e di rigettare ad ogni corto u- 
gualmente da ambedue le parti l'ini- 
qua propofizione. Laterza finalmente, 
che venuti ad una inevitabile concor- 
rerla un male fifico, ed uno morale , 
il fifico prende ragione di male mi- 
nore , ed è conieguentemeiite prefe- 
ribile. Perciò Tullio antepone la quie- 
te o l'ozio alla compagnia dei mal- 
vagi ; ozio che per fe furto è una 
calamità ed un male , perchè prodot- 
to dall' cecidio della Repubblica , ma 
un male perù che non è adatto fen- 
za qualche miilura di bene > una ca- 
lamità che non lafcia ili edere tramez- 
zata da felici momenti . Poiché ol- 
tre il vantaggio , eh' egli ne ritrae 
dalle più lite td utili Ipecolszkuii , 
e dal foiitario fagacc rintracciamento 
delle incognite verità entro la v:dif- 
fima slVra del raziocinio contenute, 
ha il cemento di poterne far parte 

ai 
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che 1 re ncceflario . Imperciocché il Mondo attende , che tu 
debba feguitar le mie tracce; c tu lei nell'impegno di corrilpon- 
dcrc a tale efpettativa , forfè non piccola riguardo ai mio no- 
me ed alle mie azioni , e grande , lenza dubbio, relativamente 
agli onori ed alle dignità , che la Repubblica mi ha conferire . 
In oltre ti fei adamo un nuovo pefo non men grave dell 1 al- 
tro , paflando in Atene , e facendoti difccpolo di Cratippo. 
Poiché eflendo quello come un ricco Emporio , ove fei anda- 
to a provvedere le preziofe merci delle più utili feienze 
cognizioni , farebbe una fomma ignominia per te il ritornar 
voto , o mancante ; c di più farebbe uno sfregio fatto al- 
la gloria di una tal Città , e di un tal Maeilro . Tu devL* 
adunque impiegare tutte le facoltà dell' animo , ed ufarc 
ogni diligenza c fatica ( fe pur 1* apprendere è fatica , e_- 
non piuttofto diletto e piacere ) per non deludere la pubblica 
efpettazione , nè dar luogo a dire , che avendo ricevuto di- 
me ogni ajuto e foccorfo , tu folo a te fteflo mancarti . Ma sù 
quello particolare ti ho già cfortato abbalìanza in molte altre 
occalìoni . Palfiamo addio all' ultima parte della propolla di- 
visone • 

1 1. Panezio adunque , il quale , fenza dubbio , trattò de- Omiffiow di 
gli uffìcj , o doveri , con la maggiore accuratezza , ed il di cui Pane *'° P er 
iiftema, facendovi qualche emendamento c addizione, ho volu- lHuarda r 
to principalmente imitare , propofe , come già lì ò villo , tre „ft/mo />»»- 
diverfe quertioni , che dcbbonfi dagli uomini agitare quando to delia fua 

Gg elfi dhiforte. 



ai fuoi concittadini , e il comedo di 
comporre a queft' effetto dotti ed o- 
tiliflìmi libri. Di quello lime, che al 
Pubblico ne ridonda , in tal modo e- 
gli ne parla, che quantunque apparen- 
temente T ozio dell' Aflricano ante- 
ponga ed efalti , da perù al Aio in 
realta la preferenza . Della l s lo fona 
poi , a cui principalmente fi applica- 
va il noflro Tullio nel Tuo ritiro , 
niuna parte è , com' egli dice , più 
importante ed utile di quella , che 
riguarda gli ufilcj,o i doveri; e per- 
ciò in quefro luogo nuovamente loda 
c raccomanda al J ; iglio lo Itudio del- 
la Scienza Morale , che a tutti gli al- 
tri ftudj è, lenza dubbio, anteponibi- 
le ; perchè tutti efier poflono ignora- 
ti dall' uomo , fuor che quello , onde 
impara a conofeerc I' ordine dei fuoi 
doveri , ed i principi fondamentali 
della propria condotti . Per viepiù 
accendere I' animo del Figlio di un 



vivo defiderio d' internar*! in una co- 
sì preziola e valla provincia dell'u- 
mano fapere, adopera Cicerone diverti 
argomenti particolari , oltre quelli , 
che a tutti gli uomini generalmente 
convengono, mettendogli lòprattutro 
in confiderazione la pubblica cfperta- 
tiva sì pir il nome e la dignità del 
genitore , che per la fama di Atene» 
v per la faenza di Cratippo ; con far- 
gli comprendere, che ficcome il fine 
di un mercatante in tragittar tanti 
miri fi è di accrefeere le proprie ric- 
chezze , cosi il fuo nel vi.ig[rjo intea- 
prefo in Grecia efier dee quello di 
perfezionare il proprio ipiriro e in- 
tendimento ; e che un fommo disono- 
re farebbe per lui il reftituirn" alla 
Patria Iprovvifto di nuove cognizio- 
ni , come per 1* altro il riroroarfene 
voro di merci da un paefe florido ed 
ubcrtofo • 
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ellì deliberano (opra i doveri CO . La prima , fc V azione , di 
cui fi trarrà, lìa oncira , o turp? : Ja feconda , fe /ia utile , o 
nociva : e la terza , qual lìa il modo di ben difeernere coniti 
uno debba determinarli , qualora ciò , che fembra oneiro , li 
rrovi in competenza con 1' urilc . Egli fpiegò le due prime in 
tre Libri ; e riguardo alla terza , promife di fcriverne in ap- 
, prelio; ma non mantenne poi la Ina promclì'a . Di ciò io tanto 
più mi maraviglio | che Polidonio fuo difccpolo ci lafciò ferir- 
to , che e^li ville ancor trent' anni dopo la pubblicazione di._» 
quelli Libri^ Ala non meno refto forprefo , che 1' iftcllo Poli- 
donio abbia toccato così leggermente qucfto punto in certi fuoi 
Commentari ; fpecialmenrc confciì'ando , che in tutta la Filofo- 
fìa non ve n' è alcun' altro sì importante e neceflario . lo 
non fono poi del fenrimento di coloro, i quali aflcrifeono, 
che Panezio non rralafciò la parte , di cui lì ragiona , per ne- 
gligenza , ma bersi a bello ftudio , come cofa , della quale non 
dovea farli menzione ; perchè V OnelVo e 1' Utile fono termi- 
ni converribili , ne poll'ono trovarli in oppofizione. Non nego, 
che li può ragionevolmente dubitare fe nella divitionc dell' o- 
per3 convelline , o nò, comprendetela : ma che Panezio fiali 
impegnato a tratrarne, e non 1' abbia poi efeguiro , egli è fuor 
di ogni dubbio • Imperciocché un' aurore , il quale di una tri» 
parnra divilionc due fole parri ne compifee , rimane certamen- 
te debitore della terza . Oltreché verfo il fine del fuo ultimo 
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(i) Quando effì deliberano fipra i 
doveri . Rammenta in quello luogo 
Cicerone le tre parri ila Pjnezio pro- 
porte nelh divifionc dell' Onera Tua 
degli U ilicj ; e li maraviglia , che 
ne abba omifli la terza , ellénJu vif- 
Aito sì lungo tempo dopo la pubbli- 
cazione dei primi due Libri . Simil- 
mente reità egli forprefo , che qua- 
rto argomento , cre luto per altro ne- 
celfirifiimo, fia ftato cosi leggermen- 
te toccato da Pofidomo di Apamca , 
difcepolo e commciitarore di Panezio , 
e queil' iftefiò che fu vili tato da Pom- 
peo in Roli , ove in legnava la l'ilo- 
io lìa , ed aveva parte ancora nel Go- 
verno Civile della Repubblica. Sem- 
bra contuttociò . che il noilro Tullio 
feufar voglia Polidonio coli' autorità 
di Publio Rutilio Rufo ( chiariflìmo 
perforiamo , ftato Confole in Roma 
con Cn. Manlio, e difcepolo anih'ef- 
fo di P neaio ) il quale paragonava 
alla Venere di Coo dipinta dal fjmo- 



fo Apclle, e d.i lui lafciata imperfet- 
ta, I' Opera del fuo Maeftxo : ma co* 
tutte quelle rideflio'ii egli viene a 
far roagij ormente rifaltare il predio 
del proprio lavoro più di quel di 
Panezio efarto e compito . 

Rìipottdc poi il noltro Autore 
all' obiezione di coloro , i quali cre- 
devano , che un tale argomento fta- 
to follo da Panezio tralafcuto coeren- 
temente ai principi degli Stoici : poi. 
che infegnando quelli, non etìer utile 
fe njn ciò , che fia o ne Ilo , era una 
illazione triuftimma , che non pouflVr 
mai trovarti i' One fio e I' Utile in 
competenza , e che folle perciò fuper- 
iluo il ragionarne . Egli pertanto di- 
moerà qual folle il piano di Panezio 
nell'Opera degli Uflicj, prefcmd?ndo 
dal merito della qm (}>one eoncernen- 
te P infeparabiltà drlP Utd* dall' O- 
ncfto ; la quale efàmmaudo fulìèijuen- 
temente , a (fenice , che o lì ammet- 
ta V lpotelì degli Stoici , o li ante- 
ponga 
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Libro promette Panezio nuovamente di favellarne Di più noi 
abbiamo la rclHmonianza autentica ed irrefragabile di Poiìdonio, 
il quale altresì in una certa fila lettera aflcrifee , che Publio 
Rutilio Rufo, dilccpolo aneli' dio di Panezio, folca dire, che 
iìccomc non lì era mai trovato alcun pittore , il quale ofaflb 
perfezionare quella parte della Venere di Coo , che Apdle.^ 
avea follmente abbozzata ( poiché tale era la bellezza del 
to 1 che toglieva ogni fpcranza di poterla a proporzione imita- 
re nel rimanente del corpo ) così 1' eccellenza di quanto Pa- 
nezio avea fcritro intorno agli Ufficj appariva talmente inarri- 
vabile, che niuno erali accinto a continuare il da lui tralafcia- 
to lavoro . Perlochè non può metterli in dubbio I 1 intenzione 
di Pauezio . Se c^li poi abbia fatto bene o male ad aggiucjierc 
quella parte , come necelfaria all' inveiligazione dei noilri, do- 
veri , di ciò lì può forfè difputarc . Imperciocché o (ìa V Onc- 
ità il folo bene , come vogliono gli Stoici ; o Ha il fommo dei 
beni , come pretendono i voltri Peripatetici , dimodoché tutti 
gli altri beni indente , con quella bilanciati , non abbiano il 
minimo valore ; egli e fempre vero, che 1' Utile non può mai 
contrattar con 1' Oncllo . Laonde noi lappiamo quanto Socrate Quanto fin 
dcteftalfe coloro , che furono i primi a dividere con il loro pernichfi ti 
guaito penfare due cole di lor natura sì coerenti ed infcpara- JJ^'"^- 
bili s~ -Al fentimento di Socrate fi uniformarono talmente gli X"^/^'//. 
Stoici , che , fecondo elfi , ruttociò , che è oncfto , è ancora ^ trJ f u . 
utile ; nò vi è alcuna cola veramente utile , che non ila del tilt e i' «ne, 
pari onelra . Se Panczio folle dato uno di coloro , i quali mi-fi** 
furano le cofe dciiderabili o dal piacere , o dall' aflenza di qua- 
lunque male , e su queiro fondamento pretendano , che deell 
coltivar la virtù per la utilità , che produce : allora gli fareb- 
be ltato lecito il dire , che V utile talvolta è contrario all' o- 
nelto. Ali ellbndo anzi di quelli , che affermano edere 1' Onc- 

Gjji Aà 

ponga qucIJa dei Terlparctlii , non In dìfefa poi di Pane?.*o contro 

può mai eHèrvi in realtà fra i' O netto le obiezioni di alcuni , ripete il noftro 

e T Utile oppofizionc alcuna. La mal- Tullio in quello luogo la diflinzione 

lima degli Stoici sù quello particola- (labilità nel primo Libro fra 1' Onerto 

re già è data da noi nel fecondo Li- perfetto , i di cui Ullìcj KXTcfòaitZ' 

bro confiderata e difculTa : e a tenore 7« dicevano* , e che rtralm.-nte equi- 4^ 

di eflà affermava Pam zio non efl'er vale alla Virtù , che Giujìizia uni' f 

Utile fe nuli quello, che fia conforme vtrf'ale fi appella , perchè denota il 

all' Oiicllà , contro il fentimento o completo di tutt^ le Virtù Morali; 

1' Ipoti fi di Ep curo , e di Geronimo e I' OnfUo nvdio, o comune, i di cui 

di Rodi , i quali riferendo la Virtù Uffici K&fawl* erano chiamati , e 

ftefià alla Voluttà , venivano a ftab-li- che inferite in chi lo pcflifle una 

re 1' opinione peniiciofiflima di una certa convenienza con la Giuflizia ' 

poflìbile competerla ira 1" Utile > e unìverfale , accompagnata certamente 

X Oncfto. da alcune imperfezioni , ma imper- 
li - 
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ftà il folo bene , e che le cofe , le quali ad efla ripugnano, ed 
hanno qualche apparenza di utiiirà, non polfono render la vita 
nè migliore quando li pofleggono , nè peggiore quando non li 
hanno: fembra, che non abbia dovuto muo/ere una tal difputa, 
in cui la utilità apparente fi ponclle in confronto con la vera 
oneltà . Imperciocché quando gli Stoici dicono , che il (binino 
bene condite nel vivere fecondo i dettami della Natura , non 
altro , a mio credere , vogliono aiferire , fe non che il fom- 
mo bene dipende dal conformare onninamente le azioni umane 
a|la Virtù ; e dal prenderla talmente per feopo , che fra tutte 
le cofe , che poiìbno alla natura dell' uomo convenire , le., 
più congrue alla Virtù folamentc lì fcelgano . Sù quello fon- 
damento alcuni fon di parere , che Panczio non dovclTc in- 
trodurre una tal comparazione dell' Oneflo con 1' Utile ; e_» 
che realmente non vi lìano precetti da preferivere fopra que- 
Onefli perfet- Ha materia . Ed in fatti V Oneltà perfetta , la fola , che in 
/*, e immune, proprio fenfo e nel fuo vero lignificato c tale , non lì può 
Tutto aìt.ibe disgiugnere dalla virtù , nò può rifedere, che in uomini per- 

fi può preten- c r ' t it« • i r > i 

dere dagli uo- fattamente lavj . In quelli poi , che non fon giunti a tal pcr- 
mìni, fi è fa- fczione , quantunque ritrovarli non polfa 1' Oncftà completa, 
dempimvntìde- di cui ora parliamo j fe ne feorgono in elfi certe immagini e 
giiVjjiij fomiglianzc .^Perciò tutti gli urìicj,o doveri , dei quali trattia- 
mo in queft' Opera , doveri vieti) , fecondo gli Stoici , fi ap- 
pellano : emendo ugualmente comuni a tutti gli uomini , e a- 
dartabili alla capacità di ognuno ; talché facilmente fe ne ac- 
quila 1' intelligenza quando lì ha uno fpirito ben formato, 
e li coltiva un tale ftudio con la dovuta applicazione . Quel 
dovere all' incontro, che dai medelìmi Stoici retto è chiamato, 
è il dovere perfetto , e coni' clli dicono , in tutte le fue parti 
compiuto ; rè piò darli in altri, che nei foli fapienti .*Ciò non 
ottante , quelle azioni , le quali trovami confermi a quelli uf- 
fa j 

fezioui tali , che non {riunirono ad fide mai tra gli uomini , nè mai efi« 
oflufeare il candore della Giulia . fterà : non elllndo flati perfettamente 
Da quello ne nafee , che I* Uomo favj, come Tullio ofTerva , nè Pabri- 

{[iuflo , benché più volte incorra in ciò, uè Arillide , nègli Suzioni , nè i 
ievi mancanze , non perciò lafcia di Deci , nè i Lelj , ne i Catoni , nè i 
efl'er giuflo : Septiet in die cadit ju- Filofofi più virtuofi ed illuftri , nè (ì- 
fius. Al qual propofìto dobbiamo of- nalmente quei fette Perfonaggi dell» 
fervare , che la Virrù Cnlliaiia po- Grecia , chiamati per antonomafìa i 
tr^bbe in realtà condurre chi efat- fìtte Savj ; cioè Talrte MiU'fio » So- 
tamenre la retiuitafle ad un grado di Ione Arcmefe, Chilone Stwrtano , Pit- 
Oneftà ben altrimenti perfetto , che taco di Mitiiene , Biante di Priene , 
quello, a cui potevano gli Etnici a|>u Cleobulo di Lindo, e Pcrandro di 
rare. Ma con tutto quello ella non Corinto . In itiugo dei Savj qui no- 
favorifee V idea chimerica degli Stoi- minati vi è chi ne follituifce altri; 
Ci inforno al loro Savio, che non e- come Anacarfi della ftirpe role 



li 
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ficj medj , fi prendono dal volgo per azioni perfette ; poiché 
non avendo egli un' adeguata idea della perfezione , non co- 
noide quanto eile ne liano ancor lontane; e confeguentemente 
foddisfatra la fua troppo* limitata comprendone, crede, che_, 
nulla vi polla mancare : Così appunto accade nei poemi , nel- 
le pitture , ed in molte altre opere , le quali , tuttoché di- 
fettuofe e non lodevoli , piacciono moltiiTimo agi' i mperiti , e 
ottengono i loro clogj ed applauli ; lo che ficgue perchè cf- 
fendovi in quelle qualche cofa di buono , gli ollervarori igno- 
ranti refrano abbagliati da quella fuperficialc apparenza , non 
avendo la villa sì penetrante da poterne feoprire i difetti : ma 
quando vengono illuminati da perfonc intelligenti , facilmente^, 
delillono dalla erronea loro opinione ./ Quelli doveri adunque , 
dei quali prefentementc ragioniamo , fono certamente oncili, 
ma , come dicono gli Stoici , di una onellà fecondarla , non— 
già particolare ai fapicLti , ma bensì comune a tutti gli uomini 
univerfalmente . E perciò chiunque ha il minimo feutimcnto 
di virtù immediatamente vi lì affeziona . In fatti quando lì ram- 
mentano i due Dee}, o i due Scipioni , per uomini valoroll e 
forti, ovvero giudi e probi li chiamano Fabricio ed Arillidc, 
non (ì propongono già come i modelli di quella, gin Ili zia , nè 
di quella magnanimità , che nel vero Savio rigorofameute li 
richiedono. Imperciocché niuno di effi giunfe mai a quel gra- 
do di faviczza , che noi vogliamo aderto indicare • E nemme- 
no vi ghmfero quegli altri , che favj furono generalmente cre- 
duti e nominati , come M Catone , e C. Lelio ! anzi neppur 
quei fette famo.'ì pcrfonaggi della Grecia furono veramente favj; 
ma per tali pall'avano , perchè dall' efercizio dei doveri medj 
cfatramente praticati avean contratta una lìngolare appareoza 
e lìmilitudine della perfetta faviczza « Non è dunque mai lecito 

di 



gli Sciti Nomadi , Mifone , Epnneni» 
de , e Ferve ide : ed a quelli p.irmi, 
che fi pollino con rutta g.ufl zia ag- 
giugtiere 1 lo kj , Pitagora » Socrar» , 
Platone , e diverti altri meno antichi 
Filofofi . Più favj di tutti quelli , Ine 
renio a quanto ho fopra enunciato , 
chi non fa poi eficre Ilari nell' Antica 
e nella Nuova Legge motti Perfonag- 
gi di mirabile integrità di vita , e per 
la faviezza e fiorita loro fingolirmen 
te accetti alla Divinità . Ma nep- 
pur efli furono perft riamente favj , 
nè può efierlo mai alcun mortale, che 
non ottante qualfi voglia eminente le- 
gno di Virtù, a cui fu giunto, ha fett- 



one innumerabili palli da fare verfo 

la perfezione • 

Et;li è dunque incontra flebile , per 
tornare al noftro argomento , che nè 
]' One Ito perfetto del Savio immagi- 
nario degli Stoici , nè il medio , o co. 
mune , può Ilare in oppofìzione con 
1* urile, come viene Cicerone a con- 
cludere, e come noi andremo con lui 
pr ^reffivanvnte dimollrantlo . Pane- 
zio pertanto non volle già lignificare , 
che porre in confronto fi d.»veflV , o 
fi poteflc , I' Utile coli* Oneflo ; m a 
anzi condannare una si erronea opi- 
nione dal penfar guaito degli uomini 
introdotta . 
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Non deefi mai di porre in confronro con V utile nè la vera e pcrfet- 
porre /' Onejla ta Q nc tlà , nò ciò , che volgarmente chiamali 1' Oneilo, ed 
'del/ufiit? 0 ^ attentamente coltivato da coloro , i quali vogliono com- 
parire uomini da bene : e tanto noi damo obbligati a cufto- 
dirc quella Oncftà pratica , la quale facilmente cade fotto la^ 
noflra intelligenza , quanto i fapicnti la vera e perfetta Onc- 
(la . Altrimenti qualunque progrellb , che fatto lì foire nella 
Virtù , farebbe vano e perduto . Una regola tale riguarda co- 
loro , i quali con il continuo efercizio di limili ufficj acqueta- 
no il concetto di perfone da bene. Ma coloro, i quali mi- 
furano tutte le cole dall' utile e dal profitto , che ne polìo- 
no ritrarre , foglior.o porre in confronto V oneilo con 1' ap- 
parente utilità ; lo che dagli uomini virtuofi non 11 vedrà mai 
praticare . Laonde io credo , che quando Panezio dille , che^ 
gli uomini foglion fare quella comparazione , e fovente lì tro- 
vano dubbiolì e perplcflì tra l'utile, e l' oneilo, egli ha intefo 
di parlare fecondo il precifo lignificato della fua cfprclfionc ; 
cioè, che vi è quello ufo , non già , che li debba da veruno 
imitare . Imperciocché non folamente 1' anteporre all' oneilo 
qualunque apparenza di utilità ; ma eziandio il farne fcmplicc- 
Q«elh,cbe puh mente un paralello , e titubare fra quelli due oggetti , è cofa 
renarti ffpt fi, troppo turpe ed ignominiofa . Or qual farà d inquc il punto , 
/ è il non ben f ovra di cui polla nafecre qualche dubbio , che meriti un' at- 
l'utiie^a Jì- tenta l ' if,el ^ one? Eccolo a mio credere : cioè quando avviene, 
rentefijion- cne dillintamentc non li conofea la qualità e natura dell' ado- 
forme atro-ie- ne , di cui lì tratta (0 . Imperciocché il variar dei tempi 
(là . Efempto delle circollanzc fa sì , che fpclfe volte quell' illciìa cola , la 

dell' uaifion, qual 
t/i ita Tiranno. * 

(j) La qualità e natura dell' a zio* porta qui ragione alcuna, ma fofa- 
ne , di cui fi fratta. Avendo Cice- mente dice, che al Popolo Romano 
rone Inabilito , come cerca e fonda- ben lungi di apparir ciò un delitto , 
muntale propofizione , efler cofa tur* fembra un fitto gloriofo e common- 
pilli ma non {blamente il preferire al- dabilc. Nel capitolo feguente poi lì 
V Onefto 1' Utile apparente, ma il vale generalmente «Iella comparazione 
farne ancora femplicemente il con- delle membra infette e dannose al 
tfronto , ed il mettere in forfè qual reltante del corpo, le quali fi debbo- 
dei due fia migliore ed eleggibile , no perciò rifecare . Il principio, che 
f°gg' u g n e • che talora può nafeer permette 1' uccifione del Tiranno al 
dubbio fopra la qualità morale di un' di lui familiare, è coerente allo fr- 
azione , ignorandoli fe fia onefta , o rito degli antichi Greci , e Romani * 
fio, attefe le connefle circoltanze , Contuctociò elio merita un ferio «.fa* 
per le quali eflVr pofla non ripugnan- me , tanto più che riguarda un ucci, 
te all' Oneftà, ma bensì lecito , quel* fore , intorno a cui non fi determina 
lo, che per lo più e turpe e non o- prima fe fia , o nò, nveftito di auto- 
re fio . Egli^ adduce 1' efempio di un riti pubblica; ed il permettergli in 
Tiranno uccifo da un fuo familiare. tal guila una fintile f' colta è aliai più 
e per far vedere, che quello non perniciofo, che il dire indiltintamen- 
divicn reo di fcellcraggine , non ap- te, che la porti aver tutto il Popo- 
lo, 
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<jual fi tcnea per turpe , non lì conlidcri più allora per tale . 
Apportiamone un' d'empio, che li pota ad altri cali adattare. 
Qual maggiore iniquità e fcelleratczza può darli, che l'uccidere 
un' uomo, il qual lia di più noltro amico e familiare ? Ala per 
quc^o lì dirà forfè , che commetta un delitto chi uccide un- 
tiranno , quantunque fuo parziale ed amico ? Il Popolo Roma- 
no certamente no.i penfa così ; anzi fra tutte le azioni illu- 
ilri egli efalta quella come la più bella e la più gloriola . 
1/ utile prevale dunque allora all' onellà ? Nò : ma 1' onellà 
fi trova con 1' utile perfettamente unita e concorde .' 

III. La via più licura per non prendere una erronea de- Regata per co- 
terminazione , qualora ci fembri , che 1' utile Ila in compe- 
tenza con 1' onciro , li è Io ftahilimcnto di una regola inva- , ^ 

rijbilc, alla quale nel confronto delle cofe attenendoci, pjilxa- nò, ripugnate 
mo rinvenir femprc ciò, che il dovere da noi richiede . Quc- atronejli. 
fla regola poi farà totalmente confentanca ed uniforme alla_- 

dot- 



to , o la maggior parte del Popolo. 
Nelle Cittì della Grecia cnvi per il 
lòlito la legge, che un privato po- 
ttflè uccidi re un manifeflo invafore 
ed opprefibre della Repubblica: ed 
in Roma vi erano le due Leggi l'a- 
lerit fopra la prò vocazione , e la li- 
bertà . 

Convien per altro diftinguere di- 
verfe fpccie di Tiranni : poiché altri 
fi dicono Tiranni di titolo , e quelli 
lòno gli ufurpatori, che invadono la 
Repubblica, o il Re^no, e lo ritengo- 
no lenza alcun dritto , fvnza elur 
confermati dal Popolo ; ed altri Ti- 
ranni di efercizio , eppure di ammi- 
iiiilrjzione : perche', quj'itunq'ie ab- 
biano giallamente ottenuta la fupre- 
ma Potefi.i , la tf.rciraiio con tre» 
qucniifiinu no;orj atti violenti , cru- 
deli, e detrattivi, vitine Caligola, il 
qual deHibrava, che il Popolo Ro- 
mano avelie una fola cervice per 
poterla con un ibi colpo recidere ; o 
come Nerone, il qual voleva, che 
niuno la 'minima cola in proprietà 
polli-delie . A quelle due fpecie il 
potrebbero 3t;giugnL-re ancora i Ti. 
rjiiin mirti e di titolo , e di efercizio. 

riattandoli dei primi , quali tut- 
ti convengono , che un violento e 
notorio Invafore , il qual continui 
Bella l'uà Violenza, e non per anche 
lia Principe , «ll £ r polla, come pub- 



blico nemico , lecitamente uccifo . Se 
però I' Invafore non ufi piò violen- 
za , allora lolcanto può edere uccifo 
quando vi fia 1' ordine del legittimo 
Sovrano l'olii fior de IL* Impero , a 
cui quello giuftamente appartengafi , 
e contro il qaale è reo 1' Invafore di 
Lcfa Macia . Che fe poi preefilta u- 
na lenire, per cui fia lecito a chiun- 
que di uccidere 1' Invalore del Re- 
gno, non è allora nect Ilario di atten- 
der V online del Principe legittimo, 
fuppofia I* invafione man fella e in. 
dubitabile. Ma per altro ima tal Leg- 
ge non ha luo^o quando I' Invafore 
abbia, in tale fiato, pattuito col Prin- 
cipe legittimo , o rifpettivamente col 
Popolo , poiché il Pri icipe , o il Po- 
polo , mediante quella convenzione, 
viene ad annullare V antica leiige 
con una le^ge nuova rifpetto all' In- 
valore mede fimo. Di più vogliono al- 
cuni , che una lesj^e permettente a> 
chiunque 1' «ccifione dell' Invafore , 
folrauco rUnruardi ed obblighi gì* In. 
valori , che fieno cittadini , i quali 
invadendo contro quella leg<re la Re- 
pubblica , non hanno ragione di la- 
mentarli di poter eflère lecitamente 
uccifi: ma che poi non vaglia con- 
tro gì" Invafori ftranieri ; b quale o- 
pinioiie fembra molto diH'.cile ad se* 
cordarli . Del refio fuori di fimitdian- 
te le^ge , e fuor del com;ndo, o del 

Prin- 
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dottrina degli Stoici , che io feguito appunto in quefH Libri : 
perche fcbbenc i primi Accademici ed i voftri Peripatetici , 
che una volta erano tutti lo itclìb , preferirono 1' Oncltà a 
qualsivoglia utile o profitto ; contuttociò una tal materia vien 
trattata con maggior dignità e fplendore da coloro, i quali fil- 
mano, che ogni azione onefta lìa parimente utile , e che non 
polla darli utile alcuno fcparato dall' Onellà ; di quello fi fac- 
cia dagli altri, i quali pretendono, che vi polla eilcrc una co- 
lli oncila c non utile , ovvero utile e non omelìa • E ficcome^ 
la nolìra Accademia ci lafcia una piena libertà di abbracciare 

e di- 



Principe , o del Popolo legittimamen- 
te imperante , non è lecito al priva- 
to di uccider PInvaforc: poiché non 
apparisce la volontà di chi e rivetti- 
lo del Supremo Potere, il quale vuol 
idrfe pjuttoflo per qualche tempo 
tollerato P Ufutpatore, che ridotta 
la Repubblica all' clrremo pericolo 
di un totale cfterminio ; mentre i 
fautori , o i complici dell' Invaiore 
ili t/Hò , eccitano talvolta ed accendo- 
no una fierilfima Guerra Civile, e ful- 
h rovine della prima fondano una 
nuova Tirannide aliai peggiore » e 
più grave, e dil'truttiva . 

Relativamente poi ai Tiranni di 
cfercisio, o di ammmiflrazione , per 
Una parte i Maccbiaveiìifii c gli Hob- 
Lefijni negano poterli punire ed uc- 
cidere il Tiranno; perchè giudicano, 
che il Principe ntn faccia mai oltrag- 
gio ai Sudditi, talché ciò, eh' egli o» 
pera in loro (vantaggio, non venga 
ad t fiere ingiuria; contro la rejrola , 
che ubi jus definit , ibi incipit tribu- 
na . Per I' altra parte affermano i 
Moiurcomachi , cfi'er lecita una tale uc 
cifione: poiché dicono, che il Tiran- 
no , ed il Popolo , fono in fiato di 
guerra I' uno colf altro, a guila di 
due Stati indipendenti , che il fanno 
da per loro giuftizia ; e che il Popo- 
lo ritenendo la proprietà della Mie- 
fià, o fia la Maefià reale, è fuperio- 
rc al Principe , che ritiene folamente 
la Maefià pcrlònale : onde afierifeono, 
che quello, che deferifee altrui l'Im- 
pero, è maggiore dell' altro , a cui 
Io deferite* ; e che il folo Datore di 
una cornai filone può giudicare fe il 
Mandatario foddisfùccia alla commif- 



fione datagli ; non distinguendo però 
la conceflione abdicativi , per cui u- 
no fi Ipogli di tutto quel che conce- 
de, dalla traslativa , per cui uno tra. 
sferifea in altri qualche facoltà, ferzi 
totalmente privarfene , e lo renda 
partecipe di quanto entro certi pre- 
cidi limiti gli concede. 

Ma chi non vede , che ficcome 
la prima opinione temerariamente fa- 
vorifee il Difpotifmo , così P altra 
fomenta non poco lo fpiriro di fedi- 
zione ; onde ambedue efier pl>flbno 
di funefii mali perpetue forgcnfl alla 
Civil Società? Da una parte egli è 
manifetto, efilr adulatori sfrontatiflimr 
c perniciolì nemici dell* Uman Gene- 
re , tutti coloro, i quali ardikono af- 
fi r ire con ft ardalo delle genti, e con 
deteftabil delitto di parricida , che il 
Sommo Imperante può per dritto tutto 
ciò, che gli p.nccia , ancorché ciò, 
che gli pince,' leda gP innocenti , e 
rovini, o fconvolga lo Stato; quaft- 
chè gli uomini , che per fuggire gP in- 
tollerabili mali della vita fciolta e 
frlvaggfa , unifeonfi in Civil Società , 
poteliero di deliberato animo conve- 
nire, che farebbe permeilo ad uno, 
o a certi tali, di caufar toro tutti t 
danni, che a quel tale, o a quei ta- 
li prefcclti, veniflero in fannlìa; Io 
che implica certamente contradizione 
con uli attributi efilnziali dell' uma- 
na fpecie , cioè coli' inlVparabile affet- 
to per la felicità , e col dritto natu- 
rale ed inalienabile della propria con- 
fervazione . Dall' altra parte poi trop. 
po è difficile • fencn in attratto, il de- 
finire , che uno fia Tiranno in eferci- 
zio, c tal definizione non è permefià ad 
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c difendere le opinioni , che ci fembrano più vcrifìmili ; io , 
come Accademico , ho tutto il dritto di appropriarmela , e_> 
di foflencria . Ma ritorniamo alla regola , che fi ha da pro- 
porre . La morte, la povertà , il dolore , e tutti gli altri in- 
fortuni , che poiìono avvenire o al corpo , o ai beni eficrni t 



non fono mai tanto contro Natura , quanto lo è il rapire ed n §9 „; 1 C ofi 
ufurpare ciò , che ad altri appartiene , e con danno e Jclìonc altana sì eva- 
di quegli accrefccrc ingiultamcntc i proprj comodi . Impcrcioc- traritaUatìo- 
che un tal misfatto diilrugge primieramente il commercio e la ** r .* ^EJJ" 
focictà degli Uomini : elìcndo evidente , che qualora ognuno ' h 2 l ''J 
per proprio vantaggio (la dilpollo a far violenza agli altri , ed 
a fpogliarli delle loro foilan/.c , è forza, che li rompa , o li (no- 
di quella focictà umana , che di tutte le cole è la più coe- 
rente e conforme alla Natura (4). E ncll' iilclìa guifa, che fe 

Uh tut- 



ogm privato, che per lo più non è 
a portata di fa pero le vero caule , 
elio muovono il Supremo Imperante 
ad agire pìUtCofto in una , che in un 
altra maniera , eligendo anzi talvolta 
P interi AL' del pubblico bene il tener 
afeofi famigliane 1 motivi. Coloro, ai 
quali difpiace lo Stato Monarchico, 
Jbgliono chiamare, fecondo le loro 
paflìoni , col grave od io fo nenie di 
Tiranno anche un buon Principe , 
giullo e tenace d tenfore ed eAeutor* 
delle Leggi , e m.mtenitore coliante 
«Iella loro inviolabilità • Un. le Tempre 
più fi rende pcncolofa la proporzio- 
ne Ciceroniana, prefà indi/tintamente» 
che permette ai l* amico, al familia- 
Te, 1* ucciilone del Tiranno: ed è 
jòmprc più Jicuro il definire, che al 
Semplice privato non inetta il giudi- 
care di limili controverfie contro il 
Aio Principe, in favor del quale Ita 
Ja prk.Ainz.ono. M.ixims a. itevi in re 
cautrù'jcrfa jud'uium Jioi piivat:/s fu- 
mere non debet , f-d poj}'ctfìuuein fe. 
qui , COOIQ art' rma Grozio de Jure 
Belli ir Piitis Lib. I. eap. 4. 

Quindi è , che alcuni tenendo 
una Temenza media ( ed è certamen- 
te la più lana e la più retta ) tra i 
/d'i c chi uvei ii jlt o liobbefani , ed i 
Ahnaribtnaibt , parlano Tormente in 
ipotc-fi , che lo ingiurio inferite dal 
Re ai Sudditi fiano manifelte , e chia- 
ramente notorie, atroci, intollerabili, 
c latte all' univcrfalc con animo oiU- 



le : ed in tal cao, ove concorrano 
tutte querto circoltanze, violando il 
Re le convenzioni , ed eflèndo egli 
nemico delia Repubblica , dicono, che 
abbia Ijogo lo fiato naturale , si per 
1* intensione di quelli, cho nel Civi- 
le Siftema convennero ; sì per la ra- 
gione della neceflirà , e della propria 
nat2r.1l di»l fa e co.ìfervazione : ma 
contuctociò negano 1 che jio f TU com- 
petere ai privati P arbitrio di punire 
il Tiranno; dritto, che al Popolo, o 
ai fuoi legittimi U.apprciVntauri è ri- 
fervato , ed unicamente appartiene. 

(4) La più coerenti e conforme 
alla ti. i tur a . L' Uomo e fjtto per II 
lòeiet.'i , come altrove abbiamo già 
dimostrato , e il fondamento di ogni 
Società naturalo e civile è la Giudi- 
zia . La Tormula dunque di Cicerone 
è quella . Tuttociò , che ripugna al- 
l' eflènza dell' Umana Società, e ten- 
de alla Aia dtftruzfone K è naturalmen- 
te ingiufto. II rapire pertanto, o uAir- 
pare" qualunque colà , che ad altri 
appartenga , e con danno di quello ac« 
crelcere i proprj comodi, è un azione 
contro Natura, e rendente a difìblve. 
re la Società, Poiché qual Società vi 
può efibre con chi nuoce agli altri 
per giovare a fe fttfl'o , cioè con chi 
da tutti è odiato 1 temuto, e sfuggi- 
to? La reciproca benevolenza è quel- 
la , che ci mantiene fociabili , ed una 
tal benevolenza da altro non deriva, 
che dal feguir collantemente i" Equi- 
tà 
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tutti i membri di un corpo ragionatore) , ed ognuno di effi , 
per aumentare il fuo vigore e la propria fanità, voIelTc attira- 
re a fc quella del membro contiguo , infallibilmente li andreb- 
be V intiera macchina debilitando , e poi dilìòlvendo fino al 
total Tuo disfacimento : così appunto le ciafeun particolare-, 
pretendere di rapire ciò , che agli altri appartiene, e d' im- 
pinguare i beni proprj con le foltanze del fuo vicino , inevi- 
tabilmente di/ìruggcrcbelì 1' umana focietà e comunicazione • 
L' indaftriarlì per procurare a fe fteflo piuttoflo , che agli al- 
tri, le cofe neceifarie agli uli della vita , è lecito ad ognuno, 
c la Natura non vi li oppone : ma ciò , che ella non foltrc, 
fi è 1' amplificare le noitre pofic/Tìoni e facoltà con le fpo- 
glie altrui . Nè folamentc dalla Natura , cioè dal Dritta delle 
Genti , ma eziandio dalle leggi e conduzioni civili dei Popoli , 

e dei- 



tà e la Giaflizia preferitta dalla Vatu. 
ra , feconju la di cui mihtuzione è 
mac^to re- inteixità J' of!t ndere , che 
cfl'ctv orTelb. Qui (la m.iflima di Tul- 
lio è si evidentemente conforme al- 
l' Equità naturale , che i Giurecon- 
l'ulti ne han farro ufo per decidere in 
molti cafi , fopra i quaJi nulla era 
flato dalle antiche Li-ggi (labilito . 
Ad erta coerente è la redola di Pom- 
ponio : Iure Natura* f/uum ejl , ne- 
tntnem <um altertus detrimento & ì. 
n'yiria fieri locupletiorcm . L. 20(5. rT. 
de R. I. & L. 14. tT f de condii, in- 
deb. Dall' ideilo fonte emanano que- 
lle ancora : Nun debet alteri per at- 
te rum iniqua candido inferri L. 74. 

de IL /. E. Ncm» putejl mut.ire 
Cunfilium (htm in alterità in'ymam , 
L. 7 5- tf- ">d. Vide tur e nini , dice 
Proculo, dolum malnm f,icere y qui ex- 
aliena fattura lucrum quaerat • 17. 
§. 4. ff. de mjlit. att. 

Veriflìma è pertanto in fenfo mo- 
rale P adèrtivi di Cicerone , che la 
morte , il dolore, la povertà, ed al- 
tri flmili mali , non fono mai tanto 
contro Natura , quanto lo è 1' ufur- 
pazione delle cole altrui : laonde re- 
ità evidente , che bifogna talmente 
attenerli da ogni rapina, e da qualfi- 
voglia acquilo e lucro ingioilo , che 
piuttoflo di nuocere ad alcuno, ci 
dobbiamo eleggere la povertà , il do- 
lore , c la morte irteli.! . Ciò hanno 
jnfegnato coi loro cfcuipio molti Sa- 



vj del Gentilelimo : ma a che ci fer- 
ve P efempio loro, le non per un 
gran motivo di confusone, avendone 
tanti e si chiari fra i degni feguaci 
del noflro Salvatore ? Niuno di men- 
te fana dubiterà certamente , che la 
loro condor ra non ila (lata alla Natu- 
ra , cioè alla Ragione, confentanea ed 
uniforme; ed 1 malvagi illclTt non po- 
tranno mai negare, che slla Natura 
non ila altrettanto oppoda P ingiudi- 
?.ia di coloro, i quali operano, o pcn- 
jjno diverfamente , violando per un 
privato interclìé i dritti facrofanti 
dell' Umana Società. Quella Società, 
è un Corpo > che è per disfarli e di- 
druggerd , fe alla fua florida fufli- 
llenzt non contribuifcono i membri 
che lo compongono , fecondo la lìmi- 
litudine molto giuda di Cicerone , e 
quel t'amofo Apologo di Menenio A- 
grippa, che fervi a riconciliare col 
Senato la Plebe Romana , conforme 
in Livio lì legge . Or come mai poi", 
fono trovare 1 membri la loro utilità 
nel disfacimento e nella didruz ione del 
Corpo? Alle parri dee premere la 
confervazione del tutto , ed a queilo 
quella delle parti ; lo che non lì può 
altrimenti ottenere , che mantenen- 
do rifpettivamente e reciprocamente 
l'armonia e la concordia. 

Nuocere ad altri, per accresce- 
re i proprj comodi , è dunque non 
follmente vietato dal Gius di Natan, 
e delle Genti , ma altresì da tutte le 

Leg- 
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c delle Repubbliche , è (labiliro , che a niuno fia permeilo di 
nuocere altrui , per migliorare il proprio (lato . Imperciocché 
quello è lo fpirito, quello è lo l'copo delle Leggi, di mante- 
nere inviolata ed illcfa la focictà e I' unione dei cittadini: 
c perciò elle punifeono fcvcramcntc con pene di mortc_, , 
di elilio , di carcere , e di multe pecuniarie , quei fcdizioli, 
che la dividono , o la perturbano • Ala tuttociò , che tende al- 
Ja fociabilità , molto più Io elige da noi la Ragion naturale , 
che è una Legge divina inlieme ed umana : e chiunque vorrà 
ubbidire a quella Legge ( lo che farà ognuno , che fi propon- 
ga di vivere coerentemente ai dettami della Natura ) non s' in- 
durrà mai a dclìderare la roba altrui , ben lungi dal rapirla 
ed appropriarfela • Imperciocché la grandezza di animo , 1' a- 
morevolezza , la giullizia , la liberalità , fono certamente mol- 
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Leggi e convenzioni particolari, che 
il Civile SHima coftituifeono . E qui 
noi dobbiamo ofllrvare , che il iioflro 
Autore accenna come (ìnonimi il 
Dritto di Natura, e quello delle Gen. 
fi . I Giureconfulti Romani conol'ce- 
vano un Gius Naturale, ma full' e* 
fempio degli Stoici lo definivano quel, 
lo , che dalla Natura veniva a tutti 
gli Animali infegnato e preferitto ; e 
adduce vano per efempj di eflò la cu- 
ra della propria confervazione , il de» 
fiderio di propagare la fpecie , ed al- 
tre limili inclinazioni. Conofcevano 
anche un Gius delle Genti , e lo de- 
finivano per quello , che ò comune a 
tutto il Genere Umano , e quello 
molte volte nominavano promifeua- 
mente Gius di Natura . GÌ' Interpetri 
hanno fpiegata quella definizione , di- 
itinguendo il Gius d^lle Genti in pri- 
mevo o primario, ed in fecondano o 
ipotetico. Primevo elfi appellano quel 
Gius, che la pura Ragion naturale 
ha lùggerito agli uomini, e tra le 
Nazioni tutte, o almeno tra le eulte, 
viene oflervato, ed in tal fenfo me- 
glio fi dice Gius di Natura. Ipotetico 
o fecondjrio chiamano poi quello, che 
in villa della ne c e flit à , o del vantag- 
gio reciproco degli uomini, fi è in. 
trodotto fra i Popoli per via di ra- 
ziocinio, e per un tacito confenfo co- 
me Legge fi o (ferva . Secondo quella 
diftinzione ciò , che dicefi Gius di 
Natura , non e altro , che il Gius del- 



le Genti primario , e di eflb Cicero- 
ne , e la maggior parte dei Giurecon- 
fulti intendono , allorché uguagliano 
il Gius delle Genti al Gius di Natura* 
I più materni Giureconfulti eoa 
maggiore accuratezza diflinguendo la 
fpecte del Gitili e riJucenJo ad Ar- 
te quello di Natura , e delle Genti , 
hanno rigettata come impropria la de- 
finizione del Dritto di Natura , che 
davano gli Stoici ; perchè i Bruti 
ellèndo privi di ragione , e per- 
ciò incapaci di Dritto , non par 
conveniente che quello venga loro, 
neppure abufivamente , attribuito : ed 
hanno fifliito, che per Gius di Natu- 
ra s' intenda quel Gius, che fondando- 
fi fopra il puro Lume di Ragione in 
rapporto alla natura deli' Uomo ragio- 
nevole e foc ia bile , determina la giulli. 
zia , o ingiuftizia delle umane operazio- 
ni . Gius delle Genti poi elfi dicono 
quelle confuctudini , che fi fono fra 
tutte le eulte Nazioni introdotte, o 
per efprefla convenzione, o per un ta- 
cito confenfo, e attefa la vicendevole 
comune utilità fi tengono per inviola% 
bili. Efempj di quello Gius delle Gen- 
ti fono il rifpetto per gli Ambafcia» 
tori, ed altri pubblici Rappreftnian- 
ti ; il non fervirfi di veleno per in- 
fettare le Armi , o le Acqu-- , a dan- 
no dei Nemici, con i quali fi fa la 
Guerra ; il non ricorrere per liberar- 
fene a ficarj , o ad altri mezzi inde- 
gni; il re ligurmente compire i patti 
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to più conformi alla Natura , che le ricchezze , il piacere, 
c la vita i/lcll'a : le quali cole in confronto del pubblico bene 
debbono edere allolutamentc difprezzate da un animo gencrofo 
ed cccelfo . Per 1' iiìcfla ragione 1' ingiulìizia , che fa "ufur- 
pare le altrui (bftanze , c aliai più contraria alla Natura , di 
quello, che lo iiano la morte, il dolore, e tutti gli altri ac- 
cidenti conlimili . E così egli è più naturale il l'offrire qua- 
lunque travaglio e fatica , e V cfporli a tutti i pericoli , per 
il vantaggio e la confcrvazionc ( le poflìbil folle ) di tutto il 
Mondo ; ad imirazione di Ercole , il quale dall' opinione de- 
gli uomini , fondata fulla riconofeenza de' fuoi benefìc) , lu 
collocato nella cclclTc alìcmblca dcgl' Iddci : tutto ciò , dico , 
è più confectanco alla Natura, che il condurre una vira fo- 
litaria e delicata , quand' anche folle non folamcnte libera da 



col Nemico riabiliti in una Guerra 
fulenne , ed altri di fimil genere. Ala 
tucrociò , che è relativo alia Sociabi- 
lità , aggiugne il nottro Autore, Io 
efige fopra tutto da noi il Dritto di 
Natura, che è una Legge divina in- 
ficine ed umana , perchè 1 i Lo falò 
ne è 1' Inttirutore, e perchè per tutti 
* riguardi è conforme alla natura ra- 
gionevole e fociabile dell' Uomo ; 
laonde ella obbliga tutti gli uomini 
ugualmente , avendo tutti la fi. ili 
natura , e per la condizione di tal 
natura ad un medefimo fine tenlen- 
do , e gì" ideili doveri praticando ; 
lo che è propriamente vivere , co- 
me I' intendevano gli Stoici, a norma 
della Natura: fecuv.dum natmam vi- 
vere. Più confentanee a quetta Natu- 
ra fono dunque la grandezza di ani- 
mo » P amorevolezza , la probità , la 
giuftizia , che le ricchezze, il piace- 
re , c la vita ifteffa : talché vive coe- 
rentemente alla Natura foltanto chi è 
magnanimo, giutto, libera le ,e bene- 
fico; cioè chi e le ricchezze, e i 
piaceri, e la vita coratrgiofamente di- 
fprezza in confronto del pubblico be- 
ne ; chi difende gl' innocenti, foccor. 
re i degni uomini , e folleva gli op- 
pretti c sfortunati ; chi finalmente è 
pronto a perdere tutto il fuo piutto- 
fio , che invadere P altrui , ed ufur- 
parne qualunque minima parte . Tal 
fu in Sparta Plilìonacc figlio di Piu- 
Jania, che ttunoiato ad accettar V e- 



redità di un fuo potente amico , ri» 
fpofe , che avrebbe antepofta qualun. 
que povertà all' ingiustizia di privar* 
ne i di lui congiunti, oltre tfier egli 
ricco abbattanza , perchè mifurava le 
ricchezze fecondo I' ufo ed il Info- 
gno , non fecondo P ofientazione e la 
cupidità . Tal fu Giuliano de Medici 
Fratello di Leone X. il quale avendo 
fentito, che volevafi muover guer- 
ra al Duca d' Urbino , per fogliar- 
lo dello Stato, e rivenirne P altro 
Fratello fuo Lorenzo de' Medici , fu 
di tanta generalità , che andando a 
trovare d Pontefice, fi proteico, the 
per la parte fin non acconfcnt.rebbe 
mai ad ura guerra sà insulta , quan. 
d' anehe fummo danno dal non fida 
gliene do velie ridondare ; e giurò » 
che fe mai quello Stato foffé venuto 
in Aie mani , lo avrebbe fubito retti» 
tuito ai legittimi proprietarj . Quello 
è 1' agire di un uomo retto, di un 
degno m.-mbro dell' umana Società. 
Un uomo limile farà pronto femprca 
fare u?i total làcrificìo delle ricchez- 
ze , della potenza, e dì rutti quei be- 
ni , clic tanto fono generalmente ap. 
prezziti per acqutlfrr V Onettà , e 
gelofamente cuftodiria . Fgli vorrà 
piuttoilo vivere un fo!o anno onelta- 
mente , che molti vitupcrevolmente ; 
ed anteporrà un azione virtuofa a 
tutte quelle, che portano fcco una 
falla apparenza di utilità . Fgli final- 
mente non folo fi atterrà dal nuocere 

egli 
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ogni cura molefla , ma eziandio ncll' affluenza delle ricchez- 
ze, e delle maggiori delizie, accompagnata da una fallite per- 
fetta , c dai prcgj del corpo i più dciidcrahili . Corcilo è il 
motivo , che parta gli fpiriti veramente nobili e grandi ad 
anteporre quella vita laboriofa a quella molle ed inattiva- Da 
quanto finora lì è detto lì può adunque dedurre , che un uo- 
mo , il quale fia ubbidiente alla Natura , non può mai cagiona- 
re ad un altro il minimo danno . In oltre poi chi fa una vio- 
lenza aflìne di ritrarne qualche utilità ; o crede di non ope- 
rare contro Natura ; o fupponc , che la morte, l' indigenza, 
il dolore , la perdita de' figli , dei congiunti , degli amici, 
fieno mali peggiori , c più da evitarli , che il commettere una 
ingiullizia . Se crede di non operar contro Natura violando 
Jc Leggi dell' umana Società , è vano difputarc con uno , il 
quale ha perfa la ragione , e non conferva d' uomo alcun fen- 
timcnto . Se poi è perfuafo che non li debba offender nell'uno , 
ma ciò non oilantc, peggiori mali gli fembrano il dolore, la 

po- 
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•gli altri, ma procurerà inoltre di 
giovare a tutti» a norma del gran 
principio di ogni lodabile colti tuzio- 
«e , poi ponendo per il pubblico bene 
ai pericoli ed alle fìtteli e la propria 
tranquillità, e gli agj , ed i piaceri, 
che ritrovar potrebbe in una vita 
placida , diibecupata , c molle , e per- 
ciò ripugnante alla natura dell' Uo- 
mo , il quale , torno a replicarlo , è 
fatto per la Società . Laonde ottima- 
mente ri fi - Aristotile VJit. a. kxì ó 
«ó7cA<{ hz O'jtìv , y.-jCi ù iix ruyyj , 
K uuoc C: ■./..,' iziv, >) Uffirlu^ $ u.<i3yà' 
To( Uji natura abhurre t a ci Vitate, 
nun aitino cafa inde avulfit, vel tot- 
probus eji , vel bumine niellar. Non al- 
trimenti adunque p iò feguitar I* uo- 
mo la Tua natura , che riferendo tut- 
te le lue azioni al bene dilla Socie- 
tà ; onde riùdtano quei precetti con- 
formi alla regola di Tullio, da Ul- 
piano commendati L. io. fi", de I. II*- 
tiefte vivere , alterni» udii Liedere , 
J 11 uni iuique trtbuerf . Termina poi 
Cicerone il Capitolo con quello di- 
lemma. Chi nuoce deliberatamente ad 
altri per procurare a le llellò qual- 
che vantaggio ; o crede di non ope- 
rare contro Natura ; o apprezza i 
beni corporei ed elterni più della 
giuftizia , e deli' innocenza . Se ero- 
de di non agire contro Natura vio- 



lando le Leggi dell' umana Società » 
è vano difputare con uno, il quale 
ha perduta la ragione, o quel che 
è peggio , a da:ino altrui inumana* 
inente e (franamento ne abufa ; ed 
appartiene al pubblico braccio la pu- 
nizione o la diltruzione di fimili mo- 
ftri , che fono pciri , e veleni della 
Società, e degl'innocenti. Se poi è 
perfuafo , che non fi debba offender 
nelTuno , ma ciò non ofiaute, i mali 
corporei peggiori gli timbrano di quel- 
li dell' animo, egli e in tal calo in un 
grave e perniciodfiìmo errore , pro- 
dotto dal non cfamin.ire attentamen- 
te la natura di quelli preteli mali, e 
dai giudizi precipitaci delle idee ina- 
dequate intorno ai preferibili e po- 
fponibiii firn e mezzi della vera feli- 
cità . Le più funelle cagioni della mi- 
feria umana fono le troppo incom- 
plete idee di quelle cofe , delle qua- 
li alcun luto, o vero, o fallo, de- 
ttano le r.ortre voglie, e le noftre 
nvverfìoni, e per ette determinano le 
noilre lecite» ed i noflri rifiuti. Per 
confeguenza il precetto fondamentale 
della grand' Arte , che alla (èlice e 
virinola vita ci feorge , fi è l' ela- 
me ferio di tutte le concomitanze di 
ogni elezione, a cui fiamo tentati , o 
dalla quale ci fenciamo per qualche 
nollra opinione rcfpinti 
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povertà, la morte ; egli è in tal cafo in un grave e perni- 
ciolìflìnio errore , mentre s' immagina , che gli accidenti della, 
fortuna , e i danni del corpo , lìano men tollerabili , e più da 
temerli , che i vizj dell' animo . 
Utilità gene- \y '. Ella è dunque una proporzione certiflima , nella qua- 
'b'u rì'ttHo k dobbiamo tutt * convenire , che 1* utilità particolare c tnfe- 
la Natura dj- paratóie dall' univerfale : poiché fe ognuno figurandoti il con- 
/• utilità 'par- erario volcffc riguardar folamcnre il proprio vantaggio , la So- 
tiiolare. cictà Umana verrebbe predo a dillblverfi CO. E fe la Natura 
ci preferivo di aver cura di qualfivoglia uomo , non per altra 
ragione , che per cll'er uomo come noi : ne ficgue , fecondo lo 
ftellb principio , che una medelìma fia la pubblica e la pri- 
vata utilità . Porto ciò per vero , come fenza dubbio lo è , 
V amor del non fi può negare , che tutti viviamo fotto un' iltcfia Legge 
prtffimo èpre- N jr ura ; e fe quello principio è incontraftabile , non mc- 
Le'ere°Kituia- no ccrta ^ ^ à confeguenza , che ne deriva , di effere mediante 
lesela muffi- "na r *l legge vietato ad ognuno l'offendere ed oltraggiare^ 
tnajlabihtaba qualunque perfona • Egli è dunque un' affurdo molto ftravagan- 
luogo non filo te quello di taluni, i quali dicono, che effi non faran mai per 
tr " ? are "". e ufurpare la minima cofa al padre , o al fratello , ma che rela- 
'm^'genelài. tivamentc agli altri cittadini il cafo è diverfo : poiché avan- 
zare />* /■«/- zando una tal maffima efli vengono ad efcludcrfi dai dritti più 
figli ftomi»i, (acri , che mantengono 1' unione dei cittadini , i quali debbono 

tut- 



(5) Verrebbe preflo a diffolverft , 
Che l' Uomo fia un effere fociab le , 
e che effóndo creato per la Società , 
tutto ciò, che ad efia è contrario, 
alla (uà natura ugualmente ripugni , 
già fi è hall ntementc dimoftrato . E- 
gli dee dunque promuovere la pub- 
blica utilità , che è infeparabile dalla 
fua particolare, per quella fola ragio- 
ne , indipendentemente da ogni altro 
argomento, eh' egli è uomo, cioè 
indiftaccabilmenre un : to agli altri uo- 
mini, con i quali , voglia o non vo« 
glia , compone un Tutto, di cui non 
è la miglior parte . Quae homini cui- 
vis cum foto genere bumano interce. 
dat cognatio , dice M. Antonino: ne- 
que enim tam Pinguini s a ut feminis , 
fju.:m mentis exifiit communio , E Lat- 
tanzio lnftitur. 6. 10. Si ab uno Deo 
infpirati omnes & animati fumus , 
quid aliud iftiam fratres fumus ì Et 
quidem conjunffitres , qund antmis , 
quam qui corporibus. Ognuno è perciò 
in obbligo di mantenere per quanto 



da eflb dipende quella Sociabilità , 
procurando il comun bene , e mo- 
ftrindofi vtrfo tutti gli Enti ragione, 
voli aftVtfuofo, giufto , e benefico, 
nel che fimiltnente confifte la fua pri- 
vata felicità ; non potendo al certo 
fperarla dall' ingiuftizia e dall' indif- 
ferenza , che tendono a diflblvere 
quella unione, fenza la quale non pof- 
fono mai cflervi per alcun uomo nè 
ficurezza , ne tranquillità, nè como- 
di, nè piaceri. Noi lo abbiamo già 
dimoftrato : gli Uomini fono tutti na- 
turalmente I beri ed uguali: e querta 
egualità e libertà, per afficurar li 
quale , non per diffruggerla , s' in- 
corporano ad una civil coffituzione , 
è la baie di tutti gli uffìcj di bene- 
ficenza, di magnanimità, di fedeltà , 
e di giudizi) , i quali ufficj non fi 
poflbno in confluenza pretender* o 
efigere dagli altri qu.dora non fi vo- 
glino verfo di effi vicendevolmente 
praticare , e molto meno quando fi 
tenti d' invadere i loro dritti , 0 

d* in- 
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tutti cofpirare al pubblico bene : ed una sì deteftabile opinio- 
ne diilruggc ailblut amenre ogni civile Società . Coloro poi , 
che pretendono doverli rifpcttare foltanto i dritti dei Cittadi- 
ni , 'lenza avere alcun riguardo per gli rtranicri, dillbl vono ed 
annullano qucll' altra Società univcrfale , che comprende tutto 
1' Uman Genere , tolta la quale , fparifeono ancora la benefi- 
cenza , la liberalità , la probità , la giuftizia . In tal guifa ren- 
donlì coftoro empj altresì verfo gì' Iddei : poiché fconvolgono 
la Società da loro lìabilira fra gii uomini ; il di cui più for- 
te vincolo fi è la general perfualionc , che il rapire ciò , che 
ad altri appartiene, all'ai più ripugni alla Natura, che il l'of- 
frire tutte le avverata della fortuna, tutti i mali del corpo, 
e quelli ancor dolio fpirito , purché non lìa con detrimento 
della Giulti/.ia • Imperciocché quella fola è la regina di tutte 
le altre virtù . Ala che ? dirà forfè taluno ; non potrà dun- 



d' inferir Foro a torto qualunque mo- 
icftia o danno; poiché nel femplice 
Stato di Natura ogni individuo ha 
gius di reprimere , ed anche talvol- 
ta diftrut^erc il violatore pericolofo 
ed infetto delie Leggi Naturali, il 
cornuti nemico delle Genti e della 
Ragione conlèrvatnce ; e nello Sta- 
to Civile piomba a codui lui capo il 
poter legislativo ed efecutivo, che 
hanno fu i beni, e Julia vita dei re- 
Spettivi membri, i Migiltrati cuftodi 
e difenlbri del Corpo Politico. Egli C 
pertanto non folo iltinto e dovere , 
ma interefiè di ognuno amar gli altri 
uomini, che fono per co>ì dire tanti 
fe ftdfi, di una medetima n.itura , 
fottopolti ad una raedefiuu legge, 
regola , e ragione ; di agire in ma- 
niera da non lederli , offenderli , nè 
dilgulbrli ; di promuovere i loro van- 
taggi; di foddufare i loro onefli de- 
flderj ; di contribuire ai loro piaceri; 
di trattarli in fomma come vorrebbe 
egli efler trattato, poiché a propor- 
zione del bene, o del male, che fa, 
lì t-fpone a ricevere o quello, o que- 
llo, non potendo edere obbligati gli 
altri ad aver per lui una maggior 
mifura di carità di quella eh' egli ha 
per loro . Dunque ella è una verità 
intuitivamente conofcibilc , che I 1 Uo- 
mo giufto fi ama da vero per tutti i 
riguardi , e che I* iniquo ali' oppolto 
•dia fe lituo , o almeno opera come 



que 

fe mortalmente fi odiane : giacche ad 
onor della Virtù è manifefto ed ov 
vio, che i maggiori b.mj lòn quelli, 
che ella partorifee , ed i mali mag- 
giori quelli, ai quali conducono i vi- 
zj c i delitti . 

Quantunque fiano gli uomini te- 
nuti a vicendevolmente aflìlterfi , non 
debbono però ad ognuno tutte o le 
medefime cole ; e fono diverlì i loro 
doveri, fecondo i varj gradi delle 
particolari Società , alle quali parte- 
cipano , come fi è altrove ditìufa men- 
te fregato . Ma quella difparirà di 
obbligazioni non annulla già , nè di- 
mnmilce quella , che ru:ti gli uomi» 
ni , fol perchè uomini fono , infieme 
vincola indillòlubii mente : laonde il 
più aflùrdo e Itravaganre Pentimento 
farebbe quello di chi , forto prefetto 
di dover penfare alla propria fami- 
glia , fi credefle in dritto di non be- 
neficare gli altri cittadini . Una tale 
opinione è diffrattivi del Civile Si» 
ftema , al di cui fine direttamente ri- 
pugna; poiché dove è la ficurezza e 
1 utilità pubblica , fe ognuno limita 
ai foli conlangumei la propria benefi- 
cenza ? E conseguentemente dove è 
ancor la privata felicità , fe egli è 
incontrala bile , come certamente lo è , 
che niuno può badare a fe Iteflb , nè 
una fola, o poche famiglie lo pollano ? 
Non meno contrario farebbe al Dritto 
di Natura il penfar di coloro, i quali 

eden. 
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Sol a zi otte di 
alani proble- 
mi , onde ri- 
fulta che dee fi 
ptuttojlo per- 
der la vita, che 
violar la Giù- 
Jlizia . 



qnc un' Uomo virtuofo c fapientc , per non perir di fame , 
togliere il cibo ad un njiferabilc allatto inutile (') ? Nò cer- 
tamente . Poiché la vita non debbe elfcrgli più cara , ne più 
utile del fuo dovere ? e della determinazione di non ledere 
alcuno per Tuo proprio vantaggio . Ma fc qucll* ilrcfs' uomo 
oncfto , effondo in procinto di venir meno tutto alfiderato 
dal freddo , potette confcrvar la fua vira prendendoli le vcili- 
menta di Falaride , tiranno barbaro e crudele , che forfè non 

lo 



«(Vendendo ni loro concittadini i bene 
ile j della Sociabilità, gli flrantt ri per 
altro onninamente ne eie ludo (llro : on- 
de nafcerebhe qutU* aflurdo , di ri- 
maner dalla Civile Coftituzione diflrut- 
ta l* nniverfàl focictà c confedera- 
«ione di tutto il Genere Umano. Im- 
perciocché non pofiono i civili patti 
c ftabilimcnti , inventaci per convive- 
re in una più ftretta focietà , difcio- 
gliere o frangere i fanti vincoli cibila 
Legge di Natura, che a tutti gli uo- 
mini sì fortemente ci unifeono . Con 
ragione atierifee Tullio adunque , che 
I' accennata condotta farebbe fparire 
dal mondo le virtù relative alla So- 
cietà ; poiché la Giuflizia univerfale » 
che tutte le conipreude , non folo ci 
obbliga a porgere ai noftri concitta- 
dini , ma per quanto fia polììbile a 
tutti gli uomini ancora proporzioni- 
tamente, ajuto ed afùtienza . Chi poi 
non vede , che per confeguetua ine- 
vitabile empio farebbe il temerario 
annudatore di limili virtù , elìendoehè 
a pracitarle non la feznplice autorità 
umana ci obbliga , ma la Divina, del- 
la Sociabilità unica legislatrice ed in- 
ilitutrice ? Il violar dunque la Giu- 
ftizia , che è la bafe di tutte quelle 
virtù , alla Natura molto più ripu- 
gna , che il foti'rire tutte le avverti- 
ti della fortuna , tutti i mali corpo* 
rei, e quelli ancor dello fpiriro ; in- 
tendendoli per quetti ultimi le pelanti 
cure , la meltizia , le amarezze , le 
afflizioni . !•/ inlinitainciite iruglio ri- 
maner povero, che arricchire con le- 
lìone del profiimo . E 1 meglio efler 
debole e infermo, che ferviriì a dan- 
no altrui della finità e della rohutiez- 
za . E' meglio vivere in lutto ed in 
pene , che procurarti i piaceri e i di- 
letti da turpi ed illecite azioni . Tan- 



ta è la forza della Giuftizia , cuflede 
e confervatrice di quella Società , per 
cui fono gli uomini tutti sù quello 
Globo dall'Onnipotente collocati! 

(fi) Togliere il cibo ad un mi pia - 
bile affatto inutile . Sopra una tal Qu." 
flione ti può olf rvare , che in ugual 
necctiìtà quegli , che potitede , h i un 
dritto maggiore dell' altro , che non 
poflìede: ma quetio maggior dritto ce- 
de talvolta alla pubblica utilità. 

Se due ti trovino in pari diremo 
di aver bifogno di un pane per vive- 
re, ed un di cfli lo potilg^a, quegli» 
che non lo ha , non lo può torre al 
pofiedente : poiché quelli ha un mag- 
gior dritto dell' altro , che non è ipro- 
prietario, nò pofi'etiore. pari cauffs 
pojfejjor potici- l'uberi debet , fecondo la 
redola data da Paolo Giureconfulto nel* 
la L. 128. ff. de llrgulis lutti , e nella 
L. Militi i 36. §. penult' ff.de teflam. 
filili t. talee ti", ndo ancora il feritimeli- 
to di Grozio de Iure Belli , Ù P.tcis 
Lib. IL tap. a. §. 8. ove cita l' ifleflò 
patio di Cicerone . E quantunque a 
Puflendorf de Ime Naturae & Gen* 
titim fembri non bene adattarti al no- 
ftro calo il principio de' GiureconfuL 
ti , cioè in pari (auffa poffìdentis me* 
lior ejl condttio , poiché, nella noftra 
Quetiione funponefi , che il dritto del 
proprietario , o tia potiVflbre , non ab, 
bia difficoltà veruna , laddove il men- 
tovato principio lignifica doverti man. 
tenere il pofllti'o al Reo convenuto 
fin tanto che non tia provalo , e di- 
chiarato il titolo dell' Attore : nondi- 
meno prendendoti generalmente que- 
llo principio , etib conviene ancora 
alla Quetiione notira , perchè etiendo 
la necetiità uguale , contrappela mol- 
to da una parte la giuda pofleflione 
di quegli , che ha il pane in fuo potere. 

Ma 
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10 farebbe ? Li foluzionc di quc.li problemi non c difiicilc , 
come adciì'o vedremo. J ; gli è infallibile, generalmente parlan- 
do , che chiunque rapifee ad un' altro qualsivoglia cofa per fo- 
la fua utilità , opera inumanamente, c contro la Legge di Na- 
tura ; quand' anche il dirubato folle V infimo tra tutti gli uo- 
mini , ed il (oggetto più inutile alla Repubblica . Ma per al- 
tro le tu fofli un perfonaggio così degno , che la tua vita li 
rcndclTe alla patria prcziofa e nccclfiria, in tale urgenza toglien- 
do a queir indilferentc individuo , lenza grave fuo danno , il 
puro ncceffario per evitar la morte , non farebbe 1' azione tua 
ingiulla c ripreniìbilc ; purché il motivo e 1' oggetto di cfla 
altro non folle , che il bene della Repubblica . Fuori di quello 
cafo deve ognuno tollerar pazientemente la fu a indigenza piut- 
tollo , che ricercarne il minimo follicvo con detrimento delle 
altrui Portanze : c perciò ne'i' clenipio addotto non ho già vo- 
luto intendere , che le malattie , la mendicità , la morte , fie- 
no mali più oppofti alla Matura , che 1* ufurpazionc , o il fem- 
plice delideiio della roba altrui: ma bensì, che l' abbandonare 

11 pcnJìcro della pubblica utilità è un' agire contro Natura, 
cllendo un tale abbandono fommamenre ingiallo . Quindi è che 
la Aclfa Legge di Natura , la quale provvede continuamente 

li al 

Ma qui fi può cercare, fe quello 
maggior diritto del po:u- libre debba 
cedere alla utilità pubblica ; talché a 
riguardo di elìi quegli, che vivendo 
è per eirere utiliflìmo allo Stato ed 
alla Società, polla togliere il polì'cduto 
pane a quel!' altro l'empiite privato , 
e totalmente inutile alla Repubblica . 
Cicerone lo afl'erma , dicendo , che in 
firn il tafo una tale azione non è da. 
riprenderli , parche chi lo toglie ab- 
bia in veduta , non il proprio como- 
do lafoiandofi dalla Tua palli one fedur- 
re , ma il lblo utile pubblico : al qual 
ientimewo prefo con tal predinone io 
non faprei cofa opporre . 

L' altro clcmpio di un Uomo o. 
nello , che fpogliar pofi'a delle velli 
Falariie per non perire e fio dal fred- 
do , molto dipende dalla Queftione al 
Capitolo fecondo accennata incorno 
all' uccilìone del Tiranno . Col nome 
di Falaride, pare che il noltro Tull.o 
denoti un Tiranno mirto inlìeme di ti- 
tolo, e di ammimitrazionc : poiché Fa. 
bride prefedendo alla Fabbrica del 
Tempio di Apollo nella Rocca di A- 
jjrigcnto in Sicilia, con dctellabil fro- 



de i fenza giu/lo titolo , iuvafe lo Sta. 
to, ed efercitò psr ledici anni la ti- 
rannide più barbara c fanguiniria . 
Pertanto fe fi ponga , che un uomo 
inutile al Pubblico, e poflcrtbre di un 
pane, pofia a rifl ■■fio del comun bene 
eflèrne privato da quegli , che è in 
eguale neccfiltà , e capace di appor- 
tare col viver fuo alia Patri», o al- 
l' Uman Genere , vantaggi foi:Ji e ri- 
levantifiìmi, come nel precedente e- 
fempio ; ne feguiri molto più, che in 
vida dell' inrerefle pubblico elfcr pol- 
la, in egual necellità , fpoqdiaro del- 
le velli colai , che non folo è inutile 
a'Ia Società, ma inoltre è disruttore 
della mede-lima ; fpecialmente quando 
chi di efl'e lo fpo^lia lia dalla Legge 
autorizzato, e giovi con tal fatto al. 
la Repubblica , liberandola dalla op- 
prefliva e crudele invalione . 

Qui per altro parmi , che il Ra- 
chelio Commentatore di Cicerone con- 
fonda i due cali propoli, cioè quello 
del cibo tolto nella urgente ne celli là 
a chi lo polfiede ,e quello della ve- 
lie rapita al Tiranno , per non ellér 
ridotto a morire afliderato dal freddo, 

Nel 
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al bene universale degli uomini , fenza dubbio preferive , che 
da quello inerte ed inutil foretto li prenda quel tanto , che 
/la neccirario a mantenere in vita quel perfonaggio probo , for- 
te, c fapientc , la di cui perdita farebbe di un gran pregiudizio 
alla comune utilità ; avvertendo però egli fempre di non valerli 
per vanità ed amor proprio di un pubblico pretefto , per co- 
lorire una particolare ingiuftizia . In tal guifa non avendo altro 
in veduta , che il maggior bene degli uomini , e di quella fo- 
deri y che io vò così fpcllo rammemorando , egli adempierà 
perfettamente il proprio dovere . Quanto poi al propolìo cafo 
di Falaride , ovvio e facilismo ne è lo fcioglimento • Impcr-» 
/Tiranni r- ciocche non vi è" fra noi ed i tiranni alcuna focietà , ma ben- 
fdufi dalle sì una fomma oppolìzionc : nè ripugna alla Natura il torre le 
Leggi della veltimenta a chi farebbe cofa onelta il toglier la vira . In fatti 
Società Urna- m f U gna in tutti i modi purgare il mondo da quella forta di_» 
gente peftifera ed empia , eilerminandola fenza riguardo alcu- 
no : e liccome lì recidono quelle membra già guaite, che man- 
canti di fangue e di fpirito potrebbero infettare le altre parti 
del corpo ; così è d' uopo Segregare dal corpo della Società 
univerfalc limili inoltri , i quali afeondono fotto la figura u- 
mana la efferatezza e voracità delle belve più crudeli e fan- 

gui- 

che quella fia la mente del noftru Au- 
tore c troppo ovvio, e minifeflo : 
laonde non doveva il Rachelio dargli 
una interpetraaione , che venille a 
confondere il primo cafo col fecondo. 

Ma ritornando a Cicerone , dob- 
biamo avvertire , che egli aflWifce 
due propofizioni , le quali hanno in fé 
molta difficoltà , per elfere approvate 
indillinramente. La prima fi c , Nulla 
Jocietas aobis cura tyrannit , fed po- 
tili* fumata difiraBìo . Quella, almeno 
prefa cosi generalmente , è riprovata 
da Grozio de hir. Bell. & Pac. Lib. III. 
cap. ip. §. i. & 3. Poiché facendo 
noi una convenaione col Tiranno , ef- 
fo , rifpettivammte a quella , recede 
dallo Stato di focietà difcioha , ed ha 
intorno alla promefia fattagli la co- 
munione del Dritto Naturale attual- 
mente , e con efi'erto . Altronde , fe 
folle lecito il violare la fede data ai 
nemici , nuli* altro vi farebbe da fpe- 
rare , che una diffidenza irrimediabile, 
una perpetua ftrage , una perpetua 
guerra . No fiegue dunque , che le 
promette fìtte ad un Tiranno * e le 
convenzioni /eco pattuite nel tempo, 

che 



Nel primo , Tullio dillingue dall' uo- 
mo privato ed inutile , 1' uomo uti- 
liflimo alla Repubblica : nel fecondo 
egli non fa diitinzione alcuna. Il Ra- 
chelio poi così ferivo : Genfet itaqu» 
Cicero prioiis ctudttionis bomiuem , 
cioè quello utile Iblo a fe Hello , «0» 
poffe licite [pollare Pbahrim , pofte~ 
rioris vero poffe. Mi Cicerone dillin- 
gue il foggetto utile dall' inutile nel 
primo cafo , non già nel fecondo , 
Poiché giudicando egli doverli efter- 
minare , e fegregare il Tiranno dJla 
comune umanità del Corpo , non cerca 
fe quegli, che faccia tal fegregazio- 
ne , fia per efiVre utile , o nò , al 
Pubblico ; anzi indiftinramente fuppo- 
ne , che fia fempre utiliflìmo I' eller- 
minio del Tiranno : onde in quella 
fua iporefi non aveva bilbgno di far 
la distinzione llatuita nel primo cafo, 

10 che viene poi ad accordare anche 

11 Rachelio, dicendo : Adeoque quum 
bic di ver fura flatuat , quatn occafione 
praecedentis quaeftionis fecerat , baee 
videtur effe ratio quod Tyrannus non 
fui u tu fit bomo inutili» , fed piane 
perniilo pts , a t pefiilens « Ed in fatti, 
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guinaric . Simili a quelle , e ncll' iftefla guifa rifolvibili , fono 
tutte le altre Qncltioni , nelle quali , fecondo le circo(bnze_. 
dei tempi , lì van rintracciando gli ulficj , o doveri . Io credo 
adunque , che di tal natura farebbero ilare quelle , di cui 
Panezio avrebbe trattato , fc qualche accidente, o qualche oc- 
cupazione , non avelie frailornato il fuo dilegno . Ma sù quefra 
materia già li fono ltabilitc nei due precedenti Libri diverfe re- 
gole ; col foccorfo delle quali lì renderà facile il diitinguerc ciò , 
che per le ftelìb è femprc turpe e da sfuggirli , da quello, che 
in certe congiunture celia di efler tale , e lì può allora one- 
ftamentc feguirc . 

V. Siccome noi lìamo già pervenuti al colmo dell' intra- Tutta la Mo. 
prefo Edilizio; io voglio prender efempio dai Geometri, i qua- ral * fi dtdutt 
li non fogliono dimollrarc tutti i loro principi , ma dimanda- da ? ucl , P r ' n ' 
no , che alcuni gliene liano accordati , affine di fpiegarc più 9e fiàì ti fiiÓ, 
facilmente ciò , che vogliono far comprendere ai loro difeepo- 0 il maggi» 
li CO : e ncll' iilciì'a guii'a ti chiedo , o mio Cicerone , di con- Bene . 



che egli tale apparifea , fi debbano e- 
facta mente ofl'ervare . 

La feconda proporzione è quella : 
Neque ejl cantra Naturaci fpuliare 
eum , fi pò//!* , quem>bjnejìuin ejl ne- 
(are. Il Grozio approva tal pTopofi? 
jione nel luogo gii citato, ed altresì 
al Capitolo V. §. I. del mede fimo Li- 
bro . Ma > come ridette anche il Ra- 
chelio, ella noti è femplicemente ed 
aflulutamente vera ; poiché può ac- 
cadere , che per decreto della Re- 
pubblica un proferitto fi pofia impu- 
nemente uccidere , ma non fia lecito 

10 fpogliarlo, appartenendo i fuoi be- 
ni agli eredi. Ulpiano (iiureconfulto 
nella L, Non debet ti. ff. de Regali i 
laris fiabiiiice, che non debet cai plus 
fitti , qujd minus ejl non licere , alla 
qu-ile fi può aggiugnere la L. Qji po- 
teji 26. e la L. Cui )us 163. j}\ eod, 
tit. Ma per altro una tal regola non 
procederebbe , qualora venifle a 
lare ingiuria ad altri , come fi può 
dedurre dalla £. 7. ff. de optia- 
te legate . Inoltre in detta regola 

11 pnì , ed il meno, riguardano la me- 
delima cofa , o l'atto ifleflb di v dittilo 
per diverfi tempi; e non gsa due arti 
diverfi, e feparati, uno dei quali fia 
maggiore , V altro minore : nel qual 
caio non 6 fempre vero j che $' in» 



tenda conceflb il menp a chi e per- 
meilo il più . li per darne un' efem- 
pio , il Prendente di una Provincia , 
predo i Romani , poteva condannare 
a morte , ma non poteva deportare* 
o confiscare ; e la ragiona fi è , per- 
chè fpecialrneijre eragli fiato concetto 
dalla Legge il poter punire colla pe- 
na di morte, ma non il deportare, e 
confìfeare . Quello , che è di mero 
imperio , è necell'ario , che fia dalla 
Legge conferito , poiché non competo 
per gius di Magiftraro > 

(7) Cóe vogliono far comprendere ai 
loro discepoli « Ad imitazione dei Ma- 
tematici , i quali fijhiiifcono alcune 
propofizioni , che in quanto derivano 
da una vera e giufh definizione , non 
han bifo;*no di prova, chiamandoti 
elle Axtomata , le puramente Gino 
teoretiche; e Poflulata, qualor fian 
pratiche : due di quedo ultimo gene- 
re ne avanza d noftro Autore , la 
prima delle quii fi e , che niun' al- 
tra cofa per fe tletfi è degna di efler 
defiderata , fuori dell' Onefià ; e V al- 
tra , che I* O ueih è più di ogni al- 
tra cofa. per fe ftefia dcfiderabile . 
Quanto alla prima ( che è quella de- 
gli Stoici ) egli dubita dell' afienfo 
del Figlio, perche dal fuo Precetto*- 
re Cratippo, . F dolalo Peripatetica, 

Vo 
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cedermi, fc tu puoi farlo, che niun' altra cofa per fe fteiTa è 
degna di cllcr deliderata , fuori dzìl' Onellà . Se poi Cratippo 
non te lo permette , almeno tu non ricuferai certamente di 
accordarmi , che l'Oneità è più di ogni altra cofa per fc ftef- 
fa deiid arabile • O l'una, o l'altra di quelle due proporzioni mi 
balta. La feconda è molto ptobabile , la prima lo è ancor più; 
e fuor di quelle non ve n' è indubitatamente alcun' altra, che 
lo lia . Aia innanzi di progredir più oltre, conviene qui lìmil- 
mcnte render giulHzia a Panczio , il quale non dille già , po- 
terli 



|o crede a favor della feconda pre- 
venuto . Ma egli dice, che V una , 
o 1' altra , gli bada ; poiché da ambe- 
due lì viene a racco dicre u^ualmen» 
te quello Corollario , che I' Utile 
etter non polla mai oppofta > o ripu- 
gnante all' Oneflo. 

Siccome poi è di un tal princi- 
pio naturale illazione , che non fi pof- 
fa realmente fare un confronto del- 
l' Odetto con T Utile, difende Tul- 
lio nuovamente in quello luogo il 
preaccennato difegno di Panezio, di- 
inoltrando » che egli feguace dell' I- 
potefi Stoica non fu mai di opinione, 
che inforger porcile alcun vero con- 
trailo fra 1* Utile e I' Onefto , ma 
bensì , che talvolta fi prefentino al- 
cuni mafeherati oggetti , eccitatori 
delle umane voglie, perchè iVco por» 
tano una mentita tpparenz i di utilità; 
che nulla può aver di reale, come 
che alla Onellà ripugnante e contra- 
ria . Laonde, non per proporre una 
impofiihile comparazione dell' Utile 
coli' Quello , ma per difeernere la 
vera dalla falla utilità , (labili Pane- 
zio una tal quedione , che non eflen- 
do poi Hata dal mede lìmo difeufia , 
viene da Cicerone in fupplimento 
efaminata . 

Nel fello capitolo entra il nollro 
Autore immediatamente in materia , 
e llabilifcc per regola lilla ed inva- 
riabile, che trovandoli qualche tur- 
pitudine annetta ad un* apparente u- 
tilità , dcefi quella attolutamente ri. 
gettare ; poiché dove è turpitudine 
non può mai ellervi utilità , il qua. 
le argomento è per ogni lato in- 
contrattabile . Ed in fatti , fe da una 
parte non vi è cofa più oppofta alla 



Natura della turpitudine ; e dall' al* 
tra , nulla di più confjcevolc all' i- 
Itellà Natura, che la utilità: egli è 
chiaro ; che in una mcdefiina a/.. otte 
non può darli e utilità, e turpitudi- 
ne . Siccome poi I* Utile no» può 
trovarli, che nel bene , ed il vero 
bene ettendo folianto quello, che è 
per fe detto unicamente, o maflìina- 
mente efpetibile , come I* Onello ; ne 
fieguc , che dar non fi polla alcuna 
vera utilità , che non fia ad eflb con. 
forme , o almeno non ripugnante . Il 
penfar diverfamente , e 1' affermarlo 
con temerità pur troppo lolita di 
certi aulici configlieri, è foltanto da 
uomo perverto , il di cui giudizio fi* 
dai vizj più detellabili guado e cor- 
rotto. Un l'oggetto fi inde non tfita 
certamente in abbracciare un bene , 
che folo è tale da un qualche punto- 
di villa, ma in realtà, qualunque 
fia la lùa forza, è uno di quei mali, 
contro dei quali il riparo e il rime- 
dio è in potere della nollra Ragio- 
ne. Orietta , fe ben fi ufi, non ri- 
guarda mai gli oggetti fuoi da un fol 
lato, ne dalle loro concomitanze di- 
fgiunti ; teme le idee incomplete , 
e contro i loro pcrniciofi effetti pren- 
de tutte le immaginabili ptecauzioni . 
Quanti delitierj s* illanguidifcono , 
quanti .«vamfeono intieramente , e 
quanti ancor fi convertono in avver- 
ane , qualora lo fpirito efamina at- 
tentamente le caufe loro, e le lor 
complicate circolìanze-' L* Uomo ve- 
ramente forgio ben conofee tutta 11 
lloltezza delle ardenti e fconfigliate 
brame aitrui , perchè vede le confe- 
guenze degli oggetti fatali , che fon 
V idolo delie ftegolate paflloni ; e le 

vc- 
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f/erlì ritrovare in competenza con 1' Onc.to ciò , che e ve- 
ramente utile ( maliinia diretramentc oppoila ai fuoi principi ) 
ma foltanto quello , che ha qualche apparenza di utilità . An- 
zi in molti luoghi egli attefla precifamente , che non vi ha u- 
tilc , che inlìeine non lìa oncilo , ne Oneilo , il qua! non lìj 
ugualmente utile: e di più follicnc, che non s' introduce mai 
fra gli uomini pelle peggiore della opinione di coloro, che V u- 
no dall' altro fepararono e di/1 infero . Laonde , non per farci 
lecito di anteporre g ; ammai 1' utile all' onclto , ma folo per 
darci un lume da giudicarne fanamente in qualunque emergen- 
za , egli propole di parlare di quella contrarietà apparente , 
che non può mai eller fondata e reale . Siccome poi non lo 

efe- 



vede i prrchc non fi ferma al primo 
afpetro ■ le cole, ma gli Oggetti ri- 
volge ci) tutte le tacce , e gli .ìllet- 
raii.i atr-ibuti non fejvra dalle altre 
conneflìoni ; e le quelle qualche fj>e- 
tie di turpitudine contendono , chia- 
ma con tutta ragione qu.l compitilo 
di antecedenti, e di confegurnze , un 
male, un veleno dJla felicita, e co- 
me tale e lo fogge, e lo dctefla, an- 
ziché vi fi lenta inclmato. Così av- 
verrebbe fovente a tutti quelli, che 
fentono i trafporti violenti e tormen 
tolì di un agitante deliderio nato da 
una erronea opinione di bene , o da 
incompleta cognizione del fofpirato 
oggetto, cosi, dico, avverrebbe lo- 
ro, fe quei pretefi beni efamiuaftero 
attentamente , e la difonefla ne feo- 
priflèro, e i penofi fufl'gucnti dìllur- 
bi ne pre vede (l'ero. Utile più non 
(cabrerebbe all' avaro il contaminar 
con mille fordide colpe |a Aia collidi- 
li » per fare acquiflo di quelle ric- 
chezze , che pur non balleranno mai 
ad ellinguere la cupidigia ineftingui- 
bi le dell' oro , che lo tormenta , ed 
in mezzo alla opulenza , indigente e 
milVro lo rende, cercando floltamente 
in effe quel ripofo , che folo in non 
defi ler.irle fi trova; ma fopravanze- 
r.mno in gran copia a' fuoi bifogni 
per fupplire alle profusioni di un pro- 
ri go , che fi riderà col pubblico del- 
l' odiato tefaurizzance . Uole non 
Temprerebbe agli ambiziofi , come 
fembrù a Cefare , e ad altri tmpj di- 
sruttori di Repubbliche , il pervenire 
jngi ultamente con rapine, violenze, 



ed crtorfìoni a un grado di potenza 
non pernii/libile in una Città libera e 
ben ordinata ( meo veniente , a cui 
preventivamente rimediavafi in Atene 
coli' Ojinicifmi) , in Sbracala col Peta- 
li fmo , in Sparta con la vigilanza do- 
gli Kfori, ed in Roma con le accufe 
e colla filmare infpezione dei Cenfo- 
ri ) e molto meno 1' ufurparfi un'au- 
torità illimitata, ridurre la Patria in 
fervitù , cioè commettere il più ne- 
ro di tutti i tradimenti , e per confe- 
guenza armar le mini di tutti i cit- 
tadini contro fe flefli , e tormentati 
da una cofcienza rea ed inattuabile 
vivere in continui timori , ed in lem- 
prc delle e altrettanto incomode 
circofptzioni e diffidenze ; complellt» 
di mali, che effi anteron^'ono a quel 
complefl'f) di beni, che la fola, inno- 
cenza produce , perchè ignorano i ca. 
noni della folida felicità, e fi lafcia- 
no condurre nel calculare e parago- 
nare i veri ed i falfi beni da un eie- 
co amor proprio, dalle erronee palfio- 
ni ingannato e fedotto . Utile non 
parrebbe finalmente ai Principi catti- 
vi il regnare arbitrariamente e dilpo- 
ticamente ; V incuter noi popoli, fe- 
guitando il funefto coniglio de»li a- 
dularori, un timor fervile , il violar 
le coihtuzioni dello Stato, e le Leg- 
gi Naturali e Divine; e conseguente- 
mente il diventar nemico di Dio , c 
degli uomini. 1 Principi buoni, e dei 
veri beni invaghiti , non dei falfi e 
di dolorofe e per lo più irrimediabi- 
li confeguenze feraci, pienamente co- 
nofeono , che la felicità loro è dalla. 

pub- 
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cfcguì altrimenti , vi fupplirò io al prefento col miglior meto- 
do , che mi farà poinbilc , lenza V appoggio di alcuno , e di 
mia pura invenzione . Imperciocché di quella parte tralasciata 
da Pjdczìo, non vi è niun trattato, che mi piaccia, fra tutti 
quelli, che mi fon venuti alle mani. 
fjuAi «moietta VI* Allorché ci li prefenta qualche apparenza di utilità, 
debbafi tenere egli è fuor di dubbio , che non polliamo fare a meno di non 
allorché cib , fentirci commuovere . Ala fc , conliderato ciò attentamente, 
tivxZJ'uti- trovcrcmo qualche turpitudine annetta a qucll' apparente utili-, 
le*par centra- t>à » u dovrà aleutamente rigettare una tal cofa , non come^ 
t io airone jlo, utile , ma come non potendo eflerlo in verun conto ; giacche 
bifogna pcrfuadcrli , che l' utile non può mai clFcrc ove appa« 
Prova, che u- rifea la minima monella . Che fe da una parte non vi è cofa 
na tncdeftma pj u oppofla alla Natura della turpitudine ( imperciocché Ijl^ 
cofa non può datura vuole ed ama la probità , il decoro , e la collanza , a- 
stilt*r* $ * Dorrendo c rigettando il contrario ) e dall' altra niente di più 
confaccvolc all' iftefla Natura , che l $ utilità ; egli c chiaro, 

che 



pubblica infeparabile ; che non vi e 
ficura potenza , l'è non quella che è 
jòniinta full' all'etto dei fudditi , e 
rimane dentro i contini difegnati dal- 
le Le-,rgi ; che da quelle , e non dal 
tirannico difpotifmo, M può il Sovra- 
no promettere una dolce tranquillità , 
c una gloria immortale ; che le egli 
governa a tenor delle Leggi , gover- 
na certamente coli' univerfale con- 
fenfo dei Popoli, e fe governa e re- 
gna col loro coniente , ne e confe- 
guentemenre amato, e da tutti ri- 
guardato come un generol'o protetto- 
re, ed un Padre tenero e benefico* 
Quello era il penlarc di Tiio , di 
Nerva , di Trajano , di Antonino , di 
Marco Aurelio : e chi e quel Princi- 
pe , che viver non volefiè ficuro e 
■dorico dai popoli , e lafctar di fe 
un amabile carattere, una gloriofa me- 
moria , come quelli ottimi Imperato- 
ri , che furono le delizie dell' Umari 
Genere , piuttoflo che ehere difprez- 
zato , abhorrito , ed eternamente in- 
fame » come un Tiberio, un Caligo- 
fa , un Nerone , un Domiz iano ? Se la 
fua riputazione , e la Aia felicità glie 
cara, non vi ha dubbio, che imiterà 
la condotta dei primi quanto detellc- 
rà quella degli altri , cioè renderà 
felici i l'addici , facendo regnar le 



Leggi e la Giuftizia , e rigettando la 
mafiime peftifere e tiranniche detta- 
te dall' adulazione . Il difpotifmo ò 
di ogni legge diffrattore, opera fem- 
pr e con violenza; e la violenza è fo, 
vente contro di eflò I' unico rime- 
dio . Il Sultano dei Turchi per efler 
più afl'oluto e. forfè più ficuro dei 
noftri Principi Europei ? Numquam 
fatis fida potenti a ubi nimia. Giudì- 
/jofiflima fu la rifpofta , che diede 
Teopompo Re di Sparta alla Confort 
te , fentendofi da ella rinfacciare . 
che lafcicrcbbe ai figli fuoi l'Autori* 
tà Reale molto diminuita : creando 
gli Efori: Si, egli dijfe , lafiierolla, 
toen grande , ma pià fiabile e più fi- 
cura,, E ottimamente egli ragionava, 

riflette Valerio Maflìmo , poiché 
„ realmente quell' autorità, che fa.'. 
„ limitar fe Aorta , e non reca danno 
„ ad alcuno, neppure è efpoila a ri- 
„ ceverne . Teopompo rellringendo 
,, pertanto la Regia Autorità dentro 
„ ì confini delle Leggi , quanto più 

ne allontanò oirni licenza e terrò- 
„ re . tanto più la refe cara ai fuoi 
„ concittadini . I Principi buoni e fa- 
vj , amanti dei loro vart'alli , e cono- 
feitori della propria felicità » che noi» 
può mai e Aere da quella dello Stato 
disgiunta , vogliono che le Leggi fia,. 
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die in una mcdefima a/.ionc non può darli c utilità , e turpi- 
tudine . Inoltre fe noi fumo nati per l'Oncllà, e fe quella fo- 
la, al parer di Zenone , li dee per fc flefTa dclìdcrarc, ovve- 
ro è Copra tutte le altre cofe apprezzabile , e ad ogni pefo 
prepondera , come dice Ari/rotile : ne licgue necclt'ariamente , 
che 1' Oncllà ila 1' unico , o almeno il Cornino bene . Siccome 
poi Y Utile non fi trova , che nel bene , egli è evidente , che 
emendo 1' Ocelli J' unico o il (omino bene , bifogna cercate^ 
in efla 1' utilità ; la quale dunque non può mai edere nelle co- 
fe contrarie , cioè con Y Cucito , e confeguentcmcntc col be- 
ne, incomparibili . Maliziofamcnte errano pertanto quegli uomi- 
ni malvagi , i quali adefeati da qualche utile apparente ed im- 
maginario, tolto fcparatamente dall' Oncfto li mettono a confi- 
derarlo . Pa ciò nafeono gli omicidj , che li commettono sì 
frequentemente o col ferro , o col veleno ; da ciò derivano i 
falli tcllamenti, i furti, le concuflioni , le rapine contro gli al- 
leati ed i cittadini ; quelle eccefììve ricchezze, frutti d'iniqui- 
tà , che innalzano i particolari ad un grado di potenza , che 
non deefi in uno Stato fotfrirc, nè permettere ; e finalmente.. 

1' ani- 
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no la mil'ura del lor fupremo potere; 
ben ficjri , che la loro intenzione 
retta , pura, e benefica, farà Tempre 
alla Cini Iti zia conforme. Di Enrico IV. 
di quel!' anima grande e generofa , 
dice il Cardinal ili Retz : Il ne fe di. 
Jioit pat des Loix , pai ce qu' il fe 
fioit en lui mente. Egli aderiva di 
non conofeere altra Prerogativa , che 
quella di far del bene al fuo Popolo; 
e quella in fatti c la vera incontra. 
Ilabile Prerogativa di un Sovrano , 
poiché altro non è la tanto decanta- 
ta c si poco inttfa Prerogativa , che 
una facoltà, concedi in certi cafi al 
Depofitano della Poterti efecurrice , 
di agire afi'olutamente, e comunque (li- 
mi a propofìro, per fare il maggior 
bene polli bile , non mai già il minimo 
male, al Corpo Civile e Politico. E- 
gli anteponeva perciò fenza tituba- 
zione il pubblico interefie al fuo par. 
ticolare ; anzi era perfuafo» che la 
fua feliciti fofl'i a quella di tutto lo 
Stato inerente , annellj , ed infepara- 
bilmente complicata . Egli diceva , e 
lo diceva altamente , che un Tiranno 
fuperbo ed oppreflbre s' immagina , 
che tutto gli fia lecito , e che la 
Kcpubblica /»a formata unicamente 



per foddiifjre t fuoi defiderj , ed i 
fuoi difordinati appetiti; ma che un 
Re buono e giufto al contrario fi con- 
fiderà come Itabilito per nflìcurare e 
proteggere, a collo ancoj- di verfare 
fino all' ultima (lilla il fuo fangue , 
la liberti e la proprietà delle Centi 
a lui fottopolle , le quali non ebbe- 
ro , ni poterono avere altro fine , 
che quello di migliorar condizione , 
nel conferire ai Principi ed ai M.igi- 
ftrari il Poter Legislativo ed bfecuti- 
vo , tendente certamente alla mutua 
regolata conferva/Jone , e non all'a- 
bolizione dei dritti e privilegi dello 
Srato di Natura. Egli riguardava in 
foni "i.i i (additi cume figli» non co- 
me fchiavi ; fapeva quali fono tutti 
i doveri e tutte le relazioni del Su- 
premo Imperante con i Membri Cubor- 
dinati delia Civile Conduzione ; la- 
peva, che lo fpavcntevolc difpotifmo 
ribelle delle Leggi è il propagatore 
della Tirannia , la qual frange i vin- 
coli più facri e venerabili; e fapeva 
ancora , che niun Governo può efler 
iicuro, e molto meno tranquillo e 
glonofo , dove i popoli fon tiranneg- 
giati ed oppreflì. 
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1' ambizione di regnare , di cui non può darli in una. Città 
libera delitto più atroce, ne piiWunelìo e dctcirabilc. Imper- 
ciocché tutti quelli cccefTì accadono per la ragione , che mol- 
ti vedono con giudizio fallace lbltanto l'apparente utilità del- 
le cole : e non giungono a difecrnere la pena , non dico gii 
delle Lcg^i , che fpcn'o trovano la maniera di atterrare quai de- 
boli ripari , ma dell' ignominia e dell' iflefla turpitudine ("0 ; 
pena di rutre la più grave ed acerba . PerlochC: dehbonlì d'elu- 
dere come fcclleratì ed empj dal commercio degli uomini tut- 
ti coloro , i quali pongono in deliberazione , fe abbiano a fc- 
guir ciò , che loro fembra onefto , ovvero fcicnrcmentc con- 
lt t } tubare fra taminarfi con qualche iniquità. Imperciocché lo Hello dubitar- 
eonefloeru- ne ò un delitto enorme, quantunque non li venga all' efecuzio* 
tilt apparente ne dell'atto indegno. Giammai dunque farà permeilo di deli- 
è un delitto ; berare intorno a quelle cote , nelle quali fin la mede/ima deli- 
e (lfnn'ri"dfi" D2ra zionc è turpe c indecente . In oltre avverta bene ognu- 
mai* anche e fi no di non Ufciarvìfi indurre dalla fperanza di tenere il mi- 
fenth fietnì di sfatto celato ed occulto . Poiché dobbiamo clTere immutabile 
non etfer mai niente perfualì di quella mallìma ( fe pure abbiamo acquilhta 

tintura di Filofona ) che quand' anche avellìmo il fe- 
f fi * greto di fottrarci agli sguardi non folo degli uomini , ma al- 

tresì di tutti gì' Iddei , quello non potrebbe mai autorizzare, 
alcun' atto di cupidigia, d' ingiuftizia , di concupifccnza , d' in- 
temperanza. Sù tal propolito appunto Platone introduce quel 
famofo Gige, il quale ellendo uno dei Pallori del Re di Lidia, 

e tro- 

(8) Ma dell' ignominia e dell' i- che non dovrebbe mai aver luogo in 
Jlefj'a turpitudine . Accrbiflima è la mente umana , quanti' anche \i fofle 
pena deli* ignominia e della tv;: pini- la certezza di poter nafeondere limili 
dine ; ond' i, che i fopplicj di una penùeri e a Dio , ed a tutti gli Uo* 
rea cofe tenga quai tede ardenti delle mini . Ver metter ciò in evidenza 
furie implacabili ci vengono ilai Poe- adduce Tullio la Favola Platonica di 
ti per lo più rapprefentaci • Egregia- Gige , la di cu» intraprefa è da Ero- 
mente adunque dice Seneca ep< 93. doto di veramente narrata. Il fatto 
Prima illa if maxima pcccantium ejl vero fi è, che Gige avendo liccifo 
poena, peccajje: nec itllum fìelus im- Candaule Re di Lidia, ultimo delli 
punitum ejl , quoniam fieleris in Jie- Stirpe degli Eraclidi , rimale pofilftò- 
lere fnppliaum ejl . Naìlum eaita de~ re della Spofa e della Corona. La 
trimentum majus excogitar't pjteji, facilità , colla quale riufeì in un at- 
qnam quod animo infertur a vitto , tentato per un Pallore così (Iraordi- 
Cbi è perluafo di quefta verità dee nario , ha dato luogo alla Favola del- 
con ogni chiarezza conofeere , che lo- l' Anello ; intorno a cui è giultamenta 
lamente un animo fcellerato e perver* confutata dal noilro Aurore 1* obic*. 
fo e capace di porre in deliberazione, zione di certi Filofofì , i quali non 
fe. debba feguire ciò, che gli fembra comprendendo la forza e la natura 
Conforme all' Oneftì , ovvero feien. del diicorfo ipoteticoi o non volendo 
temente contaminarfi con qualche de» riconofeere la moralità, che lòtto la 
litto. Poiché il folo dubitarne è una l'avola fi 3f.or.de , dicono eflcr quel- 
iniquità alia Natura talmente oppolta, la una pura immaginazione, deftituta 

4« 
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e trovandoli in una vafta campagna , ove a caufa delle • conti- 
nue abbondanti piogge fi era aperta la terra profondamente , 
difeefe in quella voragine, e vidde un Cavallo di bronzo, che 
aveva una fpecic di porta in ambidue i fianchi . Egli 1* aprì , e 
dentro vi trovò il corpo di un morto di ftraordinaria gran- 
dezza, il quale aveva un anello d' oro in dito . Gige ardita- 
mente glielo tratte , lo pofe ad uno de' fuoi , e corfe ad unirli 
agli altri partorì . Ellendo in lor compagnia oflervò, che quan- 
do egli voltava la gemma di quello Anello verfo la palma del- 
la mano , fi rendeva invifibilc , quantunque vedette ogni cofa ; 
ed allorché la rigirava in fuori , tornava ad eficr vilìbile come 
prima . Prevalendoli egli pertanto di tal fegreto , penetrò fino 
al talamo della Regina , e di concerto con efla uccife il Re 
fuo Signore , e fi liberò da tutti quelli , che potevano ofiarc 
ed opporli ai fuoi difegni , fenza eller mai veduto da alcuno : 
talché per mezzo degli orribili attentati , che gli facilitò que- 
fto Anello , pervenne ad un tratto alla Corona di Lidia- Ora 
fe folte un Savio , che polìcdcfl'c l' iileiì'o Anello , non crede- 
rebbe per quello di etere più in libertà di peccare , che fc 

Kk non 



di ogni fondamento e probabilità « Ki- 
fpofiu poco fenf.it a ! Imperciocché non 
lì propone ad altro oggetto una t.nle 
ipotefi , che per obbligarli a (coprire 
1 interna loro difpofizione , e a fard 
vedere quali realmente fono : laonde 
non pofiouo mai eludere la forza del- 
la quell'ione, che gli riduce, o a di« 
chiararfi per uomini malvagi, o a 
render finccramente omaggio all' O- 
neftà . Se un Savio adunque pofiedef- 
fe 1* anello di Gige, non crederebbe 
per quello di eflèrc più in libertà 
di peccare , che fe non l* ivcflè . 
Vn Uomo oneflo è non men gelo Po 
dell' illibatezza de' fuoi pia occulti 
penfieri, che delle fuc pubbliche a- 
zioni ; ed è difpollo a render conto 
non men di quelli , che di quelle , al 
Mondo tutto, ogniqualvolta la probi, 
ti lo efiga. In tempo, che il cele- 
brato Vifconte di Turrena comanda* 
va 1* Armata Fr.incefe in Germania , 
una Città neutrale, credendolo incam- 
minato alla volta fua, inviò ad offe- 
rirgli cento mila feudi, per indurlo 
a prendere diverfa llrada , e perfup. 
plire alle fpefe di una marcia più 
lunga , che avrebbe dovuto fare 1' E- 
farcito . Un altro fedotto dall' appa- 



rente utilità , di cui rimaneva occul- 
ta la turpitudine , avrebbe forfè finto 
o diffimulato il Aio difegno : ma il 
Turrena ( uomo, che faceva onore 
alla Natura Umana, fecondo 1' cfpref. 
fione del General Montecucoli fuo 
Antagonilla ) rifpofe ai Deputati : la 
non p.Jfo in cofiienza accettar quefta 
Jhmma , perche neppure mi ì Cèduto i» 
mente Hi paffare per la voflrn Città » 
Quefi* azione fu imitata da un illuftre 
Magiflrato , che pochi anni fono cef- 
sò di vivere. Un certo Principe Ap- 
ponendolo Autore di una rifoluzione 
prelà a favor lùo in quella Corte , e 
fapendo quanto egli foffì: mal prov- 
veduto di beni di fortuna » gli inviò 
una ragguardevole fomma in dono, 
che fu da lui collantemente ricufata , 
dicendo , non avervi in parte alcuna 
contribuito : ma infittendo , pieno di 
ammirazione , il donatore , acciò am- 
mettefle quel follievo a titolo di a- 
micizia , egli s' indufie ad accettarne 
la decima parte ; che ai poveri fece 
immediatamente diftribuire . Quale im« 
prefiìone fopra il noftro cuore non 
fanno limili eferapj ? Quella è la vo- 
ce di una natura ancor fina , pura , e 
non corrotta o depravata i voce, che 

dob- 
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non T avefTc . poiché V oggetto degli uomini dabbene fi è di 



cercare in tutte le azioni la virtù , e non già per via di_» 
nafcondigli V impunità • Sopra di ciò alcuni Filofofi , pcrfo- 
nc certamente oncrte , rna non le più avvedute e perfpicaci, 
van dicendo, che quella narrativa di Platone è una pura fa- 
vola a fuo talento immaginata : come fe egli de/Te la cofa per 
realmente accaduta, o la pretendere poflìbile. Quello efempio 
di Gigc non tende, che a flabilirc la fuppoiizione in tutta 
fua forza , qualora noi dimandaflìmo a taluno ciò che egli fa- 
rebbe , fe non cllendo veduto dagli uomini, nè dando loro il 
minimo fofpetto, potere commettere quei delitti , che gli ve- 
nnero inlinuati dall' avarizia , dall' ambizione , dall' inconti- 
nenza , e dall' avidità di regnare ; e qual libertà lafcerebbe 
ai fuoi appetiti , fe folle lìcuro , che le fue azioni rimaner 
dovcllcro eternamente ignote anche agi' Iddei . Elfi rifpondo- 
no poco fenlatamente , che il fuppofto è impollìbile . Ma fe_- 
tofle poflìbile , io dimando , a che li determinerebbero ? Per- 
irono elfi a negare con importuna rulticità , che ciò pofla_. 
feguire , e da tal negativa non li dipartono, perchè non giun- 
gono a comprender la forza della Quellione . Dovrebbero pe- 
rò conofeere , che allorquando noi lor dimandiamo cofa fa- 
rebbero nel cafo di poter nafeondere quallivoglia operazione, 
non ricerchiamo fe pollino realmente occultarla, o nò: mi. 
vogliam porli , per così dire , ad una fpccie di tortura , af- 
finchè fe rifpondono , che ogniqualvolta lìcuri follerò dell' im- 
punità , agirebbero fecondo le vedute loro particolari , reftino 
per confrllionc propria convinti di fcellerati e pcrverli ; e fe-, 
non lì dichiarano di tal fentimcnto, fieno coltrctti a concede- 
re , che tutto ciò , che all' Oueltà è contrario , deeli per fe 
ftelfo , e non per alcun timore d' infamia , o di calligo , perfe- 
verantemente sfuggire . 
Bfemp) A al* ^ V VII. Ritornando adclfo al noftro propofito dobbiam ri- 
cnì aafi dub- flettere , che fovente lì prefentano certi cali di tal natura , che 
per 1' apparenza della utilità conturbano lo fpirito , e lo ten- 
gono irrefoluto e perplelfo (») , Io non parlo già del porre in 



dobbiamo attentamente confili tare per 
diftinguere la vera dalla falfa utilità; 
voce, che internamente e chiaramen- 
te ci dice, eflèr vero Uomo onefto 
fol quegli, che non ha difficolti d' ef- 
fer lèmpre efpofto alla villa delle per- 
fone dabbene . 

(9) B lo tengono irrefvluto e per' 
flejfo. Talvolta inforgono certi cafi, 
nei quali un vivo colore, una forte 



de- 

apparenza di utilità mantien lo fpi- 
rito dubbiofo e titubante . Il noltro 
Autore non parla già di quelli, ove 
fi ofalfe deliberare , fe per qualche 
grande intere Il e f.ir fi potefie il mi. 
nimo fncrilìcio dell' Otieili ( poiché 
una tal deliberazione farebbe un de- 
litto enorme , come già fi e. veduto ) 
ma di quelli bensì , onde nafee il 
dubbio, fe non vi fia qualche cofa 

di 
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deliberazione fc per qualche grande intcrciìc lì polla fare il mi- 
nimo facrilìcio deil' O cilà ( poiché il Colo deliberarne è co- 
fa iniqua ) ma beisi d jl dabbio , che nafee talvolta , fe ciò, 
che fe.nbra veramente arile , lì polla effettuare lenza macchia 
di turpitudine • Allorché Bruto , per cagion di efempio , ob- 
bligò Collarino fuo collega a rinunziare il Confolato , li fa- 
rebbe potuto credere , che egli facelfc una ingiuftizia : poiché 
il medelìmo Collatino era lìato nella cfpullionc dei Re com- 
pagno di Bruto, e lo aveva fedelmente allibito con i fuoi con- 
cigli • iMa lìccome il decreto del Senato Jlabiliva , che li do- 
velfe cftirpare tutta la progenie di quel Principe fuperbo, 
ed abolire col nome dei Tarquinj ogni memoria di Re- 
gno , quel provvedimento, che era utile alla Patria , era in- 
licme talmente one:ì ) , c'\z V ideilo Collatino non potè fa- 
re a meno di approvarlo . Così 1' Utile fu valutato a ragion 
dell' Oncfro , fenza il quale neppure avrebbe potuto elfervi uti- 
lità . Lo ftciì'o non li p iò dire di quel Re , fondator di Ro- ^eteftabile a- 
ma. Imperciocché la fcmplicc apparenza della utilità otfufcò in lunedi Rum,* 
tal maniera il fuo difccr.,imento , che fembrandogli più cfpe- lo ' 
diente il regnar folo, che in compagnia di un' altro, portoni 
all' eccedo di uccidere un Fratello . Per confeguire adunque., 
ciò , che utile gli parve , ed in realtà non era tale , egli pofe 
in dimenticanza 1' umanità , la pietà , la tenerezza fraterna : 

Kk i quan- 
di turpe, o di ripugnante all' Onefto, tilìcazione un dono di venti talenti» 
in ciò ; che fembra veramente utile . ai quali cinque del proprio ne ag- 
Egli propone P efempio di Urino , giunfe Bruto. Si può vedere nel Li- 
il quale, ad ogg-tto della pubblica b'O de Civit. Dei di Santo Agofrino 
tranquillità , obbligò il fuo Collega 11. cap. 17. ciò, che egli penfava 
Lucio Tarquinio Collatioo a ritirarli di quello fatto. 

da Roma , vittima innocente di un Quanto all' altro di Romolo , 

nome abborrito . S-ml>rava per altro, fmo e retuflimo è il giudizio , che 
che egli reftar ne do v effe eccettuato, ne forma il nortro Tullio : poiché il 
avendo con %\ retta intenzione con pretel'o arlromo ricevuto da Remo, 
tnbuito tanto alla efpulfione dei Re, il quale criticando la mediocre alttz- 
td allo rtabilimento della liberta , ed za d Ile mura , o come altri vogliono, 
eflendo lo Spofo della violata Lucre. 'a grettezza del Follò , che circondar 
aia, cioè quegli , che v avea ricevuto doveva La nuova Città, lo falcò con 
dai Tarquinj un affronto capace di infunante disprezzo , fu un frivolo e 
fargli dimenticare ogni vincolo di mendicato pretefto, addotto per co- 
fanguc e di nome. Ma quel nome e lorire la rea e indegna ambizione , 
quel l'angue era divenuto troppo o- che gli fece commettere quel fratri- 
diofo ai Romani : talché egli final. cid:o . L" utile di regnar folo era un 
mente cedette alle (danze dei prin- utile fallo, perchè prodotto da un 
cipali Cittadini , ed a quelle fpecial- delitto sì contrario all' Oneftà : bon- 
mente di Spurio Lucrezio fuo Cuoce- de Cicerone altamente lo condanni e 
ro , e dimettendoli dal Confolato, li lo riprova, non oliatitela veneraste* 
ritirò a La v imo con tutti i fuoi cflet- ne, che egli aveva per il Fondator 
n. Il Popolo Romano gli fece in gra- di Roma, c per quel fuo immagina- 
no 
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quantunque per cooneftare il fatto adducciìe il noto prefetto 
delle mura della nafecntc Città ; prercfto invero nè proba- 
bile , nè competente . Fu dunque ciò un delitto ; e con buona 
pace di Romolo, o di Quirino, io non pollo diflimularlo . Non 
dico già per altro , che noi dobbiamo trafeurare i nottri van- 
taggi , cedendo agli altri quelle cofe , che ci convengono, o ci 
fon necciìarie : ma deve ognuno ricercare V utile proprio fen- 
za pregiudizio altrui • Sopra di ciò dilTc al fuo folito mol- 
Beiia fimili* to bene Crilìppo, che ficcome nel correre lo ttadio dee TAtle- 
t udì ne di Cri- ta u f are ogni sforzo pottibile per vincere il premio, ma non 
gli c permetto di foppiantare, o con la mano fofpignerc il fuo 
competitore : così nella vita umana ciafeheduno ha dritto di 
procurarli quello , che gli è nccettario ; ma non già di rapir- 
lo agli altri • 

ciò the efipf Vili. Soprattutto poi rendcli difficile di ben difcerncre_. 
r Amicìzia, ciò, che il dovere dimanda nelle amicizie (") , eiTcndo ugual- 
mente 



rio Nume : Peccavit tgitttr , pace vel 
Qnìriv 't , vel Rùtnuli dixerim . 

Non vuol già da quello inferire 
ti noftro Autore , com' egli flello lo 
accenna, che no i fia lecito ili aumen- 
tare i proprj beni , e di promuovere 
i nodri pj-tico!ari vantaggi: ma ben- 
sì dinu. tr rei , che dobbiamo farlo 
fenza lelio ie altrui , e fenzi mai com- 
mettere la minima ingiullizia . Per 
^chiarimento di qiefla verità egli 
fi ferve di una bella fimilituline di 
Crifippo Filofofo illurtre della Setta 
Sroica; ed è parimente molto adatta, 
bile al fuo propolito quella Sentenza 
di SYlone : 

Xrftutlx $' ìfitifu pW ì'^fi» , iSUut 

Oùx tt/Aa. 

„ Io vorrei efier ricco; ma non vi è 
», pericolo , che io voglia mai ellèr- 
„ lo ingiuflamente . 

( i o) ~Cbe il dovere dimanda ne/I' a- 
micizie . Vi fono due generi di ami- 
cizia : la perfetta» e la comune. Le 
leggi della prima efigono molto più 
di quelle della feconda: e le leggi di 
quella molto più di quelle della pu- 
ra inanità , Gli uomini fogliano ca- 
dere in due ertremi. O elfi vivono 
in una indifferenza , che fopra tutti 
ugualmente fi diffonde , fenza mai 
£flare fu qualche oggetto i loro dif- 



fidati affetti : o ad una fila perfona 
gli confaerano, difponendofi così a 
odiare, o non curar tutte le altre. 
I primi vengoao in tal guifj a pri- 
varli della più dolce delizia dell' u. 
mana Società; ed i fecondi rinunzia- 
no alla Società iftefli per gettarli e 
languire coli' amico in feno di una 
infelice mìfantropìa . Deve ognuno 
amare tutti gli uomini, ma Ipecial- 
inente amar quelli , che fon degni dr 
edere amari , e fra quelli prefteglie. 
re con dilccrnimcnto e prudenza al- 
cuni pochi amici favj, giudiziofi,e 
difcreti , per errarne poi quell' ami. 
co perfetto ; che è in tutte le occa- 
iioiii della vita il fuo maggior dilet- 
to, il fuo rifugio, il fuo ioftegno, un 
altro fe flello. Quella è la maniera 
di partecipare di tutti i vantaggi del- 
le due amicizie : cioè della comune, 
e della perfetta: eflendo sì 1" una , che 
P altra , necertaria , per mantener la 
Società, e per goderne i comodi , e 
le dolcezze . 

Riguardo all' adempimento dei 
nollri doveri verfo gli amici » Tullio 
ci lbmmimllra quello precerto gene- 
rale, di pofporre fempre da una par- 
te all' amicizia tutte quelle cofe , 
che hanno un' apparenza di utilità , 
come fono gli onori , le ricchezze , i 
piaceri ; e dall' altra attenerli dal fare 
a riflello dell' Amico qualunque a- 

zione 
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niente contrario all' ufficio ricufare il giufto agli amici , e con- 
ceder loro V ingiù fio . Vi ò però sù tal particolare una rego- 
la breve, e nclT iliciìo tempo alfai facile. Efià coniìilc da una 
parte in pofporre tempre sii' amicizia tutte quelle cofe , che 
hanno un' apparenza di utilità , come fono gli onori , le ric- 
chezze, i piaceri: e dall'altra in allenerlì dal fare a riflclfor 
dell' amico qualunque azione oppofta al ben pubblico , alla da- 
ta fede , al giuramento ; dei quali trafeorlì è affatto incapace 
un Uomo dabbene • Supporto adunque , che egli venga desinato 
Giudice del fuo amico , lì vcllirà del perfonaggio di Giudice, 
fpogliandoli di quello di amico. Tutto ciò, che egli potrà in 
tal contingenza donare all' amicizia , farà di bramare , che la 
caufa del fuo amico iia al Giulio conforme , e di accordargli 
per le difefe tutto quel tempo , che le Leggi pofTon permet- 
tere . Venendo pai a pronunziare la fentenza dopo il confueto 
folenne giuramento, li ricordi, che egli ha Iddio ftcllo per te- 

/ti- 



zione opporta al ben pubblico, alla 
data fede, alla Giuftizia . Impercioc- 
ché fra Je molte cole, che all' ami- 
co per dritto di natura fi debbono, 
niuna certamente può eflWrvena co.n- 
prefa di quelle , che all' One Ai fono 
contrarie, o ripugnanti: per la ra- 
gione , che i nollri doveri verfo Dio , 
c verfo la Repubblica , fono a tutti 
gli altri ancepoiubili . Gli amici non 
poflòno dunque tali cofe da noi pre- 
tendere . e le difoneffamente ci ve- 
ni fll-ro richiede , noi potremmo one- 
Itillìmamente ricufarle, A Tenore di 
quello principio incontraftabile non 
menta di edere approvata quella rac- 
comandazione, che Agefiiao fa di un 
fuo amico ad un Giudice : Se S'nia 
non e rea , immediatamente affolvetelo ; 
fe egli è reo, affolvetelo in mia (on. 
Jiderazione ; in qualunque maniera 
ajfvlvetelo . Ciò è un voler rendere 
1' amicizia complice di delitti , e 
protettrice di azioni ingiufte , ed un 
conerà v venire apertamente a quella 
Leu v fondamentale , di cui p ria il 
noftro Autore nel fuo Dialogo de A' 
ruuiti*: Hate prima lex in ami citta 
fj'n/j.'ur , ut neque rojemus rei tur' 
pes , net faciamus rogati . Il Cardinale 
Enriquez , morto alcuni meli fono Le- 
gato di Romagna , fole va fpeflb ram- 
mentar quella ma dì ma , e certamente 
jo non su chi meglio di quei virtuo- 



sismo Porporato, di quelP Anima 
bella , conofeefle i doveri dell' Ami- 
cizja . Io ho perduto in lui con forn- 
aio dolore un Amico vero, ed incom- 
parabile , che amerò fempre con V i- 
ffellà tenerezza , quantunque eftinro, 
c che farò continuamente rivivere 
nella mia affvtruofa e riconofeente 
memoria. 

Il noftro Autore e' infegna qual 
debba edere il dovere di un Giudice 
verfo 1' amico, e dentro quai limiti fa- 
vorire lo po^a , limiti , che per qualun- 
que motivo non gli fari mai lecito di 
oi trcpnflarc. Chi aliarne il carattere di 
Giudice, convien che deponga ugual- 
mente quello ( di Amico, e quel d* Ini- 
mico , per non violar la giulluia , e 
il giuramento . Noi ci contentiamo di 
far predare quello giuramento ai Giu- 
dici allorché efli entrano in carica : 
ma i Romani lo efigevano particolar. 
mente in ogni affare , sù cui giurava 
il Giudice di pronunziare ex animi 
Sententta : Si può vedere il Sigonio 
de ludici i$ lib. i. c. io. Quanta Ila 
la forza , e la fannia del Giuramento, 
abbalhnza Cicerone Io fpiega , e fi 
può anche meglio comprendere da 
quefla derìnizioue , che ne da PuffVn- 
dorf de jfure Naturae à" Gentium 
Iib. IV. cap. ii. // Giuramento e un 
atto religioso , sol quale ibi giura af- 
ferma una sofà prendendo Iddio per 
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(limone , ovvero 1' anima e li cofeienza propria ; che certa- 
mente è la cofa più divina, che Iddio abbia data all'uomo. 
Belli/lima perciò c quefla formula ftabilita dai noftri Alaggio- 
ri ( fe foflc prefentemente olfervata ) di raccomandare ai Giu- 
dici qualunque affare, foltanto entro i limiti della Giuftizia • 
Quefo fupplica è relativa a quelle cofe , che io poco innanzi 
accennnai i nelle quali può il Giudice compiacere oneftamente 

r a- 



Tefiimone , e dichiarando , che rinun- 
zia alla Jua hit [e ri tordi a , o che fi 
fottornette agli effetti della fua divi- 
na Vendetta, fi non pronunzia la ve- 
rità . Un atto così importante , che 
obbliga al fupremo Vindice le Telìe 
Coronate , come quelle degli uomini 
più abietti , efige , fenza dubbio , tut- 
to il maggior rilpetto, e non deve ef- 
fe r porto in pratica , (è non in calo 
di una precifa neceflità. Belliflìma era 
la maflitna di Pitagora, il qua! dice- 
va a* fuoi difeepolf, di giurar men che 
fotejfero; ma di ojfervare inviolabil- 
mente ciò, che ave'jfer giurato. 

Siccome i precetti , che qui Co- 
pra Tullio preferire , potrebbero a 
taluno apparire fuperflui , perchè un 
•vero amico non chiederà , nè preten- 
derà mai dall' altro cofa alcuna , che 
all' Onelìo ripugni ; così egli rifponde 
a quella obiezione dicendo, eh? fol- 
tanto ha ragionato delle amicizie co- 
muni e ordinarie , e non di quella 
perfetti/lima amicizia , di cui adduce 
un raro efempio in Damone ed in Pi- 
tia, fedeli feguaci dei principi della 
Setta Pitagorica . Un' azione sì eroica 
Intenerì Dionifio il Tiranno, il quale 
confelsò ingenuamente , che con tut- 
ta la- fua grandezza e potenza, con 
tutte le fue ricchezze, largita, e prò. 
fu/Ioni, non aveva faputo farli un a- 
mico, e non aveva mai gufato il di- 
letto di amare e di edere amato , nè 
la dolcezza di una reciproca e fince- 
ra confidenza . E come in fatti può 
averne qualche idea un Tiranno, la 
di cui forte è di eflere abborrito da 
tutti » e da niuno amato ? Si può for- 
fè amar chi fi teme e fi difprezza , o 
fi può non temere o non difprezza re 
chi è crudele, ingiufto , empio, e 
fpergiuro? Se un Tiranno ha qualche 
amico in apparenza, è un amico del- 



la fua fortuna , pronto a moO-arfi , 
al cangiar di quella , il fio maggior 
nemico. Un vero e fedele amico è 
un dono, è un teforo , che non ac- 
corda il Ciclo ai Tiranni , ma bensì 
ai Principi buoni e putii . Falfifllma 
è I' opinione di col jro , i quali cre- 
dono , che il grande fpazio frappato 
tra il Sovrano ed il Suddito fia un 
oilacolo inoperabile a quella unio- 
ne di volontà, che è sì neceflaria per 
bene armre . Ami a me fembra, che 
la molellia delle pelanti brighe , la 
noja delle ceremonie , di una conti- 
nua magnificenza, di un grave ed af. 
fettato contegno ; lo inquietudini di 
una indifpenfab le circofp.zione e dif- 
fidenza , e gP inganni e le lufinghc 
degli adulatori, fiano tutti motivi, 
che portino un Principe a ricercare 
le naturali dokezze di una libertà , 
che gli vicn tolta dalla fua condizo* 
ne , e ad aprire il fuo cuore ad un a» 
mico leale e finterò. Per quello non 
vi è quali Sovrano, che non abbia i 
fuoi Favoriti ; cioè alcune perfone 
ipecialmente care, colle quali code 
la delizie della t'amdiare ed amiche- 
vole convenzione . Ma rare volte fi 
pollano quelli favoriti chiamare ami- 
ci, perchè fovente male fcelti , e in- 
degni di un tal favore ; cfl'endo per 
lo più anime vili e interefiàre , che 
cercano fempre di piacere all'autore 
della lor fortuna , e temono trop- 
po di difguftarlo. Huiz de Silva Prin- 
cipe d' Evoli e Duca di Paltrana , I' c- 
lempio dei Favoriti prudenti e fede- 
li, diceva a Filippo II. che un So- 
vrano dee Ibpratrutto avvertire di 
non prender per favoriti Soggetti, chi 
abbiano lo fpirito b.iflb ed il cuor cat- 
tivo , poiché da ciò in nufiima parte 
dipende il regnar con gloria , o con 
vituperio. I Principi dunque, che v©- 
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V amico. Poichc fc lì dovette fare tutto ciò , che gli ami- 
ci volcflero , quelle non farebbero più amicizie , ma bensì 
perniciofe cofpirazioni . lo qui parlo foltanto delle amicizie 
comuni e ordinarie : giacche un tal dubbio non può mai ca- 
dere in quelle di certi perfonaggi intigni giunti al grado pof- 
iìbile di faviezza , e di perfezione . Di tal tempra narrali , 
che folTe quella di Damone e di Pitia , Filofoh* Pitagorici , 
talché uno di elfi eilendo ltato condannato a morte da Dio- 

nilìo 



gliono dei veri amici , imiteranno la 
condotta di Agefilao , di Tolomeo So- 
lerò , di Tito, di Traiano, di Anto- 
nino, e di altri favillimi Regnanti, 
fra gli antichi , e fra i moderni , i 
quali, avendo rutti un cuor bello e 
adorabile , vitifero con alcuni degni 
Uomini in una perfetta amicizia : cioè 
uferanno primieramente la maggior cati- 
tela e diligenza in Icegherfi per ami- 
ci Uomini virruofì, dilìnrerettjri , e 
/inceri ; e poi lenza ripugnanza fi fot- 
toporranno a quei liberi avvertimene 
ti, che fono il principi! dovere del 
V amicizia. L' adulazione è il veleno 
di eflj , perchè n' delude la verità, 
che n* è il fottegno . Tutti gli adu- 
latori amano le lteflì , e non il Prin- 
cipe loro; mentre chi veramente ama 
il Aio Principe, non lo ieduce, nè lo 
inganna; ma lo avverte> lo illumina, 
anche col rifehio di non piacergli . 
Non danno gli adulatori al Sovrano 
quelle lodi enfatiche ed ecce/live , 
che men di tutti elfi, credono con- 
venirgli, e che in realta fono tante 
colorite irrifioni , fe non perchè lo 
deprezzano , e lo tengono in concet- 
to d' uomo abbastanza debole e vano 
da falciarli puerilmente ingannare : ma 
gli amici francamente gli parlano , 
perchè lo (limano , e 1* onorano , 
perchè in lui nconofeono un animo 
gencrofo e forte , una mente fana e 
non illudibile. Non gli adulatori fi- 
nalmente , ma foltanto quegli uom ni 
onefti, che nelle profferita gli dico- 
no fempre il vero , fon capaci a di- 
fenderlo nelle avverfità, e ad aflìcu- 
rargli il Trono , P onore, e la glo. 
ria . Se avelie Nerone fegu irate quel- 
le regole di governo , che dettati- gli 
furono da Seneca e da Burro, perso- 
naggi di un gran mento, e fuoi veri 



amici, e non antepofti i configli del- 
l' infame e fanguinario Tigellino,e 
degli altri adulatori , farebbe flato il 
fine del fuo Regno plaufibile e feli- 
ce , come il principio , e farebbe ca. 
ra la fua memoria ai pofteri quanto 
ella è dilettata . Non vi è dubbio , 
che la perlifera adulazione non fia 
quella, che fa diventare i Principi ti- 
ra»»! , e che rende i tiranni ancor 
peggiori ; e contro un ti gran mal* 
non vi è miglior rimedio di quello 
dell' amicizia con i Savj , Conviene 
adunque, che i Principi fe lo procuri- 
no un tal rimedio, cercando elfi gli 
amici ; poiché regolarmente gli Uo- 
mini dabbene non fi accodano troppo 
alle Corti, fapendo quanto poca acco- 
g licosa vi fi fa per il fobto alle per- 
fonc onette. Trovati poi che gli han. 
no, debbono badar di non perderli ; 
e perciò non etter di quelli, ai qua- 
li fa paura , come fe orrido folle , 
1' amabile afpetto della Verità , e che 
fedotti da una vana alterigia, e da u- 
n3 falfa gloria , cioè da un mal rego- 
lato amor proprio, di tutti gli adula- 
tori il più lufinghiero e potente, non 
confettano mai di aver torto , com- 
mettendo mille errori per coprirne 
un folo , e vivendo in un continuo 
inganno per non foft'rire di efiere una 
volta difingannati : ma di quelli ben- 
»ì , che antepongono i rimproveri van- 
taggiofi agli tlogj traditori , che a- 
mano la Sincerità, benché al vivo tal- 
volta gli ferifea , ed ai quali non di- 
fpiace la correzione , ma !' errore com- 
metto . Quelle lbno le Anime grandi , 
e degne di regnare. Il Cardimi D' Of. 
Jat , Minittro zelante e fedele quanto 
abile ed illuminato , fenve così in o- 
na fua lettera ad Enrico IV. La ve- 
rità ifiejfa ntn è per il fvlito trvpfo 

bt- 
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nifio il Tiranno, ed avendo richiedi in grazia pochi giorni per 
trasferirli ad accomodare gì' intcrefli della fua deftituta fami- 
glia , T altro con gencrolirà inaudita entrò mallevadore per il 
di lui ritorno , con obbligarli all' iftefla pena di morte , fc nel 
tempo fta'jilito V amico non 11 folle prefentato . Ritornò pun- 
Ls virtà fa tualmentc nel giorno predilo il magnanimo prigioniere , ed il 
impresone fin Tiranno mollo a meraviglia e tenerezza da fedeltà sì rara, in- 

Jki cuore dei ftantemente richiclc di clì'ere amniclìo per terzo in qucll' ami- 
Ttranni. 



bene accolta ,fe non dai cuori pieni e 
ridondi» ti di genere fità , e di ùouià , 
tome è il vojiso , 0 Sire , il quale fra 
tante altre regie ed incomparabili vir- 
tù comprende ancor fjttejìa , che piperà 
tutte le altre , e v' innalza più del' 
' la dignità voftra , ed ì che ognuno pub 
dirvi ficurawente Li verità. „ K--«t>n 
„ ragione il Cardinal Ojf.it fi e';>ri- 
„ me in tal guifa , oll'erva nelle lue 
M giudi/ioli* Note Amelot de la lUnf 
„ [aie , perchè quei Re , ai quali fi 
h può dire liberamente il vero, fon 
,> più che Re , cioè ratiro fupcriori 
», agli altri Sovrani , quanto lo fono 
„ i Sovrani ai loro vaflalli . E lo 
pra un' altra Lettera di quel gran 
Porporato egli continua ,. Fortunati i 
ti Principi , che trovano dei Miniftri 
t, capaci di manifertnr loro la Veri- 
» tà ! Fortunati i Alinilrri , che fer- 
ii vono Principi di sì tuta (lampa da 

poter nettamente palefarla lenza 
„ temer di perdere la lor benevo- 
«, lenza! Ben lungi, che taccia una 
» tal libertà difonore al Principe , che 
„ ne' fuoi Mini tri la permette, ella 
„ pone in evidenza la graniezzi del- 
t , 1' animo Tuo, e la folidità della 
„ fpirito . E forfè V Ilroria non po- 
,, trà dar mai una più alta idea del* 

la felicità d.'l Regno di Enrico IV, 
„ nè confeguentemente render più a» 
„ mabile la fua memoria , che di- 
n cendo : Ecco come fi fcriveva , e 
€ome fi parlava fotte ti fuo governo . 
In un altro luogo poi egli aijgiugrie : 

Da che deriva , che *ì pochi ofan 
„ dire la verità al Sovrano* Provio. 
„ ne ciò da rifpetM ? No certamen- 
„ re . Il vantato nfpetto è il prete- 
„ Ho della loro viltà , ma l' iuterefle 
„ n* è la caufa . Niuno fi fpiega col 
„ Principe liberamente , perche o- 



cizia 

„ gnuno ha cattiva opinione del fuo 
„ naturale , o del fuo difeernimento . 
„ Io mi guarderò bene , dice un Cor- 
„ tigiano, un Favorito, un Mi.iiftro, 
M di parlar di fimil cofa al Re ; e- 
t, gli non la prenderebbe per il fuo 
„ verfo . Gliene parli chi vuole : io 
„ non fon così pazzo; la ricompenfà , 
n the ne avrei , farebbe prtbabilmcn. 
„ te 1' cfilio . Ecco in qual modo la 
„ Verità ne va bandita da una Cor- 
ti te , Tutti veggono , che le perfo. 
n ne più vicine , più obbligate , e più 
„ care al Principe, di cui pofleggO- 
no il cuore e la con/: i;.:7.J , non 
„ Vogliono avvertirlo nelle più im- 
„ portatiti emergenze; ed ali* oppo* 
,, ùo ne difiidano, e non lo credono 
„ di tal tempra da poter abbracciare 
,, un configlio filutevole , o da po« 
„ ter approfìttarfene . Che ne fiegue ? 
„ Il Pubblico penfa e giudica fimftra- 
„ mente di un Sovrano , chet ammi- 
„ mirrerebbe con lode la giuftizia fe 
„ fapefle quanto accade , e che fa- 
,, rebbe adorato dai popoli fe meglio 
„ conofcclTero il fuo vero carattere, 
e la fua naturale inclinazione per 
„ elfi. Ecco, io replico, il torto , 
„ che i Favoriti , ed i Miniftri inte- 
„ reflati, o timidi, fanne ai Principi. 
„ dei quali danno una peflìtna idea a 
„ quelli , che implorano la lor prote. 
„ zione, o avanzan loro umili rap- 
„ prefentanze . 

Felice quello Stato adunque, do« 
ve il Sovrano ha dei veri amici , nei 
quali fa feufare ciò , che la debolez- 
za umana ha refo feufabile negli uo« 
mini , purché fiano fempre della Ve- 
rità i coreggiofi introduttori ! A que. 
fto fine convien che egli fi dimoftri 
il più fido, il più tenero amico de' 
fuoi amici , fenza temer , che ne re. 
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cizia così perfetta . Allorché dunque ciò , che fembra utile^ 
nelle amicizie , lì oppone all' Oneilo , non lì badi alle apparcn- 
*2 dell' utile, prevalga 1' oneftà . Ma quando mai per avven- 
tura 1' amico pretendere qualche favore incompatihile con Ja 
giurtizia, e la probità , (ì anteponga rifolutamente all' amicizia 
Ja Religione . e la fedeltà dovuta alla noftra cofeienza . Quello 
c il metodo lìcuro per ben trafecglicre quei doveri , de' quali 
prefentemente trattiamo. 

IX. Negli affari altresì della Repubblica una fempliee ap- Vn* faifaap- 
parenza di utilità fa fpeflò commettere degli eccedi , come av- {jJJSyj, fa}. 
venne ai noflri Maggiori nella detrazione di Corinto C'O . Più r„ errare an- 
barbari lurono ancor gli Atenieii allorché foccro troncare il cor quelli % <be 
dito pollice delle mani a tutti gli Egineti , nazione potente^ *nmiaifrao*i 
per le fuc forze navali . Una tal rifoluzione parve allora utile l >ubbllii *f 0t 

L 1 agli 



di avvilita la macftà , che riceve an- 
zi un nuovo fplendore ih una Virtù 
sì bella. Mi è fempre cdrrmairjente 
piaciuta la rifpoda , che diede Car- 
io li. Re d' Inghilterra al celebre 
Cavalier Tempie , il quale adduceva 
per ifeufa del fo ritardo in venire 
alla Corte !' edere Ihro trattenuto 
da alcuni amici. Che forfè , gli difib 
il Monarca , avete voi un miglior a- 
mico di mei 11 regnante Luigi XV. 
è molto fenfibile all' amicizia, e vi è 
qualche altro Sovrano , a cui giuda, 
mente potrei dar queda lode. 

Se un Principe farà buono ami- 
co , avrà degli amici finccri e fe- 
deli, e tali faranno quei degni Uomi- 
ni amanti della Verità , amanti della 
Patria , e dell* Uman Genere , che lo 
coniugheranno fempre,e lo determine- 
ranno alle rilòluzioni più onorate ; e 
non già quegP infami ed abbomine- 
voli adulatori, favoriti dei Tiranni, 
prodotti dall' interedè e dal timore , 
i quali altro non fuggerifeono , che 
I* ingiuftizia , il difpotismo , e l'op- 
preflionc , e tutte le azioni del Re- 
gnante | buone o cattive , con sfac- 
ciataggine fomma lodano indidinramen- 
te : £*uibus omnia Printipis bonejla 
atque inbonejla laudare mos eft .Qua- 
le è quel Trono sì forte e rtabtle , 
che non vacilli circondato da limili 
fcellerati e traditori , le qualche fan- 
no amica non lo fediene ? 



(il) Come avvenne ai noftri Mag- 
giori uella distruzione di Corinto. In 
quello Capitolo Cicerone dimodra co- 
me talvolta nelle pubbliche delibera- 
zioni anche gli Uomini favj e pru- 
denti . (edotti da un* apparenza , da 
un fallo colore di utdità , fi trovano 
fottopodi ad errare ; e vi efemplifi- 
cando con divedi fatti queda mate- 
ria . Utile parve al Senato Romano 
la total diluzione di Corinto , per 
le ragioni , che nel primo Libro lì 
fono addotte : ma efiendo quello un 
utile ripugnante alla Umanità ed al- 
la One IH | non era tale realmente , per- 
chè non può darli vera utilità , come 
abbiam già veduto , dove è turpitu- 
dine. Egli e un principio , fui quale 
il Dritto delle Genti fi- fonda , che le 
diverfe Nazioni debbono' farli reciprow 
camente in pace il maggior bene , ed 
in guerra il minor male poflihile , feri- 
za nuocere ai loro veri interedi . 
V oggetto della Guerra, dicono gK 
uomini di buon fenfo , è la vittoria j 
quello della vittoria la conquida - t 
e quello della conquida la conferva* 
zione e 1' ufo , non la didruzione. 
Dunque egli è incontraftabile , che 
nella guerra conviene aftenerfi dia 
ogni devadazione o rovina di quel- 
le cof« , che fudidendo potrebbe- 
ro edere utili a noi , fenza contri- 
buire all' aumento o alla conferva- 
zione delle fòwe nemiche : e fe qoe- 
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agli Ateniefi , perchè la proflìmità dell' Ifola di Egina minac- 
ciava il Pireo : ma tutto ciò, che è crudele, non può mai cf- 
fere utile . Imperciocché la crudeltà direttamente fi oppone al- 
la natura umana , che elìcr deve la regola di tutte le noftrew 
operazioni. Laonde fon degni di fommo biadino eziandio coloro, 
i quali bar.difccno i foreftieri dalle proprie Città , vietandone 
loro allbluramci-tc V accollo ; come appunto lece Pcnno prellò 
i noltri Antenati , e Papio in quelli ultimi tempi . Che il non 
permettere agli Stranieri di palìar per cittadiiii , e di goderne i 
privilegi , lìa una cofa giulta , io Y accordo ; e noi ne abbiamo 
una legge cfprcilà promulgata da Craflb e da Sccvola , due fa- 
villimi Confoli : ma il non accordar loro nella Città veruna_ 
dimora , o commercio , è indubitabilmente un violare i dritti 
della Umanità . Non vi è azione più gloriofa e commendabile 

nel 



/la maifima deefi ofllrvare ne! corfo 
citile oltilità, molto più ha luogo dopo 
una pana e compiuta vittoria ; laon- 
de il dritto di conquida in una giufta 
guerra ( poiché in una guerra mgiu- 
fta non fi viene aJ aver dritto alcu- 
no su i vinti , ne fulle cole conquirta- 
te ) non ha certamente quella vada 
ed illimitata lignificazione, che perii 
/olito gli danno colla fpada alla mano 
gli arbitrar} e prepotenti Interpetri, 
non confonde i colpevoli con gì' in r 
nocenti , non inviluppa la pollerità 
nella pena e nell' efterminio. Coeren- 
temente a quelli fondamentali prin- 
cipi non fi può mai approvare I' ed- 
cidiodi Corinto, quantunque ordina- 
to fofiè in punizione della inlblen- 
«a , colla quale fu violato il Drit- 
to delle Genti nelle perlbnc degli Am- 
bafeiatori di Roma . Il caihgo non 
fu proporzionato ad una ragionevole 
foddisfazione ; e il demolire (non dico 
gli »r feriali , i ripari , e le fortifica» 
zioni ) ma le Calè, i Tempi, gli An- 
fiteatri, i Portici, e fimili edifizj , non 
era certamente nect Ilario alla ficurez- 
za dei Romani , padroni allora di rut- 
ta la Grecia . La crudeltà loro fu in 
quella congiuntura biafimevole , quan- 
to era irata commenJabile la dolcez- 
za e la moderazione dei loro Ante- 
nati verfo la Città di Capua , di cui 
non vi era in quelle circofranze mcn 
da temere , che di Corinto . Degna 



di tutti gli clogj fu fimilmente la 
condotta dell' anteceflóre di Mummio , 
cioè del Confole M tcllo , il qua- 
le nell'ifteflo anno della diltruzione di 
Corinto entrando vittoriofo in Tebe 
dopo la battaglia di Scarfea , ordinò 
Alle Legioni di non recar danno alle 
cafe, uè ai tetr.pj, e di non uccide- 
re, nè far prigionieri gli abitatori di- 
fendati della Città , e della Campa- 
gna. . 

Agli Ateniefi ancora, i quali vo- 
levano colle loro forze marittime ac» 
quiftare un certo impero l'opra rutta U 
Grecia, fembrò utile il diftruggere a po- 
co a poco le I lotte dei Popoli vicini : 
ma con un mezzo crudele ed inuma- 
no fi procurarono dagli Lgineti quel- 
la utilità, la quale fu per confeguen- 
za diametralmente oppofta all' Onellà. 
Poiché come mai ciò , eh' è inamano 
-e crudele, può efierc onelto e ve- 
ramente utile ? La crudeltà è nemica 
.«Iella Umana Natura , eiTeiido 1' Uomo 
nato per la Società , per amar quelli 
della fua fpecie , per aflìlterli , per 
beneficarli : e neppur nello ftato di 
guerra è permeilo agli oftilizzanti, 
come già fi è veduto , di agire per 
pailione , e di abbandonar fi ai trafpor- 
ti di un cuore irritato e vendica- 
tivo . Crude/ita* , dice Seneca , mi- 
nime bnmannm tna/um e fi , imdig'ium 
tatti miti animo . Ferina rabies efi , 
Canguine gaudtre ac vuluei ibus , & a- 
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ne! governo di uno Staro, che il faper difprczzare le apparen- 
ze dell' utile in confronto dell' oncito . Di tali efempj è Hata 
tempre feconda la noftra Repubblica , ma fpecialmente nel cor- 
fo della feconda Guerra Punica ; avendo eli'a dimoftrato ma*- Magnanimità 
gior coraggio e ardire nella farai difgrazia di Canne , che nel t £ti 
colmo delle fuc profperità. Niun legno vi fu allora di timore, tfJu/Jljl' 
niuna menzione di pace : tanta è la forza dell' Onelto per c- " 

LI 2 clif- 



Itieffo bomine ,in filvefire animai tron- 
fie . Perc iò gli uomini in^iufli , e cru- 
deli, fono quai niofiri, o fere vorrei 
e fanguinarie , abborriri da turti ; e 
queft' odio univerfale brilla a far va. 
ciliare , e fpeffo cadere i Treni , gli 
Imperj , e le Repubbliche. Atene i- 
flcfià, Tebe , Argo , e Spnrra ( per 
non ufeir dallj Grecia ) provarono 
fpt-flc volte quanto la heona fede , la 
dolcezza ,e l'umanità , fVfièr loro più 
utili dell' ingiuft.zia , dilla crudeltà, 
e della perfidia . 

i, Il più bel Trattato di Pace, 
n di cui 1' Moria faccia menzione , 
li dice Montesquieu , è quello , che 
li Gelone Re di Siiacula fece con i 
» Cartagine!! . Egli volle, che aholif- 
s, fero 1' ufo d' immolare i loro figli, 
i, Cofa amm.rabile ! Dopo di aver 
i, battuti trecento mila Cartaginesi , 
m quello gran Re efigeva una con- 
i, dizione folo ad elfi vantaggie-fa , o 
i, piuttoflo egli Aipulava per la Na- 
„ tura Umana . Montesquieu pote- 
va aggiugucre , che fu più utile a 
Gelone l' enunciato articolo del fuo 
Trattato con i Cartagine/! , di quel 
che potette efllrgli una feconda vit- 
toria ; poiché gli conciliò talmente 
I* affetto e la venerazione de' fuoi 
Nemici , che il proporre di muover 
guerra a Gelone fi riguardò poi fem- 
pre nel Senato di Cartagine come 
un moftruofo attentato contro il Be- 
nefattore delle Genti, ed il Protetto- 
re univerfale dell' Uman Genere. 

Quanto incompatibili adunque fo- 
no la crudeltà e I' utilità , tanto fon 
coerenti e coincidenti 1' utilità e la 
clemenza > laonde ancor nA punire 
convien effér ben cauti di non oltre- 
pjffare quei gradi legittimi di feveri- 
tà , che il ben pubblico preferi ve , e 
di non imporre altre pene , fe non 



quelle , che detta naturalmente una 
cofcienza pura lènza macehia di cru- 
deltà , ed una Ragione tranquilla , e 
che tendono a riparare il danno , e 
ad impedire , che mai più in apprciìò 
non avvenga. U Cardinal D' Offjt , 
parlando al Miniftro Vilieroi della Sen- 
tenza del Parlamento di Parigi con- 
cernente 1' efpulfione di una riì'petta- 
bile Società Religiofa , gli fcriveva 
in quelli termini . „ Simili rigorofi 
,. giudizj contro tutta una Comunità, 
„ fmza farvi alcuna differenza, nò di- 
„ finizione di l'oggetti , no» fono mai 
„ fiati intieramente efeguiti , anzi il 
è tempre ufato di mitigarli quando 
,, fi è avuto, il tempo di riflcrter- 
„ vi , e d.n- luogo alla moderazione 
„ ed alla clemenza . Perciò )' Impe. 
,i rator Teodofio , da S. Ambrogio 
i, coufigliaro , fece una legge , che 
„ noi abbiamo ancora nel Codice Giu- 
„ ftmiano, colla quale ord.nò , che le 
„ Sentenze del fedito più ngorofe non 
„ fi efeguificro, che trenta giorni do- 
„ po . A quello fi può riferire al- 
„ tre&l ii cordiglio , che diede il Fi- 
„ lofofo Ateiiudoro ad Augufto , di 
h nulla dire nè fare allorché fi fenriffe 
„ dalla collera turbato e commoffo , 
„ fe prima non avelie pronunziate fra 
„ fe fiellò tutte le lettere dell' alfabe- 
,, to. 11 Cardimi D' OJf.it, ed il Filo- 
fofo Atenodoro, danno qui un buono 
avvertimento , ma io credo che affai 
migliore iarebbe quello di recitare, in 
vece dell' alfabeto , quella gran mef- 
fima del Dritto Naturale : Confiderete 
gli altri come noi fieft , trattarli co. 
me vorremmo efl'er trattati , e punirli 
tome noi giudicheremmo giù fio in fi- 
ntili cncofianze di effe r puniti. 

Contro gli Urtici della general 
Società operano Umilmente coloro , i 
quali impedifeono , come fecero Pen- 
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cliifare la falfa luce di una immaginaria utilità . Gli Ateniefi 
non potendo in verun modo foftcner 1* impeto delle Armi Per- 
dane , prefero la rifoluzionc di abbandonar la Città , lafcian- 
do le mogli ed i figli in cultodia degli Abitatori di Trezenc , 
e di fai ir fopra le navi per difendere la libertà della Grecia: 
e perche un certo Cirillo volea perfuader loro di rimaner in 
Città, e di aprir le porte a Serfc , immantinente lo lapidarono. 



no e Papio Tribuni della Plebe pref- 
fo i Romani, ogni accedo nel lor pae- 
fe agli ftranieri , fenza vcrun giuflo 
motivo; cioè lenza avere una ragio- 
ne probabile di temerne quache per- 
niciofa confeguenza , lo che già nel 
primo Libro abbiamo fuffieientemente 
fpiegato . L* ordinanza , che non per- 
metteva a verun Macedone di porre 
il piede nel!' Acaja , è da Livio chia- 
mata una escrabile violazione dei 
dritti de li al/m ani ti. Con ragione ad un* 
que Virgilio Mh. /. fa dire ad Illio- 
neo in nome dei Trojani, gettati dal- 
la tempefta falle colle di Cartagine : 

Quod genus hoc bominum , quaevc bunc 

tam barbara morem 
Peitntttit patria ì Hufpitio probibe. 

pt*r arenae . 
Bella tiene , primaque vetant confi- 

fiere terra . 
Si genus humanum & morta/ia te- 

mnitis arma ; 
Atjperate Deos memore s fendi atqut 

nefandi , 

Ed in fatti ella farebbe una defettibi- 
le inumanità il non voler ammettere 
coloro , che fon corretti ad appro- 
dare ai noftri lidi , o a pattare per il 
noftro paefe, ed a farvi qualche fog- 
giorno , o per riftabilire la fanità lo- 
ro ; o per provvederli di commefli- 
bili e di tutte le cofe neceflarie; o 
per qualche altro fine legittimo , quaii- 
do il loro tranfito o il lor foggiorno 
non ci può eflère nè onerofo , né no- 
civo , come oflerva Puffendorf de Iu- 
re Naturae Ù Gentium Lib.IIf. cap 3. 

Quanto alla Legge di Licurgo , 
che vietava l'ingreflb nelle Terre di 
Lacedemone a qualunque ftraniero , 
ella non efcludeva i cafi di precifa 
neceffità , ed era una Legge unkamen- 



te a proposto per la coftituzione di 
quella sì limitata Repubblica , la qual 
conteneva un Popolo, che rinunziava , 
per mantenere incorrotti la fua di- 
sciplina , al dritto di eflère ammetto 
nei Paefi altrui ; un Popolo , per così 
dire, fegregato dal refto del Mondo. 
Perciò Licurgo aveagli Umilmente 
proibito di viaggiare fuori del Domi- 
nio Spartano. Nel Giappone , dove al 
prefente è chiufo og'ii adito ai Fo- 
reflieri ( poiché ai foli Chinefi ed O- 
landefi è permeflb 1' accedo nel Por- 
to di Nagafrki ) v iene altresì impe- 
dito agli Abitatori I' nfeirne per tra- 
sferirli in altre Regioni, lo che fom- 
mamente favonfee la cieca fuperfti- 
zione , in cui fono educati, e I' afib* 
luto difpotismo di quel!' arbitrano Co* 
verno . 

Che poi vi fia fra i cittadini e 
gli flranieri la fua differenza , è cofa 
non fola mente lecit.i , ma fecondo il 
civile filloma giuda e neceflàna . Ciò 
fpecialmente conveniva in un Governo 
come era quello della Repubblica Ro- 
mana , dove ogni Cittadino dar do- 
veva il fuo voto nelle pubbliche de- 
liberazioni . A poco a poco nacque 
pertanto quel dritto , che Gius dei 
Quiriti chiama vafi, e che in folbnza 
era un' aggregato di diverfe prero- 
gative , delle quali godevano i foli 
Cittadini Romani , eflendone onnina- 
mente efclufi gli flranieri , o peregri' 
ni , col qual nome intendevanfl le 
perfone libere non ammette alla Ro- 
mana Cittadinanza . A quello diritto 
apparteneva il poter eflère inflituiti 
Eredi o Legatari nei Teflamenti , P af. 
fiflervi come Teftimone • lo (polare 
una Cittadina Romana ; 1' afpirare al- 
le dignità , il fare acquili» di certi 
effetti , nei quali cadeva il Dominio 
Spiritano ; ed altri limili privilegi 

non 
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11 di lui configlio fembrava utile in quelle circoftanze : ma 
realmente non poteva mai eflerlo , giacche ripugnava all' one- 
llà. Temiftoclc giunto in Atene dopo quella celebre vittoria, 
che riportò contro i Pcrfiani , convocò il Popolo, c dùTe pub- 
blicamente , che egli avea penfato ad una intraprefa molto fa- 
lutare e vantaggiofa alla Patria , ma che non Itimava bene il 
divulgarla. Chicle pertanto al Popolo, che gli deltinafle un. 



non comunicabili ai foreftieri, o pere- 
grini. Uopo di eflerfi per molto tem 
po mantenuto inviolabile un tal drit- 
to , incominciò ad infievolirli , ed in 
appretto andò Tempre dcclimndo a 
proponione che fi alterò ed eftinfe 
la Liberta ; finche gi' Imperatori lo 
avvilirono affatto , ed in certa ma- 
niera lo annullarono, accordan dolo ge- 
neralmente a tutti i (additi del Ro- 
mano Impero . Giuffinlano per fine 
venne a togliere eforellamente ogni 
diltinzione di Gius Quiritario , come 
fi vede nel Titolo «lei Codice de nu- 
do Iure Qj 'n itium tollcudj . 

Avendo Cicerone, come qui fo. 
pra fi è veduto, giallamente bia'ìma- 
ti gli Ateniefi ed i Romani , loda 
preientemente con ugual ragione que- 
lli due Popoli , adducendo alcuni e- 
fempj della faviezza , colla quale ad 
un utile apparente e fallo V Onefto 
antepofero . Egli principia dalla fu a 
Repubblica , in cui dopo la ftrage di 
Canne molti configliavano la pace, 
come utile e ncceflària ; al qual con- 
figlio prevalfe la grandezza di animo, 
la fortezza , e la coftwza di quelli , 
che fenza efirazione preferirono una 
guerra onefta ad una pace ignominio- 
sa , e vollero , che fi riacquilhlìc col- 
le armi la gloria quali perduta del 
Nome Romano. Che intrepidezza , che 
magnanimità ! Roma opprefla da tan- 
te (confitte, poco men che efauffa di 
truppe e di danaro , abbandonata dai 
fuoi Alleati , coli' Armata vittoriofa 
dei Cartagine!! , e col temuto Anni- 
bale alle porte , rigetta con fierezza 
di Vincitrice ogni pacifica propoli- 
zione , fa intimare a Canalone Depu- 
tato Cartaginefe di ufeire immediata- 
mente dalle terre della Repubblica , 
ricufa il rifeatto dei prigionieri per 
infegnar loro a vincere, o a morire, 



fi moftra fempre più determinata a 
vigorofamente difenderli; nè fol peti- 
fa alla fua difefa , ma inficine alla con- 
lèrvazione delle fue conquide , ed a 
fpedir foccorfi nella Sardegna , nella 
Sicilia, e nelle Spagne ! Coli' elogio , 
che fa il noffro Tullio di tal condot- 
ta sì troica del Popolo Romano , com- 
bina ciò , che egli fcrive ad Attico 
in occafione della Guerra Civile: Vel 
in) afta pax utili* e fi , quam juftifi 
fimum bellum ì 

Degno di ammirazione ancora fu 
l'abbandono fatto dagli Ateniefi del. 
la lor Città , imbarcandoli fopra le 
navi , p :r non fottometterfi vilmente 
al giogo dei Perii ani , come 1' animo 
fervile ed abietto di Cirfilo, fotto d 
prefetto di un' spparente utilità , vo- 
leva loro perfuadere , contro il favio 
configlio del coraggiofò Temiltode . 
In altre circoftanze il rigettare quella 
ignominiofa propofizione farebbe fiato 
furficienre : ma ficcome allora un tale 
efempio era pcrniciofiflìmo e capace 
d' incuter timore nei cittadini, e di 
renderli pufillamini e codardi •> così 
ne fu fevcramente punito I' autore , 
il di cui fupplicio animò fuor di mo- 
do il Popolo Ateniefe alla difefa della 
fua libertà. Commendabiliflima fu fi- 
milmente in quella congiuntura (a gè- 
nerofità e 1' umanità degli abitanti di 
Trezene , Città marittima dell' Argo- 
litle , ai quali confidarono gli Ateniefi 
i loro vecchi genitori , le conforti, 
ed i figli . Poiché non folo decreta- 
rono ,che fuflero tutti a fpefe del Pub- 
blico alimentati , e che altresì due 
oboli per giorno fi pagaffero ad ogni 
perfona : ma inoltre penfarono all' e- 
ducazione dei teneri fanciulli , e ffa- 
bilirono un fondo per gli afi'egnamcn- 
ti di quei macftri, ai quali data aveano 
l'incumbenza di attentamente infiruirli. 

Un 
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foggetro , col quale potelTc conferirne . Fu fecero Ariftide , a 
cui Temiftoclc rapprefentò , che eglf aveva un mezzo ficurifli- 
mo per rovinare lV potenza Spartana , c che a tal fine ballava 
fpedir fegretamente ad incendiar la Flotta dei Lacedemoni , che 
fi era già" ritirata nel Porto di Giteo. Ciò udito ritornofle- 
nc Atiltidc nel!* AlTemblea , dove lo attendevano con fomma^. 
impazienza , c riferì r che la proporzione di Temiilocle parea 
certamente vantaggiofiflìma , ma non era onefta • Gli Arenici! 
allora jairjuali , che tuttocip , che non era oncfto , non poteva 



mai 



Un altro efempio adduce Tallio 
dell' Attica magnanimità , che refe 
vano il nero ed offile difegno di Te- 
miffocle d* incendiare nel Porto di 
Giteo I* amica Flotta Spartana , per 
trasferire alla Aia Repubblica quella 
fupcriojirà , che godeva in Grecia 
quella dk Lacedemone . Appena che 
ebbero fntefo gli Ateniefi da Ariffi- 
de , fopr.mnomin.ito con ragione il Giù» 
fio, etrer l' affare, di cui trattava!! , 
apparentemente utile , ma ripugnante 
all' Oncffà , neppur vollero afcoltar 
Temiffocle , e con indignazione gli 
ordinarono di non favellarne. Io non 
sò qual fatto meriti più di queffo la 
noftra ammirazione . Non fon qui po- 
chi Filofofi, che decidono, edere il 
vero Utile infeparabile dall' Oneflo . 
Egli è un Popolo intiero , che riget- 
ta concordemente una propofizione a 
fe vantaggiofa per queffo folo moti- 
vo , che ella e contraria alla Giù ili- 
zia . La maniera di penfare degli A- 
teniefi condanna le maffime deteffabi- 
!i di quei Minifterj, e Governi , ove 
I* utile dello Stato diverfamente fi 
confiderà i ed è fondata fopra i già 
(piegati invariabili principi delle Leg- 
gi Naturali , che gettano a terra 
queir afonsmo della bafla infame Po- 
litica , fecondo cui : Otnne javans fia- 
tai t lupi ter ejfe pium» L'utilità, che 
ogni fupremo Imperante dee procu- 
rare alla Corona, o ai Popoli , non ha 
da effere oppoffa alla Sociabilità , al- 
la Giuffizia , alla Religione : poiché 
V autorità , di cui è ri velli to , non 
può , fenza degenerare in dominio or, 
rendo e tirannico , giungere tant' ol- 
tre , che lo fciolga da quei fanti le- 
gami , che fono in confeguenza del 



Dritto di Natura , e dell' nniverfale 
confentimcnto delle Genti , fra tutti 
gli uomini ffabiliti. 

Conclude finalmente il r.ofrro Au- 
tore queffo Capitolo , paragonando la 
condotta degli Atenicfi conducila dei 
Romani del Aio tempo , e tacendoci 
vedere quanto male agiflèro quelli 
con imporre ai Popoli alleati c amici 
pefanti aggravj, e tributi , e con la* 
feiar corfeggiare impunemente i nuo- 
vi Pirati, che dopo l' efterminio far. 
to da Pompeo di quei di Cilicia , e- 
rano inforti ad infettare la navigazio- 
ne. Ui quant' odio fiano degni i Pi- 
rati , e quanto il comun bene efiga 
la lor punizione e diffruzione , il Gius 
delle Genti beantemente lo infegna . 
Quello, che mi dilpiace , fi è, che il 
rimprovero fatto da Cicerone ai fuoi 
concittadini, convenga tanto nei tem. 
pi noftri a quegli Stati , che l'offrono 
con una obbrobriofa indolenza gl' in- 
filiti di tali nemici comuni dell' U- 
man Genere ; ed a quelli» che non 
han difficoltà di ftipular con tfli ver- 
gognofiflìmi Trattati , magna dedecore 
Imperli , nec minore di furimi ne . Ciò 
proviene da un abituale Aron vol- 
gimento di fpirito e di buon fenfo , 
che non ci lafcia confutare i princi- 
pi della retta Ragione , determinante 
ciò , che fia realmente utile o fvan- 
taggiofo; onde facilmente perdiamo di 
villa , con danno irreparabile e di 
noi e della Civile Unione, quella ficu- 
riflìma ed innegabile verità , che non 
può darli vero utile dove è turpitu- 
dine, e che ficcome il foaimo bene 
è infeparabile dall' Oneffà , cosi è dal- 
la turpitudine indivifibile il fummo 
dei mali , l* cftrema miferia . 
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mai cfler utile , rigettarono al folo detto di Arillide quel pro- 
getto , non volendo neppure afcoltarlo » Quanto più nobil- 
mente di noi penfavano elfi , di noi dico , che lafciamo cor- 
neggiare i pirati liberi ed immuni, e rendiamo tributarj i no- 
Ari proprj Alleati ! Relli adunque fuor di dubbio , che non 
può in verun modo cllcr utile ciò , che è turpe ; quand' an- 
che fi arrivi a confeguir V edotto della prcteia utilità . Im- 
perciocché la fola perl'ualìone , che porta ell'er utile ciò , che 
all' oncllo ripugna, è Ja maggiore di tutte Je calamità, e di- 
fgra^ie . 

X» Ma foventc , come accennai , fi danno certi cafi, nei ^fff"p)^ tca \ 
quali fembra , che 1' utile fia contrario all' oncfto ; ed allora Ù£rJ*/Jl 
dobbiamo cfaminare fc 1' oppoiìzionc è reale , o foltanto ap- kiofìrip»g*i 
parente 00. Eccone alcuni di quella ipecic . Suppoi.ga'i per r utile air »- 

ciem- nefi» . 



(11) Se F oppofizione e reale ,o fui- 
tanta apparente. Propone in quello 
Capitolo il nortro Autore due quettio- 
ni , che intorno a certi cafi fu (ce tri- 
nili di qualche dubbio fi agitano da 
Diogene di Seleucia , detto comune- 
mente di flab. Ionia per la vicinanza 
di quella all' altra Cittì , Perlbnag* 
gio illuftre , il quale lutto il Conio- 
Iato di Scipione e di Marcello fu 
Ambjfciatore degli Ateniefi a Roma 
con Crirolao c Cameade ; e da Anti- 
patro di Sidone , infigne Filufofo mol- 
to rinomato pretto gli antichi Auto- 
ri , e maeftro di Catone Uticenfe . 
La foluzione di limili problemi panni 
aflai facile, qualora ben lì confideri- 
110 i precilì doveri del Venditore nel 
palefare i vizj di ciò , che egli ven- 
de; ed efattamente llparanfi i diver- 
tì cafi, poiché quello, che in uno di 
etti procede , non ha luogo nell* al- 
tro. Convien pertanto diftingucre i 
vizj della cofa vendibile, cioè le 
qualità ed i vizj , che immedia tamen* 
te appartengono all' oggetto del con- 
tratto , dalle circottanze citeriori ed 
acce fior ie , che non riguardano in- 
ternamente la cofa irte Ila , ma poflòno 
tuttavia contribuire ad accreiccrne 
o diminuirne il prezzo. 

I vizj di ciò, che fi vende, o 
fono occulti , o fon mnnifetti . I vizj 
occulti è tenuto il Venditore a pa. 
Jefarli : onde gli Edili Curuli nel lo- 
ro Editto dittero : Qui mancipi a veiu 
éunt , (ertivres faciant tmtores , quid 



morbi vitiive cuique fit , quis fttgt- 
tivus , errove fit , tioxave fuluttis 
non fit . Eadentijue omnia quum ea 
manapia vembunt , palar» reile pro- 
metti auto . L. I. §. fi", de .ffi.lilitio 
Elido. E la ragione fi è, perchè il 
Venditore tacendo i (addetti vizj oc- 
culti apporta al Compratore cccafione 
di danno , le per tali vizj ciò, che egli 
vende, fia di un prezzo minore: ed 
ancor di pericolo , le retti in confe- 
guenza impedito , o nocivo P ufo 
della cofa venduta ; rumo ntlP efem. 
pio addotto dall' itteflò Tullio di una 
abitinone infetta , e creduta falubre 
dal Compratore, il quale inoltre i- 
gnori , the fia infettata da ferpi , fab- 
bricata di cattivi materiali, e minac- 
ciante rovina ; oppure quando fi ven- 
dette per buono un cibo guatto e ve- 
lenofo , o fi tentafle-ro altre fraudi e 
fuperchierie di quetta natura. Fflen» 
do pertanto illecito il dare altrui oc- 
cafione di pericolo , o detrimento , 
converrà dire , che il Venditore fia 
tenuto indifpenfabilmente a palefare 
i vizj occulti di ciò, che egli vuol 
vendere . 

Se poi fiano i vizj manifetti , co- 
me vendendoli un cavallo, che ab- 
bia un occhio guatto, o qualche al- 
tro apparente difètto; ovvero quan- 
do P ufo della cofa vendibile , ben- 
ché non convenga al Venditore , può 
nondimeno convenire agli altri; in 
fimili cali , purché il Venditore per 
tali vizj (ceni quanto fia nect-ttario ti 

prcz- 
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cfcmpio , che effondo gli abitanti di Rodi travagliati da una 
eflrcma careftìa , giunga nel Porto un mercante di Alexandria , 
oncfto uomo , e vi sbarchi gran quantità di frumento ; che 
egli fappia eflerne partiti molti altri da Alexandria con fimil 
carico ; e che abbia vedute- egli fteflb le navi già incammina- 
te a piene vele verfo Rodi . Avvertirà egli dunque di tutto 
ciò i Rodiani , oppure fenza dir nulla venderà il fuo grano 
al più alto prezzo ? Già , come dilli , qui Ci tratta di un 
uomo dabbene , rifoluto a non occultare cofa alcuna ai Ro- 
diani , qualora il lilcnzio folle contrario all' oncftà : ma nel 
dubbio fe veramente Io lìa , o nò , egli lì trova corretto a 
metter l'aliare in deliberazione. Sapra limili qicftioni , Dio- 
gene di Babilonia Stoico molto favio e rinomato , ed Anti- 
patro di lui difccpolo, uomo di una perfpicaciifima compren- 
done , 



prezzo , non è tenuto a palefarli .* 
mentre per avventura vorrebbe il 
Compratore a cagione tli elfi più elei 
giudo diminuire il prezzo . Opportu- 
namente Uipiano nella L. Quaeritur 
14, §. tilt, ff. de /Edili t io Editto ri- 
ferifee il fentimento di Cecdio : Si no- 
minatim morbus exceptus non fit , qui 
omnibus potuit appai ere , ut puta cae. 
ius homo venibat , aut qui cicatrice™ 
evidentem & periculofam babeat , vel 
in capite, vel in alia parte corpo- 
ris : ejus nomine non teneri Caecilius 
eit • perinde ac fi nominatiti morbus 
exceptus fuiffet ; ad eos entra mor- 
4>os , vitiaque pertinere Edili um /Edi' 
ittium probandum ejl , quae quis /'- 
gnoraverit , vel ignorare potuit . E 
Pomponio nella L. Si tamen 48. §. Ei, 
qui }. ff. eod. tit. chiaramente dice: 
Ei , qui fcrvum vinci um vendidcrit , 
JEdilitium Ediclum remitti aequum 
e fi- multo enim amplius e fi id f acero 
tjuam pronuntiare , in v'inculi s fuiffe . 
Non vi è parimente bifogno di accen- 
nare i vizj noti all' una parte, ed 
all' altra ; poiché la cognizione , che 
hanno dei medefimi vizj ambidue i 
Contraenti, rende quelli perfettamen- 
te uguali j e chi feientemente com- 
pra ciò , che sà efiér viziofo , deve 
a fe deflò imputarne il riluttante dan. 
110. Laonde Orazio I.ib. XI. Epid. 11. 
Prudens emifii vitiofum ; dici a tibi e(l 
tex : ed Uipiano nella L. 1. §. 1. ff. 
de Atlionib. emti ùc. apertamente af- 
fenfce : Nen videtur effe celatus aui 



feit , tieque certiorari debuit qui non 
ignoravit i poiché in tal cafo , non ab 
alio , [ed a fe decipitur , come sii 
quello propofito fcrifle Paolo nella L. 
Nam fi ad or 26. ff. de rei V indie a* 
tiene. Qui cade appunto 1* elempio , 
addotto da Cicerone nel Capitolo de- 
ci.noterzo del preientc Libro, di Ser- 
gio Orata , il quale avendo due cale 
contigue , ne vendè una a Mario 
Gratidiano, e fi rifervò per P altra 
un dritto di fervitù : poi alienò an. 
cor quelli, che fi era ritenuta , e ri- 
comprò la prima da Mario , che nel 
venderla non palciò la fervitù , che 
tal Caia doveva. Si lamentava Ser- 
gio di edere dato ingannato ; ma non 
aveva ragione , perchè ben fapeva il 
pelo della fervitù , che vi era annido. 

Per quello poi, che riguarda le 
circodanze ederiori , al che appartie- 
ne la quedione del Mercante di Rodi 
propoda dal nodro Autore, fembra 
a Puffendorf tib. V. Cap. 3. $• 4* che 
egli fi dichiari per il fentiincnto di 
Anripatro , il qual voleva , che il 
Venditore dovette palefare la profli- 
ma venuta di altri Mercanti con gran 
copia di grano : ed fil contrario Bar- 
beyrac in detto luogo di Puffendorf 
alla N u fa 2. crede , che Cicerone 
prenda il partito di Diogen? . Ma 
Puffendorf ha certamente maglio com- 
prefa P opinione di Tullio, a cui 
neppur io aderendo , fon di parere , 
che 1' accennato Mercante non fod'e 
tenuto per debito di giudizi» a no- 

tu 
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fione , pcnfano per lo più diverfamenre . Antipatro aflcrifee , 
che il Venditore dee (chiottamente palefare tutto quello, che 
sà , al compratore • Diogene all'oppollo crede che non ih ob- 
bligato ad altro , che a quanto gli preferivo il Dritto Civile, 
cioè a dichiarar folamcnte i difetti della fua mercanzia , e ad 
elitaria fenza frode o inganno ; ma che del rimanente , eflèndo 
venuto per venderla , gli ila permeilo di ricavarne il maggior lu- 
cro poflibile . Io vi portai con mio rifehio il frumento , lo c- 
fpongo alla pubblica vendita , ne chiedo non più degli altri , e 
forfè anche meno , fe diventa in quello mentre più comune; 
a chi dunque fo torto e ingiuria? Ma qui foggiugne Antipatro. 
Che dici mai ? Non dovi tu prov vedere ai bifogni altrui , e 
procurare il bene univcrfale della umana Società ? Sei pur nato 
per quello fine: e quella Legge, o quei principi fcolpiti nel tuo 
cuore dalla Natura , che lei tenuto a feguitarc ed inviolabil- 
mente ubbidire , t' infognano fenza dubbio , che lìccome 1' utilità 
pubblica ridonda in tuo perfonal vantaggio , così V intereire tuo 
particolare ha da riferirli alla pubblica utilità . Con qual ra- 
gione puoi confcgucntemcnte nafeondere ai Rodiani , uomini 
come fei tu t 1' imminente foccorfo , che porta loro l'affluen- 
za di un genere così necelìario ? Forfè Diogene potrebbe ri- 
fpondere ; altro è occultare , altro è tacere ; c fe io prefen- 
temente non ti parlo della natura dcgl' Iddei , o del fommo 

M m Bc- 

tificare ai Roliani il futuro arrivo che il Mercante dica loro quello , che 
delle Navi cariche di frumento. Gio- è per feguire , non avendo egli mai 
vami qui riferire le.parole di S. Tom- pattuito con eflì di dar loro fimiglian- 
mnfo nella Sccnnda Ìe<undae quaeft. 77. ti notizie ; e non elfendo quel Popo- 
art. 3. In taf» praemiffo (che è quel- lo in un eftremo hifogno, poiché pe- 
lo del Venditore, che porta il gr.i- nuriava di Grano, è vero, ma ave- 
no dove ne è csreftia , e si di cfl'er va il danaro in abbondanza . Oltre- 
lègnltaco <la molti altri con gran co* che , fe il Mercante al fuo arrivo in 
pia di fimil genere ) in ftiturum res Rodi avene trovato,, chi' da altre par- 
expetl.it ur ejfe nt'r.toris vaiarti per fu- ti vi folle fiata trafmcfia una copbfa 
perventum ftegotidìoruta , qui ab e- quantità di frumento, e che perciò 
mentibus ignwatur : tilde Vcnditor , vi fi vcndefl'e ad un più ballò prezzo 
qui vendit rem panndum pretium quod di quello , che egli lo aveva com- 
invenit , non videtur contra jujhtiam prato in Aieflàndria ; oppure fe la fua 
faccre , fi quod futurum ejl non ex- Nave nel fare il viaggio a Rodi fofi. 
ponat : fi tamen exponeret , vel de fe perita, niuno avrebbe penfata , nè 
pretto fubtraberet, abtindatioris ejfet dovuto penfare a indennizzarlo: Pcr- 
virtutis : qtiamvis ad hot non videa- che, dunque, come ofièrva la Placet- 
tur teneri ex yifiitiae debito. In far* te citato da Barbeyrac al menzionato 
ti allorché egli vende il frumento in luogo di Puffeudorf , non potrà egli 
Rodi, veramente vale quel prezzo, prevalerfi della favorevole uccafione, 
per cui lo vende , benché il futuro che gli prefenta un mezzo di fare 
prezzo di tal genere ila per efler mi- un difereto ed onefto profitto ? Ognun 
nore; nè fembra , che i Rodiani ab- vede pertanto , che per debito di 
biano un Guy perfetto di pretendere * giuftizia non è tenuto I' accennato 
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Bene , di cui V efTere inftruito importa più , che il faporc il 
prolfimo arrivo di altra quantità di frumento , non per que- 
flo io ti nafeondo limili notizie . Non fono già ncccflariamcn- 
tc obbligato a dirti tutto ciò , che a te gioverebbe di appren- 
dere . Anzi tu fei in precifo debito di farlo , replicherà fuhi- 
to Antiparro , fc pur non ti fei dimenticato , che gli uomini 
fon tutti dalla Natura congiunti in una ftefla focictà • Me ne 
ricordo molto bene foggiug i^rà Diogene : ma le Leggi di que- 
lla Società fon forfè tali , che non porta alcuno aver nulli di 
proprio ? Se così è , non farà più lecito di vendere , ma bi- 
fognerà tutto donare . In tutta quella difputa , come tu vedi , 
o Figlio , non lì dice che quantunque 1' azione ih turpe , li 
vuol fare ciò non oltantc , perchè li trova utile. Si prerende 
foltanto effettuarla, perchò li crede, che in quella l'Utile non 
ripugni all' Onefto : c fe dalla parte oppolla non vien permef- 
fa , ciò non è ad altro rifleflb , che per efler riputata con- 
dir uno , che traria all' Oncftà . Figuriamoci , che un Uomo dabbene voglia 
venda una ta- vendere una cafa , a motivo di certi difetti cogniti a lui fo- 
fi difrttuifa j 0 . c j 0 £ un ca f a infetta, creduta fana dagli altri, nelle di_> 
^ l b r, t aHZ a cui flanze veggonli talvolta dei ferpenti , fabbricata di catti- 

rnatuf citarne . oo • * • i • • 

tutti i dìfet- y 1 materiali , e minacciante rovina ; lo che tutti ignorino , 
ti. come ho detto , fuori del Propricrario . Or io dimando: fe_ 

egli la vende, fenza avvertir di ciò il compratore, ad un prez- 
zo. 



Mercante a pale fare la profllraa af- 
fluenza del grano , ma che facendolo 
farebbe quella una pura liberalità , 
degna certamente di tutti gli clogj. 

Da quanto fiamo andati efaminan- 
do fi e potuto iutficiencemente com- 
prendere qual fia quel filenzio affet- 
tato per fe ftefl'o vituperevole, di cui 
vogliamo ragionare; e fe chi lo pra- 
tica merita limino biafìmo , quanto 
più condannabile farà 1' «gire di quel, 
li , che aggiungono pofìti va mente la 
menzogna alla didìmulazione ? piqué- 
fta dete (labili/lima fraude adduce il 
iioftro Autore un (ingoiare efempio 
nella vendita dolofa , che un certo 
Fino, banchiere in Siracufa, fece a 
Cajo Canio , Cavalier Romano , di 
un fuo calino , in tempo che limili 
raggiri ed inganni sì oppolli alla Leg- 
ge di Natura fi commettevano im- 
punemente : cioè prima che le For- 
.mule del dolo fofler pubblicare da 
Aquilio , Collega di Cicerone nella 
Pretura, e infigne Giureconfulto, di- 



fcepolo del famofo Quinto Muz'o 
Scevola, Gran Pontefice. 

Uno dei principali fondamenti po- 
litici della Repubblica Romana fu 
fempre, che le Leggi una volta pro- 
mulgare fi confcrvafiéro intatte, e 
non fi annullaflero , fe non in cafo di 
precifo ed urgente bifogno , e con 
molte formalità ; aftinché il Popolo fi 
afluefict fi'e a conliderarle come qual- 
che cola di facrofanto ed inviolabile. 
Di qui nacque la fcrupolofi ofler- 
vanza nei Giudizi delle formule delle 
Azioni, ed il rigore su tale articolo 
giungeva a fegno , che fe nell* in- 
tentar 1' Azione fi forte in una fola 
frale errato, 1* Attore perdeva la li- 
te. Ma da quello principio , per altro 
molto fivio, derivò fufltguenremente 
il grave alfurdo di mancar fovente 
nel Poro gli opportuni mezzi per ot- 
tenere t o impedire ciò , che la natu- 
rale Equità e la retta Ragione chia- 
ramente indicavano efièr giuflo o in- 
giurio ; perchò le Leggi non vi aveva- 
no 
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zo che molto ecceda le fue fperanze , opera forfè contro la 
giullizia , e la probità ? Sicuramente , rifpondc Antipatro . Poi- 
ché le il non indicare la ftrada allo fmarriro viandante è un 
delitto , e delitto t:ile , che gli Atenicfi lo giudican degno 
delle pubbliche imprecazioni ; il Venditore , che lafcia cadere 
il Compratore in un precipizio . nafcondendogliclo con frode 
o inganno , non è egli ugualmente colpevole ? Anzi lo è in- 
iinitamente più , ciìendochè 1' indurre un altro in errore , con 
piena ccgnizione e volontà detcrminata , è fenza comparazio- 
ne un misfatto più grave , che il non voler infegnare al vian- 
dante la llrada . Aia , riprende immantinente Diogene , ti co- 
ftrinfe forfè il venditore a comprar quella cafa ? Egli neppu- 
re ti (limolò a farlo • Codili volle venderla perchè non gli • 

piaceva , e tu li comprarti perchè era di tuo genio. Che fe 
non fono lìimati menzogneri ed ingannatori coloro , i quali nel 
cartello di vendita pongono, cafa buona e ben fabbricata , 
quantunque iìa tutto all' oppofto ; molto meno ha da clicr 
tenuto per tale chi non loda in veruna maniera quella , che 
egli vuol vendere. Poiché allorquando il compratore ha un 
intiera libertà di vedere il fatto fuo , e di giudicarne , qual 
frode può cflerc imputata al venditore ? Se niuno può eflcr 
fempre mallevadore di ciò , eh' egli ha detto ; come lo farà di 
quel , che non dice ? Si pretende forfè , che chi vende ab- 

Mm z bia 



no e (pronamente pollo rimedio . Uno 
dei cafi di tale inconveniente era ap. 
punto , qualora in certi Contratti , 
che chiamavanh* di Gretto Gius , uno 
dei contraenti fofle flato circonvenu- 
to dalla malizia dell' altro , e indotto 
a contrattare. Le Leggi Romane a- 
vevano provveduto alla ofllrvanza 
dei Contratti, ed in virtù di elfi da* 
vano l" Azione : talché noi Contratti 
di Arcuo Gius ella era precifamente 
attaccata alle formule del Contratto, 
non efléndo poflihile l' allontanarfene , 
per non elìdere Legge alcuna , che 
ìbccorrefi'e quello dei Contraenti , che 
a contrattare con fuo danno era (laro 
indotto da un fraudolento fuppoflo 
dell' litro, Queftn rigidezza di ob. 
bligare indiftincameote alla oflervanza 
dei Contratti anche chi vi fofle ri- 
dillo dolofaniente inviluppato, pro- 
ducendo gra vidimi feonccrti, dei qua. 
li nc^li Scrittori Latini fi veggono 
frequenti gli efempj , doveva eflire 
inUiipcnfabilmcnte corretta- 



li Pretore in Roma aveva per 
inrtituto della fua carica la facoltà di 
emendare e temperare , a norma del- 
ia Equità, il rigore del Gius Civile ; 

10 che egli efeguiva con 1* Editto, 
che proponeva nei primi giorni del 
fuo impiego , indicante il fiftema, che 
avrebbe tenuto nel giudicare in tutto 

11 corlo della fua Pretura . Eflendo 
adunque irato eletto Pretore il già 
mentovato illuflre Giurcconfulto Cajo 
Aquilio , pensò immediatamente a 
quella importanti/lima correzione del 
Gius Civile , e nel fuo Editto propofe 
il rimedio contro il Dolo, decretan- 
do P Azione , e 1* Eccezione del Do» 
io Malo , e le Formule loro, colle qua- 
Ji intendeva di /occorrere chiunque 
flato fofTe dolosamente circonvenuto 
nei Contratti . Quelle Formule , fic- 
come piene di equità, e necefl'ariflìme 
per la ficurezza de* contraenti , ben- 
ché fofiero 1' Editto di un Pretore , 
che non aveva forza di Legge , fe 
non per V anno della fua Magiftratu- 

ra. 
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bia da fcreditare la fua mercanzia, (coprendone tutti i difetti? 
Qjial cofa potrebbe darli più attarda 'c ridicola, che il far 
pubblicamente gridare al banditore , cafa appestata da ven- 
dtrfi ì Ecco pertanto come in certi cali dubbioii difendali da 
una parte V Onefto , e dall' altra parlali in favor dell' Utile , 
pretendendoci , che non folamcntc l'Onclta Io permetta, ma di 
più afiTolutamente lo cliga . Quella è qucll' apparente oppofi- 
zione , che loventc s' incontra fra 1' oneflo , e 1' utile , corne^ 
fi è villo nelle enunciate queltioni , che dobbiamo prefentememe 
decidere ; non avendo io propolla la difficoltà , che per ("pianar- 
la e rifolverla . Dico pertanto , che il lilenzio non può mai ef- 
fcre innocente , nè in quel mercante di frumento verfo i Ro- 
diani, nò in quell'altro, che vende la cafa, verfo il comprato- 
re . Non già , che il tacere qualche volta ciò , che fappiamo , 
fia lo fteflb , che mali/iofamentc occultarlo : ma un lilenzio 
affettato, il quale ridonda in vantaggio noftro , e in pregiudi- 
zio altrui , non è più lilenzio ; egli è un inganno , un tradi- 
mento • Ed in fatti chi non vede che maniera di nafeondere è 
quella , c qual forta di gente ne Ila capace ? Tale certamente 
non è il procedere dì un Uomo lincerò , femplice, ben educa- 
to, giufto, e virtuofo : ma piuttolto di un uomo doppio, attu- 
to , fallace , maligno , artificiofo , ingannatore . E* dunque-for- 
fè' una cofa utile il fare acquifto di limili nomi, che efprimo- 
no vizj così odioll ed infamanti ? 

XI. Ma 



rt , furono adottate dai Pretori fuc- 
ceflivi ; acquisirono forza di Legge 
perpetua nella Repubblica; e parti- 
rono poi nelle Compilazioni , che ab- 
biamo del Gius Civile dei Romani. 

Oltre gli Editti , fa reprefl'o an- 
che il dolo prima delle Formule A- 
quiliane dai Giudizi Pretorj ; ed in 
alcuni cali altresì dalle Leggi Civili, 
come fi vede in quella delle XII. Ta- 
vole concernente la Tutela , e nel» 
V altra chiamata Lctona, perchè prò- 
polla molto tempo dopo dal Tribuno 
Quinto Letorio, contro la circonven- 
zione dei Minori . Le parole della 
prima fon quelle : Ut fi quis doli ma- 
li culpaeve in tutela gerenda fufpe- 
Qus videretur, cum cu/ vis a pud Prae- 
lorem fufpeffi srguere jus effet uti- 
que doli damnatus infami* fieret . La 
Legge Letoria impediva ai minori en- 
tro i venticinque anni lo llipulare, 
cioè il poter obbligarfi con ftipulazio- 
ne, decretando la pena contro chi 



ardiflTe circonvenirli ; ed inoltre prov- 
vedeva ai furiofi , agi* imbecilli, ai 
prodighi , ai diflbluti , dando loro il 
Curatore, e difendendoli infieme da 
qualunque raggiro e tradimento . Le 
caule matrimoniali ancora fi tratta- 
vano con l';)eciale avvedimento fe- 
condo la formula mclius , aequìus . 
L' ifteflo Cicerone dice nelle Topi- 
che : Imprìmtsqiie arbitrio rei uxo- 
rtae , in quo ejt aequ/us melius , pa- 
rati effe debent . Ed il GiurccohlQlto 
nella L. 66. §. ult. ff. fai. matrim. 
quia net melius aequius ejfet quod ex'f 
gere vir ab uxore non potmffet , ob 
id ex detrimento viri multerei» locu- 
pletar! . Ma , come ofierva il Rache- 
lio, fembra , che non folo in tale A- 
zi.one fi adopratìè ed inferire quella 
Formula, e che fimilmente a diverlé 
a^tr ceppartene de . Laonde fi legge 
nel noÀrb Autore prò Rofc. Com. 
Uffizi eft in arbitrio ì mite, modna- 
ttim, quantum aequius melius fit da- 

ri. 
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XI- Ma le merita tanto bialìmo un lìlenzio affettato , che Quanto cen- 
do\ rem noi penfare di coloro , i quali aggiungono la llclTi^ dannatale fui 
menzogna alla diffimulazionc ? Caio Canio Cavalicr Romano, ' a ?' re . *' 

7- er ' i i ,r j ir tv quelli, che tu » 

uomo laccto , e aliai culto ed erudito , clicndo pallato a Sira- lungi dai pale- 
cula , non per all'ari , ma , come egli folca dire , per godervi fare i difetti 
h fua quiete , andava pubblicando di voler comprare in quei di ciò the yen. 
contorni un piccolo giardino , per condurvi qualche volta i tlo "° > lt >f a,:K0 
fuoi amici , ed in lor compagnia , lungi dagl' importuni , dol- 
cernente ricrearli e divertirli. Ciò divulgatoli, un certo Pitio, 
che era banchiere in Siracufa, gli dille, che egli aveva un bel 
calino , e per verità non volca venderlo , ma che lo pregava 
di valerfcnc come le folle realmente fuo ; e lo invitò fubito a 
venirvi il dì feguenre a cena . Canio accettò l' invito , e Pi- 
tio, il quale era a motivo del fuo danaro , come ordinariamen- 
te fono i banchieri , conliderato e ben villo da tutti gli ordi- 
ni di perfonc , immediatamente radunò moltilTìmi pefeatori, 
gì' indufì'e a venire il giorno dopo a pefeare dinanzi al fuo 
giardiiio , c diede loro tutti gli ordini , che al fuo dilegno 
convenivano • All' ora preferirta comparve Canio alla cena , 
che fu lauta e fóntuofa . Dinanzi al calino vedeva!! il mare-, 
tutto coperto di barchette , o gondole ; ed i pefeatori prefen- 
tavanli l' un dopo I* altro a Pitio , e gettavano a' faoi piedi 
in un gran mucchio i pefei, come fc in quel punto gli avef- 

fero 



ri Ai-bit ruta fump ferii , qua**. 

tujn aequius melius fit dare , repro* 

t»itti ve , fi parer et Quis un- 

quatn , ab arbitrii quantum petiit , 
tantum abjìulitf Senio. Quantum e- 
nim aeqniui ejfee fibi dari , petit . 

Singolare altresì è la formula da 
Tullio eirata in quello Capitolo, che 
ufavafì nelle materie Fiduciarie. La 
parola Fiducia preflb i Giurecoufulti 
Romani lignificava due divertì Con. 
tratti. Il primo era quello, in cui 
facevafi apparire un foggetto , che 
in Tuo nome contrattale , quantunque 
lo efeguifle in folbnza per un altro , 
a cui predava il nome : ed il patto 
fra loro fra hi I ito fi diceva Fiducia , 
poiché il preftator del nome obbliga- 
va»* a riconolcere .con buona fede il 
vero Contraente . Cosi interveniva 
la Fiducia nella emancipazione fatta 
fecondo 1* ufo antico di vendere i 
figli, cioè vendendoli tre volte im- 
maginariamente ad un terzo di confi- 
denza , che fi chiamava Compraror 



Fiduciario , col patto della Fidmia di 
riemanciparglielo , affinchè lo potefle 
poi mmomettere . La Formula della 
Fiducia era quella : Ea eonditicme ne 
mibi remancupes , ut inter bonos bene 
egier oportet, ne propter te , fidem- 
que tuam frauder. Concorreva anco- 
ra quella fpecie di Fiducia nell' in- 
jflìtuzione dell' Erede ; e perciò no- 
mina vali , come pur fra noi fi nomi- 
na. Erede Fiduciario quello, che ve- 
niva infiitoito in apparenza , ma che 
in foftanza non era , che mero Efecu- 
tor Teflamennrio , dovendo rellituir 
P Eredita ad un altro , come in con- 
fidenza e fegretamento gli aveva or- 
dinato il Teftatore . L" altro Contrat- 
to di Fiducia era quello, in virtù 
di cui un debitore dava al creditore 
in depofito una cofa mobile , acciò 
gli fervide per pegno e ficurezz* del 
fuo credito . Gli antichi Giureconful- 
ti Romani diflinguevano la Fiducia in 
quello fenfo dal femplice pegno, fili- 
la folita dillinzione delle cofe manci* 
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fero prefi . Canio forprefo da un tale apparato , di grazia , 
diflc a Pitio , che cofa è quella ? Vi è qui tanto pefee , c vi 
fi veggono forfè ogni giorno tanti battelli ? Di che vi ftupite? 
Rifpofe Pitio . Tutto il pefee , che lì può avere in Siracufa , 
in quefto luogo fi trova : qui vengono i pefeatori a provve- 
derli di acqua ; c l' accedo di quefta Villa li rende loro alìb- 
lutamente ncccirario . Canio, necefo allora dal deliderio di pof- 
fcdcrla , fupplica Pitio iltantementc a volergliela vendere . Il 
Banchiere alla prima fc ne inoltra affatto alieno , e finalmente, 
dopo efferfi lafciaro molto pregare , finge , che di mala voglia 
vi acconfente . Canio , tralportato dall' ardente fua brama , c 
come uomo facoltolìflimo , non guardando a fpefa , la compra 
con tutti i mobili a quel prezzo , che piace all' altro ; gliene 
fa 1' obbligo corrifpondentc , e in tal forma retta il negozio 
conclufo . Il giorno dopo Canio invita i faoi amici • Egli vie- 
ne per tempo alla Villa ; ma non vede nò battelli , nò pelea- 
tori . S' informa dal primo vicino, fc correva forfè in quel 
giorno qualche feda per quella gente . Neffuna , rifponde il vi- 
cino ; ma qui non fi fuol mai pefearc , e perciò jeri io non 
fapeva a che attribuire quella novità . In udir ciò fentilfi Ca- 
nio tutto commuovere dallo sdegno . Ma a qua! rimedio pote- 
va egli ricorrere ? Imperciocché Aquilio' , che fu mio collega 
ed amico, non avea per anche pubblicate le Formule della ma- 



pi, e nec mancìpi; della quale però 
non vi è in oggi alcun ufo. Egregia- 
mente poi ferve ad illuftrare il feri- 
mento del noftro Tullio «ò tal ma- 
teria, come riflette jl Rachelio, ciò, 
che egli medefimo fcrifle al Giurc- 
confulro Trebazio divenuto Epicu- 
reo , cioè feguace di una Setta , i di 
cui principj tendevano unicamente al- 
la propria fodd «fazione ed utilità: 
Sed quonam modo Jtu civile defende s , 
<um omnia tua caufa facias , non ci* 
vium ì Vbi porro ili a er't formula 
Fiduciae , ut inter bonos bene agicr 
eportet ì jQuis emm eft bonus \ qui 
facit miti , nifi fua caufa f 

Convien dunque bandire , come 
già lì è veduto , da tutti i Contratti 
qualunque menzogna o finzione , che 
ridondi in pregiudizio dell* altra par- 
te contraente . In quei di compra c 
vendita , è tenuto il venditore ad af- 
fegnare un moderato e giufto prezzo 
alla cofa vendibile ; prezzo, che egli 
dedurrà candidamente e fenza fraudo 



in parte dalla cofa iltefla, ed in par- 
te dalla fatica, dal difpendio , dal rU 
fchio , e da altri accellòrj : ed il com- 
pratore Umilmente dee accoufentire a 
quel prezzo , ogniqualvolta fieno pari 
tutte le altre circoftanze , allenendoti 
da ogni raggiro, ed illufione, tendente 
a circonvenire il (incero venditore. 
Quanto in limili contratti debbafi re- 
ligiofamente ofiervare quella femplicc 
equità , di cui ragioniamo , lo dhno* 
Ara Cicerone con un beli' efempio di 
Scevola: ed all' oppofto vitupera giù- 
flamente l* ufo introdotto dall' erro- 
neo e depravato giudizio degli uomi- 
ni , dì feparare dalla prudenza l* in- 
genuità ed il candore ; onde avvie- 
ne , che fovente le perlone finccre 
pallino agli occhi loro per llolte , 
mentre le fallaci ed ingannatrici fi u- 
furpano il nome di foggi* e prudenti. 
Quelle anzi dovrebbero efler riguar- 
date come imprudentifiime , perchè 
antepongono i falfi beni ai veri, la 
turpitudine all' Oneftà, che è quanto 

il 
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h fede , o fia del dolo; e follmente , quando fopra di ciò ve- 
niva interrogato , folca rifponderc con tutta Ja chiarezza , e_> 
da uomo veramente perito nelle definizioni , che il dolo confi- 
tte nel limularc una cola , e farne un' altra . Pitio confesmen- 
tementc , e tutti coloro , i quali adoperano , come lui , limili 
fraudi o inganni , fono uomini artiikioli , per/idi , e ("celienti . 
Come pollono dunque clìere utili sì fatte azioni di coltoro , 
elìendo contaminate da tanti , e sì dettatoli vizi ? Pertanto fc 
vera e giutta è la definizione Aquiliana , ne fieguc , che nel 
commercio e nella foderi degli uomini non Ila lecito ne il 
fingere , ne il dilìimulare : p che 1' Uomo onctto non s' in- 
durrà giammai a far 1' uno o l'altro per comprare, o per ven- 
dere con maggior profitto . 

_ XII. Veramente Je Leggi ancora punirono fempre la ma- 
la fede, o il dolo; come lo dimottrano quella delle dodici Ta- 
vole concernente la Tutela ; la Legge Lctoria contro la cir- 
convenzione dei minori ; ed anche i giudizj prctorj nei cali, 
dove mancano Leggi feritre e precife , nei quali giudi// li 
adopra la claufula , che fi agtfce dì buona fede . Ncyli altri—, 
giudizj poi fono principalmente confidcrabili a quello effetto 
iimiglianti formule , come in quelli concernenti Ja dote lì of- 
fcrva da quelle parole , con lu maggior equità che fia pofftbi- 
le : e nel Contratto di fiducia da quella cJaufula , come con- 

vien 



Definizioni A- 
qui li a»a dtlla 
mal a fede o 
fia del dulo . 



Difpofizioni 
del Gius Roma- 
no contro il 
dolo e la ina- 
la fede . 



il dire alla folida felicità la più infcf- 
fribil miferia . 

Il fentiwcnro di Ecatone , clic 
riferire poi il noftro Autore, è ri- 
prenfìbile non in quello , che dice » di 
efler l'Uomo faggio tenuto a promuo- 
vere con ogni ftudio 1* utilità de* 
fuoi domeltici affari , fefiza perù con. 
travvenire alle Leggi, lo che è con- 
ftntanco all' Onefià ; ma bensì nel ri- 
durre , che fa , rutto il dovere ad 
aftenerfi da ciò che fia dalla Legge 
efpreflamenrc vietato. L' Uomo dab- 
bene non fi contenta di ofkrvare in- 
violabilmente le Leggi , ma fa moire 
cole inoltre , che da efie non fono 
preferitte , come avverte ancora il 
Grevio , quantunque abbia rutta la 
cura de' fucì domeflici vantaggi. Se 
egli vedrà, che il venditore non co. 
nofea il prezzo della cofa , che ven- 
de ; fi farà un dovere d* illuminarlo, 
e di accordargli più di quel, che di. 
manda, come Scevola appuntò lo pra- 
ticò, lo che fatto non avrebbe il Sa- 



vio di Ecatone . Chi ha foltanto quel- 
la pronità, che e neccllària per con. 
formarli alle Le^i , e nulla più, ne 
ha ben poca, fecondo i principi degli 
Stoici , e molto più fecondo quelli 
del Vangelo : poiché la Ragione , 
T Oneftà, li Virtù, fono la prima 
Legge dell' Uomo , e quefta Legge 
richiede nelle nortre azioni un grado 
d' dlibarezza e di purità, a cui giun- 
ger non poflbno le difpofizioni del 
Gius Pubblico e Civile, che fono un 
ombra della perfetta Giuftizin , come 
altrove abbiam dimoftrato. 

Ma fe vi è dolo nel fingere, o 
dilfimulare in pregiudizio altrui , ag- 
giugni; Cicerone , quante poche azio- 
ni troverem noi efenti da quello do- 
lo ? E fe Uomo dabbene è follmente 
quegli , che giova per quanto può a 
tutti , e noti offende mai alcuno , do- 
ve incontreremo noi un Uomo dabbe- 
ne? Ognun vede, che egli qui fup- 
pone P idea completa dell' Uomo o- 
nefto , il quale non folo gli uflìcj me- 

di 
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vten che fi pratichi fra perfine dahhene . Preferitcmentc fi di- 
rà forfè , eoe ammetter lì polla qualche miflura di frode ove 
i\ richiede tutta 1' equità immaginabile ? Ovvero , che quando 
li promette di agire come fi pratica fra perfone dabbene , vi 
redi luogo per qualche anione prava e dolofa ? E' fuor di 
dubbio pertanto, fecondo Aquilio , che vi c dolo dovunque 
ritrovali fallacia , o ditfimulazionc . Dal che ne lìegue la nc- 
ceffità di bandire da tutti gli afifari , da tutti i contratti , qua- 
lunque menzogna . Il venditore adunque non cerchi di fubor- 
nare qualche miferabile , per incarare il prezzo di ciò , chc_> 
vende all' incanto ; ne il compratore apporti alcuno per avvi- 
lirlo : e fc ambidue vengono a parlare inllemc , dichiarino alla 
prima la loro intenzione. Quinto Scevola, figlio di Publio, a- 
vendo richiedo , che gli folle detto immantinente 1' ultimo 
prezzo di un certo fondo , che egli volea comprare , ed ellen- 
Candure e ftm . do fiato ubbidito dal venditore , confcfsò che egli lo avea fti- 
plic/ti lif^iì niato di più , e per quello volle aggiugnervi cento mila fefter- 
ant tetri Berna- 2 : § ^j uno certamente negherà , che tale azione fia fiata di- 
uomo dabbene , ma pretcndcli dì alcuni , che non folle da uo- 
mo faggio ; come fc Sccvola avelie dovuto procurare di fpcn- 
dcrc anche meno di quello , che gli era dimandato . Quello è 
DiftinguerVn- il male ed il perniciolìllìmo inganno, che lì vuol far diltinzio- 
bìittà dalla ne tra la prudenza e la probità • Par che Ennio cadelfe anche 
rcttitnAine^i- C g[[ j n ta j e errore ; poiché dice , che non è nomo prudente 
ror deteflabi- c f } - mn s ft provvedere ai finsi vantaggi . 11 fentimcnto fuo 
potrebbe efier vero , ogniqualvolta egli ed io convenilfimo in- 
lìeme di ciò , che fia , procurare il proprio vantaggio . Eca- 
tonc di Rodi , uno dei difcepoli di Panczio , in quei Libri , 
che fcrilfc a Quinto Tuberose fopra gli Uificj , aflerifee, che 

F Uo- 

dj o comuni xa^li*o>7a, ma i perfer- ti. Ad un tal dovere in gran parte 
ti ancora naToftupoiIii efattamenre convien ciò, che in un fenfo più e- 
compifea . Prelcirulendo per altro da ftefo 1* Apertolo ferivo ai Corinti : 
quefla idea , egli è fuor di dubbio , Si Ur.guis bominum loquar (f Angelo* 
che quand* anche un uomo forte a- rum , cbaritatem antera non habeam , 
dorno di rutre le qualità più degne faélut fum velut aes fonans , atit tyn- 
di ammirazione, ficcflc le azioni più baiavi tinmetis. Et fi babucro propbc- 
eroiche e rifplendenti , ed •ivefièrut- tram , & noverila my fieri a omnia , & 
ti i meriti efcogitabili ; non farebbe cmnem feientìam: & fi babucro omnem 
perciò uomo cnefto, neppur di quel- fiderà ita ut monta transferam , cka~ 
la Oneft.i l'ccondaria di cui fi tratta, ritatem autem non babucro, nihil fum. 
qualora per giovare a fe fteflb ap- L* avvertimento di S". Paolo è ben 
purrafle volontariamente ad altri il proprio a diilruf^ere tutti i fonda- 
minimo nocumento, e non fort".' in inenti della vanità degli uomini , ed 
quella .pura diluizione interna , che a far conofeere nel tempo ilteflb quii 
dee* renderci incapaci di offendere per deliba eilcre lo fpirito dominante del- 
itti medefimi con fatti o con parole la loro condotta , ed il carattere di 
/qualunque membro della umana Socie. tutte le loro azioni. 
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I* Uomo favio ha da promuovere con ogni Audio V utilità 
de' Cuoi dome/liei affari , badando che noti contravvenga in 
modo alcuno agli llatuti , alle leggi , ed ai coitumi del Aio 
paefe : poiché non dobbiamo bramar le ricchezze foltanto per 
noi medefimi, ma per i figli 'i per i congiunti, per gli amici, 
ed anche per la Repubblica ; la di cui opulenza rifulta dai... 
beni e dalle facoltà dei privati cittadini . A coftui certamen- 
te non farebbe piaciuta 1' azione di Sccvola , da me poc' an- 
zi riferita : giacché dichiara di non volerli aiìenerc , trattan- 
doli dell' intcrcll'e proprio , fe non da quello , che (la dalie 
Leggi cfprcllamcnto vietato . Sopra di ciò io credo, che egli 
non meriti una gran lode , nò che gli fc ne debba certamen- 
te aver grado . Ma fc vi è dolo nel fingere, o diflìmularc, 
quante poche azioni troverem noi efenti da qucfto dolo? E fe 
Uomo dabbene è folamcntc quegli , che giova per quanto puì> 
a tutti , e non offende alcuno ; dove incontreremo noi un uo- 
mo dabbene ? Tengali adunque per infallibile , che 1' operare Bella Affini. 
iniquamente non è mai utile , perchè è fempre turpe : e che w«w deii'U*. 
all' oppoflo V agire da uomo pieno di probità , eficndo fem- mo we fi°» 
prc oncfto , è altresì in ogni tempo nccollàriamcntc utile . 

XIII. Per quello , che fpsrta alle polìcflìorii , è apprcfTo Buonafede che 
di noi una Legge del Dritto Civile , che debba il Venditore il GiusRoma* 
manifeftarne tutti i difetti , qualora nort gli fiano ignoti C'j) . "° e fis eva 
Imperciocché laddove fecondo le XII. Tavole ballava , che il v™fZ at "k„' p ': 
Venditore mantenere quello, che aveva efprclfamente aflcrito, sà talpropofi. 

Nn ed to. 

(13) Qualora non gli fiano igntti, che la cofa viziofa non vai quanto la 

lifaminando la difpofizione delle Leg- perfetta, ed è per tal motivo o inu- 

gi delle XII. Tavole, che foltanto tile , o mcn fervibile al Compratore, 

obbligava il venditore a mantenere al o del giufto prezzo più cara : c per 

compratore quelle condizioni e qualità, confeguenza conticn l' inganno; per- 

e ad aflìcurarlo da quei difetti del- chè il Venditore vende feicntemente 

la cofa venduta , che nel contrattare a prezzo ingiufto, e induce V altro 

jiomiruvanfi efpr( fi. mielite , fubito ri. contraente a pagargli una maggior 

ievafi quanto lofio incompleto, fecon- fomma di quella , che indubitabilinc-i- 

do i principi della Ragione , quello te fpender vorrebbe , fe noti gli rbf- 

provvedimento. fero i difetti della cola vendibile. 

A tenore della I-egge Naturale, Saviamente fa dunque (labilità dai 

e perciò dei precetti della pura e Giureconfulti la pena della reticenza, 

retta Ragione , decfi tra i refpettivi la quale principalmente confilteva in 

Contraenti oflcrvare una perfetta u- dare al Compratore l'azione redibiro- 

guaglianza , c bandire onninamente la r" contro del Venditore . 
fraude , the include anche V omiflio- Coerentemente ad cflj Public» 

ne , e perciò la reticenza di quel, Calpuroio Lanario chiamò in giudizio 

che conviene aleutamente manifelra- Tito Claudio Centumalo , che vendu- 

re. Il tacer dunque al compratore i to gli aveva il fuo Palazzo ilota to , 

vizj occulti della cofa , che gli fi fenza palefargli I* ordine ricevuto da- 

vende, toglie l'ugualità, e contiene gli Auguri di abbatterne quella par- 

1' inganno . Toglie 1' ugualità , per- te , che impediva le cflervazioni , che 

far 
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ed ogniqualvolta era trovato mendace incorreva nella pena del 
duplo : dai Giurcconfulti poi fa llabilita alrresì la pena all' a- 
ver taciuto ciò , che dovealì cfprirnerc ; decretando che il 
venditore eflcr dovelìe obbligato per qualunque difetto , che 
folle nella poircilìone , da lui conofeiuto , fe nominatamente 
non lo avelie fatto palcfc. Eccone un efempio - Dovendo gli 
Auguri far le loro oll'erva/.ioni fulla cima del Campidoglio, 
intimarono a Tito Claudio Centumalo , il quale avea un pa- 
lazzo lituato fui Monte Celio , di abbatterne certa parte , la 
di cui altezza impediva loro la villa . Claudio pofe immediata- 
mente all' incanto tutto 1' ifolato ; e ne fu il compratore Pu- 
blio Calpurnio Lanario , al quale gli Auguri fecero 1' ili ella 
intimazione . Egli demolì fubito 1' accennata parte dell' Edilì- 
zio ; ma venendo in cognizione , che Claudio lo avea niello 
in vendita folamente dopo Y ordine ricevuto dagli Auguri, lo 
chiamò in giudizio avanti al Pretore per farlo condannare a 
ciò , che la buona fede efìgeva che gli delle e facelle per fua 
indennità - Fu giudice di quello fatto Marco Catone , padre del 
nollro illuftrc Catone ( poiché in vece , che li fan conofeere 
gli altri dal nome dei loro genitori , dee quefto elTer cono- 
feiuto dal nome di un figlio , che è flato lo fplendore del no- 
ilro fecolo ) e la di lui fentenza decife , che non avendo il 
primo nella vendita avvertito il compratore dell' inconvenien- 
te, 



far fi dovevano fulla fonunità della 
Rocca del Campidoglio, a cui davafì 
perciò il nome di Afigurittulurn , La 
fentenza pronunziata contro Centuma. 
lo da Marco Catone in quella contro» 
verfia, è di fentimento il no/lro Tul- 
lio , che appartenga a tutti gli altri 
addotti efempj ancora ; ma ciò c fal- 
lo , poiché eflendo le circoftanze di- 
verfe , non può edere una ftefla la 
decilìone , come nell' antecedente No* 
ta fi è chiaramente dimolrraro. 

Un bel contralfegno del Tornino 
rifpetto, che Tullio aveva per 1* il- 
luftre Catone Uticenfe , è il breve, 
ma lignificante elogio , che ne fa in 
quella occafione , chiamandolo guitta- 
mente il lume del Aio fecolo . Ma e- 
gli lo aveva già lodato diflufamente 
in un Libro a parte , dove , fenza te- 
mer d" irritare il Vincitore , dimo- 
erò, che da Catone era fiato predet- 
to 1' cecidio della Repubblica; che 
egli avea prete le armi, e fatto il 
poflibile per impedirlo ; e che final-. 



inente avea voluto piuttofro morire , 
che vederlo accadere. Celare non ne 
ffprefic alcun rifeiirimento , e fi con- 
tentò di rilpondere a quello Panegi- 
rico con due Urini intitolati gli An- 
tifatimi . Ma , come oflerva il giudi- 
ziofo e verace Tito Livio , in un 
Frammento confcrvatoci da S. Giro- 
lamo , benché folle Catone lodato e 
bia limato dai due più eccelli e per- 
iscaci Talenti di Roma ; niuno potè 
mai con gli clogj aumentar la fua 
gloria , ne colla critica diminuirla . 
Non ci maravigleremo dunque , che 
Virgilio lo abbia polio negli Elifi al- 
Ja tefta degli amatori della Virtù : 

Sea-etosqtie p 'ttis , bis dantem jura 
Ci t otte m . 

Ed in farti il fuo zelo per il pubbli- 
co bene, la fua fermezza imniutabi- 
le , il fuo carattere benclico c nullo 
di gravità e dolcezza, la purità de' 
fuoi cedami , la fua gran mente , il 
fagacillimo fuo difecrni mento, lo ren- 
dono 
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te , al quale fapeva molto bene cflere quella fabbrica cfpolla , 
era tenuto a reintegrarlo di tutto il danno fofferro . Stabilì 
dunque Catone , clTcre dalla buona fede ordinato , che il pro- 
prietario lìnccramente palefi al compratore i difetti delle cofe, 
che vende : e fc egli giudicò rettamente , per certo ne quel 
mercante frumcntario, riè il venditore della cafa infetta, po- 
tevano fenza ingiulìizia tacere . Tutti i cali di tal natura non 
è fattibile , che (uno cfprclfi dal Dritto Civile ; ma quelli , 
che lo fono , efattamentc li ofl'crvano . Marco Mario Gra- 
tidiano , noflro congiunto , avea venduto a Cajo Sergio Ora- 
ta quella cafa medeiìma , che da lui pochi anni prima egli 
avea comprata . Sopra di elfa godeva Sergio una fcrvitù , 
di cui non era (lata fatta da Mario menzione alcuna nclli^ 
vendita . Si attirò la caufa al Tribunale . Orata era difefo da 
Craflb , e Gratidiano da Antonio . Cralfo inlìfteva fopra li-, 
difpolizione della Legge , in vigor della quale il venditore è 
mallevadore di tutti quei difetti , che elTcndogli noti , non ha 
dichiarati . Antonio poi allegava 1' equità , fecondo la quale 
pareva , che vendendo Mario quello flabile ad uno , che ne 
era flato altre volte il polleflore , e confeguentemente dovea 
faperne la condizione , non follo in debito di avvertirlo ; ne 
che Sergio poteflè lamentarli di efTcre Irato ingannato , clTen- 
do pienamente inftruito della natura di ciò , che egli com- 
prava . Io ti adduco quelli efempj , o Figlio , per farti com- 
prendere , che gli uomini alluri e artificioli non piacquero mai 
ai noflri Maggiori . 

XIV. Ma i Filofofl tolgono di mezzo le frodi e gì' in- Wff*r*»x**& 
ganni ben' alrrimenti , che le Leggi (»0. Quelle polTono fol- '^""laFUof* 
tanto provvedere ai cali , ne' quali è il dolo manifcllo , e per y£ *g òppon- 
così dire palpabile : laddove i Filofofl ne fvellono dall' animo gono «ir arti* 

Nn 2 ogni fizìo, 

dono uno dei più ammirabili perfo- maflime di un faftofo ed affettato Stoi- 
naggi cieli* Antichità : nò in altro mi etimo ; il lor modo in fonwna di pen- 
pare egli riprendale, che nella pre- lare, da cui quello cftremo atto di- 
cipitata Tua ritbluzior.e di troncare il peinlcva ; in vece che preflò un Po. 
corto di una vita sì bella , poiché pre. polo moderno è 1* effètto di una in- 
feindendo anche dai principi della fermiti, come un Autore offerva * e 
retta Ragione , che il Suicidio alta- del mero fisico fiato della macchi- 
mente condannano, maggior male, che na , la quale , io aggiungo, diviene 
bene , ridondava alla Repubblica dalla fianca della propria efiftenza , perchè 
perdita di un tal Cittadino : quan- dalla indebolita o interrotta facoltà 
tunque per giuffificar Catone , di un ragionatrice lafciata in una inceflante 
gran pelo certamente fiano le ragio- malcontentezza , in una pefantifiima i- 
ni , che ho nel primo Libro addotte, nazione. In fatti limili pazzi dilpera- 
cioè l" approvazione delle Leggi ; ti non fi trovano in quel paefe , che 
1* univcriàl confaetudine tra i Roma- nel ceto di coloro , che della Ragione 
ni; i principi della loro educazione; ordinariamente fanno pochiffimo ufo. 
le loro idee della gloria, dell' ono- (14) ben altrimenti , che le Leggi, 
re, del trionfo, della fchiavitù; le Quantunque le Leggi Civili procuri» 



no 
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ogni principio con la forza della ragione , e del diTcernimento . 
Imperciocché la Ragione allblutamcnte proibifee qualunque in- 
lidia, fallacia , o li mutazione • Che forfè non e inlìdia il ren- 
der le reti , quantunque tu non cacci , nò infeguifea la fiera ? 
Speflc volte quefta da per fe vi cade , e vi s' inviluppa , fenza 
che niuno I" incalzi . Così il venditore della cafa difettuo- 
fa ne attilla il cartello, come un laccio tefo, affinchè qual- 
che incauto o imprudente vi cadi • Io sò bene , che per la_^ 
general depravazione della confuetudine , e del coltume , tali a- 
zioni non fono comunemente riputate inonefte ; che le no- 
li re leggi le tollerano ; che il Dritto Civile non le condan- 
na : ma sò altresì , che 1' impcrmutabil Legge di Natu- 
ra onninamente le vieta • Imperciocché ( io lo ripeto , quan- 
tunque più volte lo abbia detto ) vi è fra gli uomini una fo- 
cietà univerfale , che tutti gli comprende , e indilfolubilmente 
gli unifee ■ E' però vero , che ve n' e una più riftretta ed 
immediata fra quelli di una Ireffa nazione ; ed un' altra ancor 
più intima fra gli abitatori di una medelìma Città . Ed in- 
fatti i noÙTi Antenati conobbero in ogni tempo la differen- 
za, che dillingue il Dritto delle Genti dal Dritto Civile . Im- 
perciocché tutto ciò , che è del Dritto Civile , non è fempre 
del Dritto delle Genti : ma tutto quello , che è del Dritto 
delle Genti , cller deve neccllariamente del Dritto Civile . 

Per 

altri, ed a promuovere quella Socie- 
tà naturate ed univerfale , di cui 
parla nuovamente Cicerone in quelto 
Capitolo. Di tal Società egli dice an- 
cora nel primo Libro de Legib. Cap. io. 
fiiihil efl prof'eSo praeftabilius , quam 
pittile intelligt nus ad jujlirtam effe 
nato* , neque opinione , jèd Natura 
tonflitutum effe lui . Id jam patebit , 
fi borni n un; in ter ipfot Societatem , 
conjuiiffionemque perfpexerts . Seneca 
nella Lettera 48. a Lucilio : Haee 
Societas diligtnter , & fauQe obfer~ 
Vanda efl ; quae not omues omnibus 
mifeet , & judicat ( forfè potrehhtfi 
leggere indicai ) aliquod effe commune 
lus generis bum ani . Ed al Libro IV. 
dei Benefi. 'j Cap. 18. egli efalca i co- 
modi della Società , dicendo eflere 
Hate date all' Uomo due cofe , acciò 
potente il facefiero ; la Ragione , e 
la Società. Tolgali la Società dagli 
uomini, e reitera abolita quella uni- 
tà, che la Vita umana regge e fo- 
cene . Ed in vero dall' aver V Uo- 
mo indifpenfabilmetue bi fogno de. 



no d' impedire qualunque fraudo o 
inganno ; efle non poflono firlo , fe 
non in quanto il dolo .ipparifca dai 
detti, e dai facci ertomi: ma la Filo, 
fofii di tutti i moti dell' animo rigi- 
da efaminatrice e regolatrice , ben 
altrimenti fi oppone ad ogni artificio, 
ed i femi delle cattive azioni preven. 
tivamente diftrugge . Con ragione a- 
dunque dice Seneca : Quam angufla 
innocentia efi , ad legem bonum effe ì 
Quanto latini offeiornm patet , quam 
jurit , rtgula i Quam multa Pietas , 
Humamtas , Liberalità! , Juftttia , Fi- 
des, exigunt , quae omnia extra pu- 
blicas tabulai funt ? E Umilmente 
nell' Agamennone -, Qrt$d non vetat 
lex t boc vetat fieri pudor: prendendo 
quella voce in un fenfo amplilfimo , 
lignificante il rifpetto , che deefi a- 
verc per tutto ciò, che Ha più con- 
forme alla retta Ragione , alla Giu- 
flizia , all' Equità . 

L' unione , che fa di tutti gli 
uomini un medefimo Corpo, gli ob- 
bliga ad interefiarlì gli uni per gli 
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Per parlare con ingenuità, noi non abbiamo alcuna effigie con- 
gruente ed efprclìa del vero Dritto , e della perfetta Giufti- 
zia : ce n'è rimafta foltanto un' ombra , e volclìe il Ciclo , che 
almen quella feguiflìmo ; giacche non d' altronde cfTa deriva, 
che dagli ottimi principi della Natura , e dalla idea ItefTa della 
Verità . Tale è 1' origine di quella condizione provvilionalc : 
Pttrcbè io non fia ingannato , tiè /offra alcun danno , per efier- 
mi tota/mente rime/fé alla tua buona fede . E altresì di quella 
aurea Formula: Si operi con equità , e feuza frode , come dee/i 
trattare fra perfine dabbene • Ma la gran qucfh'onc li è* di la- 
pere in che conliita 1' agire con equità , e quali lìano quefte 
perfonc dabbene . Quinto Sccvola , Pontefice MalTimo , folca 
dire , che tutti i giudizj pretor) , ai quali c aggiunta la clau- 
fula di buona fede, hanno una forza /ingoiare : emendo perfua- 
fo , che ampiamente li ertendefle, ed avelie luogo nelle tutele, 
nelle focicrà , ne' pegni o ipoteche , nei mandati , nelle com- 
pre , nelle vendite , nei contratti di locazione e conduzione , 
ed in altri limili, nei quali fi racchiude il commercio della vita . 



Le Leggi del- 
la Ragione e 
della Natura 
comprendono 
tutte le altre . 

i 

Bei principe 
del Giut /<(,. 
mano . 



gli altri uomini, fi conofee eflcr ct»lì 
animai fociabile ; e perciò cfll-rvi al- 
cuni fcambievoli doveri , fenza dei 
quali non fi porrebbe confervarc la 
Società . Quefta vicn difcgnata da 
Fiorentino Giureconfulto nella L. 
de Iufiitia , & Iure , col nome di co. 
gnazione : inter nos eognationem quam- 
dam Natura confiituit . Ma non fola- 
mente fi debbono riconofeere nel- 
I* Uomo quelli doveri fcambievoli t 
mutua officia-' ed è principalmente nc- 
cefljrio aggiugnere i doveri verfo il 
fupremo Autore, e verfo fc fieno. 
11 nodro Tullio dice nel primo Libro 
delle Qu<frioi:i Tumulane, cap. 26. 
Haec ( Philofophia ) nos primum ad 
itlerum ( Deorum ) cultum , deinde 
ad Itti bominum , quod Jitum e fi in 
generis bumani Socictatc , tum ad mo- 
defiiam, magnitudi nemque a'iimi era. 
divit . L* Uomo fi può confederare , 
fecondo che nella trentèlima Nota dei 
primo Libro fi dimoftrò, come crea, 
to da Dio , dotato di natura ragio- 
nevole ; e collocato nella Società de- 
gli altri uomini. Quindi per naturai 
condizione derivano i fuoi rapporti 
e con Dio, e con fe fieno, c con 
quelli della fua fpecie . Quello per- 
tanto, che è confentanco alla natura 



c condizione dell' Uomo, fi deducè 
da quefti tre ordini , da querte rela- 
zioni : cioè djlla convenienza o di. 
l'convenicnza necefl'aria di un Atto 
colla Natura ragionevole e fociabile, 
fi vede quello, che la Legge Natu- 
rale vieta , o impone . Ln Legge di 
Natura è da Cicerone anche in que» 
fio Capitolo , come nel terzo del pre- 
fente Libro , indicata co4 nome dì 
Gius delle Genti. Così Ca;"o Giure- 
confulro nella L.Omnes populi j,. fi", de 
tufi. ir Iure, par, che voglia con tal 
denominazione comprendere il Giù» 
Naturale: e Paolo nella L. Iur. pliiri. 
bus 11. ff. eod. tit. col nome di Gius 
Naturale abbraccia ancora il Gius del- 
le Genti, che gì' Inrerpctri chiami- 
rono primevo. 

Oltre la predetta univerfal So- 
cietà di tutti glj uomini , ve n' c un* 
particolare tra coloro, che fono di 
una fteffa Città o Repubblica , ed a 
tal Società appartiene il G:u« Civi- 
le. Simile al fentimento di Tullio in 
quello Capitolo è quello di Cajo nel- 
la già citata £. Omnes populi, ove 
dice : orane s populi , qui le gibus , Cf 
mori bus reguntur, partim fuo proprio, 
partita communi omnium bominum Iure 
utuntur . La differenza notabififfima , 

che 
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Egli aderiva pertanto cfler dovere di un Giudice favio il faper 
precifamente determinare in tai Contratti qual rifarcimento ha 
dovuto in virtù di quella daufula ; tanto più , che sù tali ma- 
terie il danno fpcflb giudizj di azione contraria . Conviene a- 
dunque bandire dal commercio degli uomini tutte le aihizic , 
e quel maliziolb artificio , che vorrebbe paflar per prudenza, 
Qùsntounna- benché ne lìa infinitamente lontano. Imperciocché la prudenza 
iiziofì arti/i- confitte nella fcelta del bene dal male : ed all' oppofto 1' avti- 
fio differifea fi c j 0 antepone il male al bene ; fe vero è , come non fc ne_, 
tleiiaverapru. durare t cne (] a male tutto ciò , che non c onefto . Ne 
folamcntc nella vendita delle poireflìoni , o di altri franili, vico 
punirà la malizia e la frode dal Dritto Civile dedotto dalla 
Legge Naturale : ma neppur nella vendita degli (chiavi lì foflre 
il minimo inganno . Poiché il Padrone , che fi prefume abbia 
da fapcre , fe il fervo da lui venduto è mal fano , fugace , o 
ladro, dee per decreto degli Edili corrifpondernc al comprato- 
re . A quefto però non fon tenuti gli Eredi , che vendono 
gli fchiavi recentemente acqui lì ari . Dal che apparifee , che ef- 
, fendo 



che trova/i tra il Gius di Natura , o 
fia Gius delle Genti primevo , ed il 
Gius Civile, fi e, che il Gius di Na- 
tura precipiente è immutabile, ed al- 
l' oppofto il Gius Civile è mutabile ; 
come talvolta avviene ad un Medico 
il dover mutare 1' ordinazione , va- 
riando le circofranze del male . Il Gius 
di Natura è Io fteflb in ogni luogo , 
rome il fuoco ha in ogni luogo la 
forza di abbruciare : ma il Gius Civile 
è diverfo fecondo le differenti Socie- 
tà . Così, per cagion di efempio, 
conveniva agli Atenieh* il concedere 
P immunità dei dazj a chi portafie gra- 



no in Atene, poiché I* Attica ne fcar- 
frggiava : ma quella conceffione fa- 
rebbe fiata inutile e ridicola in Alef- 
fandria , tanto celebrata per 1* abbon. 
danza del grano. 

Sembra al Rachelio , che Cicero- 
ne avrebbe dovuto rilevare una piti 
ftrerta Società , che vi è fra i Con- 
traenti , conforme Grozio de Iure Bel- 
li & Paris Lib. XI. cap. 12. §. 9. of- 
fervò, dicendo ; Nam inter contraben- 
tei propinr quaedam e fi focietas , qu- 
am qua* communi s eft bominum . Ma 
però a regolare quefta Società fra i 
Contraenti fervono 11 Gius delle Gen- 
ti , ed il Gius Civile; e fe i Con- 



traenti ne defimi facciano alcuni pat- 
ti , che diano legge al Contrarto , 
P oflèrvanza di quelli è dal Gius del- 
le Genti, e dal Gius Civile , imme- 
diatamente ordinata : laonde non pare 
che meriti riprenfione il noftro Tul- 
lio per avere omefTa quefla particolar 
Società , efiflente tra coloro , che 
hanno inficili contrattato . Porrebb.fi 
ancora confiderare 1* intima focietà , 
the pafl".i tra gli Amici; ma, come 
avverte Seneca nella precitata Epifto- 
la , la Società Univerfale , che rutti 
gli uomini comprende , plurimum ad 
t/lam quoque , de qua loquebar , inte- 
riorem focietatem amititite colendam 
profitti. Dei diverfi gradi di Società 
noi abbiamo nondimeno paratamente 
ragionato nel primo Libro di que- 
fla Opera . 

Popò di aver Cicerone fuflìcicn- 
temente efpofto , che le Leggi Civili 
derivano da quei principi di Natura 
e di Sociabilità, che fono come i 
fonti dell' Onefto , e che per confe- 
guenza neceflària fi oppongono a qua- 
lunque dolo, fraude , o "inganno, fa 
con Quinto Scevola celebratiffimo Giù- 
reconfulto V enumerazione di quei 
Contratti , nei quali fpeciaimente ri- 
chiedefi la buona fede in un grado 

lom- 
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fendo la Natura il fonte di ogni Legge , non è , fecondo la Bel prìncipi» 
ltelì'a Natura , permetto ad alcuna di abufare dell* altrui igno- delta Le SE e 
ranza , e prevalertene per i proprj vantaggi. Nè certamente ^ atHrale - 
può darli nella umana Società male più pcrniciofo di una ma- 
lizia , che fia coperta con manto di faviczza e d' intelligenza. 
Da ciò derivano quelle innumcrabili queftioni , nelle quali fem- 
bra che 1' utile li opponga all'onefto. Imperciocché quanti po- 
chi li atterrebbero dall' ingiuttizia , qualora lìcuri follerp del- 
l' impunità , e di poter occultare i loro delitti ? Proviamolo, 
fc a te piace, o Tiglio, con alcuni efempj , nei quali neppur 
fofpetta il volgo llolido , che vi lìa nulla d' illecito . Poiché 
io non vaglio già parlare dei licarj , degli avvelenatori , dei 
falfarj , dei ladri , degli ufurpatori delle pubbliche rendite; 
dovendofi reprimere tali fcellcrati , non con parole o ragiona- 
menti filofo:ici , ma bensì con le carceri , con le carene . 
Kfamincremo adunque foltanto ciò , che fanno coloro , i quali 

fo- 



lummo e perfetto. Alcuni di quelli 
già lì fono da noi /piegati : e qui fui- 
ranco diremo qualche cufa intorno al 
Mandato, che dopo la Donazione tie- 
ne il primo luogo fra i Contratti on- 
nmamente gratuiti . Eflò , come o* 
gnun tà , confitte in afl'umerfi, effen- 
done pregati , la cura degli affari al. 
trui, per puro effetto di buona vo- 
lontà, lenza mercede, ne intcrefie al- 
cuno: dovendo però 1' autore della 
commiflìone l'oddisfire le fpefe occor- 
fe nell' ciVguirla . Egli è chiaro ed 
ovvio quanta probiti , fedeltà , ed e- 
fattezza efiga un tal Contratto , per 
cui avevano un riipetto fingolare gli 
antichi Romani, come efferva Puflln- 
dorf Ae Iure Natante & Oenttum 
Lib. V. Cip, 4. citando un paffo del- 
l' Orazione compolla in favore di Se- 
ilo Rokio Amcrnio dal noflro Auto- 
re , il quale così parlj . „ Prefl'o i no- 
„ (In Antenati riputa vafi una fomraa 
,, infamia, non fidamente l'agire con 
,, mala fede per un fordido intere fio 
„ nella commiflìone altrui , ma ancora 
„ il negligerla , e trafeuratamente 
„ compirla . Perciò fu (labilità V azio» 
,, ne del Mandato, non meno ignomi- 
„ nioù di quella del furto . Ed io 
„ credo , che fi faceffe quello per la 
„ ragione , che noi confidiamo gli af- 
„ fari, ai quali non portiamo attende- 
te re perfonalmente , foltanto a quegli 



it Amici, che flimiamo più onefii e 
„ fedeli : laonde non poffono efiì man- 
care all' obbligo in tale occnlione 
„ contratto, fon/a violare il comune 
„ afilo di tutti gli uomini , e lenza 
„ diilrugirere , per quanto da lor di- 
„ pende, I' Umana Società. L" efe- 
„ guir tutto da fe fleflo, non è fatti- 
M bile; ed inoltre vi fono alcuni per 
u certe cofe più degli altri idonei e 
„ capaci. Per tal motivo fi cercano 
» gli amici , ed il fine della loro u- 
,, nione è quello di reciprocamente 
n giovarli con vicendevoli uffìcj . 
», Perche accetti tuia commiflìone , fe 
1» vuoi negligerla, oppure in tuo lu- 
ti ero maliziofamenrc convertirla? Per. 
,, chè offerirmi il tuo mezzo , per 
>n rruaflare i miei affari, l'otto prete- 
» Ito di accomodarli ? Allontanati , 
„ Amico fallo e traditore; io mi ri- 
», volgerò ad un altro i di cui polla 
H fidarmi . Allorché ri addoflàfti il 
h pelo , crederti pure di poter fofte- 
„ nerlo ; ed effettivamente noa ti 
„ parrebbe troppo grave , fe tu non 
» folli di uno fpirito incorante e vo- 
„ (ubile . Il mancat dunque ad un fi- 
», mile impegno ella è una colpa tur- 
», pe e detellabile, una colpa viola- 
,» trice delle due cofe più facre , 
,, quali fono 1* Amicizia , e la Fede : 
„ poiché non fi commette la cura 
n degl' intereflì proprj fc non a quel- 

loA- 
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fono comunemente riputati uomini onefti . Vennero alcuni di 
Grecia in Roma con un teli-amento falfo di Lucio Minucio 
Baliiio , uomo facoltofo , che lafciatc avea ragguardevoli ric- 
chezze : e per farlo più facilmente valere , vi fcrilfero per 
coeredi Marco CralTo , c Quinto Ortcnlio , i due perfonajgi 
di quel tempo , che aveano mailer credito e autorità : i qua- 
li abbenchò fofpc traile ro della fallita di quel te/lamento , pu- 
\ re non avendone edi colpa veruna , credettero di poter accet- 
La probità non tare un dono delia fcelleratczza altrui . Ma che ? Per loro 
fulo vieta d$ giultifìcazionc ballava forfè il non eifer complici della frode? 
(ammetter 1* j Q r ori <jj quello parere : quantunque Ila fiato amico del- 

rngtulizia,rna „ . c . ^ .. r 1 , . ?. , ,. 

oltre sì di ap- * uno innn c " c V1 * lc » c non abbia conlervato alcun odio per 
profittarne l'altro dopo la di lui morte. Aia poiché Bàfìlio volle, che Mar- 
quando altri C o Satrio , figlio di olia fua forclla , e protettore del Tcrrito- 
ia commetto- tl0 pi ccn0 c del Sabino , portafle il fuo nome, difegnandolo 
110 ' con- 



„ Io Amico, che fi crede il più af- 
fettuofo e ficuro . Laonde bifogni 
„ edere ben fccllcrato, per concul- 
t , care i dritti dell' Amicizia, e per 
ingannare una perfona, che rovina- 
» ti non vedrebbe i fuoi altari, fe 
„ non avelie avuta di noi una buona 
opinione , un troppo vantaggiofo 
„ concetto . Ci vicn propoito per 
anodello sù tal particolare un Roma- 
fio illuftre, V Amico di Cicerone i- 
■fteflò, il celebre Attico, il quale, co- 
me narra il fuo Ifiorico , mila prò. 
metteva di quanto gli veniva riebie- 
fio, fe non con motta iircofpezione , 
tenendo per leggerezza , e non per 
generofità , il promettere più di quel- 
lo , (he fi pojfa effluire , Ala quando 
egli fi era impegnato, tale e tanta 
tra la fua diligenza , che pareva a* 
gijfe per i fuot proprj intcrefiì $ e non 
fer quelli degli alti-i. Mai perdeva 
di vifta ciò, ebe per gli Amici ave* 
va intraprefo ; perchè fe ne faceva un 
fiunto di onore , <• ninna co/a gli era 
più cara della fita riputazione . Nel 
Mercante di Paluto dice un Giovanet- 
to al Genitore Art. II. Scen. 3. 

— — Saepe ex tf aridi vi t pater: 
Rei mand.uae omnes fipientes pri- 
imt:;i praevorti decet . 

Una tal maflìma debbono aver Tempre 
fida in mente tutti coloro, che la 
cura fi aluimono delle cofe altrui. 



In tutti i Contratti , e fpeci.il- 
mcntc la quelli di buona fede , fia- 
mo adunque tenuti a quella redigi ola 
efittezza e lealtà, il di cui inviolabi- 
le efercizio è dalla fuprema Legge di 
Natura a tutti gli uomini sì airamcn. 
te preferitto. Coerentemente a que- 
fto principio le Leggi Civili non folo 
punivano in Roma ogni benché mini, 
ma fraude , o malizia , riconofeiuta 
nella vendita delle pofleflìoni e degli 
Arabili ; ma in quella ancora dei Servi 
o Schiavi , a norma dell' Editto Edi* 
lido , il quale però non obbligava 
gli Eredi per gli Schiavi recentemen- 
te acquiftati , prci'umendoft , che ns 
ignoralì'ero i vizj, o i difetti. Quello 
Editto concedeva al Compratore 1" A- 
zione redibitoria , che abbiamo altro- 
ve accennata . 

Da quanto fin ad ora fi è detto, 
chiaramente comprende fi t che fecon- 
do la Legge di Naturi , dal Supremo 
Autore {labilità qual vincolo fiero e 
indiflblubile della Umana Socieù , non 
è lecito a veruno il ciufare ad altri 
direttamente o indirettamente, fenza 
giufio motivo, il minimo danno; né 
per confegoenzi V abufarfì e preva- 
lerli a proprio vantaggio dell' igno- 
ranza altrui , quand' anche ricoprir 
fi polla, come pur troppo foventc 
avviene , col manto deli* abilità e 
della prudenza, una tale fcclleratcz/.a , 
Se tutto ciò è vero ( ed è cena- 
pente 
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confcgucntsmcntc crede : era egli giufto ( o vergogna di quei 
tempi ! ) che i principali cittadini avellerò la roba , e Satrio 
nulla più , che il nome ? Imperciocché fe ingiurio è quegli, 
che, potendo , non difende il fuo concirtadii.o da qualùvo- f 
glia ingiuria , come nel primo Libro abbiam d'inoltrato ; che 
dovrem noi penfar di colui , che ben lungi dal rifpingcr 
1* ingiuria , n' ù il fautore ? A me , fe ho da dire il mio fen- 
timcnto , neppur fembra cofa onefla 1' accettare i te/lamenti 
veri e legittimi , qualora fìauo il frutto di artificiofe lulmghe_, 
ed officioiità , e non il premio di una lincerà e fedele amici- 
zia . Eppure in tali cole par foventc ad alcuni di veder da_^ 
•una parte V Utile , e dall' altra l' Onefto . Ma cftremameute 
s' ingannano : poiché V Oncfto è la fola regola dell' Utile ; 
c chi dubita di quella verità è certamente un uomo artifìciofo 
e perverfo . Imperciocché ogniqualvolta egli dirà fra fe Hello, 
tojlà veramente è /' ouifto , *ma qut vi è /' utile , pallerà con 
audacia incredibile a difunire due cofe naturalmente connette 
ed infeparabili , preoccupato così da un errore , che è la for- 
gente di tutti gì' inganni , -di tutti i delitti . Pertanto fe un Qnai fi a i s 
uomo giufto ed onello potcll'c al folo percuoter delle dita_. <i>f{>ofizime 
fare apparire il fuo nome nei teftamenti dei più ricchi citta- detl " , ver * 
dini ; quand' anche folle certo di non darne il minimo fofpct- t rubtt ** 
to , non fi varrebbe mai di un tal fegreto . Ma fe questo folfe 

Oo rta- 

menre incontrafbbih? ) quanti , che Ma progredendo Tullio più ol« 
nella generale opinione paflàno per tre nell' eliminare i doveri dell' Uo- 
uomini dabbene, perchè hanno V arte mo dabbene, ofierva ^iufiamente , 
di pennclleggiarc le loro azioni con che neppur le vere eredita fi poifono 
falfi colori , che ne afeondono tutta accettare , qualora non fianfi merita- 
la nerezza, e tutte le macchie, re- te con ingenui e candidi uflìcj di u- 
fteranno convinti d' ingiuftizia , di na finccra amicizia, ma bensì carpite 
malvagità , e d* impoftura ? Con ra- con (intuiate ed artificiofe lufinghc 
gionc adunque il noltro Tullio con- Tutto ciò , che è turpe , non è mai 
danna Craiìo ed Ortcnfio per aver vantag^iofo, al giudizio dell' Uomo 
accettata la parte di una eredita prò- /àvio , il quale *à, efllr l'Utile vero 
veniente da un Teftamento fupporto , infeparabile dall' Onefto , e confe- 
quantunque non fodero complici della guentemente preferirebbe fenza efita* 
falsificazione : poiché quand* anche Ha* zionc una innocente povertà a tutto- 
fi con buona fede acquiflato ciò, che 1' oro del mondo, che gli fi renckfl'e 
ad altri appartiene , convien farne la acquistabile con quel fegreto , che 
rellituzioiie , tofto che apparifea e fi tanto piacerebbe all' avanllì.no Craf- 
ricont>fca il legittimo Proprierarto . fo ; cioè coli' ingiuria , e con 1' in- 
Chi poi , ben lungi dall' efeguiria , panno . Apprendiamo una volta ad a- 
vuol godere il frutto dell' altrui co- ver del bene, e del male, meno in» 
noiciuto delitto, viene ad approvarlo complete noaioni ; a valutar gli ogget- 
con fomma temerità , ed è confeguen- ti per quel che fono ; a formarci 
temente non men reo ed ingiufio di dell' Uomo probo una giuda idea, 
chi lo tramò, e non men di lui meri- Tale era quella, che ne avevano So. 
ta di efler corretto, e punito, trate e Fimbria , benché forfè all' i. 

potei» 
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flato concedo a Marco Craflb, credimi lo avcremmo veduto fai- 
tare per il piacere ed il giubbilo in pubblica piazza • Un uo- 
mo giulto al contrario, uno, che fia quegli, che noi vogliamo 
intendere per uomo dabbene, non toglierà mai nelluna cola ad 
altri per appropriacela ; e chiunque lì maraviglia di ciò , che 
io dico, inoltra di non aver la minima tintura di rettitudine, 
di probità • Chi poi vorrà fvilupparc V idea confufa , che ne 
ha il fuo fpirito, conofeerà da fc Jtelfo, che 1' uomo veramen- 
te oncilo è quegli , il quale la tutto il bene che può , e non 
apporta nocumento a veruno , le non forzatamente nel cafo di 
una legittima difefa . Quegli adunque, il quale con certo fegre- 
to faceiìe fparirc o rimuovere dal teltamcnro il nome dei veri 
Eredi , per foftituirvi il fuo , che forfè non offenderebbe alcu- 
no ? Ma, dirà un altro, fi dovrà trafeurare ciò che fia utile e 
vantaggioso ? A quelli io rifpondo , che anzi fia pur perfuafo, 
che non polfono mai cifer utili quelle cofe , le quali fono in- 
giunge • Ne vi è da fpcrar probità da chi non tiene per filìo un 
tal principio . lo mi fovvengo di aver udito raccontar da mio 
Padre nella mia fanciullezza, che Fimbria , personaggio Con- 
folare , fu desinato per giudice in una certa caufa di iMarco 
JJ**,che f Lutazio Pintia , Cavatici Romano , e uomo veramente one- 
VrlaJefr m ' ^° ' C chc Pintia avcna "° * atta una feommefla di eller galantuo- 
montfloT 010 » Finibria g 1 * dille , che non giudicherebbe mai una tal 

cau- 

aveflì? in (giudizio (riputata una tale 
Tronfione con la formula , ni bonus 
Vir ejfet , Ma lembi ami, che tradu- 
cendo in fimil guifa quello paflb , il 
non voler giudicare farebbe (lata per 
la parrò ili fimbria una pura lbfilte- 
ria , Capendoli bene , che in una Lite 
non ricercafi filoloficamente V efl'enzi 
dell' uomo onelto , ma folta nto che 
non intervenga nell' agire dell' Atto- 
re , nè del Reo , calunnia , dolo , o 
fraude , allor che il primo richiede , 
e 1' altro nega il debito. Egli è dun- 
que più verifìmile, che M. Lutazio , 
«(Tendo con altri in lite , avelie forfè 
in dilcorfo occalione di conteftare ef- 
fer egli galantuomo, e che ciò ve- 
nendogli controverto, ne facefle una 
fcommelTa , e lì rinwrteffe al giudi- 
zio di Fimbria , il quale in tal calo 
effer doveva certamente bene imba- 
razzato a decidere. Quella è la mia 
congettura , che fottopongo perù al- 
l' aicr«i diiccrnimento . 



potefi Stoica troppo relativa e con- 
sentanea ; edèndo io perfuifo , che 
degli uomini veramente orn-fti fe ne 
«rovino in piccol numero si , ma pur 
fe ne trovino, e predò the in tutte 
quelle partii dove è penetrato il lu- 
me della ragionevole, follia, e Cri- 
ftiana Filofolia . 

Io debbo qui avvertire , che 
nella fpicgaz;one del fatto di M. Lu- 
tazio Pinna , mi fono allontanato dal 
fenfo, che tutti gì' Interpetri di Ci- 
cerone attribuirono a quella frafe 
fponfionem fecijfet , fupponendo etfi , 
che lignifichi una fpecic di feommefla 
ulìtata nei Giudizi , in virtù della 
quale , per mezzo di ftipuhzione , 
l'Attore obbliga vali a pagare al Reo 
una data fomma , qualora avefl'e, per-, 
dura Ja Lite, ed all' oppoilo promet- 
teva il Reo l' equivalente in calò di 
e (le r condannato , e fe non voleva pro- 
metterlo , giudicavafi aver egli con- 
federo il debito : laonde credono i 
wedefimi Interpetri , che M. Lutazio 
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caufa per due ragioni ; la prima , per non fargli perdere il 
concerto di uomo dabbene , pronunziando la fentenza contro 
di Itti ; e l 1 altra, per non decidere giudicando in favor fuo, 
che trovar lì polla nel mondo un uomo perfettamente onclto, 
fapcndo , che per clfcr tale è neceflaria la pratica di virtù, 
e di doveri prelì'o che innumerabili . A queft' uomo dabbene 
adunque , di cui Fimbria , non mcn di Socrate , aveva una 
dillinta idea , nulla può fembrar utile , che non ila ugual- 
mente onoilo : né gli avverrà mai , non dirò di fare , ma 
neppur di penfare cola alcuna , che non v polla rendere franca- 
mente palcfe . Ella farebbe* una fomma ignominia , che i Filo- 
fori mettc.'ìero in dubbio tali verità ; giacchi neppure i villani 
più rozzi ne dubitano . Da quelli ebbe origine quel detto tri- 
viale , che di lungo tempo è paiTjto in proverbio , per lo- 
dare l'onoratezza e h probità di qualcuno, cioè, clfcr egli 
tale , che fi potrebbe anche nelle tenebre giuocar con lui_. 
Scuramente alla mora . Che vuol ciò lignificare , fe non che 
niuna colà è utile quando non è inficine onefta e decente, 
benché lì polla fenza orticolo ottenere? Tu vedi adunque, che 
in vigore di quello proverbio non merita veruna feufa nò quel 
Gigc , nò quclV altro , che fìngevano poc* anzi potefle al folo 
percuoter delle dita tirare a fe tutte le pingui eredità • Im- 
perciocché liccome ciò , che è turpe , non può mai divenire 
oncflo , quantunque riefea di occultarlo ; così ciò , che non 
c onefto , in niun modo può renderli utile , comecché sì 
ali* uno, che ali* altro, lì opponga e ripugni la Natura- 

XV- Ma forfè mi lì dirà , che dove li tratta di premj la veduta dei 
conlìderabililfimi vi è un grande incentivo per difcoltarlì qual- 
che poco dall' Onerti 00. Cajo Mario tonraniffinio dalla fpc- 'ZV " a Z?Z 
ranza del Confolato , e da ogni apparenza di domandarlo , ma f orza per 
fiacche per ben fette anni , dopo la fua Pretura , era flato allontanarci 

Oo 2 con- dal no$n bene. 

Quel che e certo , aveva Firn- r&V IuSìr< JijAa hxt tri Vtbr» ct^Ìc 

bria tutto il motivo di affaire , che xai eù^fv?, kz\ ì^ùe kìivwvikcO . xaì 

i doveri dell' uon:o dabbene ampia. &pi?.ov9T9t >;)swxiy $ KxQctTa!; cenate- 

mente fi eftendono : ma ciò non Or qiy.uv QavTutriizTVV . Affue fiere te 

fonte, l'adempimento loro non ò co- debes ea (olnm cogitare , de quibut fi 

sì difficile a ehi fiegue la regola fa- qms repente te ii.tcrrogrt , quid nunc 

prema ed infallibile già tante volte cogitas ? libere ftatitu pvfji* refponde- 

preferitta , di uniformare non meno i re": hoc aut hoc , ut fiathn confiet , 

l'uoi pender* , che le fue opcr.vioni ctgitationes tuas effe fimplkes , pia' 

alla retta Ragione. A norma di quan- cidas , confentanras animali ad Jorie- 

to infegna Tullio , dice iHcora il fa- totem nato , a; Jperaat quge ad vola- 

vi/fimo Imperatore M. Antonino III. ptatem obletlationemve f ariani . Dove 

Tuv T«f) éxvra • StQ. IV. H'&*?>o» rinvenire uomini , che oflcrvino que- 

izvrfo fiivx pxvrà^t<t^»t vtfi uiv sì fti precetti ? S; ne trovano , io lo 

1i( u$vu ìvtxnéfoiTO , ri vvv $txyo*i ; ripeto; ma fon ben rari. 
/*fT* Tarici*; TXtxyj$\Lct u-i «oro- (15) Per d:fìr>(larfi qualcbt pec* 

ufimio, l}i ri, «ai r». tis Vi- à»> dall' Qnejìà. Oflcrva qui Cicerone, 

che 
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continuatamente negletto , fu fpedito a Roma per certi affari 
da Quinto Metello , perfonaggio inlìgne c cittadino illuftre , il 
quale comandava V Efcrcito di Allrica , in cui ferviva Mario 
in qualità di fuo Luogotenente . Appena giunto incominciò a 
calunniare pretto il Popolo il fuo Generale con fpargere , che 
egli andava prolungando maliziofamente la guerra*; e che ad 
elio , qualora gli folle conceduto il Confolato , ballerebbe l'a- 
nimo di ridar ben pretto Giugurta , o viv*o , o morto , in po- 
ter del Popolo Romano . Quello artifizio gli riufeì , ò vero , 
ed egli pervenne al Confolato : ma un tal procedere fu con- 
trario alla giuftizia , ed alla fedeltà, che Mario doveva a quel 
Cittadino illuttre, che di più era fuo Generale, e non lo avea 
fpedito certamente a Roma a fine di attirargli V odio ed il li- 
vore della moltitudine per via di una mera calunnia. Neppu- 
re il nottro Mario Gratidiano operò da uomo onefto allor- 
ché , durante la fua Pretura , i Tribuni della plebe confulra- 
rono tutto il Collegio dei Pretori , per concordemente rego- 
lare il prezzo delle monete : poiché in quei tempi variava co- 
sì fpctt'o la lor valuta, che niuno potea fapere ciò , che egli 
lì poflederte . Fu fcritto di cornuti confenfo 1' editto , aggiun- 
tavi ancor la pena e la forma di procelTare : e retto fidato, 
che tutti unitamente dovettero dopo il mezzo giorno dai Ro- 
ftri pubblicarlo . Poi fi fcpararono , e chi prefe una via , e chi 

1' al- 



che un gran premio ferve talvolta 
di feufa ad un «ran delitto; ma /bu- 
fa troppo vana , e non anime fi j ccr* 
tamente da eli i non ha lo fpirito ap- 
pannato c corrotto, e ben diftingue 
la natur.il conmllione, che vi è fra 
I' innocenza c la felicità della vita . 
Il bene , che fi defidera , o è un ve- 
ro , o un falfo bene. Se f.:!fo ed im- 
maginario, ognun vede, che fareb- 
be fomma lìolte/za il ricercarlo j fe 
poi vero e reale , già è noto , che 
folo è lecito di procurarne il pollrflb 
per quakheduna delle tante on. Ile ed 
onorate linde , che ad elfo conduco- 
no. Chi adunque fi fa reo d' ingiufie 
azioni per acctuiflar comodi , onori , c 
grandezze, non folo feerie il più im- 
prudente e il piò infeniàto fra tutti 
gli efcogirabili mezzi; ma egli è for- 
fcnnato, ed inimico m3nifo,1o di fe 
medefino in queir jiKflo tempo, in 
cui pretende di farli felice; perchè fi 
attira dei mali ficuri , privandoli dei 
beni più certi, più grandi, più nobi, 
li c diuturni; cioè perdendo I' inno- 



cenza della vita , la qual condite in 
una abituale attinenza da tutte le a- 
xioni Iefive, da qualfivoglia aggref- 
fione ed ingiuflizia . Degno d' infinito 
biafimo fu pertanto I' ambinolo Ma- 
rio , il quale inafprito a torto contro 
il fuo Generale , e calunniandolo pri- 
ma in Affrica, e poi in Roma, giun* 
fe , è vero, al Confolato, ma vi giun- 
fe rinunziando ad ogni fentimento di 
probità e di riconofeenza . Nobile ve- 
ramente e grande comparve all' op- 
pofio Metello , il quale dopo tante 
fatiche vedendoli (frappar di pugno 
la vittoria dall' emulo fuo, ubbidì 
fenza ripugnanza immediatamente agli 
ordini del Senato , e giunto in Roma 
non fi lamentò al Popolo del Trihu- 
00, che fi opponeva al fuo trionfo, 
fe non in quelli termini.,, Efléndo.o 
„ Romani, cerciflìmo, chele perfone 
„ dabbene trovano maggior foddisfa- 
„ zione e dolcezza in (offrir I' ingia- 
„ (risia , che in commetterla , quello 
m Tribuno , che vi eforra a ricufar- 
„ mi il trionfo , viene a far torto a 

voi 
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Y altra , a riferva di Gratidiano , il quale partendoti* dal luo- 
go del CongrciVo afecfe dirctramentc sù i Roltri, e da fe fola 
pubblicò il regolamento , che in comune era flato fatto , ed al 
quale gli altri aveano non minor parte di lui . Ciò gli fece 
un grande onore prelìb il popolo : in tutte le contrade gli 
furono erette delle ftatuc , avanti le quali ardevano inccnlì c 
doppieri ; e non vi fu mai alcun cittadino più caro alla mol- 
titudine . Qne/H fono i cali , che ordinariamente conturbano 
Ja mente umana, e la rendono titubante nelle fue deliberazioni, 
poiché il delitto , che li commette contro la giufti/Ja, non_ 
fembra di molta importanza , ed all' oppoilo il profìtto , che 
fc ne ricava , par di fonima conlìdcrazionc : e così a Mario 
Gratidiano non parve un sì gran male il defraudare i fuoi 
Colleghi , ed i Tribuni della plebe, del gradimento popolare, 
che li meritavano ; ma gli fembrò utilifììma cofa I' aprirli con 
tal mezzo la ftrada al Confolato, che era la dignità , alla quale 
afpirava . In tutte le occaiioni di quei: a natura una fola e la 
regola da olìcrvarlì , ed io vorrei , che femprc ti folle prefen- 
te , conliflcndo in avvertir bene , che non lia turpe ciò , che 
utile ti fembra ; ed in non creder giammai , che polla elìcr utile 
ciò , che c contrario all' oneftà . Polliamo noi dunque riguar- 
dare quel primo Mario, c quello fecondo , come perfone dab- 
bene ? Rientra un poco in te tfefio , per faper cofa fu un' uo- 
mo 



„ voi ftefli credendo di farlo a me . 
„ Foie he io foflrirei I' ingiuftizia , e 
„ voi la commetterete: laonde io a- 
„ vrei veramente luogo di querelar- 
„ mi ; ina voi meriterete di efler 
bialimati . Il trionfo gli fu allora 
fubito accorciato, ed egli prefe il fo. 
prannome di Numidico : ma una falla 
accula di concullìune intentata contro 
di lui , gli fu in quella congiuntura 
più gloriola dell' illefio trionfo . Im- 
perciocché mentr' egli, per giuftifi- 
carfi , produceva, i regiììri della Aia 
ammin lì razione , uiujio dei Giudici 
volle gettarvi fopra lo sguardo, nè 
inoltrar di dubitare un momento del- 
la verità di ciò , che Metello aderi- 
va , dichiarando tutti altamente di 
non aver bifogno, p«r allìcurarfi del- 
la Aia innocenza , di altra reftìmo- 
manza , che di quella della Aia vita , 
e delia Aia conofeiura integrità . 

Non men vituperevole dell'azio- 
ne decritta di Cajo Mario fu quella 
del Pretore M. Mano Gratidiano , 



cugino del Padre iflrefTo del noftro 
Tullio, che qui con tanta ragione 

10 condanni . Simili ingiuftizie , tra 
gli uomini sì comuni , derivano tutte 
d»l lafciarfi inconfideratanicnte fedur- 
re dai fallì beni eccitatori delle uma- 
ne voglie , e dal perder di villa quel 
fic uri/limo fondamentale principio , 
che un vero bene non può efler mai 
ripugnante all' Onefto, e che non può 
darli confeguentementc utilità dove è 
turpitudine . L' Oneftà debbe eflèrci 
fopra ogni altra cofa preziofa e cara : 
e fe ciò è incontraftabile , come non 
fe ne può dubitare , che non è forfè 
infinitamente meglio efler uomo one- 
fto , che lìgnorc del inondo ? Non è 

11 luflò , non fono i podi eminenti , 
non la corona , ciò, che coftituifee la 
felice vita; poiché la mifena tor- 
menta ed affligge gli uomini anche 
sù i Troni più eccelli, alla teda de- 
gli Iiferciti , in mezzo alle ricchezze 
più fplendidc , in braccio alle dignità 
più ambite. Ma quel , che rende I' uo- 
mo 
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chiunque un- mo onefto; c fviluppando quella idei, rifletti qual Ih l'immagine 
tvtuamtv.te e cc j \\ carattere, che a te ne preferita • Troverai tu forfè, che 
fedelmente un llomo p Q fl a p cr f uo proprio intereffe mentire, calunniare, 
Cagione ! ve- ingannare, o rapire? Nulla di quello certamente- Qual fortu- 
dvebbefempre na, quale utilità può mai elfer dclìderabile tanto, che abbiali 
tok chiarezza a facrilìcare per ella il nome c la riputazione di uomo dabbe- 
(ih, che da hi nc p Qn c ft' ombra di utilità può ella compenfcre una tal per- 
*jìge l Qnejla . ^ facendoti rinunziare alla buona fede, alla giultizia , e 
confcguentcmentc all' cifer d' Uomo ? Imperciocché qual diffe- 
renza vi è fra T clfcre con vera metamorfici trasformato di 
uomo in fiera , ed il nafeonderne fotto figura umana tutta la 
crudeltà e la ferocia ? 
A r (j; b cofa o- XVI. Coloro , che nulla fi curano della oncftà e dclli_ 
vejhi il voler rettitudine , purché arrivino ad elìcr facoltoli e potenti , non 
profittare dei- j jTl j tan0 forfè quel tale , che volle aver per fuoccro un uomo, 
mai'l'V e * a dì cui audacia fcrvir potette a renderla più forte c più te- 
f uvirjì ad ef- muto ? Parve ad e:To un gran vantaggio il poterli innalzare , 
[fi, facendo ricadere fopra di un' altro 1' odio pubblico , e tutta^. 

1' invidia : ma non considerava quale ingiuria egli faceva alla 
fua Patria , e che per eflcre ciò così obbrobriofo c contrario 
aif oneftà , non poteva mai clì'erc a lui fteflb utile o profitte- 
vole . Quanto al fuoccro poi , egli avea fempre in bocca quei 
verli Greci deilc Fertifie , che io non tradurrò forfè con tut- 



mo veramente boaro e conrenro , è 
il divin bene della fapienza ; è quel- 
la dolce interni p.:ce , incognita a* 
gl' iniqui , e frutto di una illibata 
cofeienzaj è una fiducia tranquilla e 
ben fondata, cui non ardifeono di tur, 
bare i fofperti , che vegliano fempre 
al fianco <U> malvagi; è finalmente 
quella nobile compiacenza , che ridon- 
da dal confronto della fua condotta e 
colle re-gole della Ragione, e colla 
condotta altrui, riconofccndola con- 
forme a quelle, ed uguale ai carat- 
teri morali i più {limabili , ed i più 
cari ; cognizione, che gli dilata il 
cuore, gl' innalza 1' animo, e di una 
delicata foavità lo afpergc e pafee . 
Come mai pofTono dunque efTer felici 
coloro, i quali conculcando le regole 
<lcll' Innocenza , ed alle Leggi della 
Ragione flultaneiue ribellaiuìofi . fi 
fan grandi e potenti colle armi del- 
l' ingiuftjzia ? Che forfè.. fu Cefare fe- 
lice , oppur Io fu Pompeo* Quelli ac- 
cecato da uno folle ambizione, che 



foftrir non poteva chi P uguagfiaflb 
in Roma , non ebbe roflbre di pren- 
der I* altro per fuoccro , cioè un am- 
biziofo di lui ancor più incontentabi- 
le , ardito, e fuperbo , che voleva 
efl'er folo a deminare, e che aveva 
fempre in bocca quei verfi delle Fe- 
nice di Euripide, bene adattati al ca- 
rattere di Eteocle Re di Tebe, nato 
dall' incedo di Edipo e di Giocalta ; 
poiché violando collui i patti ftabiliti 
col fratello Polinice di regnare alter- 
nativamente , ufurpò tutta la fupre- 
ma autorità , ed accefe quella guerra 
fanguinofa e funefta , in cui rimafero 
ambidue eflinti . Ognun sa il fine di 
di Pompeo , e quello di Cefare . Il 
primo pur troppo fu punito della fua 
rea, benché non violenta ambizione; 
e l' altro ebbe quella morte, che fi 
meritava un Tiranno. Ma qual feli- 
citi produfie a Cefare la fua ufurpa- 
zionc , 1' orrendo c detefìabile fuo 
parricidio? Ah perchè non fi diman- 
da piuttollo,qual forca di miferia non 

l'i 
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ta la grazia c V armonìa , ma in modo almeno da poterne^, 
fare intendere il fenfo • 

Se U violar la Legge è ftrada al Trono , 
Si calpejli , e fi opprima ; in tutto il resto 
Ti fin pietà de inviolabil Nume • 

Maflìma perniciofa ed empia di Etcocle , o per dir meglio , di 
Euripide , il qu.il volle eccettuare quello fol delitto , che Co- 
pra gli altri tutti c r enormillinio , e il più orribile ! Perchè 
ci fermiamo noi dunque a raccogliere quelìi piccoli efempj 
d' ingiultizie , che J 1 apparente utilità fa commettere nelle c- 
redità , nel commercio , e nelle vendite? Eccoti un uomo, il 
quale clTcndoli prefilìb di farli Re del Popolo Romano , e Si- tf 0 „ v \ } j,. 
gnore di tutto il Mondo , condufle a fine il fuo pcrverfo di- litro , a cui 
fógno . Vi farà per forte alcuno , che pretenda giultiticar co- »<>» conduca il 
me oneita una tal cupidigia ? Infognerebbe , che coitui avclfe £TT T !T* al ~ 

il « -\ r • ■ \ il ■ \ « l Ove lo una 

del tutto perduto il ienno; poiché verrebbe con ciò ad appro- j-j pappare*- 
vare la fovveriìonc e 1' cfterminio delle leggi , e della libertà; za di utilità, 
e a tener per gloriola la loro infame e dctcltabilc opprclfionc . 
Che fe poi taluno , confell'ando , che veramente non è cola o- 
nefta il voler regnare in una Città , che fu libera, e che hi_ 
feinpre tutto il dritto di ctferlo, diedre per altro efler ciò u- 

tile 



gli partorire, giacché non s' ignora » 
che la felicità è infeparabile dall' In- 
nocenza e dalla Giuftizia ? Cefare era 
certamente un reo convinto dalle Leg- 
gi di Roma di mille delitti, un fac ri- 
lego , uno fpergiuro i un ribelle, un 
oppreflòre , un disruttore, un ul"ur« 
patore, c confeguentemente un pub- 
blico nemico , debitore di tutto il 
fangue fparfo , di tutti i difordini , di 
tutte le orribili e calamitofe cotife- 
guenze provenienti alla Pofterirà dal- 
l' erterminio di un legittimo Gover- 
no. Poteva Cefare efler felice? Noi 
lappiamo, ed egli fteflo lo confefsù, 
che viveva in continui timori , e in 
una foJlecitudine. più della morte do- 
lorofa e inlbppor labile ; ed allorché 
finalmente ftancofli delle lue fempre vi- 
gili ed altrettanto incomode circofpe- 
zioni , quella noia coltogli 1' efler giu- 
ftamento trafitto in pien Senato . E co- 
me è pofllbile in fatti ad un Tiranno 
di non fentire i pungenti rimorfl di 
«na cofeienza inattuabile ; di liberarfi 



da queir inquieto interno fenfo, da, 
quelle molefte idee , che fono in- 
divifibili dal fuo flato , perché lo 
fono dalla cognizione dei fuoi misfat- 
ti j e di non temere nd ogni iflante 
la Giullizia ultrice , ed il meritato 
rifentiroento deqli efacerbati ofiifi ? 
Chi può efler felice efl'endo odiato? 
E fe tanti nemici, hanno > al dir del 
Poeta e di ogni uomo di fentio , quei 
Principi cattivi, dishali, e prevari- 
catori , che ingratamente abulandofl 
della monarchica poterti , e della fi- 
ducia dei popoli , formano contro di 
efli ortili e funerti difegni ; quanti a- 
verne doveva un Tiranno di titolo , 
un audace invaforc , un che tentò di 
farfi in una Città libera Monarca e 
Re ; fpecialmcnte in Roma , dove 
quello nome era sì abborrito ; dove 
tanto poteva V amor della Patria j 
dove il Tirannicidio (limava!! , come 
in Grecia , V azione più bella di un 
Eroe ; dove gli el'empj , le leggi) la 
Repubblica , armavano centro U ti» 
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tilc per chi può confcguirlo , con quali avvertimenti , o piut- 
toflo con quai rimproveri , mi affaticherò di richiamar cortui 
da un sì perniciolb errore ? Può egli mai clfcr utile ad alcu- 
no , o Dei immortali , il più atroce , il più moftruofo di tut- 
ti i parricid] , qual' è quello della patria; quantunque chi giun- 
fc a tale eccello Ila chiamato dagli opprefll ed avviliti cittadi- 
ni col nome di Padre ? Convien pertanto mifurar i' utile con 
la regola dell' onefto ; dimodoché febbene lìano quelle due vo- 
ci nel fuono diverfe , abbiano però Tempre il medellmo fenfo. 
Ma , dirà il volgo , qual altra utilità maggiore può mai darli 
Pittura del dì quella di regnare ? Io replico all' oppofto , che non vi è 
viìpro fiato nulla di più fvantaggiofo per chi lo abbia ingiuftamente confc- 
4<tiTtran*i. guito , e ciò evidentemente comprendo , ogniqualvolta richia- 
mo lo fpirito alla ragionata fpecolazione del vero . Impercioc- 
ché poflono forfè elìere utili a taluno gli affanni , le folleci- 
tudini , i continui fpalimi del giorno , i notturni fpaventi , ed 
una vita piena d' inlidic e di pericoli ? 

Miti odio porta il Regno , e poca fede , 

diire Accio . Ma di qual regno parlava egli ? Di quello , che 
trafmelTo da Tantalo e da Pelope , era per dritto di fuccef- 
iione legittimamente pofleduto . Or quanti meno efler doveano 
i fidi amici di quel Tiranno , il quale con un Efercito Ro- 
mano 



rannide il braccio di ogni cittadino? 
Nè Celare dunque, nè alcun Tiranno 
ed u/urpatore poti mai eflcr felice, 
perchè la tirannìa e 1' ufurpazione è 
tutta fondata full* ingiuflizia, e I* ingiu- 
ftÌKM è iaicparabile dalia mil'eria , co- 
ne la felicità lo è dall' innocenza . Più 
felici furono Agefipoli e Licifco fcac- 
ciati da Sparta , di Nabide , che vi 
regnava ; c più felice fu Carlo II. 
nel fuo efilio , di Cromv/el Regicida , 
« ufurparore > lacerato dai fuoi con* 
<inui agitati fofpetti , e fin ridotto , 
non oftante la Aia potenza e il fuo 
d il potiamo , a nalcondere Audiolàmcnte 
ov' ei volcfie ripofare il fuo corpo, 
e dove indirizzare i fuoi pafli . Nò 
<jucAa è folamente la forte degli u- 
furpatori , ma altresì di tutti quei Ca- 
pi (travolti e vifionarj, che vogliono 
erbirrariamente dominare , ed efler 
temuti, piuttosto che amati. Chi cer- 
ca un potere illimitato va in traccia 
ancora di una illimitata mìferìa , ed 
abbandona un folido immobile fgft*< 



gno , per affidarli a debil canna, che 
ogni piccol vento percuote ed incli- 
na . Qual bene , qual contento raccol» 
fe Tiberio dal fuo aflbluto e tiranni- 
co dominio ? Le Legioni , i Soldati 
Pretoriani , le numerofe Armate , i 
quali inaccelfibili fcogli di Caprea , 
badavano forfè a difenderlo , ad 
aflicurarlo , a mettere in calma il 
fuo cuore agitato , a dileguare le 
lue apprenfioni , e i fuoi fpaventi ? 
Egli fletto dipinfe in una lettera al 
Senato la fua mifera condizione in 
quelli termini : Quid fcribam vobis % 
Patres con/cripti , aut quomodo feri* 
barn , aut quid ovini no non fribam 
hoc tempore , OH me , Oeaeque pejut 
perdant , quam quotidie perire frutto , 
fi feto . Tale è lo flato di chiunque 
uccide in f« medefimo con fcellera- 
te azioni quel conlblante e dolce fen- 
timento , che infpira continuamente 
la propria innocenza ; tale il bene , 
che fi acquiftano quei pcrnicioli uo- 
mini , che nelf umana fccieti intro» 
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mano opprcfle Roma iilcfla , riduccndo fotto il fuo giogo li- 
na Città , clic non Colo era libera per propria coftituzionc, 
ma dì più dava legge a tutta la Terra ? Quai fieri infoppor- 
tabili rimorli di una contaminata cofeienza , quali ferite , pcnli 
ru , che avrà provate coftui nel fuo cuore ? E come può 
mai eller utile a chicchcllia una vita di tal condizione , che 
rende chi ha il coraggio di troncargliela il più gloriofo e^, 
benemerito fra tutti i cittadini ? Che fc non fono utili quel- 
le cofe , le quali l'opra tutte le altre ne hanno l'apparenza, 
ogni volta che portano feco infamia e vituperio ; deve ognu- 
no rimaner convinto, che non può mai eller utile ciò, chtu 
non ila ugualmente oncfto 0'). Una tal verità è fiata in mol-. 
te occalìoni confermata dai nollri Antenati , ma fpecial mente 
fu porta in pratica da Cajo Fabricio , Confolc per la fecon- 
da volta , e dal noilro Senato , nella Guerra di Pirro. Im- 
perciocché avendo quello Principe attaccato fpontancamente E f em P*o^ila 
il Popolo Romano, c contrattandoli dell' Impero con un Re l ts,i 

/• jì* ■ » ». oh tuoi b.ovi.1- 

generofo e potente ; venne un dclcrrore nel Campo di H- »/. 
bricio , c gli promife , clic qualora egli V avelie premiato , 
farebbe ripalfato negli accampamenti di Pirro coli' illclfa fe- 

PP gre- 



ducono un fermentante di Cordine » una 
guerra vera, un potente veleno . Col 
per andar dietro ad un fantasma tra- 
ditore , che accenna loro l' utile da 
una parte , e dall' altra V on«fto, 
quando realmente gli guida e alla tur* 
pitudine, e al precipizio. Se avelle- 
rò coltoro idea adeguata di tutte le 
confeguenze della loro condottale di 
tutte quelle felicità , che godrebbero, 
feguendo con zelo collante il partito 
dell* Innocenza ; il loro proprio be- 
ne , e perciò I* amore di fe medt fi- 
mi , non permetterebbe ad cfli giam- 
mai di feparare con erroneo e pre- 
cipitato giudizio i' utile dall' ontfto; 
ma farebbe loro conoCcere , che non 
vi può effere ubioiic di utilità e di 
turpitudine ; che lo slontanarfi dalla 
Innocenza è un odiar Ce medefimo, 
ed una Itolta e travolta elezione j 
e che la vita umana tanto più è fe- 
lice , ferena , e tranquilla , quanto 
più è conforme alle Leggi di Natura, 
Leggi favolante , invariabili , e ine- 
ludibili . 

(16) Non può mai ejfer utile ciò , 
the non fia ugualmente onejlo. Ripe- 
tendo Tullio il fuo principio della 



naturai conneflìone dell' Utile col- 
r Onefto, parta ad illuftrarlo con quel* 
l' efempio di Fabricio , di cui parlò 
anche nel primo Libro. IL Confole 
Romano altro non fece allora , fe 
non quello, che da lui richiedeva la 
Giuftizia. ,, Poiché , dice Grozio , non 
» è permetto d' indurre alcuno a fa« 
„ re una cofa illecita . Non è per. 
„ niello , per cagion di efempio , ad 
„ un fuddito di attentar contro la 
„ vita del fuo Principe : non è dun- 
M qut neppur permeilo di fargli com- 
„ mettere un tal mUfatto . Imper- 
„ ciocché pecca fempre chi è la ca- 
„ gione, o il motivo del peccato al- 
» trui . Vana poi farebbe quella o- 
i , bieaione , che impegnando un l'ud- 
n dito ad uccidere il fuo Sovrano, 

quefl' azione , che è per lui un, 
„ delitto , è una cofa lecita per il 

Nemico dichiarato , che ve 1" in. 

duce . Poiché il Nemico può ben 
t , toglier la vita al fuo Nemico , ma 
h m,n g'i ' n guifa • Non vi è dif- 
t ,fereuza ahuna tra il commettere 
„ per fe fieffo una Jlelleraggine , e il 
„ voler de altri per noi la cotnmet* 
„ ta: dice ottimamente S.Agoftino. 

Inol, 
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grctezza , con cui n' era partito, ed avrebbe avvelenato i! Re. 
Fabricio fece immcdiaramcnte ricondurre il fuggitivo a Pirro; 
e queft' azione fu approvata ed applaudita da tutto il Senato . 
A non conlìdcrar per altro , che 1* apparenza e la comune o- 
pinione della utilità , quello fol difertorc ballava per liberarci 
da una guerra pcricolofa , e da un sì terribil nemico e com- 
petitore del noilro impero . Ma avendoci la gloria porte in 
mano le armi contro Pirro , quale obbrobrio farebbe flato per 
noi di atterrarlo con una fcclieraggine , in vece di trionfarne 
col valore e colla virtù ? Quale adunque di quelle due cofe 
crediam noi , che folle più utile e a Fabricio , che fu tale_ 
in quella Città , qual fu Ariflide in Arene , e al noflro Se- 
nato , che mai non fcparò V utile dall' oncllo ; vincere il ne- 
mico con le armi, oppur col veleno? Se la gloria è quel, che 
li cerca nella fuperiorirà e nel comando , deeli evitare ogni 
macchia d' ingi urti zia , la quale non può elTer unita alla glo- 
ria : e fe le ricchezze fon 1' oggetto dei nollri defiderj , av- 
vertali , che non pollbno mai ellcre utili , qualora portino col 
loro acquillo difonorc ed infamia • Non era dunque in parre 
alcuna vantaggilo il conlìglio , che diede Lucio Filippo , figlio 



Inoltre il Dritto delle Genti vie. 
fa aflolutsmcote 1' ufo del veleno 
contro il Nemico : laonde chi ricor- 
re ad un mezzo sì abominevole per 
abbatterlo, merita di eflèr riguardato 
e punito come un perfido violatore 
di quelto Dritto , e cuopre le armi 
lue , ed il fuo nome , di fempiterna 
infamia . Contro il Dritto delle Gen- 
ti è dunque limilmcnte V avvelena- 
mento det conimeflibili , e delle ac- 
que nei pozzi , nelle cifterne , nelle 
fonti, e nelle tergenti , e quello an- 
cora delle armi ; ed in fomma qua. 
lunque ufo di veleno, fenza riferva, 
nò eccezione alcuna. 

Quanto all' elogio , che ft il no» 
ftro Tullio, della condotta del Sena- 
to Romano , dicen lo , che non fepa- 
rù mai 1' utile dall' onefto , io ere. 
do, che debbafi quel mai cancellare, 
oppure con un correttivo modificar- 
lo : poiché altrimenti egli cade in w 
na ma nife (la contradizione , ed avan- 
za una cofa falfilfima , avendo addot- 
to in quelli medefimi Libri piò di un 
efempio contrario , e dolendoli poco 
dopo nel prefente Capitolo , che più 
f» oflervaflé allora la buona fede tra 



i Pirati , che nel Senato . Io , fenza 
volermi internare in una queftione, 
che troppo mi allontanerebbe dal mio 
foggetto, mi contenterò di avvertirei 
che allorquando fu il Re Perfeo in- 
gannato colla fperanza della pace, al. 
cuni vecchj Senatori memori del co- 
ftume antico, praticato anche nel tem- 
po loro , dichiararono , che più non 
riconefeevano la miniera di agire dei 
Romani . Ecco le parole di Livio 
Lib. XLII. cap. 47. Hate , ut fum- 
mo rat ione afta , magna pars Sena tu t 
adpribabat : veteres , & moris an- 
tiqui memore s j, negabant , fe in ea 
legatione Romanas agnofeere artes . 
Non per infoiai & noti urna proeli a , 
nec fimnlatam fugam , improvi josque 
ad incautum bojìem reditus , net ut 
ajìu magis , quam vera vtrtute glo- 
riarentur , bella ma'jores gejpjfe . In- 
di cere , prius quam gerere , foli tot 
bella , denuntiare etiam ; interdnm 
locum finire , in quo dimic aturi <ffent . 
Eadem fide induci nm Pyrrho Regi 
medie nm , vitae eyas infidiantem: ea- 
dem Falifcis vintfum traditum prodi- 
torem liberorum Regis. Haec Romana 
effe , non verftitiarum Punicarum , 
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8i Quinto , di render nuovamente tributarie quelle Città , che La Repubbli- 
per una Comma di danaro erano fiate dichiarate elenti da_^ CJ ™ K è meno 
Lucio Siila , e di non redimire ad effe il prezzo della lor li- 
berta , quantunque per decreto del Senato concerta . Fu fegui- ^jff^are" "la 
tato un tal cordiglio per vituperio della Repubblica ; poiché data fede hi- 
fi potè ben alien re in quella occalionc, che vi era minor fede violabilmente 
nel Senato , che fra i Pirati • Si aumentarono per altro , diri 
forfè taluno , le pubbliche entrate ; dunque fu utile una tal 
rifoluzione . Ma fin' a quando ardiranno coìloro di affermare , 
che fi dia utilità fenza oncltà ? Ad un Impero , il di cui più 

Pp 2 fai- 



neqne callidttatis Graecae i a pitti quos 
faiUre hojìem , quam vi fupcrare , 
glorivjius fucrit . lr.:trdntn in prae- 
fens temput plus profìci dolo , qntun 
viri ut e : [ed e)us demum a .unum in 
ferpetuum vint i , cui con/e ffìo expref' 
Jìt Jtt , fi neque arte , ueque (ajìi , 
fed (oliati s tomìttus xiribus , yifto ac 
fio bello effe fuperatum . L* ufo perù 
del veleno contro il Nemico fa tem- 
pre in orrore preflb i Romani ; tal- 
ché in un fecolo ancora dei più cor- 
rotti , e in tempo di un pubblico av- 
velenatore , come Tiberio , fu riget- 
tata l* offerta , che faceva Adgande- 
itrio Principe dei Catti di avvelena- 
re Arminio, fe gli lì mandane il ve- 
leno : e gli fu rifpofro, che il Popo- 
lo Romano fi vendicava colle armi 
de' luoi nemici , e non con fraudi inde- 
gne , ne con infìdie. Non lì trattava 
certamente di veleno» nò di confimilc 
abbominevol trama, in quel!' impor- 
tante nuovo fi-greto di guerra , che 
il celebre Martino Poli andò a ri- 
velare, qua! frutto della Aia Chimi- 
ca , a Luigi XIV. eppure e noto co. 
me quel Monarca fe ne prevalle . 
Ben fu per il Genere Umano, che un 
tal mortale fegreto folle affidato al 
magnanimo Re, tra le ma^friori "lo- 
rie del quale fi d<*e lenza dubbio 3- 
fcrivere la generola fopprclììone di 
tal novella arte di nuocere , quan- 
tunque apparir potè (le alle fue Ar. 
mi utiliffima . Un altro avrebbe com- 
prato il fegreto per ufarlo : ei lo 
comprò , ed a caro prezzo, affinchè 
nell'ano mai non 1* u fa ile ; poiché pro« 
mife I" Inventore di non farne mai 
più parola, e mantenne religiolam.cn- 
tc la pronufTa . 



Se altro , che la gloria , non fi 
cerca , dice il iiufiro Autore , nella 
fupcrioritJ e nel comando , deefi c- 
vitare o;ni nicchia d' ingìalrizta e- 
di turpitudine, con la quale noa vi 
può cITer gloria : ma Infogna avver- 
tire , che a tal effetto non bada 1' a- 
ffenerfi in guerra da ogni azione con. 
traria alla Letrge di Natura, e al Drit- 
to delle Genti ; ed e inoltre ncccll'i- 
rio , che la Guerra (ìa per le Oeflà 
lecita ed onefia , come nel primo Li- 
bro abbiamo già dimoftrato , cioè che 
abbia una giuftifTìma caufa . Imper- 
ciocché il femplice defiderio della 
gloria , o la fpcrata amplificazione 
dell' Impero , non rendon lecita ne 
gloriofa una guerra , ma fommamen- 
te ingiufta e turpe , qualora foltanto 
I' ambizione e la cupidigia ne fiano 
la caufa ed il fine . 

Un efempio adduce poi Cicero- 
ne dell' Utile falfo ed apparente an. 
teporto ignominiolatneiite all' Ousfio. 
dal Senato Romano , nella rifoluzione 
di render nuovamente tributarie quel- 
le Città, che per una Comma ài da- 
naro erano fiate dichiarate denti ed 
immuni dal Dittatore Lucio Siila , e 
di non refiituire ad efle il prezzo 
della lor libertà , benché per decre- 
to del Senato medefimo accordata . 
Vi è però un Autore, il quale pone 
in difputa, fe il Senato realmente do- 
velie tener p r valido ciò , che Siila 
avea fatto , giacché l* amminillrazione 
del Dittatore era fiata affatto tiran- 
nica , e folamente dopo la di lui ri- 
nunzia era la Repubblica ritornata nel 
fuo libero fiato . Ala avendo Siila 
refe immuni quelle Città in virtù di 
un Scnattis (vn/ulto , egli è fuor di 
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faldo riparo c foftegno è la propria riputazione , e V amore-, 
de' fuoi Alleati , come mai può cflcrc utile 1' odio e I' infa- 
mia ? lo fovente fono anche flato di opinione diverfa dal 
mio amico Catone . Poiché fembravami , che egli troppo ri- 
gorofamcnte infifrclìe fopra gl' intercfti del nofìro erario , e la 
efa/.ione dei tributi , ricufando tutto ai Pubblicani , e molto 
agli Alleati ; laddove all' oppofto noi dobbiamo cilere verfo di 
quelli bendici e liberali , e trattar quelli come generalmente 
trattiamo i nolìri Coloni . Ciò tanto più doveaii fare allora » 
che T unione o la buona corrifpondcn/.a dei due Ordini con- 
iribuiva non poco alla falvezza della Repubblica. Molto male 
opinò eziandio Curionc , allorché dicendo cllcr giuila la cau- 
fa dei Tranfpadani , aggiugneva però fempre , vinca l'utilità. 
Dovea egli piuttoflo dire , che non era giufta , per efler 
contraria al bene della Repubblica ; che , aprendone la giu- 
Efiime di db , ttiù* » contrapporvi l'utilità. 

ebe debba fi fa- XVIL II fcfto Libro di Ecatonc intorno agli Ufficj è 
re in diverfi pieno delle feguenti quelb'oni . Egli dimanda , per efem- 
4 1 fTVr P'° ' ^ un Uomo d^benc polla in tempo di una eli rema ca- 

ti afone . 



.* 



dubbio , che giurtamenre il nortro Tul- 
lio riprende Lucio Filippo, il qujle 
contro la fede d.ita dai Se-nato, che 
foto aveva la poterti legittima di 
concedere o negar limili privilegi , 
configlio P efazione de' tributi , che 
prima folev.mo effe pagare , fenza re- 
ftituir loro la Comma , che avevano 
contribuita , e che era fbta o po- 
rta nelp Erario , o (pela in fervigli) 
della Repubblica. Sommamente biafi» 
wevole fu dunque allora la condotta 
del Senato , a cui non poteva mai 
t(i\re utile una determinazione , che 

10 copriva d' infamia , e conver- 
tiva in odio, e in deprezzo , I' a- 
more e la Ihraa dei tuoi Alleati . 

Con ragione ancora il noftro Tul- 
lio condanna P ecce/fivo rigor di Ca- 
tone verfo gli Alleati, ed i Pubbli, 
cani; quando conveniva elitre con i 
primi benefici e liberali , e trattar 
gli altri come i proprj Coloni , ai 
quali vuol P equità, che li rimetta 
parte del pattuito pagamento , le 
qualche inevitabile difitiro o calami- 
tà infetti la pollelfione , e ne difperda 

11 prodotto. Ciò non volendo iJre 
Catone , venne a diiunirc P Ordina 
Equeftre dil Senato , ed apri un adi. 
io a Celare ed a Pompeo, per accc- 



rcilìa 

lerar la rovina della Repubblica , di 
che Cicerone fi lamenta non folo in 
quello luogo , ma ancora nelle fu» 
Lettere ad Attico . Per giovare ve» 
ratnente al Pubblico ballava, che fen- 
za ricufare il giurto , fi forte Catone 
vigoroiamente opporto alle violenze 
ed alle angherie dei Pubblicai», V a. 
variala dei quali fenza dubbio doveaii 
con feverita reprimere e punire . 
Poiché ben dice Ulpiano L. la. pr ( 
Quanta? audaciae , quanta* temeri- 
tatis fiat Pub/i canorum facìtones , at- 
tuo ejl qui nepiat. 

Non men di quello di Lucio Fi- 
lippo , erroneo e depravato era il 
giudizio di Curione , il quale artéren. 
do efler giufta la caufa dei Transpa- 
dani , aggiugneva però, vinta i' utili- 
tà. Egli dovea piuttolto dire , vin- 
ca 1' Equità, e non dividere due co- 
fe naturalmente connetTe e inlepara- 
bili, come P Utile e P Onefto ; poi- 
chè ogni Utile, che npugui alla Vir- 
tù , è incontrartabilniente un utile 
fa Ito ed immaginano . un utile , che 
fenza esitazione , e perentoriamente 
convien rigettare. 

(17) // feflo Libro dì Ecatone in. 
tomo agli Ufficj è pieno delie ftguen- 
ti 'juejiioni . Riferifce Tullio nel pre- 

fentc 
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rcttìa lafciar di alimentare i Tuoi (chiavi , o la batta famiglia? 
Dopo di aver agitata la quettionc per P una e per V altra 
parte; finalmente conchiudc, che li debba prendere in tale ur- 
genza per regola più il proprio vantaggio , che 1* umanità • 
Ricerca inoltre , fe per alleggerir la nave in cafo di una pe- 
ricolofa tempctta , abbiali a gettar piuttotto in mare un caval- 
lo di molto prezzo , che uno fchiavo del pari vile ed inutile? 
11 privato interelle conduce qui da una parte , e I* umanità 
dall' altra - Se poi uno iìolro li farà impottettàto nel naufragio 
di una tavola , farà permeilo ad un uomo di merito e virtuo- 
fo di rapirgliela ? Ecatone dice di nò , perchè farebbe un' in- 
giuitizia . Ala il padrone licito della nave , a cui la tavola ap- 
partiene, non potrà forfè prendergliela ? Egli qui pur foftienc 
la negativa . ed atterifee , che non ha maggior dritto di far ciò, 
che di gettar in mare qualche palleggiero , fotto prefetto di 
elfer fuo il battimento : poiché lino a tanto , che lia giunto 
al luogo dettinato , il vafceljo è più degli altri naviganti , che 
del padrone . E fe vi fotte una fola tavola , e fopra quella nau- 
fragallcro due uomini ugualmente virtuoli ed onelli ; dovreb- 
bero etti rapirfela , ovvero ccdcrfcla V uno all' altro? Quegli, 
che ben conofee clìcr la vita del compagno più importante ed 
utile alla Repubblica , deve in tal congiuntura ceder di buon 
grado la tavola . Ma fc tutte le circottanze follerò in ambi- 



ente Capitolo diverfe Queftioni Mo- 
rali dubbiofe , proporle dal Filofofo 
tentone ; delle quali noi qui efami, 
neremo foltanto quelle , che fono an. 
cora intatte, o non affai bene l'vilup. 
paté in quefti Commentari . 

Ril'peico ala prima, in cui fi 
dimanda, fe un Uomo onerto debba in 
una eftrcnva care dia alimentare la bai', 
fa famiglia ,o gli fchiavi , par, che 
Tullio fi dichiari per 1' affermativa , 
ed Ecatone per la negativa . Io cre- 
do però, che convenga fpiegar me- 
glio i termini della questione ; cioè 
prefupporre , che la gente di fcrvi- 
gio fia troppo numerofa, e che 1' a- 
limentarla in quelle circoftanae polTi 
apportare nella Economica del Padre 
di Famiglia uno fcouvolgioieitto nle- 
vantiflimo ed irrimediabile . In tal 
cafo non è tenuto certamente 1' uo- 
mo onefto a ridurre fe fteflò ed i con- 
fangainci fuoi in povertà e miferia , 
per nutrire i fervi; ma lo è a prov- 
vedere efficacemente alla fteurczza 
del viver loro , licenziandoli a tem- 



po rutti, o in parte, e fomminirtran- 
do loro tanto vitro da poter como- 
damente trajferirfi in altri paefi , o- 
ve regni 1' abbondanza , o almen fia 
la penuria men grave e moietta . 

La quefiione poi , fe debba fi in 
una gran tempefta gettar piuttolìo 
in mare un Cavallo d* ineltimabil prea 
zo , che un viliflìmo Schiavo, panni 
che non fi poflà proporre lenza fpo- 
gliarfi d' ogni fentinu-nto di umanità, 
e che neppur fulcettibil (offe di dub- 
bio prefl'o le perfòne onefte quando 
era in ufo il dominio illimitato fopra 
gli Schiavi, e la libertà di ucciderli 
a piacimento del Padrone, come dal- 
l' umano e retto penfare di Tullio 
fi può fufficientemenre dedurre . Tra 
il Padrone e lo Schiavo, in quanto 
ambidue fon uomini , vi è comunio» 
ne di tutti i doveri d* umanità ; non 
oftante che dalla Leggo (li confido- 
rato lo Schiavo per rapporto al di- 
ritto , che fopra di cfl'o ha il fu* 
Signore , corno una cofa inanimata . 

Quan. 
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due affatto fimili ed equivalenti, a qual rifoluzionc appigliarti? 
Allora , fenza venir» contrailo , Infognerebbe che ne decidclfe 
la forte . Se un uomo viene a fapere , che il padre fuo ruba 
nei templi , e va (cavando una via fotterranea a fine di pene- 
trare nel pubblico erario , deve egli denunziarlo al Magiftrato ? 
Nò certamente : anzi è tenuto a difendere il Padre ogniqual- 
volta folle accufato. Dunque il bene della patria , dirà taluno, 
non è preferibile a tutti i doveri ? Senza dubbio Io è : ma 
giova appunto alla patria , che i fuoi cittadini fieno pictofl 
verfo i lor genitori . E fe il padre afpiraflb alla tirannìa o 
raacchinaflc tradimenti contro lo Stato , tacerà forfè il figlio? 
Nò ; feongiurerà il Padre di voler dclìltere dall' empio atten- 
tato . Se poi non otterrà nulla colle fupplichc , pallerà alle 
riprenfioni , ai rimproveri , ed alle minacce ancora : e final- 
mente fe lo trova inflcllibiic , ed imminente è il pericolo , 
anteporrà la falvezza della patria a quella del genitore . Oltre 
a quelli vi fono altri diverlì problemi da Ecatonc propolli . 
Egli dimandj , fe un Uomo favio ed oncllo , avendo incauta- 
mente rifeolìe alcune monete falfe per buone , poli'a , dopo 
eflerfene avveduto , pagar con elle qualche fuo debito ? Dio- 
gene dice di si : ma Antipatro lo nega , ed io fono del fuo 
fentimento . Chi poi vendette del vino , che foggetto folle a 
ben prcfto fvanirc , farebbe forfè in obbligo di avvertirne il 

com- 



Quanto ai problemi relativi al 
propollo mezzo di falvarfi in un nau- 
fragio , molto «iurta nelle riferite 
circoftanze è la foluzrone , che ne da 
il Difcepolo di Panezio , e neppure il 
Proprietario della nave potrebbe to- 
gliere la tavola a quel paoeggiero, 
che fe ne l'ode impoll'eflato , non lo- 
lamente per non avere fopra la di 
lui vita alcun dritto; ma perchè in- 
oltre è venuto col nolo ad obbligare 
la nave ed ogni parte di ella al paf- 
feggiero, e perche i diritti del domi- 
nio non poflbno cfercitarlì contro chi 
tratta di afllcurar la propria vita in 
un diremo ed inevitabil pericolo. 

Ciò , che ftabilifce poi Ecatone 
fopra il quefito del dovere di un Fi- 
glio vcrlb il Genitor delinquerne , è 
conforme all' Oncflo ; benché forfè 
meriti qualche rertxÌ2Ìone riguardo al 
difenderlo in giudizio ( non ortante 
ciò, che P amor filiale richiede e 
configlia ) trattandoli di delitti atroci 
ed apertamente notori . M i Ce le tra- 
me del Genitore rendettero all' ceci- 



dio ed alla rovina della Patria , fi ren- 
derebbe allora lecita al figlio le non 
la delazione contro di lui ( efiendo 
fempre moftruofa cofa , e ripugnante 
alla Natura, il vedere un Figlio ac- 
cufator del Padre ) almeno quella di 
tutto il fanello ordito progetto , ta- 
cendone V Aurore, o provvedendo 
alla di lui ficurezza , fenza efporre 
ad alcun rifehio la pubblica , poiché 
la falvezza della Patria fenza dubbio 
trafeende e prepondera ad ogni altro 
dovere , come nel primo Libro di 
quelt' Opera è rimaflo evidente allor- 
ché abbiamo confrontati ed infiem bi- 
lanciati irli UfHcj . Laonde Valerio 
Mafllmo afl'erifce Lib. V. Gap. 6. Pa- 
triae majefiati etiam Ma , qriae Deo~ 
rum nnmintbus aequatur , audurit.it 
paremum , virts pus fub)ectt •. fra* 
terna quoque cat ìtas aeqao anima ac 
libeiui ceilit. In Roma fpecialmente 
l* amor della Patria era un amor do. 
minante , che faceva tacere in un 
buon cittadino o^ni altro allatto, o- 
jjni altro fentimento . Cruto non ha 

dif. 
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compratore ? Diogene non Io crede neceflario , e Antipatro 
follicne , che un uomo giulìo non Jafcicrà di palefarlo . Tali 
fono , per così dire, le controverta legali, che lì agitano dar- 
gli Stoici . Nelle vendite dei fervi debbono* feoprire tutti i 
lor difetti ? Non parlo di quelli, che taciuti annullano il con- 
tratto in vigore delle ordinanze civili , ma di quelli , che non 
fono efpreflì dalla Legge , cioè di eirer dedito al vino , bu- 
giardo , furacc , e giuocatore • Uno pretende , che limili 
vizj abbianli a manifellarc ; e f altro è di contraria opinio- 
ne • Se qualcuno , vendendo una verga d' oro , credcll'e di 
vender dell' ottone ; dovrà 1' uomo dabbene avvertirlo , che 
quello è oro , oppure comprar per un danaro il valfcnte dL* 
mille? Sopra di ciò li può ben comprendere qual Ila il mio 
fentimento , ed altresì la maniera di penfarc dei due mento- 
vati Filofoti - 

XVIIL Paffiamo adeffo ad cfaminarc fc debbanfi ofTervar Se convenga 
fempre quei patti e quelle promclTc , nelle quali ( per fcrvir- m <* n t*nrr la 
mi della formula dei Pretori ) non ebbe parte nò la violenza, tjf™^* a f? 
riè il dolo. Uno da , per efempio , ad un altro un rimedio /avita^odet 
per curarli dall' idropisìa , con patto di mai più valerfene fe decoro . 
quella volta ne ottiene la guarigione . L' infermo ricupera ef- 
fettivamente la falute ; ma dopo alcuni anni ricadendo nello 
lidio male , e non potendo impetrare da colui , col quale ha 
pattuito , la permifHonc di adoprar nuovamente quel rimedio , 
a che dovrà egli determinarli ? EfTendo quegli , che ricufa una 
tal licenza , un difumano , nè apportando fegli con ciò alcun 
nocumento , bifogna fenz* altro provvedere alla propria vita e 
falute . Suppongali, che un uomo favio Ila inltituito erede di 
tre millioni di feltcrzi , a condizione però , che prima di_i. 
raccogliere 1' eredità debba fare un ballo a piena luce nel Foro» 

Egli 

difficoltà di dire a* Tuoi amici, che La queftione del Vino , di cui 

tratterebbe come Cefare il Aio Padre imminente fia I' evaporamento, fi può 
medefimo , fe ritornando Julia Terra decidere a norma di ciò , che nella 
diveniflè, come Cefare, tiranno ed Nota iz. di quello Libro fi è flnbilito;. 
ufurpatore ! onde rifulta, che tutti i difetti follati- 

Per quel , che fpctta al far ufo rial" ed occulti fi debbono candidamen- 
della falfa moneta ricevuta da qur»l- re cfporre al Compratore. Quello poi , 
che debitore in pagamento, ella è che Tullio accenna intorno ai vizj 
inaHIma incontrali S i • , che il dolo dello Schiavo in vendita , ò relativo 
di uno non da dritto all' altro, che alle difpofizioni delle Leggi Romane 
è flato circonvenuto, d'ingannare un sù tale articolo. Egli propone la con. 
terzo; talché parmi molto Urano, che troverfia agitata dagli Stoici , fe nel 
Ecatone e Diogene dubitaflero di una vendere uno Schiavo badi il palefare 
cofa, di cui folranto dubita il volgo quei foli difetti , che la Legge pre- 
ignorante e mendace , che vuol co- fcrive per la fuflìlìenza del Contrat- 
munemente fopra gì' innocenti ven. to , o fe debba inoltre 1' uomo one- 
dicarfi del danno prodottogli dalla /lo mettere in veduta ancor gli altri 
fua inavvertenza e rtupidezza. difetti foftanziali , che dalla Legge 

per 
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Egli vi fi obbliga , perchè altrimenti il teftatore non Io dichia- 
rerebbe erede. Ala dovrà egli mantener la promefla ? Per me, 
vorrei , che non V avelfe fatta , e credo che in tal modo a- 
vrebbe operato con faviczza c dignità . Ma poiché ha promef- 
fo , s' egli fi ima c(Ter un' azione indecente il fare un ballo nel 
Foro , la maniera meno inoncrta di mancare al teftatore li è 
di non prender nulla dell' eredità ; quando però non volefle 
con quel danaro fovvenire a qualche neceffità urgente delia- 
Repubblica ; nel qual cafo potrebbe fenza ripugnanza ballare , 
c non gliene ridonderebbe certamente alcun difonore . Neppu- 
NuiUtà d' rc , ' am n0 * tcnut ' ac * ofTervar quelle promette , che porte in 
quelle promef- efecuzionc farebbero prcgiudiciali a coloro , ai quali fatte le 
fe e di quei abbiamo. Il Sole ( per venir adefìo nuovamente alle favole ) 
patti, cbejo- promife con giuramento a Fetonte fuo figlio, che gli avrebbe 
*ctvolf* r Ì "% conce< ^ uta qualunque grazia folle - per dimandargli . Volle Fe- 
luon coftame tontc fopra il cocchio del Padre : vi (ali , ftolto che fu , 
centrar] . c prima di bene aflìcurarfi , fu giù dal carro precipitato da 
un fulmine e quali incenerito . Quanto meglio farebbe fiato per 
lui , che il Padre non gli avelfe mantenuta la parola ? Che- 
diremo di Tefeo , il qual volle clìger da Nettunno 1' effettua- 
zione delle fue promette? Di tre grazie il Nume gli aveva da- 
ta la fcclra , ed egli chiefe la morte del fuo figlio Ippolito , 
fofpcttandoio di qualche pratica indegna con la matrigna* Ma 
<]uanri affanni e quante lacrime corto all' infelice Tefeo l 1 ef- 
iere fiato in tal dimanda efaudito ? Avendo Agamennone fat- 
to voto a Diana di facriiicarle 4a vergine più. bella , che na- 

fcelTe- 

per altro non fon nominati. Quan- confulens , non efi ille fapient , ut 
tunque non fono tra gli Stoici uni- drneades volebat , fié tallidus & 
formi i fornimenti, parmi , ftnza il ajlutut . 

minimo dubbio, che ontibinente con- I rimanenti quefiti già furono fciol 

venga paleiare tutti quei vizj , che ti altrove, e la chiarezza loro non 
il vendirore , fc folle egli all' oppofto efige qui una maggior fpiegazione , 
il compratore, giudicherebbe proprj per lo che patteremo a ciò, che Tul- 
a dilTuadere la compra, o a diiumui- lio prefentemente ripete, di non ef- 
rc il prezzo dello Schiavo. fer noi tenuti ad oflervare quelle pro- 

Coerentemente ai precetti del- mefle, che polle in efecuzione fareb- 
<a Oneftà faciliflìma è la foluzione del bero nocevoli a coloro, ai quali fat- 
quefito intorno alla vendita dell' oro te le abbiamo. Una tal queltione già 
prefo per un altro metallo , cflendo è (lata da noi nel primo Libro ditfu- 
anche dalle Leggi Civili decifa la famente trattata , e panni di aver© 
nullità del Contratto; poiché P erro- a fum*cienza provato, che non fon 
re cade nella iblbnza della cofa veri- valide le promefle di un fatto illeci- 
duta, e non vi è perciò il ncceflario ro, cioè ripugnante alla Sociabilità, 
tonfenfo. Laonde , come oflerva Lat- ed alla Leggi Naturali, o Divine, 
tanzio Lib. V. Inftirut. eli v in. 17. Oui Chi accompagna una fimil promefla col 
vendenti* errurem non redarguita ut giuramento altro non ia , che aggiu- 
parvo emat , aut qui non [>r»Jiten:r gner delitto a delitto, ma non con- 
fugitivum fervutn , vel pejìilentem fe trae già P obbligo di compirla . Non 
i^mum vendere, lucro ir commodo fio era dunque tenuto Agamennone Re 

d» 
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fccfle qucll* anno nel fuo Regno , immolò Ifigenia , la quale 
certamente fuperava le altre tutte in vaghezza e beltà . Ala 
non dovea egli piutrofto mancare alla prometta , che per qua- 
lunque motivo efeguire una fcelleratezza così moflruofa ed ab- 
bomincvolc ? Vi fono adunque certi cali , che non permetto- 
no di oflcrvar le promette ; ed alcuni altresì , nei quali non 
debbontt reftituire i depoliti . Se un uomo, per efempio, of- 
fendo fano di mente , avelie deportata nelle tue mani una fpa- 
da , e divenuto poi frenetico venilfc a richiederla ; il refti- 
tuirla farebbe allora un delitto ; il ritenerla un dovere . Si- 
milmente , fe colui , che ti confidò in depolìto una Comma di" 
danaro , movette guerra alla patria , gli renderclli forfè il fuo 
depolìto ? Nò fenza dubbio ! poiché farebbe quello un agire 
contro la Repubblica , la di cui prefervazione a tutte le al- 
tre cofe più care deelì anteporre . Così molte azioni , di lor 
natura or clic , col variar dei tempi mutano anch' ette qualità 
e fembiante. Nulla è più conforme all' Onettà , che mantener 
le promette , oflcrvar le convenzioni , rettituir fedelmente i 
depolìti : ma fubito , che quelle mcdelime cofe diventano prc- 
giudiciali a coloro , con i quali abbiamo contratte limili ob- 
bligazioni , T oncftà non ci permette di cfeguirlc . 

CLq xix. io 

lefre , il quale marciando per dar bar- 
taglia agli Ammoniti fece al Dio de- 
gli Eferciri quel roto inconfiderato p 
di cui parlano le Sacre Pagine . Ve- 
ro è , che alcuni dotti [nrerpetri Cri- 
ftiani fono di opinione, che la Figlia 
di Iefte non folle realmente immols- 



di Micene, e Capo degli altri Prin- 
cipi della Grecia nella Spedizione Tro- 
iana , a faenficare contro la Legge di 
Natura in Aulide la figlia Ifigenia , 
Ja di cui favola in diverfe maniere fi 
racconta : e per I' ifteffa ragione il 
vecchio Sacerdote Sofronimo afficura- 
■va ldomcneo, il quale s' incontrò net 
figlio appena fatto il voto d' immo- 
lare a Nettunno la prima Tolta , che 
gli fi fofie prefentata, lo afficurava 
dico, di poter contentare il fuo pre» 
telo Nume fenza toglier la vita al 
Figlio, „ La voftra promefla, dice. 
h va egli, c (lata imprudente: gì' Id- 
,, dei non vogliono elìlre onorati col- 
i, la crudeltà- Avvertite bene di non 
h aggiugnere all' errore della vofrra 
n promefTa quello di adempierla con- 
„ tro le Leggi della Natura . Offrite 
» cento giovani Tori più candidi 
„ della neve a Nettunno ; fate feor- 
„ rere il lingue loro intorno ali* A» 
h ra coronata di fiori ; abbruciate in 
onor fuo il più odorifero incenfo. 
Quanto alla favola d' Ifigenia , 
ognun sà, che ella vicn con ragione 
creduta una copia della Storia di 



ta , ma bensì chiufa in un ritiro > o : 
ve confacrando al Signore la fua per- 
dona e la fua verginità , foddisface- 
va baftantemente al voto del Padre 
con tal morte mifreriofa, che toglie- 
vate ogni lperanza di una polenta, 
da cui difecnder potefl'e il Divino 
Liberatore. 

Nel precitato Libro primo noi 
abbiamo fimilmente dìfcorfo della mu. 
tazione, a cui fono molti doveri, 
col variar dei tempi, foggerò : fic- 
chi poco vi è da aggiugnere a ciò, 
che in quello luogo, accefl'oriamente 
al fuo principale argomento , ne dice 
il nofiro Autore ; e loltanto ofl'rrve- 
remo, che ancor Zenone prcfl'o Dio- 
gene Laerzio infesna , t* ph> *a8if- 
xotra unv xfp*S"*Ve«* , t* « nffisx- 
7***i cioè altri effere gli UrHcj, che 
mai non variano ; altri quelli , che 

■va- 



Ctòt che vi pu- 
gna alla Gran- 
dezza d* ani- 
mo,no» pub mai 
ejfere utile, co- 
me fi e dima- 
firato non po. 
ter effe rio ciò 
(he fi oppone 
alla Prudenza 
ed alta Gwjii. 
zsa . 
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XIX- Io credo avere a futfìcienza ragionato di quelle ap- 
parenti utilità , che lì coprono col preteso della prudenza , 
quantunque liano affatto contrarie alla giullizia. Prefcntcmen- 
te attenendomi all' ordine inabilito nel primo Libro , di ri- 
cavare gli ufiìcj o doveri dai quattro fonti principali della 
Oneftà , mi rimane a dar nuovamente ad erti una villa, per 
far comprendere quanto quelle cofe credute utili dal volgo, 
benché folo abbiano di tali una falfa apparenza , fiano di- 
rettamente oppoite alla Virtù . Già noi abbiam trattato del- 
la Prudenza , cui una malizia artificiofa vorrebbe imitare ; 
e lìmilmcntc della Giuftizia , che Tempre è infeparabilc dalla 
utilità . Ci refta dunque a parlare delle altre due forgenti, 
onde 1' Onefto deriva ; che fono la forza o la grandezza 
d' animo, e la moderazione o la temperanza C«0 . Pareva urile 
ad Ulill'e 1' efpediente di fìngerli pazzo per elìmerfì di andare 
alla guerra , fc dobbiam credere ciò , che alcuni Poeti tragici 
ne fcrilTero : poiché preilb di Omero , il quale è un' Autore 
alTai più degno di fede , non leggelì veruna cofa , che dia da 
fofpetrarc di un tal fatto. Comunque ciò lia , un (ìmil partito 
non poteva mai eil'erc onefto . Ma era un gran vantaggio , di- 
rà forfè taluno , regnare e viverfene tranquillamente in Itaca 
inliem con i genitori , con la fpofa , col figlio . Le continue 
fatiche ed i pericoli della guerra, e inoltre tutte le maggiori 

lo-. 



ramno a tenor dei tempi e delle 
«ircoflanze . Perciò Epitteto preflo 
-A r ria no Lih. IV. fecondo la verdone 
Latini del Wolfio dice altresì : Ea- 
rum , quae aguntur , partim praecipue 
fpftiantur , partim fiunt rat ione tem- 
pori* , partim certo confiìio , partiti 
obfequii caufa,. partim ex in jl ttut o 
vitae . Abbenchè fia dunque ognuno 
obbligato a rei igiofa mente mantener 
le promtfll' , ed a redimire con in- 
violabile fedeltà i depofìti , non dee 
però mantener la prometta nei cali , 
che abbiamo accennati! nò reftituir, 
per efempio, ad un frenetico la fpa- 
da , che potrebbe nelle fue mani di- 
venire inftrumento di qualche omici- 
dio ; nè ad un ribelle il depufìrpto 
danaro, qualora in danno della Pa- 
tria volefle abufarne. L' Oneftì efler 
dee fempre la regola di tutte le no- 
ftre azioni , talché non dobbiamo mai 
farne alcuna, che ad elfi in 
parte ripugni o lì opponga. 



(18) La forza o la grandezza d' »- 
eirnu, e la moderazione o la tempe» 
ronza . Trattando il noftro Tullio in 
quello ultimo Libro dell' apparente 
oppofizione , che fembra talvolta na« 
feere fra V Utile e l* Onefto, dice 
di averne già a fufficienza difeorfo 
relativamente alle due prime Parti 
dell' Oneftà ; cioè alla Prudenza , cui 
una malizia artificiofa vorrebbe imi- 
tare ; ed alla Giuftizia, che è fem- 
pre infeparabile dalla vera utilità. 
Gli rimane dunque a favellar prden. 
temente di quanto alle* altre due, 
cioè alla Grandezza d' animo , ed alla 
Temperanza appartiene . Ma prima 
di palfire all' etàme di quella mate- 
ria oflcrveremo qui di palTa^gio, che 
Cicerone vien giuftamente riprefo da 
alcuni Autori per le fue talvolta i- 
nutili ripetizioni si di precetti, che 
di efempj; quantunque vero h*a, che 
una parte di eflV deefi attribuire a- 
gì' ignoranti topifti , i quali hanno in 
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Iodi , che vi fi poflbno acquiftare, fono forfè comparabili con 
la tranquillità c dolcezza di una tal vita? Anzi quella, io 
dico all' oppofto , merita tutto il difprezzo e I' abborrimcnto: 
poiché non ellcndo onefto un tal ripofo , a mio giudizio non 
può eflere neppur utile . Ed in farti cofa credi tu , che il 
farebbe detto di Ulifle , qualora egli avene voluto perlifere 
in quella lìmulata figura , giacche dopo tutte le gloriofe azioni 
fatte in guerra, dovè fotfrirc quelli acerbi rimproveri di Ajace? 

Ei , che fu il primo al giuramento , il fifa 
Fu a mancar poi di fi . Pazzo fi finfe 
Per non effer corretto a unir le forze 
Ali* armi della Grecia ; e (e non era 
A difeoprir la fua maligna frode 
Sì fcaltro P Alarne de , ancor delitfo 
l'ora il dritto da lui de fieri patti . 

Fu dunque meglio per Ulifle combatter non folameite col ne- 
mico , ma con le temperie ancora , come poi egli lece , che 
abbandonar la Grecia , di comun confenfo unita , per muover 
guerra ai barbari . Ma lafciamo le favole , e gli efempj ura- 
iiicri i e palliamo alle iìncere notizie , ed ai fatti della noltra 

(X_q x Re- 



diverfe maniere corrotti e deformati 
i Codici . 

Confiderà Tullio adunque nelle 
azioni frettanti alla Grandezza d' a 
nimo la congruenza e la conformica 
dell' Utile coir Onefto, e ricerca fe 
fotte utile ad Ulifle 1' efimerfi dalla 
Guerra Trojana , il rimanere oziofo 
in Itaca , ed il vivertene in pace c 
tranquillo col vecchio genitore Laer- 
ta , colla moglie Penelope , e col fi- 
glio Telemaco. Aflcrifce con ragione 
,il noftro Autore , che ciò non pote- 
va cfler utile ad Ulifle , perche non 
è cofa onefta per un Sovrano lo sfug- 
gire una guerra giufta , e neceflaria , 
per codardia , o troppo amore di una 
vira deliziofa e molle ; e tanto men 
lo era per Ulifle , che egli di unirli 
agli altri Principi della Grecia pre- 
flato avea folenne il giuramento. Per- 
ciò a riconofeere la di lui fimulara 
pazzìa fu fpedito il fagace Palame- 
de, il quale avendo feo perca la fin- 
zione 1* obbligò a raggiugnere 1* E- 
fercito Greco, dove fu così utile per 



la fua (ingoiar faviezza ed efperien- 
za . Tal fu nondimeno la macchia la-* 
fidatagli da quel fuo meditato ingan- 
no , sì contrario all' Oneità , che gli 
attirò in appreflò i giulVi rimproveri 
di Ajace , efpreffi nei verfi quì ci- 
tati di una Tragedia del Poeta Pa- 
cuvio. 

Abbandonando prefentemente il 
noflro Autore la f.ivola ( che tale 
egli ftima il fitto della lìmulata paz. 
sia di Ulifle 1 ma non g:à , iecondo 
avverte il Rachclio» tutta la narra- 
zione Omerica della Guerra d' Ilio , 
o di Troja , come fanno certi più. 
recenti Scrittori- ) ci mette in viltà 
un infigne d'empio di fortezza e di 
magnanimità , che gli lòramiuiltra la 
fua ilteflTa Repubblica. 

AI. Attil o Regolo dopo di aver 
efpugnate più di ottanta Città , e 
devaftate le più fertili e ricche Pro- 
vincie dell' Affrica ; dopo due com- 
pletifiime vittorie, che lo condutflro 
alle Porte di Cartagine, ine fora bile 
alle fuppliche ed alle pacifiche pro- 

po- 
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Efcmpio (fi M. Repubblica . Marco Attilio Regolo nel fecondo fuo Confc- 
Attilia Reso- lato efiendo (laro forprefo , e fatto prigioniere in Affrica da 
i0m Santippo Spartano, allora Generale Dell' Efercito comandato 

da Amilcare padre di Annibale , fu dai nemici fpedito al Se- 
nato per chieder la reltituzione di certi nobili Cartagineli , 
anch' cfli prigionieri di guerra , facendogli promettere con giu- 
ramento di ritornare a Cartagine , qualor non potette ottener- 
la • Giunto Regolo in Roma , vedeva egli benillìmo Y apparen- 
za dell' utile ; ma il fatto dimoerò che non lì lafciava da que- 
llo falfo fplsndore abbagliare • Da lui dipendeva il rimaner in 
pervia , e viver nella cafa de' fuoi maggiori , con la dolce^. 
compaia della conforte e dei figli ; riguardando la disgrazia 
accaduragli in guerra come una delle folirc vicende dell' inco- 
rante fortuna , e godendo tranquillamente gli onori della di- 
gnità Confolarc . Chi mai negherà elìcr tutto ciò utile e van- 
raggiofo ? Chi , mi lì dimanda ? La magnanimità e la fortezza 
lo negano . Si cerca or forfè un' autorità di maggior pefo ? 
Quelle fon quelle Virtù , delle quali è proprio infegnare agli 
uomini a non temer cofa alcuna , a difprezzar rutte le umane 
vicende , e ad cller pronti a tollerare qualunque infortunio . 
Che fece adunque Regolo ? Prefentofiì al Senato , efpofe li- 
fua commi flionc , ma ricusò al principio di dire il fuo fenti- 
mcnto , aderendo , che fino a tanto che trovavalì con giura- 
mento 

porzioni cicali abbattuti nemici, prò- dufle ad aprirli i! paflb a traverfo del. 
vò le vicende crudeli della più ftra- le Legioni ; e diede una sì cattiva di. 
na e fatale rivoluzione , e fu egli fpofizione alla ftia Cavalleria , che 
ftcflb vinto e fatto prigioniere nella non poteva mai rcfìftere a quella dei 
battaglia di Tunifì dal Duce Sparta- Numidi affai più fotte e numerofa . 
no Santippo, venuto in foccorfo dei La Cavalleria nemica in fatti, e gli 
Cartaginesi . La forte del General Elefanti, vinfero la battaglia. Cm« 
Romano mi rammenta quella nlpolla que anni dopo quella famofa giorna- 
di Chilone ad Kfopo , che dimanda- ta , cioè quando ebbero i Romani ri- 
vagli qusl foflè la principale occupa. prefa la prima loro fuperiorita nella 
zione del fommo Giove: rjli abbati* guerra, atterrita Cartagine dalle re- 
le co/e a/te , ed innalza le bap . centi perdite fofterte sì per mare , 
Due import-inti (Timi errori conimefli che in Sicilia , detcrminolli a chiede- 
da Regolo nel fuo ordine di batta- re a Roma la pace , o almeno il 
glia, come ofiVrvano ancor Polibio , cambio dei prigionieri: ed a tal fine 
ed il fuo moderno Commentatore, uni Regolo ai fuoi Ambafciatori , ob- 
furono la caufa della fua disgrazia . bligandolo prima a giurar folcane meru 
, Egli ordinò fa via mente le Truppe in te di renderli alle fue catene , qua- 

Colonne, cioè pofe i Principi dietro lora nulla ottenere ; e facendogli an. 
agli AJIarj , e i Triar) dietro ai che intendere , che il viyer fuo di- 
Principi lopra una mede fi ma linea pendeva dall' efito ili quella c omini f- 
retta : ma diminuì talmente gì* in- fione . Al di lui arrivo fi adunò il 
tervalli delle Colonne , che non la- Senato fuori di Roma nel Tempio di 
feiando il luopo neccfl'jno per fuggi- Bellona, come era fuo cortame nel 
re agli Elefanti del Nemico, gli ri. dover dare udienza a' Deputati ne- 
mici, 
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mento vincolato e foggetto ai nemici , non doveva eflcr conlì- 
derato per Senatore- Finalmente però ( o fìolto, dirà taluno, 
di aver agiro contro fc Hello ! ) diede al Senato il coniglio 
di non reltituirc i prigionieri , adducendo , che elfi erano tut- 
ti giovani , e bravi Capitani ; ed egli all' oppoito diveniva per 
la Tua vecchiezza quali inutile alla Repubblica - Prevalfc h fua 
opinione ; lì ritennero i prigionieri , ed egli ritornò a Carta- 
gine , fenza che 1* amor della patria , ne la tenerezza per i 
iuoi congiunti folTcr capaci di trattenerlo . Eppure non igno- 
rava , andar egli a metterli in poter di nemici crudcliffimi , e 
ad efporli ai più orribili fupplicj . Ma era pcrfualo, che dovea 
rcligiofamente ollcrvare il giuramento : e perciò egli Itimavali 
più felice in mezzo ai tormenti allorché vegliando lentamente 
moriva , che fe folle rimalto in fua cafa , oppreiTo più dal pc- 
fo di una vergognofa prigionìa , che da quello della fua età, 
e denigrando con lo fpergiuro gli onori del ConfoJato. Qticlro 
è un operar da pazzo , mi li rifpondcrà ; poiché in vece di 
inlirtcrc acciò lìano rcllituiti i prigionieri , egli fallò ne dillua- 
de la reltituzione . Come da pazzo , fc quello appunto era^ 
V efpcdicnte , che più conveniva alla Repubblica ? Può forfè 
un buon cittadino trovar utile per fe ciò , che alla patria è 
fvantaggiofo ? Ah che gli uomini fconvolgono i fondamenti 
della Natura , quando fcparano V utile dall' oncilo ! Impcrcioc- 



rnici , e dopo di aver nfcolrate le 
proporzioni degli Ambafciatori AfTri- 
cani, invitò Regolo a dire intorno al 
cambio dei prigionieri il fuo fenti- 
mento . Egli nfpofe , die fjrlo non 
poteva come Senatore, avendo per- 
duto a tenor delle Leggi queffo ca- 
rattere, e quello di Cittadino Roma- 
no , quando cadde in poter del Ne- 
mico , e non godendo del Dritto di 
Poftliminio , per ellerfi obbligato con 
giuramento di ritornare a Cartagine : 
ma non ricuiò di efporre, come par- 
ticolare, al Senato il Tuo parere . 
Dichiarò dunque intrepidamente , che 
doveafì rigettare I' offerto cambio dei 
prigionieri , poiché accettandolo prò* 
durre bbe un tal efempio alla Repub- 
blica le più funeffe corifeguenze : che 
il iafeiar ai codardi la fperanza del- 
la libertà, e della vita, era un di- 
ilruggere la virtù militare» la gran» 
dezza d* animo , il valor Romano : 
che quei cittadini, i quali deporto a- 
veano le armi per un v ri timor di 

1 k 



morte, erano indegni di compaflìone, 
ed incapaci di fervir la Patria; che 
egli in una età *ì avanzata poco ef- 
fe r poteva utile a Roma , in vece 
che molto Io farebbero a Cartagine 
quei giovani Ufficiali , che per lui 
dovrehhonfi rimandar liberi in Affri- 
ca . Difluafo in tal maniera il cam- 
bio , tutto lieto il Prigioniero illullre 
di aver ridotto il Senato a feguitare 
il Tuo confidilo , abbandonò i patrii 
Lari, fenza lafciarfì commuovere dal- 
le lacrime della conforte , dei figli > 
e degli amici, nò dalle iffanze di tut- 
to il Popolo Romano, ma con la ftef- 
fa tranquillità di un Magiflraro , che 
libero dagli affari fen vada a ricrear, 
fi alla campagna , parti egli da Ro- 
ma , e ritornò religiofo olfervatore 
del giuramento con gli Ambafciato- 
ri in Affrica, dove lo attendevano 
i più atroci tormenti . 

In tutta la condotta di Regolo 
veggonfì efattamente adempiuti i do- 
veri di buon Cittadino, e d* uomo. 

one- 
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// voler porre che tutti andiamo in traccia deli' utilità , verfo di cui ci fen- 
quaiibc diffe- t j am o fpingere da una certa naturale inclinazione , che bifogna 
''T^'ei'o U ~ neccflariamcntc feguirc . Ed in fatti chi può enervi mai , che 
'fio, è 'wfi!»- fugga le cofe utili , o piuttolto che ardentemente e itudiofa- 
vJgertt fou- mente non le ricerchi ? Ma iiccome V utilità non può ritro- 
óamcuti della variì , che ncll' onore , nel decoro , nell' oneftà , quindi* è 
Hatura . C | 1C fbmmamente vien da noi valutata , e a tutto il rimanen- 
te anteponga •• poiché altrimenti il femplicc nome di utile rap- 
porterebbe!» più all' indigenza umana , che alle azioni fplendi- 
de e virruofe . Cofa vi è adunque , diranno alcuni , nel 
giuramento ? Temiamo forfè , violandolo , di attirarci P irau 
di Giove ? Ma egli c pur fentimento comune di tutti i Fi- 
Jofofì , non fedamente di coloro , i quali vogliono , che Iddio 
fu fempre oziofo , e non li prenda verun penlìero di_» 
noi ; ma di quelli ancora , i quali affermano , che egli è con- 
tinuatamente in azione , e a tutto provvede ; è lor fentimen- 
to , dilli , che Iddio mai non li sdegni , ne faccia male ad al- 
cuno Quando poi foire altrimenti , che potea far di più Gio- 
ve sdegnato , di quello , che fece Regolo contro le lìdio ? 
La religione del giuramento non avea dunque tal forza da_. 
fargli rigettare una sì rilevante utilità • Sarebbe forfè llata que- 
lla azione turpe o infame? Ma primieramente di due mali deelì 

deg- 
enero : mentre egli antepofe alla prò- dotta eroica di Attilio Regolo , e 
pria libertà , ed al viver fuo, i van- colla forza delle più folide ragioni 
taggi della Patria, e venerò coltan- palla poi a confutarle. Egli ben pre- 
temente la fantità del Giuramento. vede, che vi Tara più d' uno, ve- 
Mi in quella del Senato parmi , che ramente forfennato e ftolto , il qua- 
vi fia non poco da riprendere. Poi- le avvezzo ad aver Tempre del bene 
che non meritava forfè maggior con- una erronea opinione , ed a formare 
federazione una tal grandezza d' ani- intorno ai preferibili e pqfponibili lini 
no, una tale integrità? E quantun- e mezzi, i più (travolti e precipitati 
que filile Regolo in una età provet- giudizj , acculerà il noftro Attilio di 
ta , la liberazione di uu si grand' uo- pazzìa per aver diflùaib il cambio dei 
mo non bilanciava ella la reflituzio- prigionieri . Pazzo Ufi tu , ben fi po- 
ne di alcuni Nobili Cartaginefi ? Il trebbe rifpondere a coftui ritorcendo 
ritener quelli era forfè alla Repub- contro di etto giulramente V accula , 
biica più utile della confervazione di giacché ti dai a credere , che un 
un sì onorato e magnanimo Perfonag- buon Cittadino trovar poffà V utile 
gio? Non dovea Roma efler più grata fuo in ciò, che alla Patria è fvan- 
ad un Cittadino, che tanto avea fac- taggiofo . Che forfè ignori eflèr la 
to, e tanto era difpofto a fare ancor Patria un tutto, di cui ogni cttadi- 
per lei' E fe il dovere di Regolo era no è parte , e che non può eflèr u- 
di facrificar fe rtefib ai bene della Re- tile ad una parte ciò, che nuoce al 
pubblica , quelio della Repubblica non tutto ? Se tu noi fai , o non vuoi fa- 
«ra forfè di fajvar Regolo , e di pre- pedo, \ a' pure ad abitar nei bofehi 
ierirlo a pochi prigionieri AfFricani ? e tra le Fiere; va' dove ti piace, 
Cicerone damma alcune obiezio- purché tu liberi la Civil Società da 
ni, che potevano cfler fatte alia con- un inoltro così perniciolo . Ma fe lo 

fai 
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eleggere il minore; ed il male di corefta infamia era egli com- 
parabile a quei tormenti , che poi fofferfe ? In fecondo luogo 
quella rifpolta , che leggeri nei feguenti verlì di Accio, 

Et mi manco di fede , io manco a liti : 
No/t mata p eòi non la [erba altrui. 

quantunque data da un empio Re, non lafcia di cfTer vera e- 
giulta . Inoltre coitoro , che in tal modo van bialimando la 
condotta di Regolo , aggiungono , che iìccomc noi diciamo ef- 
fervi certe cole utili in apparenza , quantunque politivamcnte 
non lo lìano ; così pretendono elfi ritrovarcene alcune , che_> 
fembrano onefte , ed in realtà non lo fono : come onclla par 
quefta a/Jone , di ritornare al fupplicio per non violare il giu- 
ramento , ma 1' onelìà non la vuole, nò la clìge ; poiché un- 
giuramento eltorro con violenza deve clfer nullo . Elfi conclu- 
dono finalmente con dire , che tutto ciò , che è molto utile , 
diventa per sì fatto riflefib immediatamente one/to , benché 
prima tale non appariflè • Quelle fono le ragioni , che lì addu- 
cono comunemente contro V azione di Regolo . Palliamo adclfo 
per ordine ad cfjminarlc. 

XX- Si vuole , che Regolo non avelie a temere lo sde- Confutazione 
gno di Giove, il quale non è capace di adirarli , nè di nuo- <ti"ì>*< hf 
cere ad alcuno . Quella ragione certamente non ha maggior "^dott/d! fa» 
pefo contro di elfo , che contro quallìvoglia giuramento . Ma g 0 i 0m 
in un tal' atto noi dobbiam conljdcrarc la fua l'orzi e fanti- 

tà, 

fai , che riprender puoi nell' azione Ma tutti però non convengono in 
di Regolo , e cola fece egli, che far ciò, che debba coftituire la felicità 
non do v effe iti quelle circoltanze ogni loro, ed il loro utile , avendone an- 
buon cittadino? Doveva etjli per av- zi la maggior parte una fallì , o al. 
ventura confìgliare ciò, che pareva- meno incompletiffima idea , che nafee 
gli perniciolo alla Repubblica, e con dall' ignorane o da una intiera obli- 
danno di quefta ricuperar la libertà, vione di fe niedefìmi , cioè di quel, 
cioè renderfì traditore, empio, ed che veramente fono , della loro cofti- 
infdme? Come mai poteva ciò cfler- tuzione . Poiché fe tutti riflettemmo,, 
gli utile, fe ti vero bene è nella vir- che il nofìro noi altro non è , che il 
tù , e il vero male fol nella colpa? noflro fpirito , come ofierva Tullio 
Ma il grande e pcrniciofìlfinio erro- ifleflb nel Sogno di Scipione , ci fi 
re fi è , che gli uomini vogliono fe- renderebbe tolto pale /e , che i van. 
parar V Utile dall' Oneflo, e fedot. taggi dillo fpirito fono i veri noftri 
ti dalle apparenze di un immediato vantaggi, e che folamente, o alme- 
falfa bene , per mancanza di oppor- no fopra ogni altra cofa , utile è ciò, 
tune verità prtfcnti, feguono la feon- che innalza, purifica, e perfezioni 
figliata lor brama, che gli guida al lo fpirito, che è quanto il dire ciò, 
più deteflabiie , al ma/Timo dei mali, che è conforme alla Giufh'zia ed al- 
cioè alle vituperevoli azioni. Tutti la Oneftà . Quante cofe.che fi defi- 
naturalmentc amano fe ftefli , onde de ratio come utili e dilettevoli , fa- 
tutti cercano naturalmente 1' utile rebbero , mediante una tal cognizio. 
proprio, tutti vogliono cfler felici. ne , abborrice come permeiofe e mor- 
tali r 
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CofaJtaìlGiw tà , e non il timore di vederne punita la violazione. Impor- 
ra»»™/©, ciocche il giuramento è un' aflèrzione l'aera e rcligiofa- Or 

'dtrii" tutt0 ci " » chc m ta ^ guifa anrcrmativamcnre promette , 
bili.'™"*' chiamando Iddio in teftimonio , deeli mantenere : non già 
per tema dell' Ira divina , che d' ira non fon fufcettibili_* 
al' Immortali ; ma per la giuftizia , e per quella fede , di cui 
ben dille Ennio: 

O [anta fe , che /dogli il volo , e Giove 
Vindice fai à e* giuramenti tuoi. 

Colui adunque , che viola il giuramento , viola quella fede 
così rifpertabilc , il di cui lìmulacro , come leg^c'ì nell' Ora- 
zion di Catone , fu collocato dai noli ri iMaggiori nel Cam- 
pidoglio al fianco di Giove Ottimo Maltinto . Aggiugnefi inol- 
tre, chc neppur Giove sdegnato avrebbe fatto a Regolo mag- 
gior male , di quel che da fe dclfo egli li fece . Certamen- 
te farebbe vera una tal propofizione , fe non vi forte altro 
male , che il dolore . Ma quello ben lungi dall' ellcre il torn- 
ino dei mali , non è tampoco un male , fecondo aflerifeono 
quei Filofoli , che fanno maggiore autorità : fra i quali fpe- 
ro non fi darà eccezione alcuna ad un teftimonio , qual' è 
Regolo , non già ordinario o equivoco , ma il più convin- 
cente ed irrefragabile . Imperciocché qual' altro ne cerchere- 
mo noi più chiaro di quello potente ed illullre Cittadino di 
Roma , chc per non mancare ad un fuo dovere , li efpok 

vo- 
tali- Con quanta ri/òluzione fi rivol- negava la Provvidenza, ma della Set. 

Serebbe il paflò , anche a traverfo ra Stoica ancora , che 1* ammetteva , 
ei maggiori pencoli , laddove il erano incapaci di collera, c di far 
noftro dovere ci chiama , calcando qe- male ad alcuno. Finalmente concia- 
uerofamente quelle falfe utilità, che dono con dire, che 1* azione di Re- 
tentano deviarci dal retto fentiero golo non era conforme all' Oneftà , 
della Virtù! Ciò appunto fece il ina. perchè quella non la efigeva ; ed i- 
gnanimo Regolo, a cui non le care* noi tre , che tutto ciò, che è molto 
ne, gli fpafimi , o la morte , ma la utile , diviene per $1 fatto rideflb im« 
viltà, il delitto, e la turpitudine, e- mediatamente onefto , benché prima 
rano oggetti di orrore e di lpa vento. tale non appariflè. 

Ma alcuni s' immaginano , che II noftro Tullio rigetta con indi- 

avendo Attilio detto nel Senato il gnazione un ragionamento si frivolo, 
fuo fentiinento, non fofle in obbligo infano , e deteftabile . Egli concede, 
di ritornare a Cartagine, e di efpor- che la Divinità non fi idegni , ne a 
fi ai più crudeli fupplicj , per man» nuocere fi determini per un impullb 
tener la parola ad un Nemico sì av- di collera: ma fenza dubbio per colle» 
vezzo a mancar di fede, tanto più ra intende , come intendevan gli Stoi- 
trattandoli di giuramento efiorto con ci, quella pafiione , che una tal vo. 
violenza, e non avendo nulla a teme* ce ordinariamente lignifica , e di cui 
re , nè dalla rabbia Africana, ne da- al ceno non può edere la Natura Di- 
1* Iddei, i quali non ibìo fecondo vina fufcettih'le ; poiché 11- egli e- 
' opinione della Setta Epicurea, che fcludcfiè ogni volontà di far forf'rirc 
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volontariamente ai più acerbi tormenti ? Riguardo poi a quel 
prete/lo di doverli fra i mali (cogliere il minore ; lì vuol dire 
con ciò , che alle calamità è preferibile la turpitudine . ÌYla 
può egli darli un più gran male della turpitudine iletìà ? Ed Non V J ' *' ; 
in fatti fe tanto fpiace la deformità del corpo, quanto più JJjJ* ** r m . aU m 
odiofa ed infolfribile ha da fembrarci la depravazione e lai- din?.""*"'" 
dezza di un animo contaminato e corrotto ? Quei Filofon* per- 
tanto , che fovra quello foggerto parlano più vigorofamenre, 
alTerifcono , che la turpitudine è il folo male ; e quelli an- 
cora , che ne ragionano più debolmente , tuttavia foltcngono 
cllcr quella il (omino di tutti i mali . Venendo poi all' ad- 
dotto palio del Poeta ; 

Non merta fi chi non la [erba altrui. 

egli ben diflTe in quella occafione , poiché ognun vede, che trat- 
tandoli di Atreo , dovea fervirli di fentimcnti adattabili al carat- 
tere del perfonaggio . Ma fc pretende!! da ciò dedurre , che la v altrui in- 
fede, data a chi non luol mantenerla, lia nulla; avverrai di fedeltà no» ti 
non cercare un pretcllo per coprire l'infedeltà e lo fpergiuro. 4fp**f* dah 
Anche la guerra ha le fue leggi ; e fon ben rari quei cali , r . 0 Jf ervare tl 
ne' quali Ila pernierò di non olfervar col nemico la fede del *' Hrame " t0t 
giuramento . Imperciocché ogniqualvolta lì è predato un tal 
atto con piena perfualionc interna di doverlo efeguire , non 
ii può fare a meno di mantenerlo ; e foltanto quando il fat- 
to è realmente diverfo vi lì può mancare fenza fpergiuro. 

Rr Se 

la meritata pena ai colpevoli, una fece: ed aflrrifcc all' oppofto . che 
tal proporzione ingiuriofa alla Giudi- ben lungi dall' e fiere il dolore il Tom- 
zia dell' Ente Supremo non farebbe mo dei mali, non è tampoco un ma- 
in vcrun conto ammifiìbile , come of- le, fecondo i principi degli Stoici; i 
ferva Ugone Groiio , e Io prova fpe- quali non avendo una diftinta idei 
cialmente Lattanzio. In cento luoghi del Sommo He ne , volevano erronea- 
delle fue Opere fi dimoflra Cicerone mente, che il loro Savio folle anche 
intimamente perfuafo , che ficcome in quefra vita mortale pienamente fe- 
Iddio, Giudice rettiilìmo, premiagli lice. Noi, illuminati dilla Rivclazio. 
uomini fedeli, buoni, ed onelti, così ne, Tappiamo, che il dolore è a ri- 
punifea 1 malvagi, gli empj, e gli guanlo noltro un male, ifl'endo un 
Spergiuri ; onde non poflò darmi a callido della colpa; ma che in fe ftcf- 
credere, che egli penfaflc qui divcr- fo è un bene, perche farebbe un gran 
fimcnre , ed il non cfivrjMieglio fpie- male , che la colpa non fofie punita , 
gato lo,attnbuifco all' Irvcr voluto e perchè ci apre la via ad efercira- 
principilmente riferire 1' obbligarlo- re una pazienza gloriola , a render la 
ne di oflervare il giuramento ai do- virtù noftra limpida e pura , ed a 
veri della buona lede e della Giù- farci del Sommo Bene più meritevoli 
flizia . e degni. Ognuno sii, che un male, 
Riprova egli poi qnell* altra o- che ci libera da un mal maggiore, 
biezione , che neppur Giove irato a- prende ragione di bene . Ed un mal 
vrebbe fatto a Regolo maggior ma- morale , anche prefeindendo dalle fue 
te di quel , che da fe fteflb egli fi dolorofc confeguenze ,non è forfè di * 

un 
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Se tu , per efempio , non pagaflì ai Corfari il prezzo pat- 
tuito per il tuo rifeatto , non vi farebbe in ciò alcuna frode , 
quand' anche ti folli obbligato con giuramento . Poiché il pi- 
rata non è comprefo nel numero dei guerreggiami : egli è il 
comun nemico di tutti gli uomini ; e confeguentemente non 
ha da clTervi con eflb nè fede , nò giuramento . Da ciò lì com- 
prende , che non è fempre fpergiuro chi giura una cofa , che 
egli non è per mantenere ; e vi fon certi cali , ai quali fi 
può beniflimo applicare quello verfo di Euripide : 

Senza il voto del cuor giurò la lingua . 

Ma quando il giuramento è fatto con interno fentimento di 
doverlo adempire nel modo , che portano , fecondo il comun 
lignificato , le parole , con le quali lì e concepito; chiunque 
Leggi della non V offerva li rende fpergiuro- Non dovè dunque Regolo 
Guerra /«- con ta j d e ii tt o violare le convenzioni ed i patti militari e_ 
odili : poiché la guerra facevafi contro un giudo e legittimo 
nemico , col quale erano comuni le Leggi Feciali , e limilmen- 
te altri molti dritti e ragioni . Se ciò così non folTe , non a- 
vrebbe il Senato giammai fatti confegnar incatenati ai nemici 
tanti uomini illuftri . Eppur sa ognuno, che Lucio Veturio , 
e Spurio Poftumio , nel lor fecondo Confolato , furono dati 
in poter dei Sanniti , perchè dopo il fatai conflitto di Gau- 
dio , 



violabili . 



un mal fifico maggiore ? Niuno cer- 
tamente ne dubita . Egli è dunque in- 
contrattabile, che piuttofto convien 
/offrire qualfivoglia corporeo acerbif. 
fimo tormento, che una macchia di 
turpitudine; piutturto perder la vita, 
che violare i doveri dell' Oncttà e 
della Giurtizia. Che fi dirà ora di 
Attilio? Non aveva egli ragione di 
preferir le catene ed i fttpplkj ad 
una libertà , che lo rendeva infame , 
profugo, e fpergiuro? 

Quanto alla terza obiezione, che 
di due mali convien fceglicre il mi- 
nure, può fervire a confutarla parte 
di ciò, che fi è detto contro la pre- 
cedente. Siccome i beni dell' Animo 
fono i più eccellenti , così i mali del. 
1' Animo fono i peggiori : onde retta 
evidente, che eleggibile è fempre il 
mal fifico in confronto del morale ; 
poiché allora il primo diventa real- 
mente un bene , egli è un mezzo 
fpiacevole di un fine defidcrabile, e- 
gli è un firme alquanto amaro, che 



produce un dolciflìmo frutto , La 
maffima di fcegliere di due mali il 
minore non può dunque aver luo^o , 
che per il mal fifLo in concorrerà 
del morale, effondo il fifico femore 
minore; ovvero per due mili puramen- 
te fifici: poiché le di due mali morali 
fi trattafle , niuno di quefti farebbi 
mai eleggihile« ma dovrebbefi e I' u- 
no, e l'altro, fenza esitazione imme- 
diatamente rigettare. Quefta è la re- 
gola unica ed infallibile , che bifogna 
coftantémente feguire , e qualunque 
altra teoria prete fa regolatrice dello 
fpirito nel preferire , o pofporre og- 
getti ed azioni per rapporto alla ve- 
ra felicità umana , altro non è , che 
un teffuto di prefuppotti arbitrar), di 
fallì principi, dì perniciole e fune ite 
confeguenze . 

Finalmente Cicerone rifponde con 
fenno, ma non con tutta la precido 
ne, e I* elettezza neceflàna , al quar- 
to argomento erroneamente dedotto 
da quel verfo Aziano : 

AV- 
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dio , patiate le nollre Legioni fotto il giogo , conci ufcro col- 
1' inimico la pace , fenza ordii e del Popolo c del Senato . In 
quella CtóTa occasione Tito Numicio , e Quinto Mei io , Tri- 
buni della plebe , con 1' autorità dei quali lì era tentato di 
confermar quella pace, furono inviati in ceppi ai Sanniti, non 
volendoli ammettere un sì vcrgogr.ofo trattato • Anzi egli è 
rimarcabile , che il medelìmo Portuario , il quale aneli' elio era 
nel cafo di dover cllcr coulegnato , fu quegli , che propofe e 
perfuafe una tal risoluzione . Lo (teffo fece molti anni dopo 
Cajo Mancino , il quale avendo fidato coi Namantini un* ac- 
cordo , fenza ordine o previo alien fo del Senato , richiefe di 
efler mefl'o nelle lor mani , ciìbr.do egli medelìmo l'autore dell' i- 
itanza , che per decreto del Senato ne portarono al Popolo 
Lucio Furio» e Scilo Atilio . Fu la propoin-.iot.e accertata , ed 
egli immediatamente co..feg,iato ai nemici . Quelli operò -al cer- 
co più oncltamentc di quel che facefie Quinto Pompeo, il qua- 
Je caduto Dell' indio errore, dimandò grazia , e con le_, 
fupplichc ottenne , che la Legge contro di lui non folle ani- 
mella . Egli ebbe maggior riguardo in quella coi.giuutura per 
la fempliee apparenza dell' utile , che p:r T oneiià ; ed al- 
l' oppollo prclio gli altri , che fopra ho mentovati, 1' O.clto c.b,cbe d.-efi 
prevalfc alla faifa apparenza dell'Utile. Ma , ripigliano i ccn- pmfire di un 
lori dell' azione di Regolo , un giuramento fatto per forz?^ G /*rame»toe- 

rA do. 



Neque dedi , ncque do JÌJcm infide» 
ti cviquam. 

Poiché doveva egli dire, come 
ofTcrva Grazio de Jmre liciti Ù Paiis 
Lib. li. cap. 13. e fecondo ancora è 
fiato deci/b nelle Decretali, che la 
matfima del Povta e (blraiUO animifli- 
bile quanilo la proni- fla accompagna- 
ta da giuramento fi-fi evidentemente 
fatta in viltà di ciò, a cui obblig«- 
vafi 1' altra parte contraente , lo che 
forma una fipecie d: ceni zione innef 
fa al giuramento: ma non uui quan- 
do le promefl'e reciproche fono di di- 
ario genere, c nr.n ricettive; meo. 
tre in tal cefo ciù , che fi c giura, 
to , decfi inviolabilmente compire . 
Tenuto era dunque Attilio a mante- 
ner la promefia ad un nemico legit- 
timo, col quale faceva il Popolo Ro- 
mano una guerra foienne, e che era 
perciò autorizzato a pretendere l* of 
fervazione delle Leggi Fcciali , e di 
tutti i bellici dritti : niente fervendo 



pL-r annullarla il prereflo dell" infe- 
deltà Alì'ricana , nò quello di un ti- 
more ine u fio inf>iu.1amcnte . Poiciic in 
primo luogo egli è HiconcraltabUe « 
clic deefi nunrener h parola anche a 
coloro, che fo^liono efl.r perfidi e 
disleali ; e feco.idariamc tire il Gin? 
delle Genti tien per giuflo da ambe- 
due le parti un timore , che in una 
Guerra ibler.nc induca a far col Ne- 
mico qualche convenzione, pur che 
fii timore pennellò dal 1 >r:rr,j |. 
fteflb ilelle Genti, e non contrario 
aila Legge di Natura . I Cartagiucft 
non (frapparono con violenza da Re- 
golo il giuramento ; laonde Regolo 
giurò perchè voile , ed avendo Ìd>3- 
ramente giurato, ritornar doveva al- 
lo fue catene, li non olla ciò, che 
avverte il Poeta Lirico: Atqui feie» 
bat , qui fibt barbarus Tortor para- 
rci . Imperciocché tutto quello , an- 
che prima di giurare, egli fapeva; 
ed il giurare , o nò , era in fuo ar- 
bitrio : ma egli volentieri eccetto k 

prò- 
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doveva efler nullo ; come fc la forza avefle qualche potere fo- 
pra un' animo grande e gencrofo . Perchè dunque > lìeguono 
efli a dire , prefentarfi al Senato , fe altro far non potea , che 
dilfuaderc il cambio dei prigionieri ? Quello è un voler , di., 
ftolti , bialimare ciò , che in tale azione vi è di più bello e di 
più commendabile . Imperciocché non volle egli fidarli del fuo 
giudi/io ; ed accettò foltanto la commiflìone , per fottoporla a 
quello del Senato • E' ben vero , che fe Regolo ilteffo non a- 
vclle conligliato il contrario , i prigionieri farebbero flati in- 
fallibilmente reftituiti ai Cartamneli ; ed cali farebbe rimafto 
faivo nel feno della patria , e della fua famiglia . Ma ficcome 
parcvagli , che ciò ridondalfe in grave danno della Repubblica ; 
fcclfc il partito più onefto , che era qucllo di manifeltare la-, 
fua opinione , nulla curando i patimenti , ai quali il cfponeva . 
Finalmente per qucllo poi , che aggiungono , che quando una 
cola è fommameme utile , ella diviene altresì onefta ; deci! 
anzi dire, che lo è , non che lo diventa . Imperciocché non 
può eller utile ciò > che non è ugualmente onclto : né già per 



propofiztone del nemico , a fine di 
diffondere il cambio dei prigionieri, 
al quale altrimenti avrebbe il Stimo 
aderito, e di opporli a tuttociù, che 
parevagli contrario all' onore ed al 
bene della Patria. 

Egli è fuor di dubbio , che rut- 
to qucllo, che fi è prometto con giu- 
ramento , purché fia lecito , deefi 
compire nella maniera, che I* intefe , 
chi e' induflc a giurare. Poiché quan- 
do fi prende la Divinità in teftiinone 
di quanto fi afferma , bifogna effet- 
tuare indifpcnfjbilmente le parole nel 
fenfo , in cui fi crede, che dall' a! 
tra parte fiano fiate prefe . Inumar o 
Arcivescovo di Keimi in quel fuo 
opufcolo riguardante il divorzio di 
Lotario e di Tietberga , dice , che 
Iddio riceve il giuramento , non già 
come l' intende chi giura , ma bensì 
quegli , a cui fi giara : onde fregan- 
dolo diverfamenre ci rendiamo e ver* 
fo Dio, e verfo chi efige quell* At- 
to , doppiamente colpevoli ■ 

Qui ( Deu.< ) «o» ut juras t fed ut 

is ]uraf}e putavit , 
Cui jurat, auditi fic es utrique 

reut. 

Ma ficcome il Giuramento etter dee 
confentaneo all' intenzione di chi lo 



Cf- 

efige i cosi quefli è tenuto a manifè- 
fbre con tutta la chiarezza pofllbile 
il fuo penfìero • a non far ufo di ar- 
tificio alcuno, e a non eftendere il 
fenfo d#i termini oltre P ordinaria lo. 
ro fignificazione . 

Quanto a ciò, che Tullio avan. 
za , di non doverfi tffervare il Giu- 
ramento, che un Pirata, o un ma Aia- 
ri iere abbia cftorto, incutendo un in- 
giutto timore : Grazio rigetta V opi. 
nione Ciceroniana; ma Puffettdorf la 
difende , procurando confutar quella 
di Grozio. La fentenza affermativa 
di quelli a me fembra peraltro mol- 
to piti ficura, non eflVndo il Giura- 
mento eftorto con timore onninamen- 
te involontario ; poiché conlìderato il 
tempo dopo il timore ine u fio, chi 
giura vuol piuttofto promettere e giù. 
rare, che efporfi a perder la Iiberrà 
o la vita . Ellèndo quefto pertanto 
un vero giuramento , ne nai'ce per 
confeguenza neccfl'aria P obbligo del- 
la Religione verfo Iddio, la di cui 
Autorità Suprema é fiata interpolta ; 
poiché a Dio lì obbliga chi lo invoca 
qual Tettimone e Vindice, qaanrio 
però la prometta non contenga cofa 
alcuna turpe in fe fletta e contraria 
ai buoni coflumi , nmno potendo effe- 
re obbligato a peccare. Quindi è, 

che 
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efler utile , c anche onefto ; ma perchè è onefto , è parimente 
utile . Quantunque provar fi pota quella verità con molti efe ru- 
pi degni di ammirazione; io non sò per chi farebbe facile indi- 
carne un altro più lodevole o più illuftre di quello di Regolo. 
Ma in tutta la condotta di quello grand' uomo P atto più 
bello ed eroico fu il fuo conlìglio di ritenere i prigionieri . 
Imperciocché riguardo all' elTer egli ritornato a Cartagine, feb- 
ben prefentemente a noi fembri cofa ftupcnda , pure in queL* 
tempi non poteaii operare altrimenti . Laonde un tal encomio 
non tanto è dovuto al perfonaggio , quanto al fecolo in cui 
egli vilTc. Ed in fatti i nollri Maggiori hanno femprc conlìde- 
rato il giuramento come il vincolo più forte e indillblubile per 
coftringcre gli uomini a mantener le promeiTe. Ciò chiaramen- 
te apparifee dalle leggi delle dodici Tavole, e da quelle , che 
facre vengono denominate ; dajl' elattezza , e religiosa, collie 

qua- 



Rifpetto degli 
antichi Roma- 
ni perla fan- 
tita del Giu- 
ramento . E- 
[empio deliri - 
butto 



che quegli , il quale ha promeflb con 
giuramento da coesione e da timore 
eftorto , di dare una (bruma di dana- 
ro aj pirata, o ali* aflalTì^o , dee man- 
tener quanto ha giurato, perchè ef- 
fendo prudenre tal giurata promefla, 
fatta a line di evitar la morte. V e- 
fecuzione di efla è un atto lecito , 
un atto di veracità, e perciò è ma- 
teria del Giuramento. Ma Te I' iftef- 
fo ahb;a giurato di non denunziare ai 
Giudice 1' afTafiino, non è tenuto ad 
attenerli da tal delazione , poiché il 
giuramento e allora illecito , per ef- 
fere oppofto e ripugnante al puhblico 
bene , e ciò molto più Ce il Giudice 
a teftificare Io chiami. Ha luogo a- 
duuque la Regola , che leggeli nel 
Cap. Si vero 15. de lur epurando : Non 
tft tur uni quemlibet contro furarne», 
tum fuum venire , nifi tale fuetti lu- 
ramentum, quod ferva tum vergai in 
interitum fatut'ts aeternae . S. Tom. 
malo nella Secunda Secundae Quaeft, 
89. art. 7« rìfpofta al 3. argom. con- 
fiderà nel Giuramento eftorto con vio- 
lenza una doppia obbligazione : una 
quidcm, qua obligatur homtni , citi a' 
li quid promittit •• & tolti obli gatto 
tollttur per coati ionem ; quia ilte , qui 
vim intuii t , hoc meretur , ut ei prò- 
miffum non fervetur . Alia aurem eft 
•bligjtio , qua quis Deo obligatur t 
ut impleat quod per ntmen ejus prò- 
totfit t iff talis obligatio no» tollttur 



in foro con [denti ae , quia magis debet 
damnum temporale fuftinere , quam 
luramentum violare . Poteji tamen re~ 
prtere in yidnto quod folvtt , vel 
Praelato denunciare , non obfhinte qu- 
od contrarium yaravit ; quia tale lu- 
ramentum vergerei in deteriwem e- 
xitum : ejfet enim cantra Iitjlttiam 
pubiteam , Il medefimo Santo Dottore 
nella Quaeft. 98. art. 3. rìfpofta al 
primo argom'. coii ftltuifce ed infe« 
gna : Coaclio non auferet tiramento^ 
promijforio vim obi ignudi refpeclu e- 
jus , quod licite fieri poteji . Et ideo, 
fi a/iquit non impleat quod modus 
juravit, nthilominus perjurium incur- 
rtt , & multali ter peccai. Poteji ta- 
me» per auclori totem Stimmi Pontifi- 
ci* ab obligatioue etiam tiramenti 
ab flvi ; praeferttm fi coacius fuerit 
tali metu . qui cadere p»ffet in con- 
Jhintem v'trnm . Quella opinione fi 
prova ancora dai Canomfti con mol- 
ti Tefti del Corpo Canonico, e fpe- 
cialnicnte col Con. Autloritatem 15. 
quaeft. 6. Cap. Si vero 8. cop. verum. 
15. de /urejurando . La ragione poi, 
che adduce Tullio dicendo , che col 
l'irata non fides effe debet , nec Tusju- 
randum commane, fi toglie allatto col 
riflettere , che qui non fi ha rela- 
zione a verun obbligo col Pirata i- 
ftcfib , ma Ibltanto al dovere indi- 
fpenfabile di Religione verfo I' Ente 
Supremo. Del refto molti vi fono, 

che 



Digitized by Google 



3 i8 DEGLI UFFICJ 

quale oflervanfi i trattati conclulì con V inimico ; e finalmente 
dille inquilìzioni c dai giudizj dei Cenfori , i quali in veruna 
materia erano così rigidi e fevcri , quanto in quella dei giura- 
rne!. ti . Lucio Manlio, figlio di Aulo, ellendo itato Dittatore, 
fu chiamato in giudizio da Marco Pomponio Tribuno della_^ 
Plebe , il quale accufavalo di aver per alcuni giorni prorogato 
1' eferci/.io di quella dignità ; tacciandolo inoltre di barbarie-, 
verfo Tito Tuo figlio, perchè lo teneva, come rilegato, in 
campagna , fuori della focietà e del commercio degli uomini. 
Appena , che intefe il giovine le accufe date contro il genito- 
re , accorfe Ipcditamcritc a Roma , ed allo fpuntar dell' alba-, 
giunfe alla cafa di Pomponio ; il quale fatto da lui avvifare , 
c credendo , che Tito vcniiie per deporre contro del Padre , 
di cui non aveva certamente luogo di cller contento, alzotfì 
immantinente dal letto , e dato ordine che ogni altro lì riti- 
ralle , 



che foltcnrrono ceti Pnffrndorf la con- 
traila cpinione ; ma quella , che noi 
ftguttiamo, parnii, come ho già det- 
to, e più certa, e a.Tai più lana. 

Per quello , che Jpetta a Redo- 
lo , è ormai ovvio ed incontrafbbil 
mento ir.rìì uflo , che ritornando in 
Afir.ca e^l: fece non Telo ciò, che 
la gloria gli coniTrliava , ma ciò al- 
tresì, che il dovere gli preferiveva : 
poiché in virtù del giuramento pre- 
dato in qualità di prigioniero di guer- 
ra obbligato era a cnnfiderarG in po- 
ter del Nemico, anche cllendo in ito- 
ma, dove, come abbaino già ofler- 
vaco, non godeva del dritto di Vofì- 
tivùnìo . Lardata fede', le promette, 
le convenzióni, i patti, debbonlì col 
Nemico inviolabilmente ofltTvare . 
-Se ciò così non fede, dice Tullio, 
non avrebbe mai il St-naro fatti con 
legnare incatenati ai nemici tanti uo- 
mini ili nitri, che fenza ordine Aio a- 
vevano arbitrariamente ccncluh* dei 
trattati còlla Parte awerfa . Poiché 
limili trattari frtti da un M miftro , o 
da un Generale, fenza che ne fin dal 
Sovrano autorizzato, non obbligano 
lo Stato: ma dee quello far cùno- 
fccre evidentemente , che non vi eb- 
be parte alcuna, e che può con tutta 
giuftizia e lenza la minima infrazione 
rigettarli . Ciò folevano eleguire i 
Romani conlegnandonc al Nemico rrli 
Autori; conu' fecero dei Confoli Lu- 



cio Vcturio , e Spurio Poflumio, i 
quali trovandoli col Lro LKrciro 
bloccati dai Sanniti nelle montagne 
di Caudio, ccnclufero con erti un trac, 
tato di pace, lenza il previo confen- 
t mento del Popolo, ne dtl Senato. 
Ma quello non fodd:sf?cc allora , ciò 
non ottante, alla pubblica fede , la qua- 
le efigeva , che fe non volevafi rati- 
ficare il trattato, fi riinettefi\.-ro Je 
cofe nello flato , in cui eran prima 
della Aia conelufione : il quale tipe, 
diente è, come oflerva anche Grò- 
zio , il più conforme alla Equità Na- 
turale nei cafi di una fimil natura . 
Aveva dunque bi?n ragione Ponzio 
Generale dei Sanniti di dire ciò che 
i:t Livio fi legge : Pabulum Rintanimi 
appello'- q:iem fi fponfionis ad i urcu- 
las Caudinas fattae pocnitet , rejìi- 
tuat legìunes intra faltum , quo fc- 
ptiic fuerunt . Nemo quemquam dee*» 
perit , omnia prò infetto fint : r«#- 
piant arma , quae per patti onem tra* 
diderunt : redeant in caftra Jua . Quid' 
quid pridie babnerunt , quam in col- 
loquimi! e(l ventimi > bab.ant . luti 
hellum ù furtia confilia placeaat , 
tunc fjionjìo & pax rrpudietur . Mol- 
to bene rifpofrro ancora i Numantmi 
ai Deputati Romani , ricalando di ri- 
cevere Cajo Ofliiio Mancino , tbe il 
/angue di un foto particdjre noi eia 
ballante ad ejpiart la violazione àel~ 
la pubblica fede . Degni però di foni. 
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rafie , lo fece introdur folo in quella camera . Introdotto che 
iu il giovine , fguainò Cubito la fpada , e avvicinatoli a Pom- 
ponio lo minacciò d' immergergliela nel feno , fe in qucll' i- 
jtantc non gli prometteva con giuramento di delillcre dall' a- 
zione intentata contro il genitore . Atterrito Pomponio da tali 




in pace . Tanto avea di forza in quei tempi il vìncolo del giu- 
ramento ! Quello figlio amorofo è quel Tito Manlio iltellò , 
che fulla fponda dell' Anicno uccife un Soldato Gallo , da cui 
era flato provocato , e dalla collana toltagli prefe il cognome di 
Torquato . Egli fu quel medefimo , che nel fuo terzo Confolato 
ruppe e fugò 1' Efcrcito Latino prelìo il fiume Vcferi , ed è 
uno degli uomini più forti ed iniìgni , che Roma abbia pro- 
dotti . i\la quanto egli fu pietofo e tenero col padre , altret- 
tanto fu fevero ed inesorabile verfo il proprio fuo figlio. 

XXI- Sic- 



nu lode furono quei magnanimi cit- 
tadini , che richiefi.ro efiì incielimi 
di e(Ter confegnari ai nemici; onde fi 
vede, che non è unico I* efempio di 
Regolo nella Repubblica Rumo ni , e 
che tanto più merita di efler biafi- 
manto Quinto Pompeo , il quale ri- 
vendo poco prima di Cajo Ortilio con- 
clufo un accomodamento obbrobrioso 
con gì* i fletti Nuniantmi , colle fup- 
pliche vilmente ottenne, che la Leg- 
ge contro di lui non l'otte ammetta ; 
anteponendo cosi un utile fallo ed 
apparente all' Onetto , cioè all' utde 
vero ed all' onor della Patria . 

Ognun vede pertanto , che Re- 
golo operò da buon cittadino allor- 
che avendo i Nemici decretato di 
fpedire con gli Ambafciatori Attrica- 
ni qualcuno dei prigionieri , accettò 
la propofizionc , che gliene fecero , 
a fine di poter difl'uadere il cambio 
da lui creduto svantaggiofo a Roma ; 
e da uomo onetto quando per non 
violar la promeflj ritornar volle a 
Cartagine , lènza lafciarlì fedurre da 
una mentita apparenza di utilità ; ben 
fapendo, che tutto ciò , che è tur- 
pe intrinfecamente e di fua natura , 
non può mai divenire per qualfivo- 
glia fpecie di utilità lecito ed one- 
tto , e per confeguenza non può ef% 
Ut mai veramente utile. Se vi èchi 



di quello naturale imporrantiflimo 
principio non ha pienamente convin- 
to , ben fi può atterire , che non pe- 
netrò mai nell* animo fuo alcun rag- 
gio della luce rifplendenriflìrna delia 
One (là . 

Ma in tutta la condotta dell' il» 
luftre prigioniero , V atto più bello 
ed eroico , come ottèrva Cicerone , 
fu il fuo confidilo di non reftiruire I 
Nobili Cartagine»" • Poiché riguardo 
all' cflèr egli ritornato in Attrita do- 
po di avere il Senato prefa una tal 
nfoluzione , era quello un dovere, 
che da tutti iti quei tempi reljgiofa- 
mente adempivali , quantunque nel. 
fecolo di Tullio un fimil dovere già 
*1 poco fi oflèrvafle , che il col- 
pirlo farebbe Hata cofa Umor Ima ria 
e ttupenda . Il giuramento .prima che 
fi guallaflero in Roma le inallìme 
ed i cottumi , era il più forte viri, 
colo per un Romano. Etto impedi- 
va ai Soldati di alloutanarfi per qua. 
lunque motivo dai loro ftendardi ; 
efib ritenne in Italia quei Nobili, che 
atterriti dalle vittorie dei Cartagi. 
nefi penfavano ad abbandonarla; etto 
fece, che per una lunga ferie di fe- 
coli non vi fotte alcuno , che dette 
mai al Cenfore una falfa dichiarazio. 
ne de* fuoi beni ; etto finalmente ren- 
deva le promette fatte anche al ne- 
mico 
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Merita forti' 
ma vituperio 
(bititique cer- 
ca di eludere 
con vane fòt* 
tigliezze il 
Giuramento . 



XXI. Siccome Regolo merita ogni lode per aver oHer - 
vato con incorrotta fedeltà il giuramento ; così quei dieci pri- 
gionieri di guerra , che dopo la battaglia di Canne furono da 
Annibale fpediti al Senato, effer debbono fommamente vitupe- 
rati ; fe vero è , che violalìero il giuramento prciUto di ritor- 
nare nel campo , di cui Ci erano i Cartagine!! impoirelfati , o- 
gniqual volta non ricfcùTc loro d* impetrare il cambio propofto 
dei prigionieri • Quello medelìmo fatto è con diverfe circoftan- 
zc dagli autori narrato . Polibio , che di tutti è il più degno 
di fede , fcrive, che di quei dicci dal General Cartaginefe in- 
viari al Senato nove ritornarono al campo , non avendo po- 
tuto ottener la grazia, quantunque fodero elfi delle più nobili 
famiglie di Roma ; e che 1' ultimo, il quale poco dopo la fua 
partenza dagli accampamenti vi era tornato col prctefto di_> 
cercare non sò qual cola , che fingeva ellerfi dimenticato , ri- 
ma fc 



miro inviolabili , univa i cittadini 
{trattamente fra loro . e a rutti in- 
spirava quel nobile diiinrerefle nelle 
M.igiftrature , quel coraggio invinci- 
bile nei combattimenti , e quella Èf- 
del fommiflione all' Autorità legati- 
ma , che erano i caratteri dipintivi 
di uno , che nutrito foffe nella Reli- 
gione di Numa . I Romani erano in. 
tintamente perfìiafi , che la Divinità 
preludeva ai Giuramenti , e perciò 
temevano afTài più di rompere i! giu- 
ramento , che qualunque leg^c uma- 
na , come coloro , per adoprare I' e- 
fpreflìone del Segretario Fiorentino , 
che (limavano più la potenza di D o 
, di quella degli uomi:n „ Se voi pre- 
„ frate ai Greci un talento, dice Po- 
„ libio Lib. VI. cori dieci promette , 

dieci mallevadorie , ed altrettanti 

teflimoni, egli è, ciò non ottante , 
„ quafi impoffibile , che ofilrv no la 

parola ; ma fra i Romani , sì ne- 
„ gli affari pubblici , che nei priva. 

ti, bada la fantirà del Giuramento 
„ per obblig-.rli ad una fedeltà invio- 
„ labile. „ Un bell'efempio ne ap- 
porta il nortro Tullio in quella del 
Tribuno Pomponio ad offervare quan- 
to a vea giurato, a bbenchè da un coat- 
tivo timore ingiufio vi foflè coftret- 
ro. Egli accufava Aulo Manlio , So- 
prannominato Imperio fu , di aver te- 
nuta una condotta irregolare nella fua 
Dittatura, e di aver prorogato 1* efer- 



cizio di quella fuprema dignità oltre 
il termine dalle l. egei' preferirlo : ma 
per renderlo più odioìb al Popolo gli 
rinfacciava, come in Livio fi legge, 
una fomma barbarie verfo del Figlio, 
a cui non permetteva di avvicinarli 
alla Città , al Foro , al Campo di Mar* 
te , alla Cala patema , ai fuoi Dei 
Penati , condannandolo a tutti i hvo- 
ri fervili , e quafi ad una dolorofa 
carcere di fchiavo . Quello Figlio i- 
fteflb per altro moflo dalla pietà filia- 
le , dimentico dei cattivi trattamenti 
del genitore , e fol ricordandoli di 
efllr figlio, fen viene a- Roma , en- 
tra nella cafa del Tribuno , e col 
ferro al petto 1* obbliga a preilare un 
giuramento , che fcmbravagli I* uni- 
co mezzo per farlo defidere dall' in* 
tentata accula . Avendo Pomponio 
giurato , pofe da parte immediata- 
mente P odio che portava al p3dre , 
P ingiuria ricevuta dal figlio , e P o- 
nore della fua intraprefa , per non 
violar la promeflTa, quantunque esor- 
ta con sì fatta violenza ; tanta era in 
quei tempi 1* impreflione , che face- 
va fullo fpirito di un Romano la lati- 
titi del Giuramento ! Quanto ali' a- 
zione del gio ine Manlio , ella por. 
ta il caratare della ferocia , in cui 
era fiato educato , ed è certamente 
per fe fieffa irregolare : ma un tal 
dir'erto rinvine in certo modo coper- 
to ,come come riflettono gli Scorici 

più 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 



321 



mafc in città fuggendofcnc dalla compagnia degli altri . Egli 
pretendea, mediante quel fuo ritorno al campo , di clTcrc af- 
fatto fciolto dal giuramento . Ma quella era una pura i Muflo- 
ne : imperciocché la frode non ifeufa , anzi maggiormente ag- 
grava lo fpergiuro . Fu quella dunque un' uftuzia ugualmente 
itolta ed empia, che volca coprirli col minto della prudenza- 
Ed iii fatti decretò il Sanato , che quel sì accorto ingannato- 
re folle ad Annibale ricondotto carico di catene . Ma ceco £S^L 
un efempio ancor più maravigliofo . L' ifteflò Annibale avea ni,-* C infra* 
fatti prigionieri ottomila uomini dei nollro Efcrcito ; non già -ione dei Giu- 
cco, gli averle prelì combattendo , nò che per timor delhu. rat »ento . 
morte dati lì follerò alla fuga ; ma per colpa dei Confoli 
Paolo e Varronc , che gli avean lafciari Desìi accampamenti. 

Sf Quan- 



più fcnfnri , dalla bella gencrofirà , 
e dal teatro amor filiale, che vi ri- 
fondono . E quello in /'aiti fu il 
giudizio, che ne formò i! Popolo Ro- 
mano, il quale per ricompenfare T oc< 
lima intenzione , che ne era il mo- 
tivo , lo nominò Tribuno in uni Le- 
gione . Quelli è quel Tito Manlio i- 
f.\lfo , che fu'le rive dell' Animo , 
og t i detto 'il Tevrrcne , uccife un 
Soldato Gallo di ftraord inaria gran- 
dezza , il quale a fingolar cimento 
provocava i Romani, e dalla Collana 
toltagli prefe il nome di Torquato , 
rimallo poi a4ia Aia Famiglia . Quelli 
è il famofo Vincitor dei Latini , che 
t {Tendo Confole fi feordò d* cflèr Pa- 
dre , e dopo di aver falvato il gè. 
nitore diede la morte al figlio , per 
aver battuto , fenza ordine fuo, il 
nemico . Un tal calligo fa egli un 
giulto rigore , o una detclbbile inu- 
manità ? lo lafcerò che ne decida 
chi ò capace di f:r!o . Manlio era 
Padre, ma tra Confole. Fgli amava 
il figlio , ma ancor più la Patria, 
fcd ognun sa come i Romani amava- 
no la Patria ! Ipfi naturae patrioque 
timori praetulit jus majejfatis atque 
imperii ; dice altrove Cicerone . Ma 
la Repubblica efigeva forfè ne' fuoi 
Magiflrari una feverità , che fopprì- 
racfiè i fentimenti più vivi della Na- 
tura , e non potevafi punire la tra- 
fgrefiione del giovine Guerriero , al- 
l' età faa sì condonabile , con qual- 
che pena più mite ? Comunque ciò 



fia, la'rifoluzione di Manlio Torquato 
produflè due e flit ti : cioè confòltdò 
quella rigida m.litar disciplina , che 
diede ai Romani l'impero dJ Mon- 
do , e refe il Confole generalmente 
odiofo ; talché gli ordini di Manlio , 
MjKliaea ivi pai a , palla rono in pro- 
verbio per lignificare un ccccilivo 
rigore . 

Ritornando al.flb il nofiro Tul- 
lio all' azione di Regolo » op;>one al. 
la di lui probità ed incorrotta fede 
F efempio contrario di quel prigio- 
niero , che efTendo fraudolentcìncnte 
rientrato nel Campo Cartaginele po- 
co dopo la fjj partenza , credeva!! 
fciolto dal preflato giuramento . Su- 
bito che ebbe avvilo il Senato di u- 
na si vile ed infame fuperchierla , 
che faceva tanto diloiwre al Nome 
Romano, ordinò, che lofi'e arrefla- 
to quel profugo fpergiuro , e ricon- 
dotto in catene alle tende eli Anniba- 
le . M Coflui fu fcacciato ignominio- 
„ famente dal Senato ( dice S. Ago- 
„ ftino Epift.CXXIV.) e quella fag- 
11 già Aflomblea , clu- in tal maniera 
„ lo degradò , non ebbe riguardo a 
„ ciò , che giurarlo egli aveva in 
„ mente , ma foltanto a quel , che 
,, da lui attendeva chi fi era fatto 
„ prcfbre il giuramento . „ Ed in 
fatti non poteva egli dire con quel 
fuo fraudolento ritorno di eflerfi nuo- 
vamente refi) al campo nemico : poi- 
ché quando in fintili cafi parlafi di 
ritornare , ciò intcn.hr deefi , come 
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no ntile Jue 
disgrazie . 



Condotta ma- Quantunque potette il Senato redimerli per una tenue fomma 
ravylhfi del di danaro, giudicò di non doverlo fare ; arf nchè fcolpito ri- 
Senato Roma- manc ff c nc gjj rù \ m [ d cl r . 0 flri faldati , che bifo^iava indifpenfa- 
bi.'mentc o vincere, o morire . Da una tal rifol^zione reftò 
aHv.rtuto , come fcrivc lo lidio Polibio, il coraggio di Annibale, 
forprefo di vedere nel Senato, e i ci popolo Romano, in mez- 
zo ai malori difaftri , tanto fpirito , tanta magnanimità. In 
qiicib guifa al confronto dell' onc:lo deve c^bre tutto ciò , 
che d' utile ha il colore e 1' apparenza. Actiro poi, che fcrif- 
fe 1' iilorìa noltra in Greco , aiierilce , che non (blamente ti- 
no , ma divedi ritornarono col medeiimo falfo pretcllo nel 
campo , per liberarli dal giuramento ; e che tutti furono sfre- 
giati dai Cenfori con le più obbrobriofe marche d' infamia. 

Ma 



Grazio ofl'crva , di un ritorno , che 
ftfibl utt mente ricoftiruifea il pn'gio- 
mero in porer del N'emico . L'inde- 
gno futterfugio adunque di colui , 
che pretendeva mancare alla proraef- 
la fatta al Generai- Carta^insfe , lo 
avrebbe refo colpevole di un.i dete- 
flab le infelicità, quaud* anche non a- 
veflc giurato . L' C/orno veramente 
Onefto è religiolb ofiervatore della fua 
iemplice parola , quanto dei Tuoi yiu- 
ramenri . liberata da ^ a quella Io le 
ad Evagora Re di Salamlna : e qu;il 
più bella e più gloriola lode può 
darli ad un Sovrano ? 

Con .ilrro d'empio, unico nelle 
fne circoftanze , daioftra findmenre 
Cicerone, che d Senato dopo la bat- 
taglia di Canne . per non mancare a 
ciò, che allora efigeva la fiorii del 
Popolo Romano, rigettò la grande o- 
tilità , che pareva dovefle produrre 
alla Repubblica il hfeatto di quegli 
orto mila Addati , che avviliti dalle 
fatiche di queiia farai giornata, e co 
perti di ferite, rimafero ned piccolo 
Campo di quà dall' AtiJìde , e fi re- 
J'ero il dì iVguente ad Annibale, non 
avendo voluto accettar l' invito di 
quelli dei gran Campo fituato di li 
dal fiume , ne feguire I" efjmpio del 
coraggiosa Tribuno Sempronio , il 
quale alla tefta di feicento uomini , 
pafiando a traverfo dell' Armata ne- 
mica , andò ad unirli ad cfll , e giun- 
ge con loro felicemente a Canora . Il 
Senato voile piurtoito arrol re altrct» 



tanti Schiavi in quella eftrema ur- 
genza , che ricuperare quei cittadini, 
che refe avevano le armi al Nemi- 
co, quantunque il rifeatto pretefo dal 
Generale Cartaginefe fijfle meno con- 
Iterabile del prezzo degli Schiavi . 
Sembra a prima villa eccefllvo ed i» 
mimano il rigore infleflìbile dei Sena- 
tori in rigettare le fuppliche di ot- 
to mila prigionieri , fra i quali fi tro- 
vavano i loro congiunti, i loro ami- 
ci . e tante perfone illuirri : ma con- 
vicn riflettere , che il Senato non 
altr.menti riparava le perdite più at- 
tnftanri,nc falvava la Repubblica nei 
maggiori peric oli , che rimettendo in 
turco il /no vigore la militar difei- 
plina, e facendo vedere, che i Ro- 
mani erano (tati vinti fol perchè a- 
vevan celino d' efi".r Romani. Per 
trionfire di un Nemico sì formidabi- 
le , biibgnava fr»r rivivere negli ani- 
mi dei Soldati quella gran mafiima di 
Vincere o di morire , che era il più 
faldo appoggio dello Staro, ne ciò 
poteva!! ottenere, fe non ricufando 
allora di redimere quei prigionieri, 
che alla morte proferita avevano la 
fervitù . Ed in farti Polibio ofierva, 
che una delle ragióni, per le quali 
propole Annibale H rifeatto dei pri- 
gionieri, fu di toni. ere ai Soldato Ro- 
mano quel valore flraordmario , che 
lo rendeva sì tirr bile, e quella de» 
terminata riJbJnsione di morire piut- 
roilo, che lafciarfi difarmare , accen- 
nandogli nel rifeatto u:io fc-unpo fi- 
ca ro , 
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Ma sii quello punto ahbiamo a fu/ficienza ragionato : poiché 
già è chiaro c manifeilo , che tutto ciò , che vicn fuggerito 
dalla pufillariimità , dal timore , dalla codardia , vale a dire 
ogni azione , come farebbe fiata quella di Regolo, fe nel trat- 
tare della reftituzione dei prigionieri avelie conlultato il pro- 
prio intcrefle , c non. quello della Repubblica ; oppure fe 
in vece di ritornare a Cartagine avelie voluto rimanere in 
patria , non può mai cllcrc utile , perche tu epe > difoaelta , ed 
infame . 

XXII- Ci retta prefentementc a parlare di queir appa- «pa- 
rente utilità, che offende il decoro , la modesta , la mode- f 'ijZ^ 0 ' 
razione, e la temperanza ('») • Può egli dunque cller utile ciò, zaJm'pUòm! 
che lìa contrario a quello coro amabile di virtù sì eccellenti effer utile . 

Sf 2 e sì 



curo , quand' anche fi fòGe refo al 
.Nemico . La cognizione di un tal di- 
legno rendi: il Sen:itp inclurabile . fi- 
gli volle far vcdtre , che non gli 
mancavan Soldati , e che antepo- 
neva gli Schiavi divenuti Romani ai 
Romani divenuti fchiavi . Qucfia ma- 
gnanimità abbartè I' animo del fiero 
Annibale , e richiamò nelle Legioni 
quel coraggio fprezzator della mor- 
te , che le refe vincitrici dei temuti 
Numidi , e delle Falangi Cartaginefi . 
La condotta del Senato Romano così 
rigida verfo dei prigionieri concitta- 
dini l'art bhe fiata non lodevole in al- 
tre circofianze, ma in quei tempi el- 
la fu veramente eroica : ficchè non 
lenza temerità alcuni , che non ben 
la comprendono, fi avanzano sì fà- 
cilmente a ccnfurarla ; non rifletten- 
do, che lo Spirito Santo me de fimo 
li degnò lare nel L»bro dei Maccabei 
l' elogio dell' aita finezza e pruden- 
za , e delle vi^orofe ben ponderate 
deliberazioni di qucll' augulta Afl'env 
blea, i di cui Membri guidati unica- 
mente dalla Ragione, abbandonando 
ogni veduta particolare, colpirà va- 
no tutti alla pubblica utilità. 

Convien dunque concludere ( co- 
me fa Cicerone dopo di aver addot- 
ti gli eiempj , fopra i quali abbiamo 
fino al prelènte ragionato ) che tur- 
te le azioni fuggente dal timore , 
dalla codardia , dalla pufilhnimità , 
fono turpi ed infami , e confeguentc- 
jjientc non può mai eficrvi alcun u- 



tile folido e reale, che fia per moz- 
zo loro acquisibile ; poiché lo fiefib 
amme ttere in l"er;o finiiJi paflìor i è un 
farli mifero , cioè un rinunziare feon- 
figliatamente alla vera feliciti, per 
foggiaccre a tutti quei mali , che 
fuoì produrre agli uomini il negler. 
to, erroneo, e precipitato penfare. 

(19) Che offende il decoro , la mo- 
de [l/a , la moderazione $ e la tempe- 
ranza . Giunto è finalmente il no- 
Uro Autore alla quarta parte , al- 
l' ultimo fonte dell' Oneftà , cioè alla 
Temperanza : e quantunque egli pro- 
vi a fufiicienza con argomenti ovvii 
e convincentifiimi , che non può mai 
efi'er utile ciò , che ad elfo ripugni , 
han bifogno nondimeno i fuoi penfic- 
ri di efllre in alcuni luoghi fviluppa- 
ti ; ed in altri , non iòìo fchiariti , 
ma altresì rettificati. 

Egli primieramente accenna quan- 
to fiano deteftabili i principi di Ari» 
ftippo Capo della Setta Cirenaica , di 
cui già nel primo Libro abbiamo par» 
lato, e quelli de* fuoi feguaci ; co- 
me di Egcsìa, di Anniceride , e del- 
l' ateifta Teodoro-, che furono i fon- 
datori delle Sette Teodoriana , Anni- 
ceria , ed Egesiaca . Tutti cofioro , 
ad elèmpio di Arifiippo , efcludendo 
intieramente la Legge di Natura , Ila- 
bilivano, che le Leggi Civili, e ie 
confuctudini , erano I' unico fonda- 
mento del Giulio e dell' Onefto ; che 
il Sommo Cene riledeva nella fenfua- 
te o corporei voluttà, prefenrc ; e 
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e sì pregevoli ? Certi Filofofi però , i quali eflendo difce- 
poli di Ariftippo , Cirenaici furono chiamati, ed altri, che 
Anniccrii li appellarono , pofcro tutto il bene aleutamente 
nella voluttà , e non per altro limarono la virtù commenda- 
bile , che per il piacere , che efla produce • Quella Setta era 
già edinta : eia Epicuro , la cui dottrina a' dì noitri Corifee , 
Ja ravvivò , e ne fu in certo modo il fecondo autore . Con- 
tro coftoro adunque noi dobbiamo combattere con tutte le- 
noftre forze , fe vogliam difendere e foftenerc il partito della 
Oneftà . Imperciocché , fc non folamcnte Y utile , ma di più 
la perfetta felicità della vita umana , condite nella buona co- 
ftituzionc del corpo , e nella fiducia , che può dar Y efperien- 
za ed un retto efame , della fua labilità , come lafciò ferino 

Me- 



che la Virtù non era lodevole o dc- 
fiderabilc t fe noti in quanto krviva 
alla Voluttà . Lo ftefiò etnie Cice- 
rone , che in fo(tonza pcnf.iflè anche 
Epicuro , quantunque sù tale artico- 
lo fia da altri vigorofamente difefo. 
Noi abbiamo altrove già indicato il 
giudizio, che debbafi formare del Si- 
tali* della Morale Epicurea . Efla 
non tendeva al fine , a cui dee Tem- 
pre tender la Morale , cioè alla per* 
l'erta felicità; dimodoché ragionando 
Epicuro affai bene fopra I' idea gè- 
nenie di tranquillità, o contentezza 
di fpirito , che fia dall' Uomo favio 
fulla Terra ottenibile , concludeva 
poi molto male , che a quelU dolce 
tranquillità riduce vali il maggior be- 
ne , a cui fi poteffe afpirare ; quan- 
do al contrario non può effer quella 
medefima prodotta , fe non dalla fpc- 
ranza di una felicità perfetta ed im- 
mortale . Da ciò ne feguiva , che la 
fua dottrina intorno al Sommo Bene 
l'offe talmente fufeettibilc di una cat- 
tiva interpetrar.ione, che ne rifuita£ 
fero peffimi effetti , e che la Volut 
tà Epicurea molto djverfa dalla Ci. 
renaica , foffe con quella , anche dal- 
la maggior parte de fuoi feguaci , 
effettivamente confufa , Ma indipetH 
dentemente ancora da un limile in- 
conveniente , egli è fuor di dubbio , 
che riferendo tutto, e la Virtù me- 
defima a quella tranquillità ed utili- 
tà prefente che veniva a coìlituirc 
li maggior bene dell' Uomo , come 



al fuo vero ed ultimo fine, non potè» 
va la Virtù ertl-r confiderata nel Sjfte- 
ma di Epicuro, fe non quale inltru- 
mento della Voluttà : infrrumento in. 
vero per lo più neceflario ovunque 
fia premiata la virtù , e punito il vi- 
zio; ma che in quei tempi e in quei 
luoghi, dove P oppofto accadeffe; più 
non ferv irebbe al eonfegui mento del- 
la Epicurea felicitò. Non ci maravi- 
gleremo adunque , fe la Setta di 
Epicuro dopo di aver corrotti i Gre- 
ci, corruppe anche i Romani : e fe 
Fabricio , fentendone da Cinea difeor- 
rere alla meni'a di Pirro, diffe , che 
egli defiderava, che i Nemici di Ro- 
ma potcfljro divenir tutti Epicurei . 
Cicerone dimanda nel fecondo Libro 
De Fini bus a Torquato , il quale ave- 
va abbracciati i principi di quella 
Setta , fe allor quando farà nominato 
Confole oferà dichiarare nella fua ar- 
ringa dinanzi al Popolo , o nel Sena- 
to , che egli entra in carica ben ri- 
foluto di non proporli alrro oggetto, 
nè altro fine, chela Voluttà, fai tut- 
te le lue operazioni ? Egli non lo 
farà certamente. Ma per qual ragio- 
ne , /e non perchè vede , che P O- 
nefto effer dee P unica regola della 
fua condotta , e che o^ni altro fine è 
turpe ed infame? Vi è una maflima 
di Epicuro , in cui dice , che non lì 
pnò vivere dilettevolmente , fe non 
vivendo con lavitzza, oneftà , e giu- 
ftizia ; e che non fi può vivere in 
cai maniera, fenza vivere dilettcvol- 

mente . 
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Metrodoro ; lenza dubbio una tale utilità , che per la maggio- 
re vicn da lìmil gente conliderata , farà direttamente opposta 
alla Virtù . Imperciocché quale ufficio primieramente adeguere- 
mo noi alla prudenza ? Quello forfè di andare in traccia dei / principi dei- 
più fcnfuali diletti ? Strana e mifcrabil condizione della virtù Setta . E P~ l " 
ridotta a fervire il piacere ! Quclto dunque farà V unico o il turea di A ru I" 
principale oggetto della prudenza ? Dovrà ella impiegarli m fare abilmente o- 
fcelta con delicato difeernimento delle più foavi e dolci volut- gii virtù . 
tà ? Concedali per un iftante , che non vi lìa cofa più dilet- 
tevole di quella : ma fc ne può mai penfar una più turpe e- 
più vituperevole ? Similmente fc pretendelì , che il dolore Ila 
il fommo dei mali , a che ferve la fortezza , la qual confide 
nel gcnerofo difprezzo di ogni pena e travaglio ? lo sò molto 

De- 



mente . Perchè non /TfTàrfi in quella 
niwfììma così vi ra e cosi folida , e 
perchè non ridurre ad eff» tutta la 
fua Morale Filofofia ? Il Tuo tìftema 
farebbe flato allora , fra le antiche 
Sette, il più fuifato, il più ragione- 
vole. Ma in tal cafo non doveva e- 
gli mai atterrare i fondamenti mede* 
lìmi del l'uo Siflema , voglio dire e- 
(eluderne P Immortalità dell' Anima, 
e la Provvidenza Suprema ; tolti i 
quali fondamenti è forza, che la Vir- 
tù vacilli e cada, ( che fola refli la 
Voluttà , non più da Virtù nata, nè 
di Virtù compagna . 

La Virtù è la caufa efficiente 
della vera e folida felicità , e quella 
non può efler mai disgiunta dalla Vo- 
luttà ; ma ella è una Voluttà lince- 
rà , enella, limpida, e collante. La 
Virtù loia dunque, come fonte pe- 
renne delle più foavi e pure dolcez- 
ze , contiene la vera felicità, cioè 
quella, che è annefìà all' ultimo fine, 
Colo per le fiefib efpetibiie ; il qual 
carattere aver non poteva la felicità 
di Epicuro, o di Metrodoro fuo di- 
fcepolo , effondo fpecialmente collo- 
cata nella foddisfazione dei fenfi , 
quantunqoe gli Apologifli di Epicuro 
decantino tanto la fua Voluttà fpi- 
rituale , La buona e vigorofa coftitu» 
zione del corpo , la perfetta fallite , 
1' efenzione da tutto ciò , che duole 
e mole Ila , formano certamente un 
bene defiderabile , ma come mezzo, 
non come fine , poiché i beni corpo- 



rei d^bhorfì rife rir rotti a quelli del- 
l' Animo « Chiunque cerca'te una con- 
tinua ferie di contenti lVnzn ni'uno 
(piacevole fenrimento tra quelli fp.;r- 
fo , non folo troppo male cornice- 
rebbe 1' umana condzione, e cerche- 
rebbe fiocamente 1' impoflìbile , ma 
nnunzierebbe inoltre a tutte quelle 
Virtù amabili , che praticar non li 
pollano fenza che ci codino qualche • 
incomodo o travaglio, ed a quelle in 
fpecie della più eminente sfera , che 
là dove è qualche denfa nube con 
maggior luce rifplendono . Cofioi fa. 
rebbe in certo modo un vero Epicu- 
reo ; cioè non avrebbe alcuna dipin- 
ta idea nè del Mal Fifico, nè del 
Ben Morale, e non arrivando a com- 
prendere il talvolta neceflario inter- 
vento di quello per il confegui- 
mento di quello , prenderebbe per il 
colmo della miferia ciò, che real- 
mente non è , fe non un mezzo falu- 
tare per condurci alla perfetta e fo- 
la invidiabile felicità . Contentiamo 
ha ben ragione di effere quel morta- 
le , che più gode di quel eh' ci fof- 
fra , e men lbft"re certamente chi di 
foggiacere ai mali filici piuttoflo , 
che a quelli dell* Animo , fi elegge, 
ed i primi non mai fi attira , fe non 
qualora fiano forgente di un magjior 
bene, o nell* Ordine Fifico, o nel 
Morale. Tutto ciò, fenza di cui non 
può efler V Animo in uno /lato di 
contentezza , cioè fenza di cui non fi 
può non ehere infelici , egli è evi- 

den- 
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bene , che Epicuro parla in molte occafioni del dolore come 
<Ja uomo fornito di coftanza e fuperiorità , lo che fa eziandio 
talvolta V ifteifo iMctrodoro : ma contuttociò , non tanto dcefi 
attendere a quel eh' ci dice , quanto a ciò che debba dire con- 
fentaneamente alle fue maflime uno che abbia fidato per fom- 
mo bene la voluttà , e per fommo male il dolore . Ascoltia- 
molo fimilmentc quando tratta della continenza e della tempe- 
ranza : noi udiremo in vero da cflb cofe degne di ammirazio- 
ne , ma tutti ragionamenti ripugnanti ai fuoi principi ; talché 
lì può dire , che egli abbia fabbricato full' acqua , o fulla mo- 
vibile arena . Imperciocché come mai può lodar la temperanza 
chi vuol collocato il fommo bene nella voluttà ? La temperan- 
za è pur nemica della concupifccnza , e quella , niuno ignora , 

che 



dentemerte un bene anteponihile a 
tutti quelli , in luogo dei quali , al- 
lorché manchino , fé ne pollino jb- 
ttituire degli equivalenti . La Virtù 
è I' unico mezzo, per cui fia il Som- 
mo Bene acquiftabile : la Virtù è 
dunque ai) Bene eflènzialmente necef- 
fario , che non ammette equivalente, 
c lenza il quale non vi può efl'er fe- 
liciti; un Bene per confeguenza pre- 
feribile a tutti gli altri beni efeogi- 
tabili . Ma infeparabile dal Bene è 
Tempre la Voluttà , e quella è in 
maggiore o minor grado , a propor- 
zione della maggiore o minor perfe- 
zione del bene. Egli è dunque fuor 
di dubbio | che nel bene più perfet- 
to , cioè nella Virtù , dcefi altresì 
ritrovare la voluttà più dolce e pu- 
ra ; del qual ficuriflimo principio è 
una confeguenza ovvia e naturale, 
che tutte le voluttà condannate dal- 
la Virtù, perchè ad ettà ripugnanti, 
fi a IlO chimeriche, fallaci, e veleno- 
fe, e debbano* come veri mali siYo- 
lutamente rigettare. Nel difeernere 
le finccrc dalle fraudolenti voluttà 
confitte appunto la prudenza regola- 
trice delle umane azioni relative alla 
folida contentezza e felicità . L' ittef- 
fi regola, che già fi è preferitta per 
feparare i beni reali , ed eleggibili , 
dagl' immaginarii, traditori, e fuggi- 
bili , può fervire a farci dittinguere 
le vere dalle folle voluttà : poiché 
la Voluttà è col bene indivifibilmcn- 
te connefla, come fopra abbiamo di* 



mofirato . Ogni voluttà è , come il 
bene, conforme o contraria alla Na- 
tura Ragionevole. Di queft* ultima 
fpecie fono le Voluttà riprovate dal. 
le Leggi, della Temperanza , dal De- 
coro , e dal buon fenfo : e quelle noi 
chiameremo non naturali in oppofi- 
itione alle naturali* Ve ne fono al- 
cune efienzialmente , ed afiòlutamen- 
te non naturali, ed alrre, che efl'en- 
do per fe flette naturali, diventano 
non naturali, perchè degenerano in fu- 
perflustà ed eccetto, di cui è nemica 
1" Umana Natura. E* una voluttà na- 
turale il difenderli dalle ingiurie degli 
elementi, o il procurarli i veri comodi 
della vita; ma non è naturale l'abita- 
re in palazzi , ove rifplendano il diafpro 
ed il porfido, e V effer coperto d'o- 
ro e di gemme . E y voluttà naturale 
1' alimentarli di cibi guttofi e preli- 
bati , ed in tal dofe , che halli alla 
reintegrazione delta Macchina , ed al- 
la fua co n ferva?. ione in un profpero- 
i'o e vegeto Ihro ; ma non è natu- 
rale il nutrirfi come un Sibarita , nè 
1' eccettivamente fatollsrlì come un 
vorace Parafilo . Voluttà naturali 
Jorio tutte quelle grate e dilettevoli 
percezioni e fenfazioni, che derivano 
dall' armonìa, dalla vaghezza , dalla 
beltà, e da tutto ciò, che è di gu« 
fio delicato, leggiadro, ed amabile ; 
ma non fon naturali quelle voluttà, 
allorché infievolifcono e conturbano 
lo fpirito , la- tranquilla e penetran- 
te liflcflione gli tolgono , da indifpen- 

fa bili 
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che della voluttà è fautrice c compagna . Ciò non oAanre van 
co/toro tergiverfando , per quanto pollbno , e con arte difen- 
dendoli , nel favellare delle tre accennate Virtù • Klfi ammet- 
tono la Prudenza , facendola coniWtcrc nel Caper co'.jfcgaire il 
piacere , ed allontanare il dotare . Si dichiarano ancora in_^ 
qualche modo a favore della Fortezza, che riducono a non cu- 
rar la morte , e a (offrire qualunque dolore ed afflizione . In- 
troducono finalmente un'ombra di Temperanza, non con mol- 
ta facilità in vero , ma fecondo il (olito, alla meglio che pof- 
fono , dicendo che 1' efenzione dal dolore coftituifee la pie- 
nezza della voluttà . La Giuiti/ia per altro vacilla intanto pref- 
fo di loro , o per dir m:_ r Ì!o , cade a terra , e vi giace op- 
prefia iniìcnie co;ì tutte quelle virtù, che ognun vede ciferc il 
foùcgno dell' ua:ana Società. Imperciocché né la bontà, nò la 
beneficenza , rè 1' affabilità , i.è 1* amicizia medesima , pollbno 
fra gli uomini aver più luogo , ogniqualvolta li ricerchino tali 
virtù non già per fe lidie , ma relativamente al piacere ed al- 
la propria utilità . Per riftrim^re adunque in poche parole*, 
quello ragionamento, debbo dirti, o figlio, che liccomc dimo- 
erai non cifer utile ciò , che all' oncito lì oppone ; co;.ì a/fer- 
mo 



fihili dovari lo dlflragjjono , e ad a- 
zii)!ji o ingiuriod* , o v:li , o fintile. 
Io tra fportr.no . Debbonfi adunque ri- 
gettare onninamente le Voluttà non 
naturali , ed ammettere fol tanto le 
naturali, avvertendo perù Tempre di 
non oltrtpaflàr mi'i in quelle i I mi- 
ti » che fono dalli Ragione M'iti* 
Tale è I' ufficio di-Ila Temperanza , 
fuprema ordinatrice delle Voluttà; 
d'eludere affatto le no» naturali o 
fallaci ; e rcgola r e le vere o natu- 
rali , non permettendo , che lì allon- 
tanino dal loro ùltimo fine , cioi 
dalla Virtù , fola conducente a Rut i- 
la perfetta Voluttà, che nel Som- 
mo bene unicamente risiede. Convien 
pertanto credere, che Cicerone in- 
tenda iblo parlare «Ielle Voluttà non 
naturali verfo il fine di quello capi- 
tolo , ove dice , che la Voluttà non 
può avere colla Virtù conneflìone 
alcuna , e più fopra , dove biafìma 
Cailifc» e Dinomaco per aver volu- 
to accoppiarla con I" One (là , qua! 
fozza beh a con I* Uomo: poiché al- 
trimenti farebbe il fuo raziocinio er- 
roneo, e la Aia opinione, non c:à 
quella dei due mer.icv.-ti Fitoiofi, 



meriterebbe di eli* r condannata . Egli 
è certo, che la Virtù è per le llef- 
fa , e non per la Voluttà . dJìdera» 
bile, ma la f-ui/.ione di un vero be- 
ne proluce fe::ipre in un grado pro- 
porzionato la trun.judiirà , Ij feliciti, 
e conseguentemente la voluttà : laonr 
de quella è infcp.;raf>:le dal bene» e 
tanto maggiore, quanto è il bene jiù 
grande. Éllà è dunque colla Virtù, 
naturalmente complicata : anzi non 
può da'ti virtù fc za voluttà , co- 
me fopra fi e pr tuto i-fcbaftanza com- 
prendere , :iè (incera voluttà lenza 
virtù . Le Voluttà non itftutvH, con- 
trerie alle Leire;i, e Indiane <I 1 un 
Ente ragionevole, quelle non polfono 
avere alcuna fpfeie ili relaviofto col- 
I' On-.'llà , e 1* accoppiarle con ella , 
ftnra dubbio , farebbe un mcftruofo 
accoppiamento: ma non fono i »ìe ve- 
re voluttà , e Col per tali vengono 
riguardate dall' ingaimiio e (Invol- 
to giudìzio umano, che torto |c ri- 
conofee per calamita affettive lotto 
lar^a di bene alio-chè depolle le fai - 
fc o incomr.lrtiifi-.ne idee, che ave- 
.v» della forpir.'ta ftl.ci.à , ricorre 
alla negletta Ragione , ed allorché 
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mo prefentcmentc , che la voluttà non può mai elTer tale , per- 
chè all' Orietta è contraria . Laonde , a mio giudizio , più de- 
gli altri meritano cller biaiìmati Callifonc e Dinomaco , i quali 
s' immaginarono di poter rifolvere qucAa controversa, e con- 
ciliare le difeordanti opinioni , accoppiando inficme la Voluttà 
con l'Onellà , qual fozza lx:lva con V uomo. Non fotfre l'o- 
nefeà una sì moltruofa unione ; anzi la rigetta e 1' aborre . Ed 
inoltre egli è imponibile , che il lbmmo dzì beni e dci_* 
mali , che per fc mcdeiimo cfTcr dee fempHcc e precifo , ven* 
ga a formarli di componenti diflìmili, e di una diverfa natura. 
Ma di quella materia ( efTcndo ella irnportantilTima ) già ne-» 
trattai altrove diffufamente • Ritorniamo dunque adellb al no- 
flro foggetto . In quello Libro ho a fuilìcicnza ragionato del- 
ia maniera di regolarli nel cafo di una concorrente oppofi- 
zionc o ripugnanza fra V oneflo , e ciò , che d' utile ha una 
fuperficialc apparenza . Laonde quand' anche fi prctcndeflTe , 
che porti fcco il piacere qualche fembianza di utilità , refte- 
rebbe nuiladimeno per infallibile , che non può mai avere.* 

con 



guidato d.dle regole eterne della lu- 
inìnofa Sapienza cfamina attentamente 
le caute ed j fini dei nafeenti dilet- 
ti , e Ritte le loro concomitanze . Si 
convertono allora in avverfìoni le mal 
concepite voglie, ed aborre lo fpiri. 
to quel!' oggetto fedurcore e fatale, 
the egli prima idolatrava, perchè da 
lui non conofeiuto , e perchè fuppo- 
fto una pura forgente di dokiflimi 
piaceri , quando era fcaturigine infet- 
ra di tormenti e di amarezze . Felice 
colui, il quale col far uib della Ra- 
gione evitando i giudizj precipitati 
intorno ai preferibili e po/ponibili 
mezzi conducenti alla verace e co- 
lante Voluttà, conofee non efl'er el- 
la reperibile fe non in quei piaceri , 
che Rino conformi, o non ripugnanti 
alla Virtù , fenza attendere per co- 
nofcerlo un tardo e dolorolb disin- 
ganno! Si cerchi dunque la Virtù fc 
bramali la Voluttà ; poiché quella è 
una confeguenza neceflaria di quella ; 
e fe V eferdsio della Virtù ci co- 
ft.ifl'e talvolta qualche moleflia , qual- 
che lilìco jnale, cari ci fiano quelli 
mali, care quelle molellie , perchè ci 
producono maggiori beni c più lun- 
ghi , foa vittime e rifloranti contentez- 
ze ; e perche tendono al confeguì* 



mento di quella perfettiflima felicità 
a cui la Natura Umana , come al- 
l' ultimo Aio line , inceflàntemente 
afpira, e che ritrovar dee nel fua 
ottimo maflìmo e bene Ile entiflimo Au- 
tore . L'abituale Sapienza pertanto.il 
di cui uflìcio è di fare il criterio del 
bene e del male , dei preferibili o 
pofponibili oggetti , non è afpra , nò 
a ullera ; ma è all' oppofto cagione 
di tutte le dolcezze , perchè guari- 
fee o previene i mali peggiori, co- 
me fon quelli dello Spirito , e per- 
ciò nel tempo ifteflb ci preferva dai 
mali corporei , dei primi per lo più 
tormento!! efletti . Pila ci procura la 
più ferena ilarità, la gioia lincerà, t 
veri piaceri, ed ella fola sa renderli 
puri e durevoli. Ella filialmente c'in- 
fogna I' ufo moderato , che far dob. 
b.amo di quelle Voluttà naturali , 
che a gu-fa di delicate roll*, o viole, 
prelto $' illanguidifcono e li disfan- 
no , uter.tts ntOéiejlia , non cvmnt'is af- 
fé U:t , per non pattare i limiti della 
neceflaria mediocrità, oltre la quale 
degenera ogni cofa in vizio, e non 
feordarci confe«uenrementc , che deb- 
bonlì.eflè riferire alla Virtù, della 
verace collante Voluttà madre fecon- 
da , e propagarrice . 
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con 1' Oncftà veruna connclìione . Poiché tutto quello , clic 
portiamo concedere al piacere, lì è di riguardarlo come un' ac- 
ccllione di dolcc.za,o fia un condimento alle altre cofe, e non 
jnai per fc Hello utile e vantaggiofo . 

XXIII. Eccoi , o Marco diletto figlio mio , il dono , Epìlogo dì 
che ricever dovevi dal Genitore ; dono , fecondo la mia opi- (ero,:e al 
nione , veramente pj-ziofo : ma che tale diverrà a tuo riguar-*'"* 
do, a proporzione dai' ufo e della flima , che ne farai (a»). 

T t AI- 



(20) E della Jlim.t the ne tarai. 
Conclude Cicerone V Opera fui de- 
gli Ufficj con quello Epilogo al Pi- 
glio, in cui lo avverte di riceverla 
tome un dono prezioso, ed un pe- 
gno ficuro del Aio paterno affetto 
E tale fenzi dubbio ella è : mentre 
qual dono, qual prgno di amore pof- 
ibno i figli dai genitori più vivameli, 
te desiderare , di quello di un otti- 
ma educazione, che gli renda crie-;:,, 
fr^gi» e felici ? A quefto line ten- 
dono unicamente le utihflìme inftra- 
2Ìoni , che al Figlio invia il noftro 
Tullio nel Aio Trattato dei Doveri, 
in cui fpiegati fi leggono ì più im- 
portanti precetti della Pratica Mora- 
le Filofofia . Egli fperava di j)Oterne 
feco ragionare perfonalinenre , e con 
tale fperanza già era partito da Ro- 
llìi , dilegnando di trattenerli alcuni 
mefi in Grecia, e di non tornare in 
Italia , A? non dopo il termine del 
Conforto di M. Antonio, c di 1*. Cor- 
nelio Dolabella , durante V ammi.ii. 
ftrazione dei quali aveva motivo di 
credere , che farebbe flato il Aio 
lo affatto inutile alla Repubblica . Ma 
dopo alcuni giorni di viaggio, e d' u- 
na profpera navigazione , rifpinto il 
Aio naviglio dai venti contrarj a Leu- 
copctra ( o fia Promontorio di Reg- 
gio ) vi riceve egli le notizie ina- 
spettate dell* ottima piega, che in 
apparenza prendevano gli affari della 
Repubblica, e .nel tempo ilteflo lo 
lettere de' fuoi Amici, e fpecialmcn- 
tc di Attico, che lo clonavano a ri- 
tornarfene Arditamente a Roma , do- 
ve era molto desiderata in quelle/ ■ 
nofe circoftanze la Aia pre lenza , ed 
a proporzione biafimata la Aia lonta- 
nanza . Egli accelerò dunque il fuo 
ritorno alla Capitale, c mai più eb- 



be luojo in appreflb di rivedere il 
figlio . Imperciocché dopo di aver 
fitto tutto ciò , che far poteva 1* u- 
mana prudenza , per falvar la Patria 
e difenderne la libertà, fu compreA> 
in quella fanguinofa ed orrida proferi- 
zione , dall' infame. Triumvirato con- 
certata , di trecento Senatori , e di 
due mila infiVni Perfonaggi dell' Or- 
dine Equefrre, e cadde vittima della 
crudeltà endicattxa di Antonio , e 
della nera perfidia e ingratitudine di 
Ottavio, chiatto poi Augufto . 

, Il noltro. Tullia era molto' alieno 
dal fervirli , come fanno qa«ù tutti- 
coloro che fono in alti pólli, colloca- 
ti , del prctcfto de' fuoi affari e del- 
1- Aie occupazioni i.' per non attende- 
re albi educazione dici Figlio ; cono» 
Arendt» perfettamente , chi la buon», 
educazione deila Gioventi^è I* og- 
getto piì importante dj^a pubblica 
c privati felie uà . rciò', noi oliati- 
re che ejli fi tròvaflc dopo la morte 
di Cefare quaé. opprefTdfed» continue 
gra v illune cure , non iafekva iì. f-- 
riamenet jenfarc all' inftruz;o ie deL 
Figlio; ed appunto quando e';: . .c- 
va tra le nani le redini. delia R ?pub- 
olka, .jcloà quando^* ^J^HBf c -la- 
I i>crt.i di toni* era manìa»--.: uè 
appoggiata lunia d fuo «.onligjyk), il 
fuo zelo, e U Aia .autorità .principiò- 
a comporre c/iertó egregio Trattato 
degli Urfic} > 0 Dovéri, Ijfe Uouu , 
pi. rA^ona» poi nel Aio rirfto 1 ti Ila 
Coda CaolpanienlV , a f ne 'dì fommi- 
n rare al giovine Marco il più com- 
pleto Sittema di Morale, che folle 
dalla femplicc Ragione umana Opera- 
bile • Ai' Ma .-.irati, ai Generali , ai 
Cittadini Romani, troppo l'educazio- 
ne dei figli premeva , perchè ornet-* 
ter volcllirro di affiduancute vegliare 
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Almeno mcritan pure quefti miei Libri , cìv tu aflfegni loro 
in qualità di Ofpiti un qualche Juogo ta i Conimentarj 

di 



fopra di efla , lafciandone , come e 
1' ufo moderno dei Grandi , tutta la 
cura a frranicri e mercenarj Precet- 
tori. Catone il Cenfore , quantunque 
occupato negli affari più importanti 
della Repubblica , (.fll-ndo egli I' ani- 
ma , per così dire, di tutte le deli- 
berazioni del Senato, ebbe del Tiglio 
fuo un penfiero particolare fin dalla 
culla , come narra Plutarco . Giunto 
poi il fanciulla tto ad una età capace 
di apprendere, il Padre ifteflò gì* iu- 
fegnò le Latine e le Greche Lettere , 
non citante che tra fuoi Schiavi ne a- 
vede uno veramente uomo onefto, ed 
eccellente Cromatico , il quale a mol- 
ti altri le infrenava . Ma non volle 
Catone , fecondo egli medclìmo afle- 
nfee , che il Figlio rimanefTe debito- 
re ad uno ftraniero di un dono cosi 
prcriofo , nè che foflè riprefo o pu- 
nito da uno Schiavo. Lo inftruì egli 
dunque nella Morale , nella Croma- 
tica, nella Gi'jrifprodenza , e lo adde- 
ftrò a ratti gli efercir.) militari, co- 
me a vibrare il dardo* a cavai- 
care, a ntt" gg ar la fpada , a l'offri- 
re il caldo ed «l freddo , e fimi'mente 
a trawrftre a i ■'■ n > , ù larghi /li- 
mi, ed i.più rapidi torTenr » Egli 
coninoli- inoltre alcune Iftorit, e ic 
fcriflc di foo pugno con mdta ef.it- 
tezza , affinchè potè He il fig'io cono- 
Icerc , pria» di entrare nel mondo, 
gli uomini v.rtunfi dei Seoli prece- 
denti a e forntarfi confegcentemcntc 
sù qualche fcelto modello. Ma che 
diremo nji di 'Paolo Emilò il Mace- 
donie o , r'ci'rr del e'ovrìc Paino c 
del ' fecv' I'- .Scipione Africano ? Ci 
baiti 4* oflefvare , per -non diffonder- 
ci troppo, che quefto Genitore illu- 
flre di Figli sì glandi trova il tem- 
po in mezzo a IL- Aie laboriofiflime 
occupazioni , alla tefta dell' Ef'ercitd 
Romano f e coJNrmico a fronte , di 
iftillare nei figli tutti i precetti della 
folida Filofofu r di afliftere alle loro 
conferenze letterarie, e di animare i 
foro ftudj con la fua prefenza , Ed 
Augufto, Arbitro aflòluto del fogget- 
tato Romano Impero, quantunque per 



ncflìin verfo .omparabile agli Eroi 
che fopra fu nominar i , non la fciò pc» 
rò d* imita»» in quefto particolare, 
ed i fuoi rpoti volle egli ftefib diri- 
gere ed iiftruire. 

La 'uona Educazione dei figli è 
un dovere precifo ed cflcnziale dei 
genito 1 » » perchè la dimanda il pub- 
lilA.oed il privato intcrefle , vale a 
dire perchè la Ragione ifteflà indi- 
lpt<>fabilnienre la clige . Ella vuole 
d'i Generanti la confervazione e la 
educazione dei parti , fintantoché ca. 
paci fieno di ufare da fe medefimi 
il comune buon fenfo, e di fufliftere 
con i proprj mezzi . Una tal confer. 
vazione ed educazione tanto impor» 
ta alla felicità di il' Uman Genere , 
quanto importi per ognuno la Civil 
Società , che fenza uomini tfler non 
può, ed una Società di buoni Citta- 
d»ni , lenza il quale attributo la So- 
cierà è miieria . Or nò Civil Società, 
nè buona Società può ottenerli , fe 
non fi confermino i parti , e fe non 
fi educhino con tutta la poflibile di- 
ligenza ed attenzione . Dunque ella 
è maflìma fondamentale per la felici- 
tà, e il confervare , e il bene oda* 
care i figli -, ed in confeguenza egli 
è quefto per i Genitori un facrofà-i- 
to dovere . Eflb inoltre è il fonte 
delle perpetue filiali obbligazioni ; le 
qujli fb'io principalmente fondate fo- 
pra gl' ineitimabiJi bcne.'icj della Edu- 
e lione, e non fonraciò, che l'u- 
mano ingenerare ha di comune con 
quello dei bruti . I Generati non han- 
no certamente un grand* obbligo ai 
Generanti , fe quefti .dopo di aver- 
li mefli al mondo , gli lafcian vive- 
re , come belve o fiere, inutili , op- 
pur dinnofi agli altri ed a fe ftefli , 
lenza coltivare i loro talenti , nò in. 
fegnar loro a far ufo della Ragione. 
Poiché , come dice Arrotile , quei 
Padri , (he fi contentano di generare 
t figli t procuran loro Jblamente la 
vita ; ma quel/i , che pen fino a edu- 
carli , procura» loro i mezzi di vi- 
ver Itene e felicemente . 



Se 
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di Cratippo • Ma lìccomc fc 
Atene ( la che lenza dubbio 

Se la con fer visione pertanto , e 
la buoni educazione dei figli fono gli 
elìenziali doveri paterni, ad elfi pari- 
mente fi riferirà tutto ciò , che alla 
conferva/ione e buona educazione dei 
figli è nccefì'ano , e che non oltre- 
paffa P ahilirà ed il potere de' Ge- 
neranti . Debbono quelli adunque ft. 
ver cura, per quanto è in loro, d. j I- 
la corporea falute , e della robuiìa 
corruzione dei loro parti: e perciò 
afluefarli al caldo ed al freddo , al. 
P acqua ed al vento; nutrirli di cibi 
l'empiici, e comuni ; vietar loro af- 
folutjmtntc P ufo di tutti i forti e 
fpiritofi liquor: ; vcfbrli con abiti non 
troppo firetti, uè treppo riscaldanti.; 
tenerli in un moderato ellrcizio, ob- 
bligandoli di tanto in tanto a qualche 
ftraord inaria fatica ; accordar ioro 
molte ore di fonno ; e bandir da 
elfi tutti , o quali tutti i medica- 
•menti. 

Molto più dtl-bono poi applicarli 
i Genitori a ben formare lo fpirito dei 
figli , a fvilupparne la ragione , ed 
a ("colpire ncll' animo loro le impref- 
fioni più virruofe , e più degne del- 
l' Uomo . Imperciocché le prime im* 
prefiìoni fon le più forti , le più 
permanenti , le più gradite e care. 
Nella Alente umana fi poflóno ugual- 
mente infondere le vere , e le falle 
idee ; quelle che tendono all' onore 
ed all' little fio , come quelle, che 
tendono ali* ignominia ed alla mife- 
ria . AH* Uomo fi può infpirare un 
aita , o una baffi op nionc della fua 
ideila Ragione ; gli fi può infegnare 
ad efercitarla , o a non farne alcun ufo ; 
al amar la verità e il candore , op- 
pur I' illufìons e la menzogna . Per- 
chè con procurar dunque , che quel 
primo liquore, di cui imbevuti fono i 
fanciulli nell'età più tenera , fia puro 
e falucare , non mirto e velenolb ? 
Quella tintura , che da il colore a 
turca la V'ita , efivr dee fenza mac- 
chie .lucida , e he Ha , e conviene 
fenderla con la maggiore attenzione : 
cioè quei principi che influirono 
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10 ftefib trasferito mi foffi ad 
fatto avrei , qualora alla metà 

Tt 2 del 

in tutte le parti dell' umana condor, 
ta . hanno ad e/Ter folidi , giurti , e 
conformi alla Ragione . 

Primieramente bifogna inflruirc 
i Figli ad amare e venerare Iddio , 
L'nte Supremo e Creatore , b'nre sì 
buono e sì perfetto ; a rcmkre il 
dovuto culto di adorazione alla fua 
infinita ed incomprcnfibile Macrtà ; a 
parlare con tutto il rifpetto de' fuoi 
ineffabili attributi; a non difpurar mai 
de* Mirtcri , e dei Dogmi di Religio- 
ne } a ricevere ed ofi'crvare con 
fummiflìone ed efattezza tutto ciò , 
che intorno ad efil la vera Gliela 
crd.na ed infogna j e ad efk-r perfua- 
fi , che ficcome ella è cola irragio- 
nevole , e di fpiritO debole chiarirti- 
ma prova , il ibttomr ttcre preoccu- 
pato da temerarie affermative , fenza 
un previo diligente 'diane , o lenza 
la forza invitta ed irrefiftibilc della 
certificante dimortrazionc , il proprio 
giudizio a quello degli aLtri uomini, 
cioè di creature tanto limitate e fal- 
libili , cosi nulla è più conforme ai- 
la Ragione , e ad una gran Mente 
convenevole , che il fottom e tterfi af- 
fatto, fenza titubare un illante , ad 
ogni cenno , ad ogni parola di Dio , 
cioè dell' Autore infallibile , da cui 
derivano , ed al quale fi nferifteona 
le Leggi eterne della Verità , e del- 
la trioìfatrifcc evidenza. 

\ Semmai cura efl'er dee poi d? 
tuutti i Genitori il render docili e 
pieghevoli gli i animi de' proprj figli 1 

11 fiemp^r l^ro il cucJ-c d" ingenuità » 
d'integrità, ili candore- ; l'apprender 
loro\ ad efirr nobilmentfj uomini dab- 
bene^, il fir I0V0 guffare tutca'la bei- 
lezza\ ed utilità dell' innocenza , e 
dell' òvvia beneficenza fot tale ; ed il 
rapprèfentar loro al vivo tutte le 
funenV confeguenze dtdle paffioni a- 
cute e croniche , e maflìmamente 
dell' ira, di una imi concepura ambi* 
zione , dell' avarizia , della prodiga- 
lità ; i quali utiliflìmi veri dipendo- 
no dal dare opportunamente ai figli 
una giuda idea di quegli oggetti , elio 

toc- 
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del corfo non mi aveflfe a chiara voce la Patria richiamato ) 
mi avrcfti qualche volta udito perfonalmentc : così pudando- 



toccano il cuore umano, e dall' afTue- 
farli a valutar giurtamente le cofe , 
incorno alle quali fi ravvolgono, e 
d' on. le traggono il principio ed il 
nutrimento ìoro le paflioni tanto di 
a verdone , che d' inclinazione , ai 
quali (omini generi tutte fi riferifeo- 
no . Per guidare un Ente ragionevo- 
le a quelli fini sì grandi, altri mezzi 
non ci vogliono , le non che ragio- 
namenti propofti con chiarezza , col 
necefiario buon garbo , con dolci ed 
insinuanti maniere . I teneri Infanti 
fono in fiato di far ufo della rag.o- 
ne, e d'intenderla, tofio che incomin- 
ciano ad intendere ed efercitare la 
loro lingua materna : e hafta , che il 
ragionar con efiì fia proporzionato 
alla loro capacità . La Filofofia , for- 
matrice e regolatrice dell* intendi- 
mento umano , e dei coftuui , non 
perde i fuoi diritti neppure nella in- 
fanzia . Ella è a portata di quella e* 
tà, come di tutte le altre; ella è a- 
mica dei ridenti fcherzi , delle veziofe 
e foilazzevoli piacevolezze , e fi ac- 
comoda benilfino alle puerili manie • 
re; eda deve in fomma regolare noti 
meno i primi , che gli ultimi paiTì 
dell' uomo, dargli le prime come le 
ultime ioftruzioni , precedere e ac- 
compagnare tutte le faenze . ,, Giac-/ 
„ che l.i Filofofia , dice il celebre « 
„ giudiziofo Montagne , èj queda chi 
„ e* infrgna a vivere , a giacche la 
j, Puerizia trova in t fla le/ fue lezionfi , 
„ come tutte le altre Htà.ier qial 
i» motivo non «ommncargliea ? 

Vdum & molle lutum jes , tunc jì 

froperaudus , & Acri 
Fingqndtis fine fine rata . p.rf Sai ili. t j . 

li Per lo più ci viene infejnato a vi- 
„ vere quando la vita e* già pafl'a- 
»» ta ...... Toglietemi, toglietemi 

» tutte quelle fpinofe ed inutili fot- 
ti tigl.ezze della Dialettica, le quali 
h non pofibno migliorare i noftri co- 
m fiumi . Prendete i femplici difeorfi 
„ della Filofofia , fa piateli fcegliere 
„ e trattare con ptccifione: fono cfli 



ti 



„ certamente più facili a concepirfi , 
„ che una novella del Boccaccio . 
„ Un pargoletto n* è capace fub.to 
„ che egli fi fiacca dalla nutrice , e 
„ molto più , che di apprendere a 
n ,e ggerCt o a feri vere. La Filofofia 
„ ha dei ragionamenti per la nalcita 
degli uomini , come per la più de» 
,, crepita vecchiezza . „ Ed in fatti 
le tutto lo fco;>o della Educazione ef- 
fer dee ( come niuno può negarlo ) 
di far conoi'cere all' Uomo fe fteiro , 
ed i principi della Religione, e della 
Morale , per renderlo faggio , vir- 
tuofo, e confeguentementè felice; a 
che mai con \ U n ricorrere , Ce non al- 
la vera e follila filofofia, che rac- 
chiude in fe compi ci te tutte le fo« 
pradd«tte nozioni , e che altro non è 
veramente, le non la Scienza della 
Virtù, della Saviezza, della Felicità? 
Quei Genitori adunque , i quali non 
(lamio fin dai primi anni una filolofi- 
ca educazione ai Figli, operano ap- 
punto, come fe realmente penfafl'ero , 
che non folle per elfi ancor tempo 
di apprendere ad efler virtuofi e fe- 
lici, quando per altro la Ragione i- 
fttflj ci dimoftra , che non fi pud 
troppo prefio incominciare ad appren- 
derlo , nò troppo predo infondere ne- 
gli animi più teneri le femenze di o- 
gni Virtù col mezzo della Filofofia , di 
cui egregiamente difie il Lir;co Poeta : 

Mine pauper 'tbus prodejl , locuplc 

tibus aeque , 
JEjne negleftuin pueris , fenibusque 

nocelnt . 

Per afi'uefare t Figli a lafrinrfi con. 
drrre dalla Ragione , e necefiario, che 
anche 1' agire dei Genitori verfo di 
elfi fia conforme alla Ragione, elice 
la Legge di tutte le Intelligenze , la 
Legge perfrttifiima , che I* ifreflò En- 
te Supremo fiegue inviolahilm-iite . 
E con quello appunto vudl dirli, che 
per inlegnare ai Figli a far ufo della 
Ragione altro non vi vuole , che la 
Filofofia , la quale ci rende abituale, 
per co»! dire , la contemplazione del- 
le • 
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ti per via di quelli Volumi , che ora ti fpedifeo , dei ru 
impiegare nella lettura di elli tutto il tempo c l' attenzio- 
ne 



le idee chiare, e dei loro giufti rap- 
porti ; ci fa diltmgucre lo i pirico dal 
corpo» e ricoiiofcere le proprietà e 
le raodifuazioni di quelli; due folton- 
ze , componenti il noflro Individuo ; 
ci difende dnile illufioni dei Senfi le- 
duttor i ; e ci feopre a tempo le ve- 
nti cflLnziali, affinchè polliamo gu- 
farle , ed in noflro dolce c faluure 
nutrimento convertirle . Un Padre 
Filofofo, che è quanto il dire un Pa- 
dre illuminato e prudente , inllruifce 
fin dalla culla i Pigli 1 giudicar del. 
le cole a norma dilla Ragione ■ a di 
feernere le pure Inrve dagli oggetti 
reali, i veri beni dai fallì , i finceri 
piaceri dai maicherati e traditori . Un 
Padre incauto ed imperito all' oppo- 
llo lafcia ignorare ai l'irli, che ab- 
biano una Ragione data loro :>er gui- 
da e direttrice , parla dei fallì beni 
alia lor prelenza in un aria, ed in un 
tuono capace di commuovere e di 
fedurre anche i mm deboli; infonde 
nelle menti loro erronee e fallìflime 
idee intorno alla Riputazione, all' O- 
norc, alU Felicità; ulà con elfi ma- 
niere afpre» capncciole , difonefle » 
ed atte a guadarli, o corromperli, e 
non confiderà , clu maxima debetur 
Puert reverenti*, come dice un giu- 
diziolilli. > Autore . L' elempio per- 
fu ade invincibilmente i fanciulli ed i 
giovanetti , e perciò non deefi nò di- 
re , nè far cofa dinanzi ad elfi , che 
non fia degna d' imitazione. Plutarco 
racconta , che ellenlo Catone il Cen- 
fore col figlio, fi figurava di eflere 
in compagnia di uria Vetrate . Se 
vuole il Padre e Air rilpettato dai 
Figli, abbia anch' egli molto rifpct- 
to per loro , e faccia , che ricono- 
fcano e feguitino unicamente la Ra- 
gione , e non fervilmente il fuo umo- 
re inquieto ed imperiofo , ed un au- 
torità puramente arbitraria. 

La Filolbfia dee fimilmeiite rego. 
lare tutti gli ftudj dei Giovani, per- 
che la fola Filofoha può far loro com- 
prendere nel modo più. facile ed ov- 
viò tutti i priticip; certi iklle S*:ien. 



te più folide. e perchè it fine di 
quelle ha da efière di renderli mori, 
gerati , faggi , ed utili alla Repubbli- 
ca , e non di procurar loro lèmplice- 
mente il nome di uomini eruditi e 
dotti. Quanti fé ne veggono, che 
han la tetta piena di Greco e di La- 
tino, di fatti fiorici , di geometri- 
che dimolrrazioni , di proprietà di li- 
nce, e fono contuttociò malamente 
educati' Per ovviare a quello incon- 
veniente è necellàrio fcegliere Precet- 
tori , che abbiano la mente ben fat- 
ta , piuttotto che colma di erudizio- 
ne ; che Hano di un carattere a po- 
ter fervir di modello ai difcepoli; e 
che la loro condotta fia per quelli 
un vivo elempio d' On. llà , d' Inte- 
grità, e di Virtù. Simili Precettori 
non ricorreranno certamente al meto* 
do fanatico ed irragionevole, che re- 
gna in quii! tutte le Scuole : ma pen- 
léranno a dare ai loro Allievi una e- 
ducazione difereta, libera, generofa. 
e nobile , non fervendoli di altro Ili- 
molo, che dell' onore, llè di altro 
freno, ché dell' ignominia» imponen- 
do loro le pene più proprie a cor- 
reggerli di quelle mancanze , che me- 
ritano di clTer punite , ma non cali- 
gandoli mai per quelle , di cui il tem- 
po e 1' età gli emenderanno infatti* 
bilmente . Soprattutto cifi aborriran- 
no 1* ufo brutale delia verga per fa- 
re apprendere ai Giovanetti le lingue 
e le feienze , e foflituiranno ad eflb 
i dolci ed fofinuanti ragionamenti , 
rifvegliando in loro il naturai defi- 
deno di gloria e dì lode , che dal 
Supremo Autore è ltato dato all' Uo- 
mo , qual potente incitamento alla 
Virtù , ed a tutte le onefte opera- 
zioni . Ciò , che non fi fa colla ra- 
gione e colia prudenza, non fi farà 
mai con la forza , e quand' anche fi 
potette con quella ottenere, farebbe 
meglio, che i Genitori lafciattero i- 
gnurare ai Figli tutte le lingue e 
tutte le feienze , piuttolto che ddo- 
prare un mezzo, che dittrugge l* «- 
flefib. germe della Virtù : laonde di- 
ce 
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poffibile ; Io che dipenderà dal tuo genio e dalla tua vo- 
lti • Quando poi rii'aprò , che a tale ftudio vai prcnden 



ce S. Paolo fcrivendo agli Efesii : Et 
vos Patres noli te ad ir acuità] am prò- 
l utare filini vefìros .- Jed educate il' 
los in difiiplìna & correptione Domi- 
ai . Quei Genitori , che non (anno 
mettere in efrcuzione quello precet- 
to, confèffin pure, che non lamio e- 
ducarc i Figli. Lo Hello dico a rut« 
ti coloro , che Tono incaricati della 
inlìruzione della Gioventù, e gli pre- 
go inoltre di leggere le fegQenti ri- 
Jleflioni di Montagne . n In vece di 

allettare i giovanetti allo Audio > 
„ altro non fi pre lenta loro veramen- 
„ te , che orrore e crudeltà . Bandi- 
„ temi la vioh'iiza e la forza , che 
k avvilifce ed opprime una natura 
„ ben n.:ra . Se volete , che tema 
„ I' ignominia c la pena , non gliela 

rendete familiare La dilcipli- 

„ ni delia maggior parte dei iiudri 
,, Colle<T| mi è lemure fpiaciuta. FI- 
,» la è una vera carcere per la Gio- 
ii ventù , che rendei! viziofa calti. 
tt gandola prima che lo fia . Venite 
i, nel tempo delie lezioni , ed altro 
•i non udirete , che grida e flrepiro 
i» di difcepoli puniti, e di maellri ac- 
( , cecati dall' ira . Bella maniera di 
», eccitare allo ftudio quelle anime 
M deboli e timide, con un ceffo fpa- 
tt ventevolc , e coll<* mani armare! 
„ Iniqua e perniciofifiima ufanza ! 
,, Quanto più converrebbe , che le 
,, loro fcuolc fofler coperte di fiori 
ti e di foglie , piuttofto che di f t )i. 
i, noli rami infanguinari ? Io vi farei 
» regnare 1* ilarità , la gioia , e Fio* 
» ra , e le Grazie ; come nella fu» 
«, fece il Filofofo Spcufippo . Vor 
*, rei , che dove elfi trovano il loro 
fi utile trovafièro ancora il lor di- 
„ letto. Bifogna indolcire le vivande 
„ falabri , ci amareggiar quelle che 
ti poimo cfler loro nocive . E' fin- 
ii golar-? il penderò , che Fiatone fi 
t, prende nelle fac Leggi dell' allc- 

grezza e dei divertimenti de' gio- 
i, vanetti , dei loro efercizj, giuochi, 
» canti, e balli, dei quali dice, che 
h l' Antichità aflegnò la direzione ed 



do 

„ il patrocinio agi* Iddei medefimi , 
„ ad Apollo , alle Mufe , ed a Mi- 
„ nerva . „ A quelli fentimenti del 
Filofofo di Aquitania io aggiungo, che 
i Precettori debbono porli bene in 
teda la mnflìma , che non hanno ad 
inlegnare la Gramatica , V Eloquen- 
za, I* Moria , la Fifica , e le Mate- 
matiche ai loro difcepoli , principal- 
mente per renderli buoni Gremiti* 
ci , Oratori , Iftorici , Filici , o Ma- 
tematici , ma per farli divenire Uo- 
mini fenfati , onclìi , ed utili alla So. 
cietà ; non per aggravar la lor me- 
moria dell' inutil pelo di una mole 
indiretta di slegate dottrine , ma per 
illuminare e perfezionar la mente ed 
il cuore : onde , lo vogliono .il mio 
debol parere attenerli , lug geriranno 
loro continuamente quello principio, 
che bifogna viver bene, che per ben 
vivere bifogna falere, e che l'Uomo 
quanto più apprende e sa , tanto più 
è obbligato a vivere oneilamer.tc , 
ad nbborrire il vizio , e a deprezza- 
re tutto ciò, che none virtù. Men- 
tre i giovanetti apprendono la lin- 
gua Latina ( ma converrebbe che 
1' apprendeffero come tutte le altre 
lingue ) fi può loro infegnare I' A* 
ritmeiica , la Geografia , la Cronolo- 
gia , 1* Illoria , ed anche la Geome- 
tria . QucfV ultima feienza particolar- 
mente avvezza lo fpirito al travaglio 
ed all' attenzione , e coltivata in u- 
na tenera età rende le parti del Ce- 
rebro capaci di ogni forra d' inllef- 
fioni: laonde quelli, che fono fin dai 
primi anni afiuefatti a meditare i 
principi chiari e d idioti , ed a fare il 
rapporto degli effetti alfe loro cau- 
fe , fono atti non fidamente a tutte 
le feienze , ma alcresl a formare fo- 
pra qualunque cola i più accertati 
giudizj , a feguire dei principi aflrat- 
ti , a f.»r le più ingegnole feoperte , 
ed a preveder facilmente le confe- 
guenze delle più ardus intraprefe. 
E quinto alle Morali cognizioni , io 
fon di parere , che dopo di averle 
illilla te negli animi dei fanciulli più 

per 
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do guflo e diletto , avrò la confolazione di teco ragionarne 
sì a viva voce, lo che fpcro di poter fare ben predo , co- 
me 



per pratica c per ulb , che per via 
di precetti , noti debbafi porre loro 
tra mani fc non ciò , che nelle Ucre 
Pagine ritrovali , nè altro Stilema di 
Etica Filofo/ìci , Te non che quelli 
Uffiij del nolbo Tallio . che ho tra. 
dotti e commentati: tale eflendo un. 
cora 1' opinione del celebre Lotkf . 
il qual vuole, che dopo avere i Gio- 
vani ben digeriti gli Ufficj di Cicero- 
ne , ed il Libro dì PufYendorf de Of- 

jUio Hom/n/s & Gvis , fi applichino 
alla lettura dell' Opera egregia del 
dottiflimo Grozio De Iure Beili , c> 
Paàs , e dell'altra Pufl'endorfuna De 
Iure Naturae > & Gentium , per ren- 
derfi verfati in quella parte generale 
del Gius Pubblico, e Civile, cioè in 
ilruirfi dei diritti naturali degli Uomi- 
ni, dell'origine e dei fondamenti del- 
la Società, e degli Uffici > c he ne ri- 
Alitano. In tal guifa potranno a poco 
a poco renderti finalmente capaci di 
leggere con piacere , e di meditar 
con fratto un Libro più moderno, 
che richiede un intendimento pene- 
trativo, maturo , e già formato. 

Un dovere poi di fomma impor- 
tanza sì per i Genitori , che per i 
Precettori ( dovere , che in oggi 
vien quali da tutti onninamente tra- 
felato ) li è di rendere i rilpettivi 
loro fiijli e d ile epoli affezionati e fe- 
deli al Principe proprio e naturale; 
ma di renderli tali per pubbl co fpi- 
rìto, e non per impuiib di un priva- 
to intcrefl'e . Un Uomo venduto non 
può agir liberamente , ed un Corti- 
giano foltanto avvezzo a relpirare 
V ambiente dell' Aulica Atmosfera 
perde a pano a palio quella ingenui- 
tà e franchezza , che in aria più a- 
pcrta avrebbe coniervara . Lafciatna 
a quei Paelì , ove regna il cieco e 
forlennato Difpotifmo , V educaxione 
milerabilc e fervile ( fe educazione 
poffifcm chiamarla ) che efclude ogni 
virtù, efige l' ignoranza e la pufillani- 
mità , infonde il timore come neceflàrio, 
e foppnme V amor del Ben Pubblico 
come pericolo!» e fundìu . Ma tra 



noi , che dobbiamo eflere educati da 
uomini vircuoh* , e non da /chiavi 
avvezzi ad impallidire e tremare, fi 
riguardi qual Suprema Deità protet- 
trice di uno Stato quella primaria 
maflima ad ogni civile coftituzione 
inerente , che fi d* uopo amare il 
Principe e la Patria infieme , e che 
anzi non fi può amar quello fincera- 
mente , fè non li ama quella con ze- 
lo e tenerezza ; poiché gì' intere/fi 
dell' Imperante , e degl' imperati , fono 
per natura indi viabilmente conne/fi , 
e la loro complicazione ed omogenei- 
tà è tale , che non può mai efl'er fe- 
lice il Sovrano qualor fiano infelici i 
fudditi , cioè qualor gli animi e dei 
Principi , e dei Popoli , non fiano re- 
golati dalle Leggi tutelari e fonda- 
tnenrali del Regno , come già è llato 
altrove chiaramente ed irrefiitibilmer»- 
t« dimollrato . Un fuddito atfet- 
tuofoeleale dee dunque promuovere 
il bene e la gloria d< Ho Stato , come 
V unico fondamento del bene e della 
gloria del fuo Principe : laonde bi- 
sogna infpirar foprattutto ai Giovani 
l' amor della Patria, della Virtù, e 
dell Onore, fe li vuol procurar loro 
una nob le e ragionevole Educazione. 

Finalmente convien dare ad ef- 
fi come l' ultima vernice , fe pur 
mi fi permette una tale efpreflìone : 
cioè inìlruire i giovanetti in tutte 
le regole della civiltà , e della gen- 
tilezza ; regole, che non fi appren- 
dono già nei Libri , ma nella cul« 
ta e feeita converlnzione . In ciò 
confiile quell'arte efl'enzialiffima , che 
dà un trafparente lullro a tutte le 
altre buone qualità ; che ci fa appa- 
rire verlò tutti umani , prudenti , ge- 
nerofi , e benefici ; e che regolan- 
do gli sguardi , la voce , il gello , e 
i difcor fi , lafcia gli altri , dopo di 
averci con diletto trattati , contentj 
di noi , e di le ftefli . Più volumi non 
farebbero, fufficienti , qualora io vo- 
lefii ragionare paratamente di tutto 
ciò, che fpetta alla Educazione della 
Gioventù . Coloro , ai quali è com- 

mefl'a 
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me per ifcritto , finattantochè 
lontananza. Addio dunque , o 

me (Ti , fe ne poflbno inflmire negli 
Scritti del Cafa , di Montagne , di 
G'. arroti , di Brliegarde , dell' immor- 
tale ArcivelcOTo di Cambray , di 
Carlo Rollin , e l'opra ttutto nell' ec- 
cellente Trattato di Giovanni Lotte. 

Ciò, che prefentemente parmi a 
proposito di cflcrvarc, fi è, che non 
iolo i Genitori fono in impegno e 
per dovere c per interetfè di penfare 
Sèriamente alla Educazione dei Figli ; 
ma che il Supremo Imperante , come 
Padre di tutto il fuo Popolo, e fpe- 
cialrstnte della Gioventù , che è il 
fiore della Nazione, dee continua- 
mente fo.ira di efia invigilare . Le 
prime cure di un buon Giardiniere 
fon rivolte alle più verdi e più te- 
nere piante ; ed in fimi] guifa è ne- 
cellario , che quelle di chi governa 
abbiano in veduta principalmente la 
Gioventù, d' onde cleono i P^dri di 
famiglia, i Mmiltri , ed i Magiitrari , 
e per cui il Popolo tutto li rinnuo 
va , fi propaga , e fi conferva . Ed 
in fatti per qual motivo tutti i favj 
Legidacon hanno tanto raccomandata 
la buona Educazione , fe non perchè 
la riguardavano come il fondamento 
di quello Spirito, che influilce in tut- 
to il Corpo di uno Stato, e come il 
mezzo più ficuro per rendere un Im- 
pero flabtie, florido, e politure? 

Ma fe il non traforare l' Edu- 
cazione dei Sudditi è per il Principe 
un dovere precifo c capitale , non 
minore è 1' altro di attendere all' E- 
ducazione dei proprj figli; i quali non 
men di quelli dei particolari appar- 
tengono allo Stato : poiché fecondo 
1' Ordine fupremo ed invariabile elfi 
nafeono Principi fol per j Popoli , e 
non per fe ftclìl . Chi a tutti è fu- 
periore , efier debbe altresì migliore 
di tutti , come diceva il gran Ciro : 
laonde il primo p-niìero di un R»al 
Genitore farà di fare un* ottima fcclta 
di quei Soggetti, ai quali vuol con- 
fidare l'Educazione dei Figli , lenza la- 
fciar però mai diiflcrne egli flrlìb vi» 
gilantiflìmo ed oculacillìmo mfpcttore. 



UFFICJ 

durerà la noftra feparazionc e 
figlio; vivi pur ficuro e per- 

fuafo , 

Di ciò era ben perfuafo Filippo Re di 
Macedonia , il quale, fubito che gli 
nacque Aleflandro , ne fcrifle in quelli 
termini ad Ariftotile . Io vi partecipo 
la nafeita del Figlio ; e non tanto di 
ejfa ringrazio gì' lddei , quanto della 
fa, te cb' egli t>a. avuta di venire al 
Mondo mei.tre vi è un Ari fiutile Julia 
Terra. Pouhc io [pero, the edu.ato 
da Voi di vena ce? no della gloria 
paterna , e d:li' Impero ib' io gli la- 
ficrò . Imitator del Monarca Mace- 
done , e nd elio comparabile é , al 
parer mio, il prtllnte Regnante del- 
la Cafa di Savoja , non men di lui 
Re fiiirgio, e fortunato Genitore. 

La qualità più cfienziale al Prc- 
ccttor primario di un Principe , cioè 
a quegli , che deve prelìederc alle 
inftruzionl dei fubalterni Maeltri.non 
è di avere un brillante e vivaciflìmo 
fpirito , ma un* tfquilìto buon fenfo 
e difeernimento ; non di efier capace 
d' inftruirlo di tutto , ma bensì del- 
1' ufo di tutto . Non fi può dare u- 
na giufia idea di tal qualità , come 
oflerva un Autore molto nnVfllvo» 
fe non dicendo . eh' ella condite in 
vituperar fempre ciò, che è vitupe- 
revole ; in lodare ciò , che è lodevo» 
le; in far conofeere ciò, che è abiet- 
to , o grande ; in giudicar fattamente 
di 0511Ì cofa -, in proporre i fuoi fen. 
timenti nel modo più infinuante e 
proporzionato all' intendimento di chi 
lo afcolta ; e finalmente in rivolger 
fempre alla Verità lo fpirito del fuo 
Difcepolo.La Morale, che è la feien- 
za degli Uomini , efier dee partico- 
larmente quella dei Principi • poiché, 
non (blamente fon Uomini, ma inol- 
tre debbono comandare agli Uomini; 
lo che non fapranno mai tare , fe i- 
gnorano i doveri dell' Imperante c 
degP imperati ; fe non apprendano , 
che il Potere della Società , o del- 
l' Autorità Legislatrice ed Efecatri- 
ce , ftabilito dall' unanime confimi*} 
dei Popoli , fi riduce a governarli a 
tenor delle Legjri ; non già arbitra- 
riamente e difpòcicamente ; e fe non 
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fuafo , che io ti amo teneramente ; ma che molto più caro 
ancor mi farai , fc vedrò , che liano di tuo piacere i precet- 
ti , che in quelli Libri contengoniì , guai monumenti dsl mio 
paterno alletto . 



FINE DEL TERZO ED ULTIMO LIBRO . 



hanno una diftinta e adeguata cogni- 
zione della vera Grandezza , della 
vera licneficenza , della vera Gloria , 
della vera Felicità . Coloro , ai quali 
è tommtfl'a V Educazione di chi è 
desinato a reggere lo Scettro , deb- 
bono loprattutto riflettere, the l'in- 
fanzia e l* adoiefeenza dei Principi è 
il folo tempo , in cui la Verità lì prc- 
fenta ad elfi liberamente e (coperta- 
mente, ma che ella intimorita fi ri- 
tira, c dà luogo a traditori oggetti, 
ed a fantasmi ingannevoli , allorché 
afeendono al Truno : laonde conviene 
jnfpirar. loro fin dai primi iftanti il 
gallo e T amore della Verità , ed un 
odio fommo per la menzogna c per 
l'adulazione, tacendo di tanto in tan- 
to ad elfi delle vive e moventi pit- 
ture della miferia e della forte lu- 



netta di quri Sovrani , che fon vif- 
futi continuimonte avvolti nell'inno- 
ranza e nel! inganno . Felice quel 
Principe , che riceve una tale edu- 
cazione ; e felice quel Popolo , che 
ha un Principe sì bene educato! 

Eccomi finalmente pervenuto , 
dopo una intricata e dilaflroia via , 
al termine de' mici Commentar), in- 
cominciati ad impulfo di chi folo po- 
teva ad una uuiaprelà cosi difficile 
determinarmi , e ferie ti con la pura 
ed unica intenzione di giovare al Pub- 
blico. Altra ricompenl'a io non debbo 
conleguenttmente defiderare per que- 
lla mia finca , fe non che ella lìa 
grata al fupremo giuftiflìmo Fftima. 
tor delle cofe , e non inutile all' li- 
tuana Società . 
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ta al nemico non meno dai particola - 
ri , che dallo Stato . si. 

Regola concernente la fincerità del- 
le promefle , e dei giuramenti. 53. 

Ciò , che è contrario alla Virtù , 
non può mai efler utile, ne gloriofo. ivi 

Doveri di giuftizia da olTcrvarfi ver - 
fo gli Schiavi. ~74. 

Della Beneficenza , e Liberalità , e 
delle precauzioni, che richiede. 55. 

Non fi farebbe del bene ad alcuno , 
fe far non Ci folcile , che ad uomini 
perfetti, 57. 

Niun motivo di far del bene è più 
forte della nconofccnza . £8, 

Diftinzione da fard dei benefici. 5 9. 

Chi fi debba affiftcrc prefer.bil- 
mentc. ivi 

La liberalità eder dee proporziona » 
ta ai gradi ili alleanza . j-jj 

Principi naturali dell' umana focie- 
tà , e primi doveri che no riluttano. 60. 

Quali colè non debbonfi ncufarc a 
veruno . ^ 

La liberalità non ha da efler nociva 
al congiunti . 7^7 

Claflì differenti di alleanza , o fo- 
cietì. 63, 

Eccellenza dell' amicizia , il di cui 
fondamento è la Virtù . ivi 

Neflun vincolo è più forte di quel» 
Io che ci unifce alla Patria . 64. 

Subordinazione delle differenti u. 
moni* ivi 

Regole per determinarti a benefica- 
re pi ut tolto uno, che I' altro. ivi 

Quali azioni virtuol'e abbiano mag- 
gior fplendore . 6 j. 

La grandezza d' animo è infepara- 
bile dalla Giuilizia . fjj. 

Definizione della Fortezza . 6"8. 

Coofeguenze della falla grandezza 
d' animo. <s 9 . 

Carattere della vera grandezza d' a- 
■imo , che produce la gloria fcnza 
cercarla. ~~ìo, 

l^ua li (iano i due principali contrai 
fègni della grandezza d' animo. ivi 

L' Avarizia è fol propria di animo 
vile , ed abietto . j ìm 

Ogni agitazione interna è con traria 
•Ila dignità della Natura umana, hi 

In che confitta la liberta , e quanto 



ila facile al Savio di confervarla . 73, 

Quali motivi permettino di alien, 
tanarlì dai pubblici affari, ivi 

Ri fogno , che hanno 'della PUofofil i 
pubblici Ripprell-ntanti , 75. 

Regola da ofTervarfi prima d' intraT 
prendere una pubblica amminiftrazn»- 
nc . ivi 

Le azioni militari paragonate alle 
civili. 76". 

Deefi afTuefare il corpo 3 feconda - 
re l'azione dello fpinto. 80. 

In che realmente confida l'onefto. 81. 

Unico motivo giudo e ragionevole 
d'intraprendere e lbftener la guerra, ivi 

DifTerenza fra gli effetti della gran» 
dez'za d'animo, e di quella dello fpi- 
rito . 8 a. 

Moderazione da oflervarfi nelle Cit - 
tà efpuztvate , ivi 

— n 

Regole mturno alla guerra. 85. 

ISifogiu lagrificiri» al ben pubblico 
anche ia propria gloria . 86^ 

Due m-ilfiDie principali che debbo - 
no tener pre-ùnti i Supremi Capi di 
una Repubblica . 87. 

I-lea di un buon Miniltrodi Stato. 8H^. 

Se i Miniftri avellerò folcanto in 

mira il pubblico bene , G accordereb- 
bero facilmente infieme. ivi 

La grandezza d' animo ci rende Al» 
periori a qualunque privato nienti- 
mento . 89. 

Carattere di chi deve amminiflrar 
la giuilizia , ivi 

Conviene evitare nelle profpcrità 
V orgoglio , e I' arroganza , ed eflcc 
Tempre 1' ifleflb nella propizia e nel. 
1' avverfa furtona . ot. 

Eccellente regola per quelli , che fi 
trovano in alte dignità. 93. 

Quanto la docilità fìa lor neceflaria , 
e quanto debbano temere 1' adula» 
zione. 94. 

Le dignità facilitano alla grandezza 
di animo i mezzi di farfi cono l'erre } 
ma contuttociò (ì può efTa manifeda- 
re anche in una vita privata . ivi 

Ultima parte dell' Qnefto , risgiur - 
danrg Ij Temperanza , e il Decoro. 95. 

Il Decoro è infenarabile dal'a Virtù. 97, 

11 Decoro olkrvJto dai Pwt; c' in - 
fegna ad olTcrvar quello , che ci vien 
prelcntto dalla Nuura . 99. 

Ognuno vuol piacere agli altri , e 
tra fc ura i veri mezzi di ottenerlo. 100. 

Uif- 
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Differenza che v' è fra i doveri del- 
la Giuftizia , e delia Verecondia, ioo . 

Ogni Virtù è comprala in ciò, che 
da nói efige l'ordine della Natura, ivi 

La Temperanza regoli non meno 
V interno , che I' efterno dell' Uo- 
mo . 101, 

Due principi dei moti dell' ani- 
mo, io:. 

Qaai difordini produca 1' Appetito 
qu uni ufi lolleva contro la Ragione, 105. 

Regole e milurc da ufkrvarfi nei 
divertimenti . 1 04. 

Non deeG mai perder di vifta la 
dignità della Natura Umana* 105. 

Ciò che la Natura dimanda gene- 
ralmente da tutti gli uomini , ed in 
particolare da cnlcheduno . 106. 

Diverfità di talenti e di caratteri. 107. 

Conviene attenerli al proprio natu - 
rale e carattere, ed oflcrvuc una per - 
fetta uniformità in tutta la vita . 109. 

Oltre l doveri generili dell' Uomo i 
conviene adempiere i particolari del 
proprio Saio • II*. 

Quanto ha nm.rtinrc e difficile la 
£>ggia elezione del proprio ftato , e 
quali diligenze richieda . 113. 

Doveri dei Giovani e dei Vecchj . 
Le azioni dell' Ad^Iefcenza influirono 
fopra tutto il retto della Vita . lirS, 

Doveri dei Magiftrati , dei 'partico- 
lari , e degli (Iran ieri , 118. 

In che confida il Decoro efterno , 
le di cui regole ci vengono iofegnate 
dalla Natura , 12 0. 

Errore dei Cinici «ù tal materia, ut. 

Della bellezza ed avvenenza dell'uo- 
mo, della pulitezza, e del tratto. 12 a. 

Maggior cura convien porre in re- 
golare 1 moti dell' animo , che quelli 
del corpo. 1*3. 



34* 

Due maniere di parlare . Avverti- 
menti intorno alla voce, ed alla pro- 
nunzie , 1*4. 

Precetti intorno al difeorfo familiare. 
La tirannia è nella convertanone , come 
in tutte le altre cole , infòpporta- 
bile. 127, 

Torto che fanno a fe fteffi i male, 
dici . ivi 

Come debbanfì fare le correzio- 
ni 12& 

Quanto fia ridicola e indecente il 
lodar le (te ilo. 1 19. 

Qjal dcl»l>.< effe re f abitazione da 
un Uomo di rango. 130. 

Tre importanti regole da oflcrvarfi 
in tutto ciòcche »' intraprende . 1 1 1. 

Dell' ordine col quale far fi dch^ 
bono tutte le cote, 132. 

La vita unum è un concerto , in 
cui non dee apparire la minima dif. 
lonanjia , _____ l Ì4' 

Conviene apprufictarfi dei difetti a"U" 
trui . tvi 

Le regole fono più fìcure degli e. 
(empi ite Ili del g-ind' uomini. i};. 

Quali delle Arti lucrative fiano con 
formi, e quali contrarie all'oneftà. ivi 

Ricapitolazione di ciò , che finora 
fi e detto intorno ai Doveri . Confron- 
to 1 e lubord inazione dei medefimi ,139. 

Preferenza , che deefi dare agli Uffi- 
ci relativi al bene della Società . ivi 

Quanro gli ftudj , e le fpscolazioni 
degli uomini dotti fiano utili alla Re-, 
pubblica, ed alla Pofterità ■' e quanto 
fimo incapaci di fervir la Patria quei 
foggetti , che non fono da elfi in- 
fluiti . 141 1 

Principio di lodabilità in tutti gli 
uomini | 142. 
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SOggetto di quello fecondo Li- 
bro, pag. 145. 
Motivi , che induflefo Cicerone ad 
applicarti agli ftudj filofofici , 146. 

Elogio della Filolotia . Definizione 
della Sapienza . 148. 
Principio degli Accademici . 1 > 1, 
S' incomincia ad eh minare la que - 
filone dell' Utilità • Che perniciofo cr« 



rore fia quello di riguardar come tirila 
ciò che ripugni all' Ottetto, ivi 

Divifione delle cofe utili alla vita 
umana . 15.. 

Senza il vicendevole aiuto , e mini- 
fiero degli uomini , non potrebbe!! ri- 
trarre da.le cole animate veruni utl^ 
Ita. »57» 

Vari- 
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Vantaggi i che ridondano agli oomi- 
ni dalla loro unione» MS. 

Mali che gli uomini , in confeguai - 
za della lor corruttela , fi fanno gli 
ni agli altri « 159» 

Le pe rfone prudenti dehbono faperfi 
conciliare l'affetto degli uomini, idi. 

Gli accidenti fuueftì . che fi attri- 
buifcon» alla Fortuna . fon per lo più 
effetti dell* odio reciproco , c defli 
malizia degli uomini . 163. 

Mutivi , che inducono gli uomini a 
compartirti vicendevolmente dei hene » 
ficj . Quali fin no i veri mezzi pcr~ac - 
quiftarfi una buona riputazione. 164. 

Quanto ila giovevole il farfi amnre , 
e pericolofo il farli temere. 16$. 

L* odio dei Popoli fanello ai più 
Potenti . In che confitta la vera ficu- 
rezza de* Principi. 166. 

Non iblo è inumanità , ma altresì 
follìa il farli remere . ivi 

Apprenfìooe , in cui vive chi vuol 
farfi temere. Efcmpj delle continue in - 
quietudini dei Tiranni. 167. 

Bella pittura dell' Impero del Popò, 
lo Romano • Come eflb degenerò dai 
principi di beneficenza , e moderazio- 
ne , che tanto contribuirono al Tao in- 
grandimento* 16*9. 

Eccedi ed ingiuftizie di Siila. 170. 

Ribellione, ed empietà di Cefare. 171. 

La rovina degli Stati è una conlc- 
guenza nccelfaria della corruttela dei 
coftumi. 171. 

Ognuno ha bifogno di aver degli 
aaucj_. Lii 

In che la Gloria confitta . e quali 
Cario t mezzi proprj ad acquetarla. 1 7 j. 

Effetto naturale dell' Oneftà , e del- 
la Virtà» 174. 

Ciò che attira la confidenza alcruiT 
Le pin belle qualità non p ottono pro- 
durli , le non (ono accompagnate dilla 
Prubità ; ficchi - il noftrQ amor proprio 
ci vuole onninamente unefti. i-7J 

Dell' ammirazione . e di ciò . che 
la produca. 176. 

Effetti della Giufriaia. 178. 

La riputazione di uomo probo ed 
crtelto è, necetTana a tutti , ed anche 
ai fblitarj . ivi 

Neppure i Mafhadieri ed i Pirati 
pofibno fu flirt e re fenaa un ombra di 
Giustizia. 179. 



Ciò che ha dato motivo all' elezio- 
ne dei Re , ed allo flabihmento delle 
Leggi . rw 

Mm\m di cercar la uloria . e 31 
bea collocarla. * IfiL 

La Gloria dee avere per fondamen. 
to la verità. >$i. 

Ciò , che i Giovani debbano oller. 
vare al loro ingrefl'o nel Mondo , e per 
qq.ili v:c polito incominciare a diflin- 
gueffi» i8>. 

Il frequentar le perfone di merito 
è un contraflégno di averne. t8j. 

blletti del ben parlare , che fi divu 
de m du_- [pecic » 18(5. 

Quali nano le azioni di Flpquenza , 
che producuii maggior onore. 487. 

Si può qualche volta foflenere il col- 
pevole , mi non mai accular 1' inno- 
cente. 188, 

Nulla fa tanto onore , quanto il di- 
fendere gl' innocenti e i deboli contro 
i potenti ouprcllori . ivi 

Due Rami di Beneficenza. ivi 

Cattivi cfù-tcì d-lle incupii Icrace li- 
beralità . |Q|. 

Differenza , che vi è fra i prodighi , 
ed i liberali . 192, 

Magnificenza degli Edili in Ro- 
ma . 194. 

Largizioni Popolari neceftarie fino ad 
un certo grado negli Stati liberi . Efèm- 
pj sù quetto particolare. 105. 

Quali fianu di fimili f'pefe le più u- 
tili ed onefte . 1 96. 

Il mento , e I' indigenza debbono 
regalare la Liberjjità . 1 97. 

Quali fiano le più lodevoli. 1^9. 

Quanto faccia onore P GTpitalirà t 
quelli , che la efercitano. 201. 

Benefici, che dipendono dall'opera , 
c dall induftria. 104. 

Convien beneficare gli uomini dì 
mento , e mm preferire od tìli 1 ric - 
chi e potenti . io7. 

Tutti prendono parte ai benefìci , 
che li fanno ad un uomo povero ed 
©netto . : 08. 

Qual debba effe re il motivo della 
Beneficenza. 211. 

Dei benefici , che alla Repubblica 
direttamente fi nferifcow> . 211. 

La prima cura di chi governa ef- 
fer dee di confèrvare a ciascheduno il 
fuo. ' 213. 
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Eller cauti e lenti nell' imporre nuo- 
vi tributi , fecondo dovere dcgl' Im- 
pera nei . 215. 

Mantener 1' abbondanza t terzo do- 
vere importjntiflìmo, ivi 

Quanto fia fanello ad uno Stato 



1' arricchire gli uni fpogliando ingiù* 
ftarocnte gii altri delle loro faftangt» ; 1 7. 

Delia cur.i . clic dee ti .ivere del.'a 
finiti , e dei beni edemi ♦ 2; j. 

Confronto del beni, o delle tliveriT 
utilità . zi?. 



NEL LI BR 0 TERZO. 



U S O, che ftcrva dell'ozio Aio il 
;>nmu Scpionc A lineano, izcj. 
differenza tra 1' ozi» dell' Affricanó , 
e quello di Cicerone. 230. 

Tullio dorrà il Tiglio allo ftudip 
della Murale Filol'ufia ; c ad apprtfu- 
tarli dei vantaggi della i'ua buona e- 

ducariune . 23 

Otniflionc di Panczio per quello"^ 
che riguarda 1' ultimo punto delia Aia 
divifioiie. a ìT- 
Quanto fia perniciofo il voler in - 
trodurre qualche differenza tra 1' utile 
e r ...nello. 256. 

C/iertà perfetta , e comune . Tutto 
ciò , che fi può nrerendere d.g'i no- 
mini , fi è I' adempimento degli Uffi. j 
fe'lj. l}7. 
Nondrcfi mai porre 1' Quello in con- 

fronto deh' Utile. US. 

Quello , che può tenerci fufpefi ( (j 
è il non ben difeernere li: 1' utile ap. 
parente fia conforme all' One (là. Efetn. 
pio dell' uccilione di un Tiranno* ivi 
Regola per conolcere le ciò , che 
appanCce utile , fia , o dò, ripugnante 

all' Onefta. »jo. 

Non vi è cofi alcuna sì coiitr ria 
alla Natura , quanto 1* ingiullizia . 241. 

L* ignoranza del Gius Naturale , ed 
il preferire a quefto il proprio inte - 
refle , fono due fanvfte furgenti d' m- 

guiA zia. , . 245. 

L't lità generale inleparabile , fecon- 
do la Natura , dall' utilità particola- 
re . 246. 

L' amor del profilato è prefentto 
dalla Legge Naturale , e la maflìma 
nobilita ha luogo non folo tra parenti 



e concitr.id mi 



ma 



generalmente tra 



tutti gli uununi. ivi 

Soluzione di alcuni problemi, ondTi 
nfuita che deefi piuttofto perder la 
» uà , che violar la giultizia . 248. 



I Tiranni efcluft dalle Leggi della 

Società Umana . 2 50. 

Tutti la Morale (ì deduce da quel 
principio, che 1' Ooellà e. il lolo , o il 

maggior [iene. 251. 

Qu.il condotta debbili tenere allor - 
ché ciò , che ha ù-t'.ibianza ci' utile , 

. *54- 



par contrario all' Oneflu. 



Prova , che una ni defima cola non 

può efler turpe ed utile, /'ri 

La d'rT rc'i7.,i , che li pone tra 1' Ci - 
nedo , e I' Utile , è un effetto della 

Corruttela degli Uomini » 255. 

Il titubare fra P Onefto e P U'ile 
apparente è un delitto ; e dobbiamo 
alle .lerci dal male anche effendu ticuri 
di non efler mii fco,>erti uè puniti. 156. 
Efeinpj di alcuni cafi dubbiali. 158. 
Dctellahile azione di R m ilo . zsp. 
Della (ìmilitudine di Grifippa. 260. 

Ciò che etìge i' amicizia . ivi 

Li virtù fa imprcflione fin fui cuo- 
re dei Tiranni . 164. 

Una f.illa apparenza di utilità fi 
fpeffo errare ancor quelli , che ammi- 

nillrano 1 pubblici affari . 165. 

Magnanimità degli antichi Rumini, 
t degli Ateniefi . 267. 

Elèmp) dei cali, nei quali può na- 
feer dubbio li ripugni l' utile all'o- 

nefto . _ Ì7£. 

Se uno , che ven la uni caia d fet- 
tuofa , fia obbligato a manifeftarne tutti 



i difetti- 



ci. 



Decilione di Tullio fopra le quei l i..- 
ni propofte • i7Ò"« 
Quanto condannabile fia V agire di 
quelli , che ben lungi dal pak-fire l 
difetti di ciò che vendono , lo tanno 
apparare tutt' altro . z77« 
Definizione Aquiliana della mala te 7 " 
de , o (ia del dolo . 279- 
Difpofiziom del Gius Romano con- 
tro il dolo , e la mala fede . ivi 

Can- 
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Candore e (Implica*! degli antichi 
Romani . 2S0. 

Diftinguer l'abilità dalla rettitudine, 
error defettibile . ivi 

Bella definizione dell' Uomo one- 
fto • 281. 

Buona fede che il Gius Romano e- 
figeva nei Contratti. Diverti efempj su 
tal prupofito. . fVI 

Differenza colla quale le Leggi , e 
la Filosofia , fi oppongono all' artifi » 
%to . 1 H ] . 

Le Leggi deliri Ragione e della Nj- 
tura cum;vf tiduiiu tutte le altre. 285» 

fl-i principi del Gius Romano, ivi 

Qui U> un rr. ';? . u> Jri,iì/io d 111- - 

rifea dalla vera prudenza. 2x6. 

Bel principio dejla Legge Natura- 
le. 287- 

La probità non folo vieta di cuin- 
metter I' ingiuftizia , ma altre»! di 
approfìccjrfcii-- quando altr: la commet - 
to"o« >»8. 

Qui fia la difpofirione della vera 

I0V3 , che aveva Fimbria dell' uo 
ino pi'ffto . 290. 

La ve luta dei maggiori vantaggi 
non dee aver In minima forza per al- 
lontanarci dal noftro bene . api. 

Chiunque continuamente e fedelmen- 
te confulrnfTe U Ragione t vedrebbe 
fempre con chiarezza ciò , che da lui 
efige V Oncrftà. ^04. 

Non è cofa oocita il voler rT< Ti r c-i - 
re .- dc 'l J P°tcnz.i dei malvagi , e I il- 
luni ad clii . 7W 

Non vi è delitto , a cui non coii~ 
duca il preterire all' Oocito una falfa 
apparenta di utilità . tpy. 

Pittura del mifero fiato dei Tiran- 
. ao6 f 

El'empio della probità degli antichi 
Romani. jp^ 

L Repubblica non è meno obbli- 
gata dei particolari ad offervare la data 
fcJe i»yiol3bi!inciite . 

Olirne ai ciò , che debbafi fare in 



1 



diverfi cafi propofti dal Filofufo Eca- 
tone . 300, 
Se convenga mantener la proni, d'i 
a cotto ancor della vita , o del de- 
coro. JOJ. 

Nullità di quelle promette e di quei 
patti , che fono ad altri nocevoll , o al 

buon coftume contrar). 304. 

Ciò , che ripugna alla Grandezza di 
animo 1 non può mai efiere utile, co- 
me fi è dnru. tirato non poter effe rio 
ciò eh? fi oppone jIIi Prudenza ed al- 
la Giufiizi.i . 300*. 
Ff mpio di M. Attilio Redolo . 308, 
Il voler porre epatiche d (K renza tra 
1' Utile , e 1' OikIÌo , è a:i fc un volge- 
re 1 fondamenti della N itura . 310. 

Confutazione di ciò , che viene op- 
pofio alla condotta di Regolo. 311, 
Cofa Ila d Giuramento , e ciò che 

dee renderlo inviolabile. 312. 

Non vi è un maggior male della 
turpitudine . 3 1 3" 

L' altrui infedeltà non ci difpenla 
dall' ofrt-rvare '1 muramento. ivi 
Leggi della Guerra inviolabili. 314. 
Ciò , che dee li peniate di un G7u^ 
ramento cftorto con violenza. 315. 

Un Uomo oncfto non ha riguardo 
alcuno per il fuo interefle particolare 
quando fi tratta del bene dello Sta* 
t o . 3 1 6 . 

Rifpetto degli amichi Romani per 
la fantità del Giuramento. Li empio del 
Tribuno Pomponio. 317. 

Menta fummo vituperio chiunque 
cerca di eludere eoo vane fonigliene 
il Giuramento ■ 320. 

Si-verità <ìei R >mani in punire I' in- 
frazione del Giuramento . 321, 
Condotta maravigliofà del Senato 
Romano nelle Aie disgrazie. 322, 
Ciò , che offende il decoro e la 
temperanza, non pud mai efier utile. 323* 
I princip) della Setta Epicurea di* 
ftru g gevano inlenfibilmentc og n y : r - 
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Epilogo di Cicerone al Figlio. 313 
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Accademia , t Accademici Fi« 
lofofi. P«g> «« 

Accademia Amica fondata da Socra- 
te . »™ 
Accadem ia Media: Arcefilao capo del- 
la roedefima. ivi 
Accademia Nuova , ftabilita da Car- 
neade , e protetta da Cicerone, ivi 
Addiffon , celebre Scrittore Inglefe.- 
Avvertimento di Catone al Figlio 
efpreflb in verfi dal medefirao. 36. 
Agefilao Re di Sparta , e fua rifpoftt 
faviflima . 73» 
Sua moderazione nella guerra. 8». 
Agricoltori (icari nel tempo di guerra 
appreso gl' Indiani , i Fenicj , gli 
Ateniefi , ed i Romani. 83. «• feg. 
Ambizione , fua definizione , e fuoi 
effetti. 35. 
Amore degli Uomini verfo la Verità. S4. 
Amor della patria , fuoi grandi effetti 
nel cuor dei Romani. 62. 
Anfittioni , e loro legge riguardante 
la guerra • > 83. 

Annibale Cartaginefe . }!• 
Areopago , ed Areopagiti . 76. 
AnftotileCapodella Setta Peripatetica. 5. 
Ariete , macchina da guerra , e come 
ufata . 48. 
Arti lucrative ? quali (ìano le conformi , 
quali le contrarie all'oneftà .135. feg* 
Arti permeffe ad un Rumano allorché 
non era in cariche , o militari , o 
civili. MS' 
Atreo Re d' Argo, e di Micene: cru- 
deltà del medefimo. 08. 
Avarizia , e fuoi effetti. 33* 
^elitario: Lettera belliflìma delmede- 
iiuu * Totila Re de* Goti. 83. 



Bellezza donnefea , e Bellezza virile: 
Requifin dell'ultima. 121. 
Beozj, e loro cavillazione «fata con i 
Lacedemoni . 45. 
Cajo Sulpizio Gallo , fui Scienza A- 
flronomica.c come utile all'Arma- 
ta Romana. 27. 
Callicratide e Cleombroto guidamente 
biafìmati da Cicerone. 85. 
Carattere del giovine Cicerone. a. 
Carattere dei due Gracchi , e varie lo. 

ro azioni » 78, 
Cameade Ambafciatore della Cittì di 
Atene a Roma , io compagnia di 
Diogene • di Critolao . 9. 
Catone configlia il Senato ad obbligai 
Cameade a partir di Roma , e per- 
chè, ivi 
Catone il Cenfore , e Aio belliflimo e- 
fempio di religiosità . 49. 
Celtiberi Popoli della Spagna. 50» 
Celare grandemente lodato per edere 
offervatore di fue promette. 46*. 
Cicerone fu il primo a far delle Tra- 
duzioni dal Greco, a» 
Cimbri Popoli del Settentrione* fi. 
Cittadini , che ricufano le Magiftra- 
ture , e gl' impieghi dello Stato , fon 
punibili fecondo Platone : Vittorio 
Amadeo Re di Sardegna , e la Re- 
pubblica di Venezia , hanno tempre 
Seguitato it fuo coniglia* 143. 
C.lavto , gran Matematico. 113. 
Collegio de' Feciali , ftabilita dal Re 
Numa, ed a qua.| fine. 48. 
Confuctudioe belliflìma de' Generali Ro- 
mani . ivi 
Cornelia : fue gran qualità , e fua ri- 
fpofta giudiziofiffiuia ad una Dama 
Capuana . 78. 
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Configli dì Mentore a Telemaco in- 
torno al far la guerra . 84. 

Cratippo Filofofo , Aia patria , fuoi 
onori , e Aio inftituro . I- 

Crafio , e Aie ricchezze . 34. 

Dante : alcuni verfì del medefimo in- 
torno la direzione dei figliuoli. 114. 

Decoro, e Aia vera definizione. 05. 

Demetrio Falereo : 3. 

Demoftene Oratore Armine. 4. 

Defiderio naturale dell' Uomo di ap- 
prendere , e d' inftruirfi . 18. 

Detto fentenziofo di Fabio Maflimo , 
e del Al.uu Vis Ilo di Turrena . Ix. 

Diocleziano : Tua lettera refponfiva a 
Mafficniano, 139, 

Dii'corl'o ttobiliflimd di Mentore a Udo* 
meneo circa l' adulazione. 93. 

DjfcoTfo bellillìmo di Paolo Emilio al 
Figlio. 109, 

Divertita fra gì* infiliti, che fa la For- 
tuna ai Filolofi , ed ai pubblici Rap- 
prefèntanti : condizione dei primi e. 
fprefla elegantemente da Orazio. 75. 

Diverfità di talenti e di caratteri , e- 
fprefla con efempj di varj Perfonae- 
gi illufiri dell'Antichità. iotf.r/4. 

Dolcezza dei Romani verfo i Nemici 
debellati . g 2< 

Dottrina di Ariftone , di Pirrone , e di 
Erillo mtofno al bene ed al male . 1 1 

Doveri reciprochi dei Giovani , e dei 
Vecchi ; e belli/fimi efempj sò tal 
materia, \\6.ef cgt 

Doveri fpettanti ai Magiftrati, ai p n . 

vati Cittadini, e agli ftranien. 1 1 8.feg, 
Dritto dato da Dio agli Uomini f op ra 
tutte |e cofe della Terra . j 0 . 
Elogio di Cefare fatto da Cicerone, ivi 
Enrico IV. gran Re , e vero Padre del 
Aio Popolo, JJf 
Ennio Poeta , Aioi ferirti ,e fuo fi ile. 6f [ 
Epitteto Filofofo Stoico; fuoi belliflimi 

98.^111. 

fclercito Romano; di quante Legioni 
era comporto. j Jf 

Efopo , faroofo Attore , da cui Cicerone' 
apprefe la maniera di ben pronunzia- 
re . I|K 

Eumene vinto da Antigono fi rifugia 
fra gli Argirafpidi . lp? 

Eufiraz.o, e Aia definizione della Ven- 
detta . ap> 

Fabncio , e fua lettera a Pirro. 53. 

Fanfei , ed Ipocriti condannati dal Sai- 
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Faceto: trovare un uomo, che fia ta- 
le convenevolmente , è cofa rara 
nelle moderne con veri? z ioni . 103. 
Fedtha , e Aia definizione. 32, 
Felicità ; come fi acquifii di un Prin- 
cipe. 88. 
Ferdinando II. Granduca di Tofcana : 
Aie nobili fentenze. no, 
Filopomo , e Aia definizione della O- 
nefià. ii, 
Fulvio trucidato in un bagno pub- 
blico. 73. 
Gabaone Re de' Mori , fuoi fentimenti 
nelle materie di guerra. 8*. 
Giovanni Clerc , Aie oflervazioni intor- 
no all'Etica di Epicuro. in. 
Giovanni Lotte , Aia «gola per difen- 
derli da ogni illulione. a.6. 
Giovanni I. Re di Francia ; Aia bellif- 
fima maflìma, 46". 
Giovanni IL Re di Portogallo , Aio bel 
carattere, e fu j detto fentenziofo. 93. 
Giuftizia, e Aie divifioni, ;8. 
Giuochi, e divertlment i de'Romani . 1 o j . 
Ginnaftica , e Aie lodi . 81, 
Idee d> varj antichi Filofofi intorno al 
fòmmo Bene, 6. e feg. 

Indipendenza amata dall'Uomo, e de- 
gli effetti, che effa può produrre. 18. 
Ingratitudine punita feveramenre dai 
Macedoni, dai Perfiani, e dagli A- 
teniefi . 58. 
Iracondi de fa itti mirabilmente da Se- 
neca . tei. 
Ifocrate Ateniefe , difcepolo di Prodi- 
co , e di Gorgia ec. 4. 
La Morale è la faenza propria del- 
l' Uomo : è trafeurata dalla nobile 
Gioventù, e perchè. 27. 
La Vinù c una fola , fooi , diverfi no- 
mi , e perchè. 23. 
L' avidità della falfa gloria induce ad 
intraprender colè ingmfie . h Ampio 
di Cefare , 69. 
Latini, e loro paefè. fi, 
Lacone, e fuo contegno nel veftire. 105. 
Le dodici Tavole . 50. 
Leonida alle Termopile. 66. 
Leuttra , Città della Heozia ; e vittoria 
di Epaminonda 1 ebano l'opra gli 
Spartani, 67, 
Licurgo Riformatore e Legitlatore del- 
la Repubblica Spartana, 77. 
Locrenfi , e loro cavillazone contro i 
Siciliani, 4S« 

La- 
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Lucio Tullio Montano , e Tullio Mar- 
ciano , Liberti di Cicerone , manda- 
ti dal medefimo in compagnia del 
Figlio ad Atene. i. 
Luigi XII. Aia nfpofta belliflima a un 
Cortigiano . 30. 

Lutei XV. preferire la pace ai trionfi. 8 a 

Luigi XIV. e Tuoi {entimemi . 84. 

Lucio Lucullo : Tua magnificenza lo- 
verchia . 130. 

Luca l'irti, Cittadino Fiorentino: Ciò 
che gli avvenne per aver fabbricato 
il Tuo gran palazzo . ivi 
Antonino Imperatore» fuo ringrazia- 
mento agi' Iddei. ì6. 

Maometto li. Aia maligna fettigliexza 
per far uccidere alcuni Ufficiali . 45. 

Maniere di evitare la guerra. 47. 

Maniera , che ufavano i Popali di Co- 
rinto e di M egara verA» i prigionie- 
ri di guerra . 91. 

Maniera differente tenuta da Caligola, 
e da Tito nel compartire i beneficj. 55. 

Maratona Città marittima dell' Attica : 
Disfatta dell' Efercuo Peritino nelle 
di lei vicinanze. 66. 

Marco Marcello fu cinque volte Con- 
fole : riporta gran vantaggi {"opra 
Annibale-* efpugna Siracufa. 67. 

Marco Scauro , e Quinto Carolo fs- 
mofi negli affari civili . j(. 

Mario , e Pompeo gloriali nell' Arte 
militare . ivi 

M. Antonino Imperatore : fuoì faggi 
infegnamenti 102.^115. 

Maldicenza : I maldicenti erano fcac 
ciati dalla menfa di Catone , ed e- 
fclufi dalla convenzione di Corne- 
lia . Efempio per le Femmine mo- 
derne . 127, 

Modeft ia del Principe di Couàè , e del 
Turrena . 129. 

Niccolò V. Pontefice approva gli leni- 
ti di Ariftotile . 5. 

Orazio Coclite , e fuo gran valore con- 
tro l'armata del Re Porfenna . 67. 

Partenza di Cefare per le Spagne a fi- 
ne di opporli ai Figli di Pompeo. 1. 

Panezio Filofofo , fua patria , e Aia 
dottrina ce 14. 

Paolo Antonio Soderini , e Frsncefco 
Aio fratello , Vefcovo , c dipoi 
Cardinale : bèlla imprefa di quello 
ultimo. 81. 

Perfeo ultimo Re di Macedonia., vin- 
to, da Paolo Emilio . 49* 



Pier Vettori Gentiluomo Fiorentino, j. 

Pirro Re di Epiro , e Aia generofìtà 
verfo i prigionieri Romani. 51. 
Platone Filofofo. 4. 

Plutarco: Aia opinione intorno agli a- 
vanzi di cibo laicisti fopra le nenie 
dai Romani . do. 

Platea , Città della Boezia , fotto la 
quale Paufania Re di Sparta fconfif- 
fe trecentomila combattenti laiciati 
da Serie fotto gli ordini di Mardo- 
nio. 66. 

Plinio il giovine , difenfbre de' buoni . 
e perfecutore dei malvagi , e fua 
rifpofh coraggioià. 80. 

Pompeo confolato da Cratippo. 2. 

Pumponio Attico , e fuo carattere . La 
Iftrora della fua Vita farebbe unlif- 
fima ai Gentiluomini moderni. 94. 

Pofì'Jonio d' Apamca difcepolo di Pa- 
nezio* fua dottrina intorno ad alcu- 
ni uffici 143. 

Pnni ipio di Sociabilità , e fua Sorgen- 
te. 17. 

Prudenza , e Aia definfzione. 23. 

Precetto dato da Ifucratc a Nicocle. 56Y 

Profperità.e fuoi effetti ; Efempio dei 
medeiìmi in Aicffandro figlio di Fi- 
lippo il Macedone . 9 a. 

Precetti intorno al getto , al moto, alla 
compoftezza, e alla voce. li}.* feg. 

Principi infintiti da varj Filofofi. 141. 

Pablilia , Spofà di Cicerone. 1. 

Publio Craflo , fua morte , e fuo ca- 
rattere. 34. 

Publio Scipione Natica alla teda dei 
Senatori Romani va contro Tiberio : 
morte di Tiberio. 78. 

Pttffendorf ; Aia regola intorno al de- 
terminarli ad un' azione . 38. 

Quinto F.ibio Maflimo , ed alcune gran- 
di azioni del medefimo« 85. 

Quinto Metello , perchè chiamato il 
Macedone* . 89. 

Ragioni di S. Agoftino , per le quali 
lì chiamano grandi e felici i Principi 
Criiliani . 70. 

Radmfo Ardenzio Oratore di Gugliel- 
mo III. Duca di Aquitania : Aie 
morali fentenze. 98. 

Regolo , e fua Azione eroica. 52. 

Riconufcenza , e avvertimenti per met- 
terla in pratica . 58. 

Rifpofh belliflima di Enrico IV. 73. 

Ricordo . che davafi ogni mattina ai 
Re di PerfiVncll' atto di fogliarli. /vi 
Xx a S. Ago- 
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S. Agoftino Atol avvertimenti intorno 
alla guerra, e la pace. 81. 

Sabini, e loro Terre. 5J_. 

Salmace Ninfa : effetti dell' acqua del» 
la Tua fontana . 66. 

Salamina Mola della Grecia , dove Serfe 
reftd vinto da Temiflocle, ed Euri- 
biade . ivi 

Scipione Affricano difcepolo, e protei 
tore di Panezio. 14, 

Sefto Pompeo zio del gran Pompeo. 17. 

Solone Legislatore Ateniefe . 76. 

Spiegazioni intorno all' offervanza delle 
Promette . 18. * fegg* 

Specchio dell'Anima è il parlare: dif- 
ferenza tra 1* Uomo prudente , e lo 
ftolro . $6. 

Tamerlano : Aia cavillatone , e cru- 
deltà contro 1 Soldati di Sebafte . 4;. 

Te. .fra Ho difcepolo di Platone , e d' A- 
riftotile. 1, 

Tempio di Delfo , in coi era fcolpito 



il preferite avvertimento : Nofce te- 
ipfum . 2 £. 

Temperanza ,e fu 01 doveri. gj^ 

Terenzio : Applaufo fatto nel pub- 
blico Teatro da tutti gli Afcoltanti 
ad un fuo verfo . \j. 

T>to , e fua moderazoine nella guer- 
ra . 8_it 

Timone , il Mifaatropo . 14*- 

Tolomeo Lago Re d'Egitto. |. 

Tolomeo Filadelfo. ivi 

Turrena , il piò gran Capitano dopo 
Cefare , difapprova il progetto del 
Marchile di Ltuvois . 84. 

Verecondia , e Tuoi doveri . 99. 

Uomo oneflo , e ciò , che è neceflanu 
per ettèrlo . 20. 

Uomo forre, e fua vera definizione. 68. 

Ulb » che facevano de' loro beni molti 
illuftn Greci e Romani. 21. 

Ximenes , Cardinale* uà. 



NEI COMMENTAR] DEL LIBRO SECONDO. 



A Gì db Re di Sparta : Aio dile- 
guo , e proporzione circa la ri- 
partizione delle rerre contrattata da 
Leonida , ed efeguita dipoi da Geo* 
mene. pag. 224. 

Alefiandro il Macedone fi ride dei Co- 
rinti , e perchè. 207. 
Amicizia, e fue diverte fpecie. 1 7*. 
Arti e feienze necettarie per far fiorire 
la pubblica opulenza sia. e fègg» 
Arato Sicionienfe: Odio del medefimo 
contro i Tiranni , e Aie belle im- 
prefe . 224. 
Avarizia , fordidiffimo vizio , forgente 
d* ingiuftizie , d* oppreffioni, e d'in- 
quietudini. z 16. e fegg. 
Avvertimenti risguardanti la maniera di 
cibarti , e la qualità dei Medici . ai 
quali fi dee ricorrere a fine di riac- 
quittar la làlute. 2i S» f f f gg* 
tìayarii , Cavaliere : bel fatto del me- 
defimo , lumie ad un' altro del pri- 
mo Scipione Affrica no . 1 94. 
Beneficenza , e maniere di praticar. 

-f • 189. 

Caligola e Nerone: loro pazze , e (Ira- 
vaganti profufioni . 190. 

Cicerone infegna la maniera di sfuggire 
due grandi inconvenienti , che ordi- 



nariamente avvengono, e fpecialmen* 
te tra i Nobili. 147, 

Cicerone il Figlio , lodato ncIP A ne 
m il ini re da Pompeo. ìMS* 

Commercio : Regole , che riguardano 
la libertà e (a ticurczza del inedefi- 
mo,e i dazj da importi . zoo. r ftgg. 

Panaro : fuoi effetti nella Repubblica 
allorché viene apprezzato più , che 
la Virtù. 164. 

D' Atnboife Cardinale, Minittro di Lo- 
dovico XII. fue belle azioni . 19*. 

D' Argenfon , il Conte : fua libera- 
lità . zoi. 

Dio •' fua Etittenza certiffima , e dove- 
ri dell* Uomo ver lo il medeti- 

mo . M4.« figg* 

Differenza tra i Romani contemporanei 

di Cicerone , e 1 piò antichi. 146. 
Edili , e loro infpezione . i 9^. 

Eloquenza , Aia utilità , e fua divitiu- 

ne . t«6. 
Enrico IV. Principe benrficenrifft- 

DIO . 1 01. 

Erasmo ; fua moderazione , e fobrietà ; 

ed a qual fine- aoi. 
Etnici : fentimento dei medefimi circa 

la Fortuna . 161. e fegg. 
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FiioTofii , e Aia neceflìtà per qualun- 
que Torta di perTone . 149. 

FiTco: Come debba trattarti il Aio in- 
cerefle . Riempi intorno a queda ma- 
teria. SII. 

Galileo | e Newton .* loro naturale be- 
nefico, xoi. 

Gioventù: può queda dar di fe un' ot- 
tima opinione colla frequente pratica 
degli Uomini faggi : ETempj fopra 
di ciò . 18$. 

Giovanni , fratello di Pietro Czar di 
Mofcovia, Principe deboliflìmo f Aia 
flotta prodigalità . 19*. 

GiuriTpiudenza . e Tuoi vantaggi . 204, 

Gloria : Aia definizione ; Tue varie par» 
ti , e come acquati. 1 74. c ftgg. 

Infetti : gravi/fimi danni cagionati dai 
me de (imi a varie Nazioni . 159.? ftgg» 

In Ter. zi ohi appofte Torto la ftataa di 
Lucio Bruto , e quella di Cefa- 
re » 168. 

Le varie parti della Gloria Tono i prin- 
cipali effetti della Giudizi* . 177» 

Leggi Agrarie , e danni cagionati dalle 
medefime . 119. e ftgg. 

Leggi concernenti la re ili Hi une dei de- 
biti , 1 ottenute da Canini» , e da Ce- 
lare. »23. 

L' Imperatrici Rìcina : Tuo 
cuor magnammo e benefico . 175. 

Liberta , cagione per cai un Popolo fi 
elegge un Capo . . 119* * 

Luigi Ferdinando Marfigli , Nobile bo- 
logneiè : azione genero fa del mede- 
fimo • 199. 

Medici : La Cala Medicea guidamen- 
te e opportunamente lodata . 1 98. 

Molti illufori Ordini di Cavalleria eb- 
bero origine dalla Olpicalità. 203. 

Nobiltà • queda vien prodotta , con- 
Tervata , e propagata dalla Tola Vir- 
tù . 18». e figg. 

Ortenlio: titolo di un Libro compollo 
da Tullio, che aflìeme con altri mol- 
ti A è perduto: conftflìone di S.A- 
godino intorno al mede (uno . ico. 

Ofpitalitì , e Tuoi diritti predo gli An» 
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tichi. Leggi di alcuni Sovrani in 
torno ad elfa. mi. 

Petronio : Tuoi bellifllmi verA , pieni 
di verità. 108. 

Pietro Czar di Mofcovia ; Tuoi viaggi 
per indruirfi , e Aia generofità ver- 
To gli Uomini di merito . 191 . 

Pietro Alcionio incolpato da* Critici 
di aver dirtrutti i libri , che Tullio 
aveva Tenui intorno la vera Glo- 
ria . 174. 

Plinio il Giovine , e Aio bel carat- 
tere. aoo , 

Potenza universi Unente odiata e temu- 
ta non può per lungo tempo filili fie- 
re : ragioni che provano la verità di 
queda propoAzione . 1 70. 

Sapieoza , e l'uà definizione . 14B. 

Scipione Emiliano: Tua prudente libe- 
ralità : bello elempio della medcAma 
npplaudito dalle Dame Romane. 191. 

Scbac Abbai Re di PerAa : Tuo gran- 
de affetto verfo i poveri. zox* 

Siila e M arto : Cefare e Pompeo . Lo- 
ro guerre Civili , e motivi delle mc- 
deAme. ; 10 , t fegg. 

Sovrani : E' più utile per eflì il farli 
amare , che il farti temere v Varj e- 
Tempi e Tentenze Topra queda ma- 
"ria. *Ì3i*J*gg* 

Stoici , e loro fentimenro intorno al- 
l' Onedo . hz. 

Teodofio il Grande -• Tua beneficen» 

175» 

Tito: beneficenza del medefimo, e Tuo 
bellifllmo detto* ivi 

TommaTo Muonaventura de' Conti della 
Gherardefca ; belliffima azione del 
medelìmo da imitarli da coloro, che 
amminidrano la giodizia. 194. 

Vauban , il Marefciallo : Tua benefi- 
cenza verfo gli Ufficiali Tubalterni. 
Altri inAgni Efempi di tal Virtù, tot. 

UTura ; di qual Torta tìa quella con- 
dannata altamente da Cicerone . 127. 

UTurien derifi da Tullio. La Piazza 
di Giano era il luogo , dove tene- 
vano i loro banchi . ; v ; 
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Giudici : quii debba eflrre il loro do- 
vere vcrl'u 1* Amico nei giudizi* 
Ciftume degli antichi Romani intor- 
no ad e(Ti . jrtr. 

Giuramento , e Aia definizione : mafli- 
ma di Pitagora circi »l medefi- 
m«. 261. e fegg. 

Giui dei Quiriti , • fue prerogati- 
tive . 268. 

Gioventù : La di lei buon.i Educazio- 
ne è V oggerto più importante della 
privata e pubblica felicità . 3 19. 

Ifigenia : Tua 1 avola creduta una Co- 
pia della dona di lette , 305. 

Ingiù:'}. ria : Chi divien potente col di 
lei mezzo non può efler felice . E- 
fempj antichi e moderni , che pro- 
vano una tal venti . 294. e fegg. 

Iti maro , Arcivefcovo di Rrims : iat 
dottrina intorno al Giuramento. 316. 

iLiterno , Citta della Campania , ove 
terminò U fua vita il grande Scipio- 
ne Africano . 229. 

.'Licurgo , e fu* legge intorno gli ftra- 
nieri , 268. 

Lucio Tarquinio Colhtino , obbligato 
a ritirarfi da Roma da Bruto fuo Col- 
legj , e perchè. 259. 

Luigi XV. fcnfìbile all' amicizia. 265. 

Luigi XIV. fua bella azione vantaggio- 
fa a tutto il Genere Umano. 299* 

Lucio Vetuno, c Spurio Poflumio Con. 
foli, confegnati dai Romani al Me- 
mico, e perchè, 318. 

Mano : Azione indegna del medeiimo 
contro il fuo Generale. 292. 

Menenio Agnppa , e fuo Apolo- 
go. 242. 

Metello 1 Fatto nobiliflimo dell* iireflb . 
Sua Parlata al Popolo Romano , ed 
effetto della medefima . 292. 

Montagne ! Rifitflloiu faviflìme del me- 
deiimo fulla maniera da tenerli nel* 
1' iftruire la Gioventù. 3 34* 

Sentimenti dell'Autore di quelli Ci tn- 
mentarj fu infreno foggetto. il+.efeg. 

Morale : Quefta feienza debbe effere 
particolarmente coltivata dai Princi- 
pi. 336. e fegg. 

Nobili Romani antichi : gran premura 
dei incdtfimi per l' Educazione dei 
Figli , non imitata dai Nobili moder- 
ni. 329. 

Numantini : Rifpofts giuftiflìma dei 
picdefimi ai Deputati Romani. 318. 



Paolo Emilio: Precettore de* fuoi figli 
medcfimt, .imitato da Augufto ncll^É- 
ducazione , eh' egli da le rteflo die- 
de ai fitsi nipoti, 330. 

Pcnno e Pnpto, Tribuni della Plebe: 
Legge dei mcdclìon risguardante j?l» 
flranieri. 

Pi iihin : fuo giudizio circa la fede ilei 
Greci » e dei Rom.ni. 320. 
Sua giudiziofa nflelfìone fulla prò- 
pofìzione fatta da Annibale ai Ro- 
mani del riscatto dei prigionieri. 323. 

Pomponio Tribuno : Ueli' elempio di 
Aia fedeltà nell' ollervar la promei. 
la . 3 »o. 

Ponzio Generale dei Sanniti : fue ra- 
gioni giulìdfime contro il Popolo 
Rom.no . 318, 

Polidonio di Apamea vii" tato da Pom- 
peo in Rodi ■ 234. 

Precetti ai Principi che vogliono de' 
veri amici. 262. e fegg. 

Precettori : Quali debbano edere (ceìrj 
per 1' inlìrgzione dei Figli. 333. 

Propofizioni di Cicerone intorno ai Ti 
ranni . 250. e fgg. 

Queftioni Morali propofte da Beatone; 
elame e fctoglimento delle me lei! - 
me. jot. e fegg. 

Quinto Letorio ; fua Legge contro la 
circonvenzione de' Mt»ori, 276. 

Quinto Pompeo : Fatto vergognofo del 
medeiimo. 319. 

Ruiz de Silva Principe d'Evoli, e DlH 
ca di Paftrana : Aio bel detto a Fi- 
lippo II. 262. 

Scipione Affiricano , ammirabile ancor» 
nel Aio ritiro : fue grandi impre- 
se • **9-efrgg* 

Sempronio Tribuno : fua coraggiofa a. 
zione. 322. 

Senatori Romani di/approvano V ingan- 
no fatto al Re Perfco. 298. 

Senato Romano ■- Aia deliberazione ri" 
«guardante il Giuramento, approvata 
ancora da S. Agoftino. 321. 
Altro fatto eroico del medeiimo Se- 
nato circa l' ilreflb foggetto. 322. 
Il fuo rigore fu utiliflimo alla Re- 
pubblica , e perchè- ivi 
La fua faviezza , e prudenza , lodata 
ancora dallo Spirito Santo medcGmo 
nel Libro dei Maccabei. 323. 

Seneca : fuo bel detto circa i fupplicj 
di una rea cofeienza . iji, 

• Su- 
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5. Paolo Apertolo : Tuo Avvertimento 
valevole a diftruggere la vanità degli 
Uomini. 280. 
Suo belliflimo infegniraento ai Ge- 
nitori . 3)4, 
Società Umana: Precetti risguardan* 
ti la confervazione della medefi- 
ma. 241. e fegg, 

Sofronimo Sacerdote : difcarfo del tne- 
defìmo a Idomeneo intorno le pro- 
mette illecite , ed imprudenti . 305. 
Solone : faa Temenza circa il promuo- 
vere i proprj vantaggi . 260. 
Sovrani : E' un dovere eflenzialiffimo 
de' medesimi 1* invigilare alla buona 
Educazione della Gioventù , e per- 
chè. 336. 
Teopompo Re di Sparta : Rifpofta giu- 
dizioliflima del medefimo alla Tua 
Conforte. 254. 
Tiranni: RiflelTìoni intorno all' uccifto- 
ne de* medefimi . 238. e fegg. 

Tito Manlio : foa gcnerofa azioie ver. 



fa il Padre, benché crudele : Giti» 
dirlo dei Romani circa la meded- 
ma. 320. e fegg, 

Turrena il Marefciallo : fua nobiliflìma 
azione* 257. 

Venditori, e loro prccilì doveri. 871, 

Veleno •' l* ufo del medelìmo aborri- 
to dai Romani, anche al tempo di 
Tiberio . 2 99. 

Ulifle: Ricerca di Cicerone intorno la 
utilità , eh* egli potea trarre dalla 
fua fimulata pazzU . 307. 

Uomini perfettamente favj non vi fu. 
ron mai , non vi fono , nè vi faran- 
no . 236. e fegg» 

Uomo : Edere fociabile , e fue obbli-. 
gazioni e doveri come tale. t+6.e fegg. 

Uumini favj fedoni da un* apparente 
utilità, fi trovan fottopofti ad errare 
nelle pubbliche deliberazioni : Efem- 
pj infigni intorno a quella propoli- 
none . i6$.efegg, 
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